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§.  1.  Leopoldo  I  assume  il  governo  della  toscana.  — • 
2.  Giuramento.  —  3.  Provvedimenti  a  riguardo  delld 
Maremma  Senese.  — 4. Transazione  collaCorte  di  Vienna. — 
5.  Formazione  dei  Ministeri  supremi.  —  6.  Carestìa  fru- 
tnentaria  e  lavori  pubblici.  ^—7.  Studi  statistici.  -—  8.  Leggi 
annonarie  e  libertà  di  Commercio^ 

§.1. 

Leopoldo  I  assume  il  governo  della  Toscana. 

vuoile  ge^ta  di  Principe  famoso  imprendiamo 
adesso  a  narrare  ciò  che  di  più  utile  e  sublime  seppe 
produrre  la  risorgente  civiltà  italiana  nel  secolo  XVlil, 
a  ristoro  dei  molliplici  mali  che  da  lunga  età  oppri-' 
mevano  i  popoli,  di  troppo  scaduti  dall'  antica  dignità 
e  grandezza.  Inveterati  errori  e  nuo^i  pregiudizi  ad 
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ogni  passo  cospiravano  nel  frapporre  ostacoli  all(^ 
migliorie  sociali:  nullameno  essa  fece  stupendi  e  ra- 
pidi progressi,  per  opera  principalmente  di  Leopoldo  I 
Granduca  di  Toscana.  Di  sua  nascita  ed  arvenimento 
al  trono  già  toccammo  nel  libro  antecedente:  ora 
diremo^  come  il  suo  governo  fosse  saggio,  splendido, 
ammirabile;  e  nel  tempo  stesso  anderemo  indicando 
quali  e  quanti  monumenti  di  civile  sapienza  egli  edi- 
ficar potesse,  opportunamente  aflerrando  i  principi 
informatori  dell'  incivilimento  ideale  del  suo  secolo. 
Imperocché,  noteremo  come  le  idee  dalle  menti  e 
dagli  scritti  dei  filosofi  penetrassero  nel  gabinetto  di 
questo  rarissimo  Principe,  e  come  di  là  ne  sortissero 
vestite  del  venerando  manto  di  leggi  salutari  e  bene- 
fiche. Coerente  allo  spirito  adottato  dal  governo  del 
padre  suo,  con  maggior,  solerzia  e  lumi  però  ■  egli 
attese  alla  riforma  dello  Slato;  impresa  alla  quale 
s' accìnse  con  forze  più  gagliarde,  concentrate  e  di- 
rette, per  cui  ne  raccolse  brillantissime  palme,  che 
r  invidia  e  ree  passioni  alleate  con  sordidi  interessi 
invano  tentarono  d'oscurare.  Egli  resse  la  Toscana 
per  formare  la  felicita  dei  popoli;  e  veramente  le  fu 
apportatore  d'immensi  benefizi,  dei  quali  tuttavia  ne 
rimangono  intatti  e  saldi  non  pochi  a  solenne  testimo-' 
nio  dt  l  suo  alto  senno  politico.  Diverso  dai  granduchi 
Medicei,  che  regnarono  come  sogliono  regnare  i  tiranni, 
cioè  valendosi  della  sovranità  per  tenere  i  popoli 
soggetti  neir ignavia  e  nel  servaggio,  di  questa  usò 
per  infrangere  gli  antichi  ceppi  e  catene,  onde  compa- 
rire il  principale  autore  della  rigenerazione  dei  To- 
scani. Ma  non  sempre  però  colse  nel  dritto  segno; 
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che  anzi  dato  gli  venne  talvolta  inciampare  in  falli 
di  non  lieve  momento ,  che  noi,  siccome  corre  ob- 
bligo all^  ufficio  assunto  y  rappresenteremo  con  tutta 
imparzialità.  Se  non  che^  per  poter  degnamente  trat- 
tare un  tema  cosi  vasto  e  complicato,  richiederebbesl 
certo  lo  acume  del  Machiavelli,  la  grave  e  ponde^ 
rata  sentenza  del  Guicciardini,  ed  il  severo  e  fulmi-* 
nante  dettato  di  Tacito.  Ma  a  fronte  che  di  simili 
eccellentissime  prerogative  ci  conoschiamo  destituti, 
non  pertanto  vogliamo  arrestarci  dal  proposito  nostro, 
tirati  come  siamo  dall'  importanza  della  materia,  la 
cui  bella  dovizia  si  ne  alletta  da  persuadere,  che  in 
parte  almeno  supplirà  alla  nostra  insufflcienza  nel- 
r  arte  del  dire.  Lasciamo  a'  biografi  la  cura  di  racco-* 
gliere  gli  aneddoti  della  vita  privata  deir  illustre 
monarca,  essendoché  in  veruna  maniera  si  colleghino 
.col  civile  procedimento  della  nazione,  nostro  precipito 
scopo  d'esporre;  laonde,  le  sole  sue  gesta  che  al 
principato  pertengono,  ci  facciamo  a  descrivere  (1). 
Fa  d' uopo  però  anticipare  alcune  avvertenze 
necessarie  per  formarsi  un  giusto  criterio  sull'  essenza 

(1)  11  famigerato  avv.  Aldobrando  Paolioi,  notare  di  Tafie  ofpete 
legali  ed  economiche,  mancalo  ai  viventi  nel  1840,  al  quale  poniamo 
indelebile  affezione,  più  volte  ci  affertnòaver  intrapreso  an  esteso  lavord 
sulle  riforme  Leopoldine,  che  si  compiaceva  intitolare:  a  II  mio  secolo 
di  Leopoldo,  »  Però  don  vedemmo  mai  quello  scritto^  ma  per  quanto  egli 
ne  diceva,  possiamo  supporre  che  consista  più  in  dUsertaiioni  «(o- 
rieo-floio^ehi^  anzi  che  in  un  veto  e  proprio  racconto  isterico.  Cessato 
di  vivere  V  infelice  Autore,  insorse  contenzione  giuridica  fra  l' erede 
ed  una  legalaria  sulla  proprietà  del  medesimo,  della  quale  ignoriamo 
r  esito.  Sarebbe  però  desiderabile  che  comparisse  alla  lucc^  poiché 
essendo  stalo  il  Paolini  testimone  dei  fatti,  recar  ci  dovrebbe  stf 
q«el  PrìDcipe  preclaro  interessanti  particolarità/ 
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islorìca  degli  ordinamenti  e  rìrorme  Leopoldine.  Era 
questo  Principe  dotato  più  di  buona  volontà  di  be- 
neGcare  i  suoi  sudditi ,  che  fornito  fosse  da  natura  di 
straordinari  talenti.  Nondimeno   possedeva  finissimo 
tatto  per  discernere  gli  uomini  più  adattati  ad  eflet- 
tuarc  i  suoi  divisamenli,  qualità  se  essenziale  in  tutti 
i  sovrani ,  nei  riformatori  specialmente  indispensabile. 
Conversava  frequentemente  coi  personaggi  più  pro- 
fondi ed  esercitali  nelle  materie  politiche,  legislative 
ed  amministrative,  che  allora  fiorissero;  e  con  saga- 
cità  pari  al  suo  forte  volere,  ne  ritrasse  sane  massime 
di  buon  governo.   La  qual  cosa  congiunta  air  avve- 
dutezza nella  scelta  dei  ministri,   gli   guadagnò  glo- 
riosa reputazione.  E  per  avventura  uomini  abilissimi 
nelle  teoriche  e  nella  pratica  che  formano  la  scienza 
del  governo  degli  stati,  non  scarseggiavano  in  Toscana 
air  epoca  del  suo  arrivo.  Strinse  di  buon'  ora  con  essi 
famigliare  domestichezza,   ritraendone   appunto  quei 
lumi  filosofici  ed  economici,  di  cui  ebbe  pregio  esser  fé-* 
lice  nell'applicazione  tutte  volte  che  non  spinse  il  rigore 
dei  principj  a  gradi  eccessivi,  i  quali  se  in  tutte  le 
umane  faccende  nocevoli,   nei  pubblici  negozi  tanto 
più  perniciosi.  Pompeo  Neri,  Giulio  Rucellai,  Angelo 
Tavanti,  Francesco  Gianni,  ai  quali  la  Toscana  deve 
tanta  riconoscenza,  furono  i  consiglieri  confidenti  dd 
diciottenne  Granduca.  Discendevano  questi  da  una  scuola 
venuta  meno  con  loro;  laonde  non  è  a  maravigliare 
se  dappoi  vi  è  stata  penuria  denomini  ugualmente 
forniti  delle  necessarie  discipline  per  elevarsi  all'altezza 
del  sapere  richiesto  a  timoneggiare  lo  Stato  in  modo 
cauto  e  dignitoso.  I  soprannominati ,  compreso  che 
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ebbero  di  qual  sincero  e  veemente  amore  fosse  Leo- 
poldo acceso  a  riguardo  del  paese,  non  larghi  ma 
prodighi  gli  furono  di  consigli  e  di  cooperazione  nel- 
r  impresa  che  poco  stette  ad  intimare.  Ottimi  semi 
sparsi  in  ferace  terreno  furono  questi,  essendoché 
producessero  piante  vigorose  ed  ubertose  di  generosi 
e  salutiferi  frutti.  A  si  benagurata  combinazione  deb-' 
bonsi  adunque  quelle  portentose  operazioni  governa^ 
Uve  che  illustrarono  i  primi  anni  del  regno  Leopol- 
dino^  le  quali  un  nuovo  ordine  di  cose  iniziarono 
nel  Granducato.  Ed  alla  magnanima  impresa  fu  dato 
principio  con  tale  apparato,  che  se  da  un  lato  spronava 
r  ardore,  da!r  altro  presedeva  T  aggiustatezza  e  la 
ponderazione  dei  concetti,  resultato  di  lunghi,  pro- 
fondi e  maturi  studi.  Ciò  nonostante  25  anni  d' ope- 
rosa e  tranquilla  dominazione  non  bastarono  a  per- 
fezionare la  riforma  della  Toscana,  né  a  condurre  le 
condizioni  politiche  a  quel  punto  giudicato  necessaria 
per  rinnovellare  il  patto  sacro  fra  principe  e  popolo^ 
patto  altra  volta  dai  Medici  calpestato  per  insania  di 
signorìa  dispotica  (2). 

Allorquando  Leopoldo  assunse  il  governo  del 
Granducato  non  aveva  ancora  compiuta  l'età  mino- 
renne, per  cui  Maria  Teresa,  madre  affettuosa,  pro- 
curò mettergli  a  fianco  il  conte  Francesco  di  Thurn 
ed  il  Marchese  Botta- Adorno,  acciocché  il  primo  gli 
fosse  moderatore  in  Corte,  ed  il  secondo  scorta  nel 
reggere  lo  Stato.  Il  Thurn  presto  usci  di  vita  (3);  per 

(2)  Vedasi  qoanto  già  dicemmo  nel  (omo  I,  lib.  I,  cap.  II,  $.  i. 

(3)  Il  Tbarn  morì  nel  febbraio  del   17C6  in   conccUo   di   oofBO 
dabbene  e  di  cavaliere  eompilisaimob 
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buona  sorte  il  Botta-Adorno  non  incontrò  il  faTOrc 
del  giovane  signore ,  già  informato  delle  querele  con- 
tro di  lui  inalzale  dalle  popolazioni;  tanto  più  che 
non  andavagli  a  grado  di  riguardarlo  qual  ministro 
necessario.  Incontratolo  ia  Bologna^  ove  si  era  re- 
cato per  fargli  riverenza,  più  che  con  freddi,  con 
austeri  modi  lo  accolse.  Afflitto,  sbalestrato,  avvilito 
rimase  pertanto  il  superbissimo  Maresciallo;  dall'  altra 
parte  i  popoli  ne  ritrassero  argomento  di  gioia.  Tale 
è  sempre  il  tramonto  dei  tristi  e  codardi,  quando 
vengono  loro  meno  i  regj  favori,  che  riescono  più 
esperti  in  usurpare  che  in  conservare  (4).  Nel  far 
l'ingresso  in  Firenze,  colle  proprie  orecchie  udì  il 
Granduca,  che  le  imprecazioni  all'antico  capo  della 
Reggenza  s' alternavano  coi  lieti  evviva  cagionati  dal 
suo  arrivo.  Decise  pertanto  di  congedarlo  pronta- 
mente (5).  E  sebbene  educato  in  corte  cesarea,  nel 
cuore  di  Leopoldo  non  era  penetrata  Tadulatrice  e 
falsa  idea,  che  le  anime  dei  principi  nascono  per  se 
stesse  capaci  di  regnare,  che  illuminate  sono  senza 
studi,  virtuose  senza  prove  e  contrasti,  saggio  senza 
esperienza.  Ma  dalla  lettura  della  storia  aveva  impa- 
rato anzi  quanto  funesto  sia  pei  popoli  e  pericoloso 
pei  principi  ostinarsi  nel  mantenere  in  carica  funzio- 
nari pravi  ed  odiosi.  E  nel  meditare  sulle  vicende  dei 

(4)  Olire  i  torli  addebilali  al  Bolla-Adorno  nel  libro  anlecedenle, 
dobbiamo  aggiungere;  che  incaricalo  dal  defonlo  Grandaca  di  for- 
mare il  personale  di  Gerle  per  l'Arciduca  Leopoldo,  slimolalo  egli 
dalla  propria  insaziabile  yenalìlà^ne  vendè  le  cariche,  in  ciò  serven- 
dosi di  sordido  turcimanno,  e  di  libertina  donna  arbitra  del  sue  du^» 
rissimo  cnore. 

(5)  Ciò  accadde  il  dì  13  settembre  176:^. 
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regni,  gli  errori  dei  regnanti ,  e  le  rivoluzioni  dei 
popoli  9  apprese  ancora  quali  siano  i  mezzi  più  sicuri 
ed  efficaci  per  riordinare  gli  slati  caduti  e  sfiniti  sotto 
il  peso  di  mat  regolato  governo.  Spinse  gli  sludi  più 
innanzi:  apri  commercio  d' idee  coi  più  dotti  nazionali 
e  stranieri,  e  nella  discussione  delle  materie  che  loro 
proponeva,  non  altra  superiorità  riserbavasi  che 
quella  d'essere  il  primo  interessalo  neir  investigazione 
del  vero.  E  siccome  sapeva  che  la  verità  sempre 
timida  e  modesta  non  osa  penetrare  nelle  reggie^ 
(rattenuta  dall'  impudente  sfrontatezza  che  riveste 
l'errore,  egli  stesso  risolse  andarne  in  traccia;  cosic- 
ché, la  menzogna  e  la  calunnia,  vedette  delle  corti, 
rimaste  deluse,  le  virtù  perseguitale  ed  il  sapere 
negletlo,  trasse  per  mano  ai  meritati  onori.  Con  un 
Principe  di  questa  tempra  il  risorgimento  delia  To- 
scana non  poteva  farsi  attender  gran  fallo,  poiché  le 
anime  voltate  a  benevolenza  ascrivono  a  colpa  V  in- 
dugio fra  la  percezione  dell'  idea  e  la  realizzazione 
delle  medesime.  L'irrazionale  edificio  di  tempi  cala- 
mitosi, e  di  perfidi  ed  inetti  principi,  venne  cosi  ad 
esser  diroccato  da  un  monarca  liberale  ed  umano. 

I  consueti  atti  di  clemenza  pei  disertori  e  de- 
linquenti, tranne  gli  omicidi  ed  incendiari,  segna- 
larono il  fausto  avvenimento,  nel  concetto  che  l'in- 
dulto avrebbe  contribuito  a  richiamare  i  traviati  al 
sentiero  del  dovere  (6);  ma  simili  perdona nze,  indizio 
del  mite  animo  dei  concedenti,  se  usale  troppo  di 
frequente,  pregiudicano  all'universale,  perchè  i  mal- 

(6)  Edilio  del  di  19  seltembre  1705. 
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vagi  lusingati  dal  perdono  più  facilmenle  trascorrono 
ai  misralti.  Anco  la  carità  per  Y  indigenza  trovò  posto 
nel  petto  del  Granduca^  largitore  di  copiosi  sussidi  ai 
derelitti  neir  istante  che  Toscana  dee  annoverare 
fra  r  epoche  sue  più  memorabili  (7)«  Non  dimenticò 
tampoco  lo  estremo  ufficio  di  pietà  verso  l'estinto 
genitore;  nella  Metropolitana  gli  furono  celebrale  solen- 
Dissime  esequie^  ed  il  P.  Negri  ne  le  disse  lodi.  Reso 
accorto  che  l'esempio  dei  cortigiani  assai  influisce 
sulla  moralità  dei  costumi  in  generale ,  e  considerato 
che  la  istruzione  religiosa  è  il  più  saldo  fondamento 
all'  ordine  pubblico,  prescrisse  che  tutti  i  suoi  addetti 
santificar  dovessero  rigorosamente  i  di  festivi^  dan- 
done egli  primo  V  esempio  (8).  Ed  infatti  era  di 
grave  momento  che  la  soda  pietà  religiosa  riprendesse 
il  dominio  sulle  coscienze  traviate  dal  bigottismo  e 
dal  libertinaggio  Mediceo.  La  Reggenza  aveva  date 
provide  disposizioni  per  il  miglioramento  dei  costumi; 
ma  il  clero  non  le  aveva  secondate  a  dovere^  attesa 
r  avversione  concepita  alle  riforme  che  lo  riguar- 
davano.   Laonde    fu   bello    il  principio   del    nuovo 


(7)  Duo  mila  scadi  furono  distribuiti  ai  poveri  della  capitale  per 
mezzo  dei  BuononUni  di  S.  Martino ^  ed  aUre  copiose  elemosine  ven-' 
nero  largite  agli  indigenti  delle  provincie.  Nella  Zeicca  di  Firenze  fu 
coniala  una  medaglia  ad  onore,  e  colla  cfllgie  di  Leopoldo,  ove  al  fiume 
Arno  simboleggiato  allude  la  seguente  iscrizione:  ExuUal  in  regno 
$uo.  Ann.  pubi,  felic.  1*766. 

(8)  Nei  giorni  Testivi  tutti  i  cortigiani  dovevano  andare  insieme 
colla  Tamiglia  reale  alla  spiegazione  del  Vangelo,  ed  al  Catechismo 
dal  parrocchiano;  e  perché  quelli  venuti  col  Granduca  da  Vienna 
non  rimanessero  privi  d'istruzione  religiosa,  il  gesuita  P.  Summating 
predicava  loro  nclF  idioma  tedesco. 
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regno  contrassegnato  da  atti  di  clemenza ,  di  carità^ 
di  morigeratezza  e  di  pietà. 

Continui  disordini  e  litigi^  spesso  con  risse^  ac- 
cadevano per  fraudolenze  doganali  fomentate  dalle 
vessazioni  e  durezze  degli  appaltatori  delle  regalie. 
Nonostante  che  il  Granduca  fosse  avversissimo  al  si* 
stema  degli  appalti ,  non  poteva  approvare  i  frodi  e 
le  violenze  che  si  commettevano,  in  specie  dalla  gente 
di  più  elevata  condizione.  Al  quale  oggetto  fece  ban-- 
dire,  che  le  leggi  avrebbero  da  quindi  in  poi  impe- 
rato ugualmente  per  tutti  in  dritto  ed  in  fatto,  e 
diede  anco  facoltà  ai  gabellieri  ed  esattori  di  vi- 
sitare i  propri  equipaggi,  ed  imporre  le  robe  tassa- 
bili che  vi  avessero  rinvenute  (9).  La  massima  virtù 
delle  leggi  si  è  di  vegliare  su  tutti  e  per  tutti;  ed 
all'incontro,  le  eccezioni  di  dritto  o  di  fatto  sono  enorme 
vizio  dissolutore  delle  politiche  società.  I  servì  delFan* 
tica  corte  Medicea  s'erano  resi  invisi  e  proverbiali 
per  audaci  ed  impunite  insolenze  e  birberie;  la  qual 
cosa  suonava  tanto  male  a  Leopoldo,  che  sottopose 
i  propri  domestici  ad  un  Foro  particolare  necessario, 
non  per  indurre  a  favor  loro  privilegio  di  sorte,  ma 
per  esser  più  a  portata  del  contegno  che  usavano , 
giacché  esigeva  essi  fossero  i  più  esatti  e  scrupolosi 
osservatori  delle   leggi  (10).  In   cotal  guisa  i  privati 

(9)  EdiUo  del  dì  2  dicembre  1765. 

(10)  L' EdiUo  del  di  16  dicembre  1765  Osso  il  Magistrale  Sapremo 
per  le  caase  civili,  ed  il  tribunale  degli  OUo  pei  reati  criminali 
compromittenti  gl'impiegati  di  corte.  La  farragine  dei  tribunali  »pc- 
ciali  in  allora  esistenti,  suggerì  tal  compenso,  posteriormente  abolito, 
perohè  reso  superfluo  dai  migliore  sistema  giudiciarlo  introdotto. 
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cittadini  vennero  ad  essere  avvertiti,  che  il  Principe 
vegliava  per  guarentirli  dagli  arbitrii  e  sevizie  di  co- 
loro^ che  in  passato  era nsi  fatti  scudo  coli' immunità  del 
sovrano  favore;  e  cosi  T  uguaglianza  civile  ricevette 
un  notabile  impulso  per  avviarsi  a  tornare  verso  il 
suo  necessario  equilibrio.  Con  siffatte  ordinazioni  pre- 
luse il  novello  Granduca  dal  soglio;  il  che  fu  arra  di 
sapiente  carriera  legislativa^  la  quale  tanta  gratitu- 
dine e  celebrità  a  lui  meritò ,  quanti  furono  i  benefizi 
ai  popoli  arrecati.  L' adulazione  dispensa  sovente  esa- 
gerati e  mendaci  encomi  ai  sovrani  viventi;  ma  la 
fredda  posterità  più  spesso  gli  revoca  e  converte  in 
biasimi^  se  negli  ordini  da  loro  fondati  non  trova 
virtù  feconde  d'utilità  reali,  solide  e  durevoli.  Di 
Leopoldo  I  echeggia  tuttora  chiarissimo  il  nome,  per- 
chè appunto  negli  ordinamenti  suoi  risplendono  le  bel- 
lissime virtù  che  alla  giustizia,  all'umanità  ed  alla 
filosofia  preseggono. 

Lusinghiera  prevenzione  accompagnò  questo 
Principe  al  paterno  soglio,  prevenzione  da  esso  in 
molte  parti  bellamente  giustificata  ;  laonde  presto  sali 
in  altissima  fama.  Portatosi  a  visitare  le  provincie 
dello  Stalo,  fu  ovunque  festivamente  accolto  dalle 
popolazioni  fervide  nel  far  voti  alla  comune  pro- 
sperità. Voti  più  sinceri  e  meglio  appagati  di  questi 
Toscana  non  vanta  mai.  Gli  uomini  dotti  gli  plaudì- 
vano  per  incoraggiarlo  alle  riforme:  gli  plaudivano 
i  volgane  gl'indotti,  perchè  dopo  lunga  serie  d'anni 
pieni  di  peripezie  e  d'avversità,  irrompeva  ora  il  bi- 
sogno d'abbandonarsi  a  liete  speranze,  balsamico 
conforto  dei  cuori  tribolati  ed  afflitti:   gli  plaudiva 
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luUa  la  gente  sensata  e  dabbene  per  l' autonomia  che 
il  paese  riprendeva  fra  le  nazioni ,  e  perchè  la  pre- 
senza del  sovrano  arrecava  per  se  slessa  due  con^ 
siderabili  vantaggi,  cioè,  il  danaro  spedilo  annual- 
mente a  Vienna  adesso  rimaneva  nel  Granducato , 
ed  i  funzionari  forestieri  che  avevano  sovrastato  ai 
nazionali,  dovevano  a  questi  uguagliarsi.  E  più  spe- 
cialmente gli  plaudivano  i  Fiorentini,  che  come  abi- 
tatori della  capitale  erano  più  a  portata  di  risentir 
vantaggi  dalla  presenza  della  corte,  in  ciò  adescati 
anche  da  nascoso  sentimento  di  municipale  orgoglio. 
Non  per  mera  curiosità,  o  per  far  pomposa  mostra 
di  se  intraprese  il  Principe  simiglianti  visite,  ma  siv* 
vero  per  studiare  d'appresso  i  bisogni  delle  Provin- 
cie, che  già  sapeva  essere  innumerevoli.  Tutte  le 
città  gareggiarono  in  dimostrazioni  giulive,  alle  quali 
unitamente  alla  Granduchessa,  con  amorevoli  maniere 
corrispondeva;  sebbene  più  si  compiacesse  dell'  agre- 
sti accoglienze  dei  villici,  che  dei  misurati  ed  artifi- 
ciosi inchini  delle  cittadinanze.  In  quelli  sapeva  al- 
bergare ruvidi  sì  ma  schietti  sentimenti,  e  non  la- 
sciarsi mai  trasportare  a  false  dimostrazioni;  come  non 
ignorava  che  queste  agiscono  talora  per  interessati 
fini,  ed  umani  rispetti,  orpello  di  pensieri  diversi. 
Dava  partecipazione  il  Granduca  agli  altri  sovrani 
del  suo  avvenimento  al  trono  nelle  forme  consuete; 
ma  al  Pontefice  romano  (Clemente  XIII),  che  colla 
Toscana  se  la  passava  accigliato  ed  iroso,  scrisse 
lettera  richiedendolo  che  di  buon  grado  cooperar 
volesse  all'  incremento  della  religione  mediante  la 
concordia ,  ed  all'aumento  del  bene  reciproco  dei  fini- 
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timi  stali.  Papa  Rezzonico,  che  di  natura  aspra  ed 
inflessibile  era^  e  facile  a  lasciarsi  troppo  accendere 
negr  impegni  assunti^  non  pertanto  rimesse  dal  con- 
tegno ostile  addimostrato  dopo  la  espulsione  del  Ve- 
scovo Piccolomini  da  Pienza,  di  cui  più  innanzi  nar- 
reremo altre  stravaganze  ed  i  casi  finali  (il). 

§.2. 

Giuramento. 

Tutti  i  sovrani  della  Toscana  da  Cosimo  1  in 
poi  avevano  formalmente  ricevuto  il  giuramento  di 
fedeltà  e  d'obbedienza  dai  corpi  costituzionali  dello 
Stato  preordinati  sin  dal  1S32.  Ed  anche  il  Granduca 
Francesco  li,  sebbene  di  stirpe  diversa,  aveva  richie- 
sto e  ricevuto  questo  giuramento  per  mezzo  del  prin- 
cipe di  Craon  appositamente  delegato  (12);  il  che 
nettamente  importa  riconoscimento  della  costituzione. 
Invitato  il  Senato  dei  48,  il  Consiglio  dei  200,  e  le 
principali  magistrature  di  Firenze  a  convenire]  nella 
sala  maggiore  del  Palazzo  Vecchio,  presente  il 
Granduca  assiso  in  trono,  fu  Ietto  V  istrumento  col 
quale  il  trapassato  sovrano  aveva  proclamato  esser 
la  Toscana  secondogenitura  dì  sua  famiglia,  ma  afi*atlo 

(il)  La  IcUera  indirizzata  dal  Granduca  al  Ponteflce,  che  ab- 
biamo eslraUa  da  copia  esistente  nel  R.  Archivio  di  Corte  a  Torino. 
è  riportata  neW  Appendice  al  N.  1. 

(12)  Vedasi  quanto  abbiamo  dello  in  proposilo  nel  tomo  1,  lib.  li, 
cap.  Ili,  $.  1.,  e  quanto  ancora  ne  dice  il  Cantini  nel  tomo  XXV 
della  Legislazione  toscana  illustrala. 
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separata  e  indipendente  dagli  altri  stati  della  Casa 
Austriaca  (13);  quindi  fu  Ietta  l'adesione  e  renunzia 
dell' imperator  Giuseppe  II  ^  fratello  primogenito  di 
Leopoldo.  Il  luogotenente  del  Senato^  Ottavio  Mannelli, 
pronunziò  discorso  analogo  alla  circostanza;  poscia- 
cbè  il  consigliere  Pompeo  Neri  sciolse  in  simili  ac- 
centi: <c  L' alta  impressione  di  dolore  che  in  voi  rav- 
«  viso,  clarissimi  Senatori,  fedelissimi  Cittadini,  sic- 
a  come  dal  volto  vi  trasparisce,  abbastanza  manife- 
c<  sta  i  grati  sentimenti  del  vostro  cuore  sorpreso  ed 
<c  angustiato  dairinaspettata  e  funesta  morte  dell'  Àu- 
a  gusto  Imperator  Francesco  Granduca  di  Toscana 
a  nostro  clementissimo  sovrano  di  sempre  gloriosa 
a  memoria,  Principe  magnanimo,  giusto  e  benefico, 
a  che  a  gran  ragione  risvegliò  negli  animi  vostri 
a  teneri  sensi  di  riconoscenza,  perchè,  quantunque  i 
a  destini  d'Europa  il  tenessero  da  noi  lontano,  mai 
a  trascurò  di  promovere  il  nostro  bene,  e  tra  le 
a  tante  sue  beneficenze,  la  Provvidenza  in  questo 
«  giorno  faustissimo  ci  rappresenta  il  più  illustre  frutto 
a  dei  suoi  pensieri,  il  più  caro  pegno  del  suo  paterno 
a  amore  per  noi,  la  nostra  perpetua  consolazione,  il 
a  sospirato  oggetto  delle  nostre  speranze  nella  per- 
<x  sona  di  un  sovrano  presente,  in  S.  A.  R.  il  Sere- 
«  nissimo  Arciduca  Leopoldo  Granduca  di  Toscana 
(c  nostro  unico  Signore,  preparato  dal  cielo  a  regnare 
a  sopra  di  noi  colle  virtù,  dal  padre  colle  rispettabili 
«  alleanze,  e  con  i  lieti  auspicj   di  una   reale  Sposa 

(13)  1  corpi  costituzionali  di  Siena  non  erano  soliti  intervenire 
a  questa  fonzione,  ma  spedivano  nn  deputalo  a  compii mcn lare  il 
nuovo  Granduca  a  nome  del  Popolo  e  Stalo  Senete. 

Tomo  IL  2 
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A  scelta  a  perpetuare  Y  influsso  della  nostra  presente 
a  felicità,  e  preparato  con  lunga  serie  di  quelle  pru- 
«  denti  disposizioni  che  onorano  l'umanità^  donde 
«  dipende  in  Europa  Y  unione  dei  regi  a  gran  fortuna 
c<  dei  popoli^  e  donde  ne  nasce  la  nostra.  É  giunto 
«  adunque  il  tempo,  clarissimi  Senatori,  fedelissimi 
a  Cittadini^  è  giunto  il  tempo  d'aprire  al  cospetto  del 
«  Sovrano  libero  corso  agi'  impulsi  del  vostro  cuore, 
a  e  tra  i  lieti  plausi  di  Toscana  tutta,  alla  generale 
«  acclamazione  dei  popoli  aggiungere  solenne  testi- 
ci monianza  di  fedeltà  e  d' obbedienza ,  qual  ci  pre- 
ce giamo  professargli,  e  che  dal  giuramento  vostro 
«  ansioso  attende  d' acquistarsi  queir  autentica  ed  in- 
(c  delebile  dimostrazione  che  possa  tramandare  ai  po- 
a  steri  la  memoria  del  propizio  avvenimento,  soddi- 
«  sfare  al  dover  nostro,  ed  appagarne  l'animo,  ed 
tt  incontrare  il  benigno  gradimento  di  un  Principe 
«  erede  della  patema  saviezza,  che  sarà  per  acco* 
<K  gliere  con  piacere  e  riconoscenza  nel  nostro  zelo 
cr  la  fervente  espressione  dei  voti  della  Nazione  per 
ce  la  prosperità  del  suo  regno,  per  la  gloria  del  suo 
ce  nome^  per  la  prolungazione  della  sua  reale  prosa- 
cc  pia,  e  per  la  comune  esaltazione.  »  Appena  che 
il  Neri  ebbe  finito  il  sermone ,  tutto  1'  uditorio  pro- 
ruppe in  esultanze^  mentre  i  Senatori,  i  Cittadini  ed  i 
Magistrati,  stesa  la  mano  sui  santi  Vangeli,  sempre 
Leopoldo  presente,  gli  giurarono  fedeltà  ed  obbedienza 
secondo  l'antico  rito  (14). 

(14)  La  descritta  cereinonia  ebbe  luogo  nel  di  31  marzo  176ri. 
11  discorso  del  Neri  esiste  fra  i  iraltali  e  carte  dipUmaliche  delle 
Riformagionù 
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Nonostanle  che  detta  funzione  fosse  può  dirsi 
ridotta  a  semplice  cerimonia  inaugurale  dei  sovrani 
della  Toscana^  ella  però  richiama  alla  memoria^  che 
nn  palio  coslttuzionale  in  dirilto  esisteva  fra  principe 
e  popolo  9  a  fronte  che  i  Medici  l' avessero  col  fallo 
conculcalo  sin  dal  suo  nascimento.  Ma  la  inosservanza 
loro  gli  aveva  portati  ad  essere  spergiuri^  poiché 
tanto  è  mancatore  di  fede  chi  la  riceve,  quanto 
chi  la  dà,  qualora  non  vi  concorra  il  consenso  reci- 
proco delle  parti  legalmente  espresso.  1  Toscani  furono 
sempre  passivi  alle  violazioni  Medicee,  e  non  vi  ac- 
consentirono mai;  né  allegare  si  può  la  prescrizione, 
giacché  il  giuramento  cosliluzionale  prestato  ad  ogni 
sovrano,  influiva  a  confermare  l'antica  cosliluzione 
non  mai  abolita.  Vero  è  che  la  costituzione  fiorentina 
era  uno  strano  accozzo  di  repubblica nismo  e  d' asso- 
lutismo al  segno,  che  la  di  lei  pratica  applicazione 
avrebbe  prodotto  madornali  inconvenienti,  ed  una  lotta 
gravissima  fra  i  poteri  dello  Stato,  se  lo  astuto  genio 
dispotico  del  primo  Cosimo  non  l'avesse  posta  da 
banda  in  sul  cominciare.  Quella  senese,  non  elabo- 
rata come  la  precedente  in  parlamenlo^  ma  sortita 
dal  privato  gabinetto  di  Cosimo,  foggiata  comparve 
più  alla  monarcale:  se  non  che  ambedue  portavano 
in  se  il  gran  peccalo  originate  della  irresponsabilità 
dei  ministri  primari;  onde  gli  slessi  principi  che  le 
accettarono  o  diedero,  poterono  farsene  facilmente  vio- 
latori a  loro  talento.  Difetti  intrinseci  nel  meccanismo 
costituzionale  vi  erano  pur  troppo;  ma  il  riformarli 
e  correggerli  doveva  esser  l'opera,  o  almeno  dipen- 
dere dai  consenso   delle   parti   contraenti.   1   Medici 
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però  assetati  d'assoluto  impero,  non  si  curarono 
della  costituzione  dopo  che  aveva  servito  a  far  mon- 
tar loro  l'ultimo  gradino  del  trono:  crederono  cosi 
di  farsi  più  grandi  e  temuti,  ed  invece  divennero  de- 
boli^ odiosi  e  spregiali,  ed  in  un  con  essi  resero  mi- 
seri ed  avviliti  i  popoli  soggetti.  Eccitati  dall'orgoglio 
dinastico  edificarono  sontuosa  mole  ricoperta  di  pietre 
preziose  lavorate  con  industre  magistero,  acciocché 
pur  dopo  morte  le  ceneri  albergar  potessero  in  più 
che  regio  delubro.  Non  pertanto  i  loro  vizi  e  colpe, 
e  la  mancata  fede,  cessa  d'addebitarli  la  storia; 
mentre  i  gemmati  sepolcri  (15),  ed  altre  non  poche 
magnificenze  dettale  dalla  vanità  e  dal  fasto,  gli  ac- 
cusano anzi  di  superbia  e  d'estorsione.  La  storia  tien 
conto  soltanto  con  note  d'encomio  dei  personaggi 
virtuosi,  integri  e  benefici,  e  singolarmente  si  com- 
piace additar  quelli  che  la  data  fede  conservarono 
ad  ogni  costo.  Noi  siamo  d' avviso,  che  se  i  regnatori 
tenessero  sempre  fisso  lo  sguardo  al  futuro  sulle  ali 
della  storia,  essa  avrebbe  tanti  meno  falli  da  registrare, 
ed  assai  più  lealtà  da  commendare.  Leopoldo  I  trovò 
la  Toscana  monarchia  costituzionale,  ed  egli  mede- 
simo tale  la  riconobbe:  importava  è  vero  cangiarla  di 
forme  e  d'essenza;  ma  unicamente  parve  che  si  di- 
sponesse a  farlo,  sia  che  il  tempo  gli  mancasse,  od 
altri  segreti  motivi  lo  distogliessero,  certo  è  che  la 
nuova  costituzione  non  fu  data,   e  la  porta  a  nuovi 

(15)  È  facile  accorgersi  che  qai  vogliamo  alludere  alla  gran 
cappella  sepolcrale  Medicea  presso  la  BasiUca  Laurenxiana^  monomento 
(ringenle  spesa,  di  barocco  stile,  e  di  smodato  lasso  per  l'oso 
mortuario  a  coi  ò  destinato. 
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mali  e  rivoluzioni  lasciò  cosi  spalancata  a  gran  syen- 
tura  dei  sopravvenuti. 

$.   3. 
Provvedimenti  a  riguardo  della  Maremma  Senese. 

In  lacrimevole  condizione  giaceva  la  Maremma 
di  Siena  all'arrivo  di  Leopoldo  nel  Granducato^  seb^ 
bene  il  padre  suo  avesse  date  disposizioni  intese  a  ri* 
storarla.  Miserandi  rapporti  di  là  pervenivano  a  Firenze 
continuamente.  Ora  il  giusdicente  di  Sovana  infor- 
mava, che  la  polizìa  sanitaria  era  talmente  negletta 
da  esservi  per  fino  in  alcune  chiese  tombe  mancanti 
di  coperture  ;  con  evidente  pericolo  dei  fedeli  che  le 
frequentavano,  e  che  per  difetto  d'assistenza  i  la- 
voratori febbricitanti  durante  la  mietitura,  morivano, 
restando  insepolti  sulle  pubbliche  vie;  orrido  spetta- 
colo al  passeggiero,  e  pasto  agli  animali  immondi  e 
carnivori  (16).  Ora  il  senator  Del  Riccio  faceva  noto: 
che  a  cagione  della  malsania  dell' aria,  soli  3  coloni 
lorenesi  rimanevano  in  vita  a  Sovana,  e  32  a  Massa, 
e  questi  soli  avanzi  dei  1000  circa  venuti  di  fuori 
esser  in  stato  talmente  infelice,  da  non  poter  altri- 
menti sostenere  le  fatiche  del  lavoro  (17).  Stefano 
Bertolini  auditor  generale  dello  Stato  di  Siena  inter- 

(i«)  Nella  filia  prima  della  Segreteria  di  Stato  esiste  la  relazione 
di  Giuseppe  Giomaoelli  giodice  di  Sovaoa  nei  1765,  nella  quale  si 
leggono  queste  e  simili  nefandità. 

(17)  In  detta  filza  della  Segreteria  di  Stato  è  pare  il  citato  rap- 
porto del  senatore  Del  Riccio. 
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pellaio  riferiva,  che  la  somma  dei  mah  della  Ma- 
remma era  più  dipendente  dal  vizio  dell'uomo  che 
dal  clima  (18).  Il  Bertolini  aveva  attentamente  perlu- 
strato la  Maremma  sin  da  quando  la  Reggenza  lo 
aveva  nominato  capo  di  una  speciale  Deputazione 
incaricata  di  proporre  un  piano  di  bonificazione^  ed 
a  nome  della  medesima  cosi  parlò:  a  Abbandonati  i 
a  grandiosi  progetti  ^  che  Y  esperienza  di  più  secoli 
a  ha  dimostrato  non  aver  avuto  di  certo  e  di  si- 
c<  curo  che  una  grandiosa  inutile  spesa ^  conviene 
«  fissare  il  principio  fondamentale,  che  un  regola- 
ci mento  generale  può  soltanto  giovare  a  detta  pro- 
«  vincia.  Il  quale  abbracci  il  buon  ordine  e  la  sanità 
ce  degli  abitanti;  il  bonificamento  delle  campagne,  la 
c<  giustizia,  ed  i  giusdicenti  destinati  ad  amministrarla, 
c<  ed  i  metodi  amministrativi  delle  Comunità  onde 
c<  poter  supplire  alle  spese  in  tutto  ciò  occorrenti.  » 
Passò  quindi  a  dimostrare  storicamente  ¥  inefficacia 
degli  antichi  parziali  provvedimenti,  e  poscia  con- 
chiuse:  a  Che  rimarranno  pur  sempre  inefficaci,  se  i 
ce  nuovi  mancheranno  dell'  unità  necessaria,  e  se  non 
ce  saranno  regolati  da  un  solo  e  particolare  po^ 
ce  tere  (19).  » 

Commosso  il  Granduca  dal  desolante  quadro 
dei  mali  che  tormentavano  la  Maremma,  e  penetrato ^ 
dalle  ragioni  espresse  nella  surriferita  proposizione, 
pose  sua  gloria  nell' incominciare  la  riforma  dello  Stato 

(18;  Vedasi  nella  precilala  filza  l' iDforroaziooe  falla  dal  Berlolini 
sai  prefalo  rapporto  del  giudice  Giomanelli. 

(19)  Cosi  couchìudeva  la  predella  inforoiazioDe  lo  slesso  aadilor 
generale  Berlolini. 
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di  là  dove  più  grande  ed  urgente  n'appariva  il  bisogno. 
Laonde  ordinò  che  V  antico  territorio  senese  fosse  in 
due  Provincie  spartilo ,  inferiore  e  superiore ,  sotto- 
ponendo immediatamente  a  se  stesso  il  governo  della 
prima  in  ogni  rapporto  amministrativo,  politico  e 
giudiciario  (20).  Per  la  qual  disposizione  la  Maremma 
venne  ad  esser  sottratta  alle  ferree  leggi  di  conqui- 
sta introdotte  nello  Stato  senese  dai  granduchi  del* 
r  estinta  dinastia ,  che  a  guisa  di  colonia  servile  co- 
stantemente lo  riguardarono.  Il  soggiorno  nella  Ma- 
remma era  divenuto  talmente  incomodo  e  pericoloso , 
da  esser  considerato  pena  condegna  pei  delinquenti 
di  gravi  misfatti  (21).  Nominata  una  deputazione  spe- 
cialmente incaricata  di  presedere  agli  affari  delia  pro- 
vincia inferiore,  deliberò  Leopoldo  di  procedere  alla 
sanazione  della  medesima  con  particolari  cure  distinte 
per  energia  ed  esclusività  virtuale  (22).  Propose  delta 


(20)  Io  sequela  del  motaproprio  10  novembre  1785  fa  faUa  la 
demareazioDe  delle  dae  proTincie ,  e  separati  gì'  inleressi  a  cara  di 
Girolamo  Paonilini ,  Ansaoo  Landocci  e  Bernardino  Savini,  opera- 
lione  sanzionata  coli'  altro  motaproprio  del  18  marzo  1766. 

(21)  La  commatazione  della  pena  dei  ferri,  e  dell'estremo  sup- 
plizio ,  era  considerata  una  piccola  grazia  quando  consisteva  nella 
rilegazione  in  Maremma  ,  a  motivo  del  clima  micidiale  colà  domi- 
nante. 

(22)  Componenti  questa  Deputazione  creata  nel  marzo  1766  fu- 
rono il  Botta-Adorno ,  il  conte  di  Bosemberg ,  il  barime  di  Saint- 
Odile ,  il  consiglier  Pompeo  Neri ,  il  seuator  Gio.  Federighi ,  l' aa- 
diior  Gio.  Venturini,  l'auditor  Michele  Ciani,  il  conte  Stefano  Ber- 
tolini  auditor  generale  dello  Slato  di  Siena ,  e  Cristiano  Miller  com- 
putista in  quella  città.  Detta  Deputazione  non  ha  nulla  che  fare  con 
quella  composta  dal  prenominato  Bertolini ,  Guillermin  de  Comes 
e  Francesco  Banci-Andreucci  più  anni  prima  per  autorità  della 
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Deputazione  d'affidare  al  gesuita  Leonardo  Ximenes 
la  direzione  del  bonificamento  fisico  della  regione 
grossetana^  che  già  l'arcidiacono  Bandini  aveva  in- 
segnalo dover  principalmente  consistere  nei  rimedi 
derivanti  dalla  civile  legislazione ,  e  da  un'  avveduta 
e  saggia  amministrazione  economica.  Ma  prima  di 
inoltrarsi  avanti  è  d' uopo  premettere ,  che  sin  dal 
1741  il  Granduca  Francesco  II  aveva  esternato  il 
pensiero  d' asciugare  la  palude  di  Castiglione  per  to- 
gliere la  causa  della  malsanla  nella  pianura  di  Gros- 
seto. Però  la  Reggenza  disse  ignorare  se  tanto  fosse 
stato  facilmente  eseguibile  ed  espediente  :  ad  ogni 
modo  mancare  i  mezzi  pecuniari  occorrenti  (23). 
Nondimeno,  pare  che  la  sovrana  intenzione  non  po- 
sasse, essendoché  nel  1758  Giuseppe  Monlucci  inge- 
gnere senese  riferiva  al  Governo  sulla  possibilità  e 
convenienza  di  prosciugare  quella  palude  (24).  La 
qual  cosa  peraltro  non  ebbe  efietto,  forse  per  man- 
canza di  danaro  :  come  non  ebbero  successo  le  pro- 
posizioni avanzate  da  una  compagnia  rappresentata 
da  Pompeo  Neri,  che  nel  1763  s'offerse  di  ridurre 


Reggenza.  Essa  forniolò  an  piano  o  regolamen(o  in  170  arlicoli  di- 
reno a  inigliorare  la  sorte  della  Maremma,  presentato  a' reggenti 
nel  1762,  e  rimasto  irresoluto,  il  quale  si  conserva  nel  predetto 
Archivo,  filza  780. 

(23)  Nella  filza  44  dell'Archivio  medesimo  esistono  i  relaUvi 
dispacci. 

(24)  La  relazione  e  perizia  del  Montocci  indirizzala  ad  un*  ec- 
cellenza anonima ,  ma  probabilmente  al  Bolla-Adorno,  è  nella  filza 
260  del  predetto  Archivio.  A  motivo  delle  varie  e  curiose  notizie  in 
essa  contenute,  abbiamo  credalo  non  esser  foori  di  luogo  il  pro- 
durla al  N.^  II.  deiV  Appendice, 
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a  sue  spese  coltivate  e  meglio  popolate  le  maremme 
toscane  dietro  certe  condizioni  privative.  Ma  il  Neri, 
conosciuto  il  sentimento  del  novello  Granduca  in- 
clinato a  far  risorgere  quelle  derelitte  contrade  me* 
diante  V  azione  sovrana^  pose  da  banda  il  suo  pro- 
getto,  e  con  calore  s'appigliò  ad  altri  consigli  (2S). 
Prescelto  il  Ximenes  a  perito  idraulico  del 
bonificamento,  concepi  il  piano  in  modo  che  tutta 
l'operazione  dovesse  consistere  nella  tìsica  riduzione 
deir  agro  grossetano.  Insorse  però  il  Bertolini  a  prò* 
pugnarlo  colle  stampe ,  ed  il  Neri  coi  ragionamenti 
nel  gabinetto  del  Principe  (26).  La  contesa  divenne 
vivissima,  e  spinse  gli  atleti  a  dell'esagerazioni  in 
maniera ,  che  Bertolini  voleva  risanare  la  Maremma 
colle  sole  leggi  civili  e  coi  provvedimenti  economici, 
mentre  pur  l'idraulica  vi  doveva  avere  la  sua  parte. 
Quando  gli  uomini  sono  entrati  negl'impegni  perdono 


(25)  Le  propoiixioni  del  Neri  le  riportiamo  al  N.^  HI.,  siccome 
docamenlo  vergato  da  dotto  giarisperito  ed  economista ,  le  quali 
pOMono  essere  non  destitute  affatto  d' interesse  anche  odiernamente. 
Esse  sono  nella  filza  259  del  predetto  Archivio  insieme  con  altre 
analoghe  scrittore. 

(26)  Nel  1709  dette  faori  il  Ximenes  il  libro  della  —  Fisica  ri- 
duzione della  Maremma  Senese.  —  Nel  1773  comparve  V  —  Esame  di 
un  Xi6ro  sapra  la  Maremma  di  Siena ^  —  che  quantunque  anonimo 
appartiene  certamente  al  conte  Bertolini ,  il  quale  nel  1774  ne  fece 
una  seconda  edizione  colla  data  di  Colonia ,  arricchita  di  molti  do- 
cumenti storici.  Già  sin  dal  1770  e  71  erano  comparse  due  risposte 
ai  dubbi  del  Ximenes ^  scritture  di  Antonio  Falleri.  Quindi  lo  stesso 
Ximenes  nel  1775  pubblicò  l'altro  libro  intitolalo:  —  Etame  deU 
V  Esame  di  un  Libro  sopra  la  Maremma  senese.  —  Qui  primeggia  più 
r  artificiosa  animosità  contro  i  suoi  oppognalori ,  die  la  ricerca  del 
vero  coir  ajoto  delle  teorie  scientifiche. 
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facilmente  di  vista  Y  obietto  principale^  e  trasformano 
la  discussione  incominciata  per  la  ricerca  del  vero 
in  una  causa  personale.  Cosi  accadde  nel  caso  in  di* 
scorso.  Spiacque  a  Leopoldo  l'ostinatezza  del  Rer- 
toiini  ;  gii  fecero  nausea  i  fratesclii  artifizi  del  P.  Xi- 
menes^  il  quale  non  andò  guari  che  perse  di  credito 
e  d' influenza  ;  tanto  più  che  le  opere  da  esso  propo- 
ste riuscirono  di  poco  profitto,  com'ebbe  poi  a  di- 
chiarare solennemente  il  Granduca  medesimo  :  «  Dei 
a  tanti  e  diversi  vantaggi  asserti  per  sicuri  nei  re- 
c<  spettivi  progetti  che  mossero  ad  eseguire  gl'indi- 
a  cati  lavori,  alcuni  in  poco  tempo  sono  quasi  af- 
«  fatto  svaniti,  perchè  di  un'apparente  e  passeggiera 
<c  utilità;  altri  non  si  sono  potuti  verificare  neppure 
c<  momentaneamente;  e  la  minor  parte  alla  fine  si  è 
«  realizzata  in  quelli  sperimentati  stabilmente  van- 
«  taggiosi  (27).  »  Non  ci*  tratterremo  a  descrivere 
quali  fossero  questi  lavori ,  poiché  altri  già  il  fece- 
ro modernamente  con  assai  diligenza  (28) , .  tanto 
più  che  oggidì  non  ne  rimangono  quasi  vestigia*  Di- 
remo bensì  che  costarono  all'erario  intorno  a  250 
mila  scudi  (29),  e  che  i  piccolissimi  resultamenti  ot- 
tenuti furono  troppo  lungi  dal  corrispondere  ai  frutti 
sperali.  Severi  bandi  vennero  promulgati  contro  i 
danneggiatori  delle  Ximenìane  opere  idrauliche,  bandi 

(27)  Vedi  il  —  Governo  dblla  Toscana  sotto  Leopoldo  L,  — 
Firenze,  1790,  pag.  35,  noU  a.  Questo  è  documento  officiale  re- 
datto per  ordine  del  prefalo  Monarca. 

(28)  Vedansì  le  —  Memorie  del  bonificamento  delie  Maremme  toscane 
del  cav.  Ferdinando  Tarlini.  Firenze,  1838,  pag.  44  e  seguenti. 

(29)  Vedi  il  Governo  o  Rendiconto  sopraccitato,  nel  quale  si  fa 
ascendere  la  spesa  a  Lire  1,700,474. 
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pur  troppo  necessari  alla  preservazione  di  quelle;  ma 
dkll'  altra  parte  però  pregiudicevolissimi  alla  pastori- 
zia, risorsa  importantissima  delle  dette  maremme  (30). 
La  pastorizia  che  ottenuti  aveva  esorbitanti  privilegi 
dalle  antiche  leggi  senesi,  avrebbe  ora  meritato  che 
dalla  limitazione  dei  medesimi  fosse  incominciata  la 
cura  della  Maremma ,  perchè  ciò  avrebbe  subito  fa- 
vorito l'interesse  dei  possidenti  locali,  espediente  in- 
fallibile per  associarli  all'impresa  del  bonificamento. 

Pompeo  Neri,  che  un  tesoro  di  cognizioni 
aveva  raccolto  dagli  errori  commessi  sotto  il  prece- 
dente Governo  rispetto  alla  Maremma,  riuscì  a  per- 
suadere Leopoldo ,  che  per  incamminare  quella  pro- 
vincia alla  sospirata  rigenerazione,  sopra  ad  ogni 
altra  cosa  occorreva  dotarla  di  sapiente  legislazione 
economico-politica.  Imperocché ,  rallentati  i  lavori 
idraulici,  tutto  lo  studio  fu  riposto  intorno  a  questo 
essenzialissimo  cardine;  infatti  alcune  buone  leggi 
vidersi  comparire.  Può  a  buon  dritto  fra  di  esse  an- 
noverarsi l'editto  concedente  la  libera  e  piena  pro- 
prietà dei  terreni  paludosi  spettanti  alle  Comunità 
ed  allo  Stato  a  chiunque  li  avesse  asciugati  e  col- 
tivati (31),  insieme  con  diversi  privilegi  ed  esen- 
zioni concernenti  cose  e  persone.  Laonde,  estesi 
campi  furono  da  agricoltori  nazionali  e  forestieri 
liberati  dall'  invasione  di  acque  limacciose,  e  di  piante 
salvatiche  e  parasite;  ma  gli  antichi  vincoli  esi- 
stenti sulle  terre  medesime  a  favore  della  pastori- 
zia inceppavano  tuttavia  V  agricoltura  senza  giovare 

(30)  EdiUi  del  di  S  aprile  e  30  giugno  1767. 

(31)  Editto  del  dì  9  febbraio  1769. 
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a  quella  9  poiché  lutto  quanto  offende  la  libertà  ne- 
gli altri,  torna  in  fine  di  pregiudizio  pure  a  se  me- 
desimi. Fu  provveduto  più  tardi  a  simile  inconve- 
niente ;  ma  il  tempo  utile  era  scorso ,  cioè  l'impresa 
bonificatoria  si  trovava  infiacchita  di  mezzi  operativi, 
e  scaduta  nell'opinione.  La  qual  cosa  ci  richiama  a 
breve  disquisizione  sopra  a  tale  argomento,  dietro 
la  scorta  di  Giammaria  Ortes  scrittore  contemporaneo. 
Pone  per  tesi  il  prenominato  economista:  a  Che  il 
«  meglioramento  dell'  aria  in  Maremma  dee  conse- 
«  guìre  la  popolazione,  e  non  mai  precederla;  e 
a  un'  aria  infetta  rimarrà  sempre  infetta ,  se  prima 
«  non  vi  concorra  popolazione  per  cui  sia  resa  mi- 
c(  gliore.  »  Se  non  che  con  più  acume  e  senno  pra- 
tico aveva  detto  il  Bertolini;  che  il  bonificamento 
maremmano  doveva  essere  concentrico ,  e  non  eccen- 
trico y  cioè,  doversi  incominciare  a  cinque  miglia  al 
di  là  di  Siena  e  finire  al  mare.  Ma  per  raggiungere 
lo  intento  con  questo  sistema  più  razionale  di  quello 
allora  adottato,  avrebbe  fatto  di  mestieri  che  tutto 
lo  Stato  senese  fosse  compreso  nelle  migliorie  che 
aveva  diritto  d'attendere,  dopo  due  secoli  e  più  di 
ferreo  e  stolto  servaggio. 

Il  sopraccitato  Ortes,  e  con  esso  altri  mo- 
derni economisti  sono  di  parere,  che  la  popolazione 
non  può  aumentare  in  quelle  provincie ,  le  quali  non 
siano  fiancheggiate  da  regioni  che  abbiano  già  otte- 
nuto esuberante  incremento  d' abitatori.  E  tale  incre- 
mento ,  siccome  essenzialmente  dipende  dalla  libertà 
civile  fermamente  stabilita  in  un'intera  società ,  non 
doversi  pertanto  aspettare  che  la  Maremma  torni  ad 
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essere  popolata  sino  a  che  le  contrade  cui  la  con- 
tornano non  abbondino  di  gente  necessitata  ad  emi- 
grare per  trovare  mezzi  di  sussistenza.  Ogn'  altro 
cofbpenso  essere  inefficace ,  frìvolo,  illusorio.  Dando 
una  fiiosoflca  occhiata  alla  patria  storia,  noi  vediamo 
tutta  Toscana  doviziosa  e  ripiena  d' abitatori  sotto  il 
regime  repubblicano ,  quantunque  ognora  agitata  da 
guerre  interne  ed  esteme ,  mentre  nella  quiete  for- 
zata e  servile  procuratale  dai  Medici,  scemò  industria, 
ricchezze ,  abitanti.  La  ragione  ne  è  semplicissima  : 
l'uomo  ha  bisogno  di  libertà  per  esercitare  la  sua 
azione  industriale,  e  di  sicurezza  che  gli  guarenti- 
scono i  prodotti  della  industria;  le  quali  condizioni 
0  non  esistono,  o  sono  troppo  precarie  ove  impera 
r  arbitrario.  Rigetta  l'Ortes  anche  il  compenso  della 
libertà  eccezionale  rispetto  alla  Maremma  ;  e  ben  a 
ragione  sostiene  che  la  libertà  civile  dev'essere  uguale 
in  tutto  lo  Stato,  e  guarentita  da  leggi  generali,  ac- 
ciocché le  popolazioni  siano  sicure  della  loro  conser- 
vazione e  stabilità.  «  n  Granduca ,  egli  scrive,  con- 
«  siderandosi  qual  è  sovrano  della  Maremma  di  Sie- 
a  na,  fa  il  possibile  per  migliorarla  e  popolarla,  come 
a  cosa  sua,  e  di  alcuni  suoi  sudditi,  e  per  ciò  pro- 
«  cura  pur  quivi  convocare  più  altri  di  questi,  e  di 
«  chiamarne  d'altrove,  promettendo  loro  libertà,  fa- 
«  vori,  eccezioni,  sovvenimenti  ancora,  e  mezzi  per 
«  occuparsi  ad  acquistare  beni  e  ricchezze.  Nientedi- 
«  meno  alcuno  si  vale  di  simile  libertà,  e  la  lasciano 
«  tutta  al  Granduca  colle  sue  esenzioni,  sovvenimenti 
«  ed  altro,  ed  ancorché  miserabili  non  si  curano  di  la- 
«  sciare  i  luoghi  migliori  ove  si  trovano  meno  liberi 
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«  per  passare  a  questi  peggiori  ore  sarebbero  più  li- 
ce beri.  Che  se  alcuni  pure  vi  sono  indotti  per  sedu- 
<c  zione,  per  inganno  o  per  forza,  vedonsi  poi  in 
c<  breve  languire,  e  quivi  perire  miseramente,  anziché 
a  migliorare  di  condizione,  come  si  sarebbe  creduto. 
c(  E  ciò  perchè  la  libertà  loro  conceduta  non  è  la 
«  comune ,  ma  è  la  particolare  del  Sovrano ,  acco- 
«  modata  alla  costituzione  vigente  in  Toscana;  la 
a  qual  libertà  particolare  o  accidentale,  stante  la 
«  costituzione  medesima,  come  è  data  un  giorno 
a  cosi  può  esser  tolta  un  altro,  e  perciò  non  è  cu- 
ce rata  ed  accettata  dai  popoli,  ed  accettata  ancora, 
c<  riesce  inutile  all'  efTetto  inteso  per  lasciarli  nella 
o  soggezione,  nella  dipendenza,  ed  insomma  nella 
c<  costituzione  di  prima  (32).  »  Le  paludi  venete 
furono  un  tempo  disabitate,  incolte,  malsane;  di- 
vennero poscia  popolose  e  fiorenti  per  opera  di  co- 
loro che  presero  a  stabìlirvisi  per  godere  del  benefi- 
zio della  libertà,  senza  che  nessuno  loro  dasse  impulso, 
favore ,  assistenza.  <x  Per  popolare  una  provincia  de- 
ce serta,  seguita  a  dire  il  citato  economista,  più  che 
ce  alla  salubrità  e  felicità  dei  terreni,  deesi  aver  di 
et  mira  alla  libertà  comune  di  quelli  che  si  portano 
ce  ad  abitarla;  la  qual  libertà  comune  dall'altra  parte 
CI  non  cerca  e  non  cangia  terreno  o  soggiorno ,  se 


(32)  Vedaosi  le  Ire  lellere  di  Giammaria  Orles  scritte  all'  au- 
ditor Michele  Ciani  nel  1777,  inserite  nel  tomo  2Z  degli  EconomitU 
Italiani  raccolti  dal  baron  G.  Caslodi.  Merita  pare  di  esser  consal- 
tata r  altra  Opera  del  medesimo  autore ,  —  Riflessioni  sulla  popola- 
zione delle  Nazioni  rapporto  aU*  Economia  nazionale  ,  cap.  14  e  15. 
tomo  24  della  raccolta  suddetta. 


Libro  IV.  Gap.  L    (1766)  31 

«  non  si  troya  soverchiamente  insultata  e  persegui- 
tt  tata  dalla  particolare.  »  Infatti  la  Svizzera  e  l'Olanda 
sotto  r  egida  della  libertà  sono  paesi  popolatissimi  an- 
che nei  siti  più  infermi  ed  infruttuosi  per  efTetto  della 
permanente  libertà  che  vi  domina,  nonostante  che  la 

prima  sia  sterile  ed  alpestre,  e  la  seconda  paludosa 
e  malsana.  «  Per  popolare  più  la  Toscana ,  riprende 
a  rOrtes,  basterebbe  che  il  Granduca  le  desse  la  li- 
ft berta,  ed  allora  crescendo  la  popolazione  in  tutta  la 
a  provincia,  stenderebbesi  ancora  alla  Maremma;  e  Tar- 
a  cidiacono  Bandini,  che  a'suoi  giorni  conobbe  molte 
a  verità,  conobbe  forse  anco  questa,  sebbene  non 
a  osasse  accennarla.  Diversamente,  le  Maremme  di 
a  Siena  saranno  sempre  Maremme,  e  quell'aria  sarà 
d  sempre  malsana  ed  infetta.  »  Il  veneto  scrittore 
aveva  forse  meglio  d'ogni  altri  aflTerrato  il  principio 
filosoflco  che  guidar  doveva  a  far  risorgere  la  Ma- 
remma in  un  coir  insieme  del  Granducato. 

§.  4. 
Transazione  colla  Corte  di  Vienna. 

La  repentina  morte  dell' Imperator-Granduca 
Francesco  avendo  inalzato  T  Arciduca  Leopoldo  alla 
sovranità,  prima  che  il  fratello  maggiore  possedesse 
stati  in  signoria  assoluta  ed  indipendente,  ingenerò 
forse  nel  petto  di  questi  gelosia,  per  modo  che  avanzò 
pretesa  di  esser  unico  erede  delle  paterne  sostanze  (33). 

(33)  Fin  che  visse  Maria  Teresa  V  iroperator  Giuseppe  ebbe  sol- 
tanto ronorifico  titolo  di  cocreggente  dei  regni  materni,  ma/ non  il 
gOTcrno;  e  come  Imperatore  di  Germania  era  il  presidente  della  Die- 
ta, e  Doo  r assolato  Sovrano  di  aleno  territorio  della  Confederazione. 
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E  tra  i  beai  pertÌDenti  al  derunto  geoìtore  si  Tollero 
comprendere  i  daDari  esistenti  ndle  regìe  casse  ìa 
Toscana ,  i  generi  dei  pubblici  magazzini ,  ed  i  ere* 
diti  coi  particolari  accesi  al  giorno  della  morte.  Tutto 
calcolato  ammontò  alla  somma  di  lire  12,083,628. 
Dolse  altamente  a  Leopoldo  T ingiusta  pretensione: 
disse  appartenere  al  Pubblico  e  non  al  Principe  quei 
capilali  {3k>  :  pregò  ,  scongiurò  fossero  lasciati  a  prò 
del  pubblico,  ch'estremo  bisogno  ne  aveva  a  cagione 
della  carestia  che  nuovamente  V  affamava.  Ogni  pra- 
tica e  rimostranza  riuscì  vana  :  l'imperator  Giuseppe 
volle  tutto  il  danaro  contante  delF erario,  e  fu  di 
mestieri  mandarglielo  quando  appunto  estrema  ne- 
cessità se  ne  aveva  nel  Granducato.  Ventiquattro 
anni  dopo  amarissima  ricordanza  ancor  ne  portava 
Leopoldo ,  e  pubblicaniente  se  ne  lamentava ,  ab- 
benchè  un  atto  di  transazione  fosse  già  intervenuto 
a  canonizzare  la  prepotente  ed  insigne  estorsione, 
che  peraltro  aveva  a  lui  riserbato  il  frutto  della 
somma  spedita  a  Vienna  (35).  Ignorasi  se  fra  le  op- 
posizioni addotte  dal  Granduca  alla  corte  imperiale 
vi  fosse  quella  dei  crediti  anteriori ,  che  V  erario  to- 
scano aveva  con  essa  pei  titoli  già  enunciati  al  §.  IO 
del  cap.  IV ,  lib.  IL  Ai  quali  dovevansi  ora  aggiun- 
gere quelli  dipendenti  dalla  distrazione  dei  feudi  e 
crediti  posseduti  dai  Medici  nel  reame  di  Napoli,  sa- 

(34)  Vedasi  il  citato  Rendiconto^  pag.  2,  nota  a,  nel  qoale  si 
leggono  le  precise  parole  di  sopra  riportale. 

(3tf)  La  Convenzione  stipulata  a  Vienna  neir  idioma  tedesco  la 
riportiamo  in  Italiano  qnal  si  trova  neW Archivio  delle  RiforfMgUmif 
sotto  al  N.""  IV  deir  Appendice. 
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era  proprietà  della  nazione  toscana ,  che  in  alcun 
modo  diretto  o  indiretto  consentì ,  né  minimamente 
proQttò  di  tal  distrazione  (36).  Di  Tar  compensazioni 
non  era  questo  il  caso ,  perchè  in  ultima  analisi  i  ca- 
pitali spettavano  alla  stessa  persona  morale.  Ma  ciò 
che  non  può  revocarsi  in  dubbio  si  è ,  che  lo  invili 
di  quel  residuo  di  danaro  a  Vienna ,  gettò  la  Toscana 
in  preda  ad  ulteriori  disastri,  ed  ì  patimenti  e  do- 
lori delle  fameliche  turbe  s'esasperarono  viemaggiur- 
menta 

Formazione  dei  Ministeri  supremi. 

V  arrivo  del  giovine  Principe  nel  Granducato 
portò  seco  lo  scioglimento  della  Reggenza ,  di  quella 
Reggenza  cioè  che  ai  tempi  del  conte  di  Richecourt 
tanti  benefizi  seppe  procurare  alla  Toscana ,  e  che 
durante  la  supremazia  del  Botta-Adorno,  pochi  beni 
e  molti  mali  aveva  consigliati  ed  indotti.  Sebbene  il 
Granduca  detestasse  il  Maresciallo  generalmente  inviso, 
per  riguardo  all'  augusta  genitrice  gli  fu  di  mestieri 

(36)  Le  sostarne  possedute  dai  Medici  uel  reame  di  Napoli,  me- 
diante la  conveDziooe  coir  Elettrice  divenute  proprietà  dello  Stato 
toscano»  consistevano  in  cinque  feudi,  cioè  Gapestrano,  TAroatrice, 
ed  altri  minori  castelli.  E  di  più  esisteva  un  credito  proveniente 
dalla  Gasa  d'Urbino,  assicurato  sulla  Dogana  di  Foggia,  ascendente 
a  ducati  2,122,466 ,  che  ragguagliano  a  scudi  toscani  1,516,047.  Detti 
feudi  e  capitali  furono  dalla  Corte  di  Vienna  distratti  per  convcn- 
noni  passate  con  quella  di  Napoli,  senza  che  la  Toscana  n'abbia 
risentito  alcun  vantaggio,  indennizzo  o  compensazione. 

Tomo  IL  3 
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tollerarlo  un  anno  circa  nella  carica  di  primo  mini- 
stro. Frattanto,  informata  Maria  Teresa  deir avversione 
del  Aglio  e  dei  popoli  contro  costui^  procurò  di  far 
cadere  la  scelta  del  successore  sul  conte  Francesco  Or- 
sini di  Rosembergy  personaggio  fornito  esuberante- 
mente di  probità^  capacità  ed  attitudine  a  dirigere  gli 
affari  con  saggezza  e  moderazione,  ed  al  Granduca 
alfezionatissimo.  Destinato  il  Botta-Adorno  alla  fastosa 
e  poco  autorevole  carica  di  vicario  imperiale  in  Pavia 
sua  patria  y  nascosamente  si  parti  dalla  Toscana,  por- 
tando seco  r  odio  universale,  ed  una  pingue  quanto 
immeritata  pensione  (37).  Disciolta  la  Reggenza  che  in 
se  concentrava  tutti  i  rami  del  supremo  potere  eser- 
citato all'ombra  del  sovrano,  occorse  provvedere  al 
disbrigo  degli  affari,  ed  alla  sorto  dei  reggenti.  In 
quattro  superiori  dicasteri  fu  la  pubblica  ammini- 
strazione distinta ,  cioè  per  gli  affari  esteri,  per  quelli 
interni,  della  guerra  e  delle  finanze.  Prima  il  Botta- 
Adorno  e  poi  r  Orsini  di  Rosemberg  tennero  le  rela- 
zioni estere.  11  Neri,  l'Alberti  ed  il  Pecci  già  mem- 
bri della  Reggenza  vennero  deputati  a  dirigere  gli 
altri  dipartimenti.  Gli  affari  ecclesiastici  restarono  af- 
fidati all'egregio  senator  Rucellai,  ed  a  miglior  sog- 
getto non  potevano  esser  certo  raccomandati.  I  negozi 
di  giustizia  e  grazia  seguitarono  ad  esser  di  compe- 
tenza della  Consulta.  Il  senator  Francesco  Gianni 
provveditore  deir^lrte  della  Seta,  giovane  pieno  di 

(37)  OtlantaqaaUrQinila  lire  ebbe  il  Bolla-Adorno  in  pensione 
vilalizia  sull'erario  toscano.  1  mohipropri  che  riguardano  la  sua 
elezione  e  dimissione  porlano  la  data  del  dì  19  sellembre  1765 ,  • 
2  ottobre  1766. 
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ingegno  e  di  spirito,  sommamente  accetto  al  Gran- 
duca, fu  eletto  alla  soprintendenza  dell' Ufficio  dei 
Sindaci ,  ed  all'amministrazione  economica  della  Cor- 
te,  impieghi  che  per  molti  anni  esercitò  con  straor- 
dinaria intelligenza  e  plauso  universale. 

Non  andò  guari  che  il  conte  Orsini  di  Ro- 
senberg s' accorse  che  la  sua  presenza  riusciva  mo- 
lesta al  Granduca  9  il  quale  aveva  in  fastidio  tulli 
coloro  che  mantenevano  dirette  corrispondenze  colla 
corte  di  Vienna ,  giacché  Maria  Teresa  poco  amava 
le  innovazioni,  ed  ei  voleva  secondare  il  bisogno 
d'innovare.  Chiese  il  Conte  licenza  accordatagli  in- 
coDtanente,  ed  al  suo  posto  venne  meritamente  inal- 
iate l'illustre  Pompeo  N^i  (38).  Fu  allora  formato 
on  Consiglio  detto  di  Slato  ^  ma  più  propriamente 
doveva  chiamarsi  di  ministri ,  con  il  Neri  alla  presi- 
denza senza  speciale  dicastero.  Il  conte  Tommaso 
Piccolomini  venne  promosso  a  ministro  degli  affari 
esteri  ^  il  cavalier  Francesco  Siminetti  agi'  interni  ^ 
il  conte  Vincenzo  Alberti  alla  guerra^  Angelo  Ta- 
vanti  alle  finanze,  ed  il  senatore  Ferdinando  Incontri 
a  Goosiglier  supplente.  Tranne  il  Neri  ed  il  Tavanti , 
gli  altri  sumiominati  erano  di  vaglia  comune.  In  que- 
sta occasione  rimasero  con  più  accertatezza  definite 
le  respettive  attribuzioni  ministeriali.  Nel  tempo  stesso 
il  Granduca  già  fatto  esperto  nel  governo  della  cosa 
pubblica  così  parlò  a'  suoi  popoli  :  a  Per  riparare  a 
«  qualunque  aggravio  che  contro  le  nostre  inlen- 
^  zioni  venissero  i  nostri  sudditi  a  ricevere  dai    tri- 

(38)  Molaproprio  del  di  28  dicembre  1779. 
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c<  bunali  e  ministri,  abbiamo  risoluto  d'accordar  loro 
c(  una  volta  la  settimana  la  nostra  udienza ^  che  pure 
u  li  accorderemo  in  qualunque  altro  tempo  in  cui 
u  non  siamo  occupati  nelle  adunanze  dei  consigli , 
u  e  nella  regolala  spedizione  degli  affari;  ma  es- 
ce sendoci  principalmente  a  cuore  di  prevenire  i  la- 
ii  mentii  che  sono  i  più  frequenti ,  del  ritardato 
<x  corso  degli  affari  in  pregiudizio  della  giustìzia  e 
a  del  buon  servizio  pubblico ,  e  della  non  retta  ese- 
a  cuzione  delle  nostre  risoluzioni,  abbiamo  autoriz- 
a  zalo  i  direltori  delle  segreterie  a  prendere  sopra 
«  ai  medesimi  qualunque  più  efficace  provvedimento, 
c<  e  ad  obbligare  anco  direttamente  gì*  impiegati  nei 
«  tribunali  ed  i  ministri  subalterni  ad  adempire  con 
c<  prontezza  e  fedeltà  al  loro  dovere.  E  volendo  ino!- 
<c  tre  che  i  direttori  ne  rispondino  per  il  respettivo 
(t  dipartimento  a  noi  medesimi ,  abbiamo  stabilito , 
a  eh'  essi  coi  segretari  alla  fine  di  ciaschedun  mese, 
tt  in  una  sessione  che  aduneranno  avanti  di  noi,  ed 
a  alia  quale  interverrà  ancora  il  primo  auditore  ^ 
«  Consulta  per  le  materie  ed  ispezioni  legali,  d  diano 
«  conto  di  tutti  gli  affari  pendenti,  per  qual  ragione 
ce  lo  siano,  dell'adempimento  delle  commissioni  ed 
ce  ordini  nostri ,  e  dei  reclami  che  contro  qualunque 
ce  tribunale  o  ministro  gli  fossero  pervenuti ,  air  ef* 
ce  feito  dì  porci  in  grado  di  prendere  quelle  risolu- 
ce  zioni  che  V  assistenze  dovute  ai  nostri  sudditi  esi- 
ce  gesserò  da  noi  (39).  »  Saggi  e  memorabilissimi  pre- 

(39)  Queste  bellissime  parole  son  eslraUe  dal  precitato  motupro- 
prio a  stampa  del  di  28  dicembre  1170. 
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celti  contengonsi  nel  surriferito  discorso ,  degno  di 
stare  sempre  innanzi  agli  occhi  dei  rettori  degli  stati, 
i  quali  abbiano  cura  del  proprio  buon  nome,  e  in- 
teressati siano  a  procurare  il  benessere  dei  sudditi. 
Quindi  non  è  a  maravigliarsi  se  con  queste  norme  il 
primo  Leopoldo  raggiunse  e  Funo  e  l'altro  intento. 

§.  6. 

Carestia  frumenlaria  e  lavori  pubblici. 

La  carestia  di  vettovaglie  che  già  descri- 
vemmo nel  cap.  VIIL  del  lib.  IIL,  tornò  ancora  una 
Volta  ad  imperversare  sulla  Toscana  subito  che  fu 
assunto  al  trono  Leopoldo  L,  ed  il  suo  ricomparire 
riuscì  più  doloroso  e  funesto,  abbenchè  il  Granduca 
si  desse  tutto  l'impegno  possibile  per  mitigarne  gli 
efletti.  Le  leggi  che  dair  ignoranza  economica  erano 
btate  dettate  per  procurare  un'  abbondanza  fittizia , 
vigevano  tuttavia,  e  facevano,  come  far  dovevano, 
funziono  d'affamare  le  popolazioni  tutte  volte  che  si 
verificavano  scarse  raccolte  di  frumenti.  Esse  incep^ 
pavano  quella  libertà  commerciale  che  è  il  migliore 
espediente  per  far  affluire  le  granaglie  foresliere 
sopra  quei  punti  in  cui  accidentali  circostanze  ne 
abbiano  occasionata  penuria.  E  quelle  leggi  vigevano 
nonostante  che  nella  carestia  del  1764  si  fosse  falla 
esperienza ,  che  la  loro  sospensione  era  il  mezzo  più 
itficace  per  procacciarsi  i  generi  mancanti.  Anche 
nel  caso  presente  ebbesi  ricorso  a  simile  espediente 
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ridondalo  ugualmenle  saiutare  (40).  L'erario  pubblico 
era  stato  vuotato  affatlo  di  pecunia ,  conforme  testé 
avvisammo,  e  gli  scrigni  dei  particolari  erano  to- 
talmente esausti  ;  dimodoché  questa  seconda  care- 
stia minacciava  calamità  ed  eslermini  maggiori.  Al 
cospetto  di  tanto  guaio  rimase  impietosito  l'animo! 
del  Principe ,  il  quale  concluse  sollecitamente  un  pre- 
stito di  600,000  scudi  con  capitalisti  genovesi  per 
erogarsi  in  acquisto  di  granaglie  forestiere,  ed  in 
lavori  pubblici  (41).  Nulladimeno  i  patimenti  che  sof- 
ferse il  popolo  toscano  a  cagione  della  fame,  furono 
grandissimi ,  e  tali ,  che  dal  pensiero  rifugge  l' idea 
d' angustiarne  i  lettori  con  la  loro  descrizione.  E  sa- 


(40)  Colla  NoliGcazione  del  di  7  aprile  e  4  agosto^  1766  Ta  tolto 
ogni  vincolo ,  dazio  e  gabella  a  riguardo  dei  generi  frumenlari  slra- 
nieri  da  durare  a  tutto  luglio  1767. 

(U)  Questi  600,000  scodi  poterono  esser  ben  presto  restituiti 
medi  aule  la  parsimonia  introdotta  nello  Stalo  dal  Grandoca  ,  aio- 
come  egli  stesso  afferma  nel  suo  RendicofUo.  V  l^rìiìo  deW Abbvndanx^  ^ 
a  cui  spettava  far  le  provviste  dei  grani,  mancava  ora  dei  capitali 
che  ne  formavano  la  dote.  Nella  carestia  del  1764  Tu  per  cura  di 
detto  Magistrato  Tatto  acqaisto  di  molti  grani  a  Venezia,  e  di  7  ha* 
sliuienli  da  esso  noleggiali  per  effettuarne  il  trasporto,  ano  solo  ar-  ' 
rivo  in  salvo  a  Livorno.  11  primo  fu  predato  dai  Tripolini:  il  secondo 
dai  Pastroìnci^  razza  di  gente  dalmata  che  si  divise  il  carico  coleo- 
mandante  veneto  di  Catlaro.  Gli  altri  quattro  capitarono  alle  mani 
di  predatori  sudditi  napolitaaik  Venezia  pagò  il  grano  preso  da'saoi; 
ma  il  Governo  di  Napoli ,  sebbene  ne  fosse  alla  testa  lo  illustre  Ta- 
nucci  toscano ,  relultó  lungamente  a  soddisfarne  l' importare  ;  per 
cui  arrivata  la  nuova  carestia  mancarono  a\V Abbondanza  i  mezzi  per 
fare  almeno  le  consoete  compre.  È  da  avvertirsi ,  che  dal  1748  in 
poi,  epoca  del  trattato  fra  la  Toscana  e  la  sublime  Porta,  tutti  i  Go- 
verni d'Italia  avevano  concepito  estrema  gelosia  del  commercio  di 
Livorno,  che  cercavano  d'angariare  per  ogni  verso. 
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rebbero  stati  anche  più  funesti ^  se  la  previdenza 
gdyernativa  non  avesse  avuto  ricorso  a  tulli  quei 
compensi  che  Y  imponenza  del  caso  suggeriva  per 
attenuarli.  Depositi  di  grani  e  biade  forestiere  furono 
fatti  in  diversi  siti  per  comodo  dei  consumatori,  ed 
ognuno  fu  autorizzato  a  panizzare  e  vendere  il  pane 
venale  senza  limite  di  prezzo  y  di  quantità  e  di  luogo. 
E  per  conseguenza  i  dazi  e  tasse  regie  e  comunità- 
tive  sulla  panizzazione  rimasero  abrogate ,  insieme 
colle  privative  che  ne  formavano  il  triste  corredo  (42). 
Ai  grani  fu  permessa  la  libera  circolazione  e  contrat- 
tazione pur  neir  interno  ;  e  cosi  la  Toscana  incomin- 
ciò sin  d'allora  a  provare  i  benefizi  di  quella  libertà 
dalla  quale  aborriva ,  mentre  essa  sola  era  capace  di 
formare  la  sua  stabile  felicità  rispetto  alla  sussistenza. 
A  cagione  dell'antecedente  carestia  serpeg- 
giavano per  la  Toscana  in  questi  tempi  delle  malat- 
tie, che  simili  all'epidemiche,  mietevano  molte  vit- 
time. Secondo  che  ci  narra  un  celebre  medico  a  noi 
più  prossimo  (43),  le  febbri  petecchiali  sviluppatesi  in 
alcuni  palazzi  signoriali,  e  mollo  più  nelle  misere  e 
mal  custodite  casipole  della  plebe  y  furono  in  princi- 
pio rare  e  sporadiche ,  e  si  suscitarono  spontanee  in 
certuni,  massime  poveri,  che  avevano   lungamente 


(42)  EdiUo  del  di  15  seUembre  1766.  Altre  disposizioni  nel  me- 
desimo senso  Turono  date  colle  circolari  del  di  24  del  suddetto  me- 
se, e  del  di  26  marzo  1767. 

(43)  Intendiamo  alludere  al  —  CommeiUario  sul  morbo  petecchiale 

deWanno  1817  del  doUor  Gaetano  Palloni  ^  —   in   cui   è   citata   una 

» 

relaxiùne  sulV  epidemia  del  1767  dei  medici  Harenorhl,  Collini  e  Taf- 
gioui  Tozzelti. 
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patito  di  fame  e  di  stento ,  e  che  albergarono  in  ri- 
stretti e  sordidi  abituri.  In  quelle  miserabili  stanze 
naturalmente  fetide  e  malsane^  morte  inveì  ancora 
più  acerbamente  dopo  i  digiuni  sofferti  in  sequela 
della  replicala  penuria.  Particolarmente  in  Siena  e 
suo  territorio  la  mortalità  fu  più  vistosa  ^  come  mag- 
giori furono  gli  spaventi  e  le  disperazioni  prodotte 
dalla  moria  e  dalla  fame.  Per  buona  sorte  però,  se- 
devano al  governo  dello  Stato  uomini  che  al  molto 
sapere  accoppiavano  estrema  benevolenza  e  forte  vo- 
lere. La  benevolenza  addimostrarono  colla  larghezza 
dei  sussidi  elargiti  ovunque  l'umanità  si  mostrasse 
languente;  mentre  il  sapere  adoprarono  per  rintrac- 
ciare eiBcaci  rimedi  onde  tanta  calamità  non  dovesse 
rinnovarsi  in  futuro  (44).  Anche  la  folla  dei  mendi- 
canti accrebbe  a  dismisura,  fino  al  punto  che  la 
metà  e  più  della  popolazione  era  ridotta  a  questuare, 
giacché  il  commercio  e  tutte  Tindustrie  si  trovavano 
paralizzate.  Non  mancò  peraltro  chi  proponesse  al 
Principe  di  far  leggi  repressive  contro  il  pauperismo, 
rome  se  discacciando  i  poveri  campagnoli  dalle  città, 
ed  i  forestieri  dallo  Stato,  venissero  ad  aprirsi  loro 
sorgenti  di  sussistenze.  Queste  leggi,  tutto  al  più  non 
fanno  che  confinare  o  allontanare  la  miseria  dalla 
ricchezza.  Passata  la  proposizione  sotto  gli  occhi  di 

(44)  Nelle  Glze  673  e  74  dell'  Archivio  della  Reggenza  esistono 
i  rapporti  officiali  dei  maiali  e  morti  in  Siena  dal  gennaio  air  ot- 
tobre del  1767.  Le  spese  sanitarie  occorse  in  questi  tempi  furono 
enormi ,  poiché  col  bando  del  di  22  gennaio  1765  era  stata  imposta 
una  nuova  tassa  detta  dei  poderi  di  60,000  scudi  annui  per  due  anni^ 
poscia  confermata  per  altri  bienni. 
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Pompeo  Neri  ministro  filosofo  di  umanissimo  Soyra- 
Do,  gli  fece  in  primo  luogo  riflettere:  a  Cbe  la 
a  questua  è  un  incomodo  necessario  dei  luoghi  pò- 
«  pelati  ed  opulenti  ^  perchè  il  povero  conviene  che 
a  viva  in  vicinanza  del  ricco,  giacché  questa  è  legge 
a  di  natura;  e  non  può  esser  altrimenti  (4S).  » 
Laonde  non  doversi ,  né  potersi  discacciare  i  poveri 
dalle  città  in  simili  frangenti ,  senza  ofiTesa  della  carità 
sociale  e  religiosa. 

«  Per  impedire  la  mendicità  »  riprese  a  dire 
il  Neri  ce  bisogna  accrescere  la  sussistenza  pubblica  ;  * 
«  per  accrescer  questa  in  un  governo  pacifico  cho 
a  non  speri  conquiste,  non  ci  é  altro  espediente  che 
«  accrescere  la  ricchezza  dei  possessori,  e  dar  loro 
a  il  modo  di  far  maggiori  spese,  giacché  il  richia- 
«  mare  i  possessori  a  fare  una  nuova  e  più  uguale 
a  divisione  delle  ricchezze,  è  un  progetto  restato 
«  sempre  chimerico.  La  ricchezza  dei  possidenti  non 
a  si  può  accrescere  che  per  mezzo  di  nuovi  incre- 
«  menti  all'  agricoltura ,  alla  pesca ,  alle  arti  inser- 
a  V  lenti  al  commercio  esterno,  che  sono  i  soli  espe- 
a  dienti  che  portano  al  paese  una  produzione  di 
«  nuovo  alimento ,  dì  nuova  ricchezza ,  e  che  met- 
<x  tono  in  grado  la  classe  dei  possessori  d'accrescersi 
a  di  numero  e  di  forze ,  di  richiamare  gli  ozlosti  alla 
a  classe  dei  giornalieri ,  e  di  poter  pagare  tutto  quel 

(45)  Il  Neri  diceva  queste  cose  al  Principe  col  volo  del  di  13 
sellembre  17S7 ,  che  si  trova  nella  filza  46  della  Segreteria  di  Slato. 
Per  illustrare  od  ministro  potrebbe  per  avventerà  bastare  questo 
solo  scritto,  in  cai  la  scienza  e  Tunianili  trionrano  dell* ignoranza  e 
della  crudeltà. 
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«  maggior  nomerò  d'operai  che  abbisela  al  co- 
«  modo  di  delti  possessori,  al  loro  los^,  ed  aHe  loro 
9  medesiroe  intraprese  d' agricoltora ,  di  pesca  e  di 
«  commercio.  Sicché,  tutti  i  proTYedimenti  che  il 
a  Governo  darà  per  dilatare  e  favorire  i  detti  tre 
a  oggetti ,  saranno  opportunissimi  per  estirpare  dalla 
a  radice  le  cause  della  mendicità.  Tutto  ciò  che  si 
a  allontana  dai  predetti  tre  oggetti ,  si  riduce  ad  un 
a  buon  desiderio  che  non  toglie  mai  le  cause  del 
a  male,  ma  che  gli  fa  unicamente  mutar  luogo,  figura 
tt  ed  accidenti,  consenrando  sempre  ristesso  vizio  or* 
a  ganico.  9  Questo  vero  e  profondo  ragionamento  pro- 
dusse favorevole  efielto  neir  animo  penetrativo  del 
Granduca,  il  quale  rigettata  la  proposta  legge,  tutto  il 
pensiero  rivolse  a  medicare  il  pauperismo  con  fomen- 
tare r  aumento  delle  sussistenze.  Già  aveva  delibe- 
rato di  sovvenire  alla  povertà  mediante  le  mercedi 
retribuibili  al  lavoro^  e  di  non  dispensare  soccorsi 
gratuiti  se  non  agl'invalidi  derelitti.  Di  qui  ne  pro- 
cede y  che  mentre  imperversava  la  carestia  sanzio- 
nasse appunto  più  e  diversi  lavori  pubblici. 

Il  più  grandioso  di  tutti  quelli  portati  ad  ese- 
cuzione ,  eccello  il  tenlalivo  di  bonificare  la  pianura 
grossetana ,  fu  la  gran  strada  della  dell'  Abeione ,  ' 
che  da  Pistoia  traversando  l'Appennino  mena  a  Mo- 
dena. Tal  comunicazione  formava  un  antico  desiderio 
che  rimonta  al  1225,  anno  in  cui  i  comuni  di  Pistoia 
e  di  Modena  fecero  trattato  di  commercio,  e  divisa- 
rono aprire  un  cammino  sugli  Appennini  che  stanno 
framezzo  alle  due  città.  Sotto  il  regime  repubblicano, 
quanto  nel  principato  Medìceo^  varie  volte  ne  fu  ven- 
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tilalo  il  piano  rimasto  sempre  ineseguito*  Nel  169& 
gii  Estensi  invitarono  Cosimo  IIL  ad  accordarsi  per 
la  costruzione  di  upa  via  rotabile^  cbe  dal  canta 
loro  protrassero  fino  a  Panano,  castello  propinquo* 
agli  Appeunini.  Non  si  trattava  di  bigotterie,  per  cui* 
quel  Granduca  non  se  ne  curò.  Ma  Gio.  Gastone  nel 
1732  spedi  l'ingegner  Fantasia  a\Y  Abetone  per  trac- 
ciare la  strada  pel  tratto  compreso  nel  Granducato; 
se  non  che  il  depauperamento  dell'erario  pubblico^ 
ne  impedi  T  esecuzione.  Nel  1741  il  Granduca  Fran- 
cesco li.  ordinò  alla  Reggenza  di  riassumere  il  pro- 
getto, essendoché  assai  gli  premesse  aver  comuni- 
cazione fra  la  Lombardia  e  la  Toscana  senza  toc- 
care il  territorio  pontificio;  ma  nel  medesimo  anno 
ne  sospese  T  esecuzione  con  rammarico  delle  popo- 
lazioni ,  e  con  rincrescimento  del  conte  di  Riche^ 
court,  il  quale  nonostante  fece  tracciare  dal  lorenese 
Jadol  un  piccolo  cammino  per  le  bestie  a  soma  che 
riusci  d' insignificante  utilità.  Il  governo  pontificio 
avendo  successivamente  imposti  straordinari  dazi  e 
balzelli  sulle  mercanzìe  che  transitavano  dalla  To- 
scana per  Bologna  e  Ferrara  avviate  oltre-po  e  vi- 
ceversa ,  divenne  più  ancora  necessaria  una  comu- 
nicazione che  ne  fosse  indipendente.  Furono  in  pre- 
cedenza avanzate  officiali  lagnanze  alla  romana  corte 
sul  proposito  delle  tasse  di  transito,  che  soltanto  pro- 
dussero subdole  ed  evasive  risposte,  solito  compenso 
di  quel  gabinetto  per  tenere  a  bada  e  seguitare  in- 
tanto nei  proponimenti  suoi  (46).  Correva  Tanno  1763 

(46)  Le  nofìzie  che  riguardano  la  slrada  éeWAheUme  le  abbiflmo 
ricavate  dalle  Ulustraziam  Tatle  dal  Cantini  ai  due  ediui  del  28  agosto 
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allorquando  la  Reggenza,  assicurala  che  Roma  non 
desisteva  dalle  sopraddette  improntitudini,  inviò  sulla 
montagna  pistoiese  Anastasio  Ànaslagi  ingegnere,  per 
convenire  con  Gio.  Batta.  Giardini  speditovi  dal  Duca 
dì  Modena.  L'Ànastagi  si  pronunziò  per  la  linea  di 
Boscolungo  che  sbocca  a  Fiumalbo ,  mentre  il  Giar- 
dini era  fermo  nel  preferire  quella  per  la  foce  del- 
l' Acquamarcia  conducente  a  Panano.  Tal  disparere 
mandò  per  le  lunghe  la  risoluzione  definitiva,  intanto 
che  la  morte  sopraggìunse  al  Granduca  Francesco, 
onde  la  Reggenza  si  sciolse  (47). 

La  Corte  di  Roma  perdurava  neir adottato  si- 
stema daziario  pur  quando  Leopoldo  l  incominciò  a 
regnare:  per  questo  motivo,  e  per  provvedere  di  pane 
a  prezzo  di  lavoro  i  poveri  montagnoli  nella  con-* 
tingenza  della  carestia ,  deliberò  il  Granduca  di  rea- 
lizzare il  secolare  pensiero.  Monsignor  Arcangeli  ve- 
scovo di  Poscia  propose,  che  la  nuova  strada  sboccar 
dovesse  nella  valle  della  Nievole,  e  non  a  Pistoia; 
ma  la  linea  da  esso  proposta  fu  rigettata  dal  Xime- 
nes  gesuita  e  matematico  incaricato  di  simile  impresa. 
Lieto  e  frettoloso  s'era  trasferito  padre  Leonardo  dalla 
Maremma  alla  montagna  pistoiese;  e  prescelta  la 
linea  detta  di  Boscolungo ,  sotto  la  sua  sorveglianza , 

1767 ,  e  dalle  carte  che  formano  il  corredo  del  dispaccio  della  Reg- 
genza al  Granduca  iu  data  25  loglio  1763  esistenti  nella  filza  91 
dell'Archivio  di  detta  Reggenza. 

(47)  Il  Governo  di  Roma  non  poteva  darsi  paco  delle  contro- 
versie ecclesiastiche  esistenti  colla  Toscana,  ed  ogni  giorno  più  astiava 
il  fiorente  cominerr.iu  di  Livorno;  in  guisa  che,  di  tanto  in  tanto 
s'abbandonava  a  delle  puerili  rabbiuzze,  che  in  fine  tornavano  a  suo 
danno. 
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il  prefato  Anastagi  ed  il   Giardini   costrussero  quel- 
r ampia  e  regia  strada,  chu  su  plaghe  scoscese,  erte 
e  dirupate  principalmente  ammirano  ì  viandanti  per 
i  ponti  di  monumentale  magnificenza   traversanti  la 
Lima  ed  il  Sestajone.  Bologna   pertanto   provò  una 
notabile  diminuzione  di  commercio;  ed  il  gabinetto 
romano   fu   preso  di  stizza ,  senza  accorgersi  però, 
che  i  capricci  e  le  indebite  rappresaglie  finiscono  col 
danno  di  chi  le  commette.  Un'altra  strada  che  con 
quella  deìVAbetone  corrisponde  fu  aperta  onde  mettere 
in  più  comoda  comunicazione  Pistoia  con  Lucca  per 
Serravano  (48).  Intorno  a  Firenze  vidersi  sanati  i  ter- 
reni ,  e  continuato  il  viale  d'esterna  circonvallazione 
fra  le  Porte  di  S.  Gallo  e  il  Prato  ;  ed  altri  non  pochi 
tronchi  di  strade  in  provincie  diverse  furono   o  re* 
staurati  o  di  nuovo  costrutti,  al  duplice  oggetto  di 
dar  lavoro  ai  poveri  stremanti  di  pane,  e  d'appre- 
stare maggiori  e  migliori  veicoli  all' agricoltura  ed 
al  commercio.  E  cosi  la  saviezza  del  Governo ,  nel 
mentre  secondava  i  nobili  impulsi  della  carità,  sa* 
peva  ritrarre  dalla  calamitosa  contingenza  stupendo 
profitto  con  convertire  i  mali  del  presente  in  scatu- 
rìgini d'utilità  pel  futuro. 

(48)  L' importare  della  strada  MVAbetoM  ascese  a  L.  2,612,895, 
e  dì  quella  di  Serravalle  a  L.  1,000,882.  Per  supplire  a  tali  spese 
fu  iDi|»osta  straordinaria  gravezza  del  3  per  y^saìV Estimo  del  Domi- 
mo  Fwrenlino  da  durare  uo  biennio ,  siccome  apparisce  dall'cditlo  28 
agosto  1767.  In  seguito  prorogata  più  volte  »  divenne  imposizione 
permanente  in  forza  della  legge  18  novembre  1775.  Ma  le  nuove 
strade  aperte  regnante  Leopoldo  I ,  oltre  quelle  nominate ,  im|)orla< 
tono  ben  due  milioni  di  lire,  come  può  riscontrarsi  dettagliatamente 
ucl  suo  RcndieoiUo  a  pag.  22  e  23. 


46  Storia  della  Tosc\?(à 
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§.7. 
Studi  stalislici. 

I  bisogni  ai  quali  di  sovente  va  la  misera 
umanità  sottoposta^  furono  sempre ,  e  saranno  ognora^ 
gli  stimoli  più  potenti  ed  efficaci  per  vincere  la  pi- 
grizia e  la  spensierataggine y  che  rendono  l'uomo 
poco  previdente  ed  ostinatamente  attaccato  alle  pra- 
tiche antiche.  Le  leggi  annonarie  toscane  erano  pes- 
sime; ma  perchè  antiche  e  generalmente  osservate, 
erano  dai  più^  anzi  quà^  da  tutti  considerate  prov- 
vide e  buone,  sebbene  la  loro  sospensione  nel  1764 
avesse  prodotta  la  salvezza  del  desolato  paese.  E  si- 
milmente accadde  nella  seconda  carestia,  della  quale 
abbiamo  teste  parlato.  Venne  quindi  risoluto  nel  ga- 
binetto del  Principe  di  cambiare  totalmente  la  legida- 
zione  economica,  nonostante  che  le  moltitudini  ne 
udissero  con  fremito  T  annunzio.  Al  Bandini  spetta* 
r originalità  dell'idea;  al  Neri  la  pratica  dimostra- 
zione ;  a  l^opoMo  I  il  vanto  di  averla  convertita 
in  legge  providenziale.  Ma  prima  di  porre  la  mano 
in  cosa  di  tanta  importanza  faceva  d*uopo  conoscere 
a  fondo  le  condizioni  del  paese  in  tuti  i  suoi  rap- 
porti industriali ,  agricoli  e  commerciali ,  e  d*  inve- 
stigare le  forze  produttive  del  medesimo,  per  poi  adot- 
tare le  misure  più  idonee  ed  efficaci  a  farlo  risor- 
gere. Con  questo  spirito  fu  creata  una  speciale  depu- 
tazione composta  dei  senatori  Gio.  Batta  Uguccioni,  e 
Gio.  Federighi,  di  Antonio  Serrislori,  Francesco  Gianni, 
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Filippo  Neri ,  Giuseppe  Gavard ,  preseduta  da  Fran- 
cesco Pecci  direttore  delle  Finanze,  e  con  a  Segre- 
tario Angelo  lavanti  (49).  «  L'oggetto  dei  lavori  di 
«  questa  Deputazione,  notò  un  valentuomo,  consisteva 
a  nel  presentare  al  Granduca  con  precisione  e  sto- 
c(  rica  fedeltà  lo  stato  di  fatto  dell'  agricoltura ,  e  dì 
a  tutte  le  arti  del  commercio  interno  ed  esterno  ; 
ce  degli  ostacoli  al  loro  progresso  ;  degli  aiuti  neces- 
a  sari  al  loro  incremento;  delle  consumazioni  spe- 
a  ciali  di  generi  nostri  e  stranieri;  degli  avanzi  delle 
a  derrate  toscane  al  consumo  ordinario  ;  del  transito 
c<  per  la  Toscana  delle  merci  forestiere;  del  numero 
a  delle  persone  esercenti  l'agricoltura  o  addette  alle 
«  speciali  arti  o  industrie  non  agrarie;  ed  inflne  dei 
«  capitali  in  circolazione  a  sostegno  delle  arti  e  del 
€€  commercio  (50).  »  Se  noi  riguardiamo  all'epoca 
in  cui  fu  fatto  questo  passo,  non  lo  rRroviamo  sol- 
tanto singolare  e  gigantesco,  ma  sivvero  un'emana- 
zione del  genio  della  statistica.  E  senza  di  questo 
non  sarebbero  state  le  grandi  riforme  economiche 
posteriori  ;  o  se  state ,  non  ugualmente  giuste,  sicure 
e  feconde  di  prosperità  materiale  alla  Toscana,  e 
di  magistrale  esempio  ai  popoli  colti. 

Penetrata  la  Deputazione  antedetta  dell'og- 
getto a  cui  era  richiamata  dal  Principe,  e  di  conti- 
nuo stimolata  dalla  sua  attività ,  che  ogni  settimana 
voleva  i  rapporti  de'  di  lei  lavori ,  col  mezzo  dei 

(49)  Motuproprio  25  novembre  1766. 

(80)  Vedasi  la  noia  11  éeìV  Elogio  di  Domenico  NeUi-Ciani  scrWio 
dalFavv.  A.  Paolini  inserito  nel  tomo  IX  degli  ÀIH  dei  Georgofili, 
anno  1S35. 
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vescovi  si  rivolse  ai  parrochi,  acciocché  si  prestas- 
sero all'esatta  raccolta  dei  dati  che  aveva  d'uopo.  Il 
senator  Ruceliai  formulò  le  istruzioni  e  moduie  per 
agevolare  loro  V  incarico ,  e  per  appagare  le  plausi- 
bili brame  del  Governo  (51).  Conveniva  far  compren* 
dere  alla  generalità  il  vero  scopo  delle  ricerche,  poi- 
ché la  credula  ignoranza  dei  volgari  facilmente  s'al- 
larma quando  vede  i  governi  voltati  a  conoscere 
gì'  interessi  dei  privati.  Il  censimento  della  popola- 
zione altre  volle  eseguito  dagli  stessi  parrochi,  se 
da  una  parte  aveva  assuefatti  i  Toscani  ad  esser  in- 
differenti a  siffatte  enumerazioni ,  potevano  dall'altra 
diventargli  di  leggieri  odiose ,  se  accorti  si  fossero,  che 
ora  avevano  in  mira  oggetti  statistici.  Imperocché, 
in  dette  istruzioni  fu  avvertito:  a  Procureranno  i 
a  parrochi  d' insinuare  colla  loro  prudenza  ai  respet- 
«  livi  popolani ,  che  tutte  queste  ricerche  non  sono, 
a  né  debbono  essere  giammai  dirette  ad  altro  fine , 
a  che  a  mettere  in  grado  il  nostro  Sovrano  di  poter 
a  fare  colla  sua  paterna  clemenza  quei  regolamenti 
a  che  stimerà  più  opportuni  per  beneficare  i  suoi  fe^ 
<c  delissimi  sudditi;  e  perciò  quanto  più  complete  ed 
<c  esatte  saranno  queste  notizie,  tanto  maggiore  sarà 
a  il  vantaggio  che  da  esse  potrà  ricavarne  l'univer- 
c<  sale  dello  Stato ,  al  cui  bene  ognuno  è  tenuto  di 
a  contribuire  in  quanto  è  possibile.  x>  E  per  ottenere 
il  desiderato  intento  fu  ordinato  ai  caticellieri  comu- 
nali di  coadiuvare  i  parrochi  nella  laboriosa  opera- 

(ttl)  Nel  febbraio  di  questo  anno  1767  faroDO  circolale  le  isUii- 
ziooi  e  modale  a  stampa  che  dovevaoo  servire  a  tuie  o|>eraiiooe. 
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zioDe  y  la  quale  doveva  servire  di  base  ad  un  nuovo  si- 
stema economico-governativo  (52).  Non  crediamo  che 
possa  riuscire  inutile,  né  affatto  discaro  il  gettare 
adesso  un  rapido  sguardo  sulle  diverse  operazioni 
statistico-censuarie  eseguite  in  varie  epoche  dai  Fio- 
rentini nei  trascorsi  tempi ,  onde  formare  la  capita- 
zione,  e  conoscere  ancora  del  possesso  e  dell'industria 
nazionale. 

I  più  antichi  nostri  cronisti  ci  assicurano, 
che  sin  dal  principiare  del  secolo  Xlll  praticavasi  re- 
gistrare molte  delle  cose  inservienti  alla  consumazione 
umana  ;  che  tenevasi  nota  delle  produzioni  industriali 
e  manifatturiere ,  e  dei  morti  e  dei  nati  per  avere  il 
censo  dei  viventi  in  citta,  e  ciò  a  cura  degli  uffi- 
ciali del  Comune.  Ma  quei  registri  perirono  nell'in- 
cendio promosso  da  popolare  sollevazione  nel  1343. 
Nondimeno,  se  seguitiamo  il  Villani,  la  popolazione 
di  Firenze  nel  1280  sappiamo  che  ascendeva  a  90,000 
anime;  se  non  che  ci  sembra  desunta  da  un  dato 
incerto  e  fallace,  cioè  dal  consumo  delle  granaglie 
in  città.  E  la  fallacia  di  questo  dato  si  rende  di  leg- 
gieri manifesta  riflettendo,  che  il  medesimo  cronista 
afferma  esser  in  detto  anno  morie  di  peste  80,000 
persone,  mentre  nel  1340  egli  fa  ascendere  la  po- 
polazione a  120,000  abitanti.  In  soli  60  anni  non 
è  possibile  così  vistoso  aumento,  ammeno  che  non 
voglia  supporsi  l'arrivo  di  gente  forestiera,  da  nes- 
sun isterico  accennata  ;  laonde  o  sono  sbagliate  le 
prime  o  la  seconda  cifra.  É  più  probabile  che   Ter- 

;^2]  Circolare  del  di  9  marzo  1767. 
Tomo  IL  h 
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rore  stia  nelle  prime  che  nella  seconda ,  essendoché 
in  questa  convengono  pure  il  cronista  Morelli  e  risto- 
rico  MacbìaveUi  (53).  Nel  1350  furon  rifatti  i  libri 
censuarì  di  tutto  il  Dominio  Fiorentino ^  colla  indica- 
zione delle  strade^  piazze  e  case  della  città ^  e  colla 
nota  dei  capi  di  famiglia.  Attesa  la  pestilenza  del 
1 348  y  quella  tanto  pateticamente  descritta  dal  Boc- 
caccio ^  fu  trovato  che  gli  abitanti  di  Firenze  erano 
scemati  fino  a  54,590.  Arrivati  al  1427,  anno  fa- 
moso per  la  legge  del  catasto  y  approvata  dalla  Repub- 
blica e  difesa  da  messer  Gio.  de'  Medici ,  venne  in- 
trapreso un  nuovo  censo  della  popolazione  fatto  per 
nome,  età,  professione  e  riccbezza.  Ogni  capo  di  fa- 
miglia fu  obbligato  dalla  legge  a  denunziare  i  suoi 
averi  mobili  ed  immobili,  e  ad  esporre  il  proprio 
stato  attivo  e  passivo ,  air  oggetto  che  il  Comune  po- 
tesse devenire  alla  tassazione  dei  capitali,  deliberata 
insieme  colla  gravezza  che  colpiva  V  estimo  (54). 
Quindi  potè  esser  compilata  una  statistica  esatta,  che 

(53)  È  (la  osservarsi  che  il  Machiavelli  desame  il  sao  calcolo 
dalla  rassegna  degli  ooroioi  aUi  alle  armi  ;  ma  Id  qaei  tempi  pieni 
di  tumulti ,  d' energìa  e  di  virtù  patrie ,  ogni  cittadino  non  cadente 
dagli  anni  o  infermo ,  gloriavasi  esser  ascritto  alle  compagnie  della 
gente  d' arme ,  per  poterle  impugnare  tutte  volte  che  la  patria  fosse 
stata  in  pericolo. 

(54)  Dalle  portale  originali  che  tuttora  si  conservano  nell'Archi- 
vio  detto  delle  Decime  Granducali  apparisce ,  che  ogni  capo  di  fa- 
miglia denunziò,  oltre  il  numero  e  la  condizione  dei  componenti  la 
medesima,  i  beni  slabili,  i  bestiami,  i  credili  e  debiti,  i  capitali 
impiegati  nei  trafflci,  le  corresponsioni  ed  obblighi  fissi  di  fronte 
ai  terzi ,  e  le  macchine  opificiaric  che  possedeva.  Nella  statistica  ge- 
nerale del  Dominio  classificata  per  parrocchie,  fu  anco  tenuto  conto 
dei  nuovi  venuti  e  dei  popolani  partiti. 
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sebbene  fosse  ordinato  ripetersi  ogni  tre  anni,  abbiamo 
motivo  di  credere,  che  almeno  in  parte,  andasse  in 
disuso.  Trovammo  ricordanze  che  gii  abitatori  di  Fi- 
renze fossero  allora  ridotti  a  soli  37,225,  numero  in- 
credibile ,  se  vogliasi  prendere  a  considerare  la  quan- 
tità grande  degli  artieri  dedicali  alle  manifatture  che 
tanto  Gerivano,  fino  al  punto  da  esser  impiegati  30,000 
operai  nelle  sole  fabbriche  dei  Medici,  siccome  più  ac- 
creditati storici  asseriscono.  Nella  testé  riportala  cifra 
è  probabile  che  figurino  i  soli  cittadini  ammessi  al 
godimento  delie  cariche  pubbliche,  ossia  i  componenti 
le  famiglie  ascritte  alle  corporazioni  delle  arti ,  e 
quelle  che  pagavano  le  gravezze.  Nel  1470  troviamo 
la  popolazione  cresciuta  a  40,523  anime;  intorno  a 
che  milita  la  medesima  osservazione  fatta  di  sopra , 
la  quale  tanto  più  vien  corroborata  dal  sapersi,  che 
le  case  della  città  erano  9051  (55). 

Ma  il  più  esatto  e  preciso  computo  della  pò* 
polazione  di  Firenze  e  di  tutto  lo  Stato  è  quello  fatto 
per  ordine  di  Cosimo  1  nel  1550.  La  capitale  aveva 
26,938  maschi,  e  32,619  femmine,  in  tutto  59,557 
abitanti  (56).  Questo  censo  pare  che  fosse  ripetuto 
sei  volte  sotto  la  dominazione  Medicea;  ma  per  amore 

(tt5)  Le  notizie  fin  qai  riferile  son  ricavale  da  delle  memoria  ctn- 
«nom  compilale  da  anonimo  aalore  nel  1810 ,  le  quali  esislono  Del- 
l'Archivio  della  Af/bntMjitom. 

(56)  U  <:etwo  della  ciltà  di  Firenze  ordinalo  dal  Duca  Cosimo  fu 
eseguilo  da  Anionio  dì  Filippo  Gianelli ,  alias  del  Mueùme^  nel  15tfl, 
ma  appella  al  1550 ,  ed  è  cosi  diviso:  —  maschi  Ira  grandi  e  pic- 
coli 24,161:  donne  Ira  grandi  e  piccole  26,471;  servilori  2777;  serve 
6148.  1  fwKhi  erano  9566.  L' originale  esisle  nelle  Rifùrmagioni , 
sezione  II,  al  N."  443  fra  le  carie  provenienli  dal  Monte  Comune, 
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di  brevità  omettiamo  parlarne ,  come  non  ci  occupe- 
remo delle  variazioni  subite  dalla  popolazione  del 
Granducato  regnante  Francesco  II;  avvegnaché  nel 
documento  num.  XXXVII  deli'  Appendice  al  primo 
tomo  y  ne  abbiamo  già  date  sommarie  indicazioni. 
Ci  duole  però  che  la  nostre  diligenze  e  premure  non 
siano  arrivate  a  scoprire  i  resultati  generali  che  la 
sopraddetta  Deputazione  statistico-censuaria  dee  aver 
ottenuto  dalle  preordinale  investigazioni.  Sarebbe  que- 
sto un  documento  preziosissimo  per  l'istoria  nostra^ 
quanto  onorevole  al  Governo  Leopoldino  ed  a' suoi 
collaboratori.  La  scienza  economica  applicata  alFarte 
di  governare  gli  stati,  siamo  di  parere,  che  ritrarre 
ne  potrebbe  utilissimi  insegnamenti,  come  noi  avrem- 
mo potuto  assai  meglio  illustrare  le  celebri  leggi 
che  donarono  la  libertà  al  commercio  ed  all'indu- 
stria nazionale.  Ma  per  non  defraudare  gli  studiosi 
di  quanto  ci  é  venuto  fatto  raccogliere  su  tale  ar- 
gomento, offriamo  loro  un  saggio  nel  dettagliato  pro^ 
spetto  delle  occupazioni  nella  città  di  Firenze,  quali 
erano  appunto  in  detto  anno  1766,  (57).  Da  questo 
saggio  parziale  è  facile  accorgersi  lo  interesse  che 
presenterebbe  il  quadro  generale  ^  attesi  i   confronti 

f57)  Tal  proipello ,  che  colle  memorie  centuarie  già  citale  nella  noia 
55  esiste  neW Archivio  delle  Riformatomi  può  esamÌDarsi  in  tutte  le  sue 
|tarlicolarilà  neW  ai^pendice  al  N.°  V.  La  popolaiione  totale  nel  1765 
ascemleva  a  945,063,  con  forme  può  riscontrarsi  nel  docuwunlo  XXXVII 
MV appendice  antecedente.  Il  cav.  A.  Zuccagni-Orlandini  rese  già  pab- 
blioo  il  (letto  prospeUo  nel  tonrio  I  della  SUUistiea  del  Granduealo;  ma 
|H>ichè  abbiamo  riscontrato  esser  mancante  di  alcune  parti  che  deb- 
bono collesarsi  voi  prospcUo  generale ,  lo  riproduciamo  nella  sua  in- 
lecrilà. 
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e  le  deduzioni  cbe  verrebbero  ad  istituirsi  non  so- 
lamente rispetto  alia  Toscana,  ma  nei  rapporti  della 
scienza  universale.  Se  la  sorte  però  ci  guidasse  a 
rinvenirlo  prima  che  i  futuri  libri  di  questa  sto- 
ria veggano  la  luce ,  saremo  ben  lieti  dì  farne  dono 
ai  benevoli  lettori.  Intanto  noteremo  che  la  popola- 
zione di  Firenze  nel  predetto  anno  ascendente  a  78^63S 
abitanti,  venne  distinta  in  due  grandi  categorie,  cioè 
degli  occupali  e  dei  disoccupati.  Nella  prima  furono 
compresi  4428  individui  d'ambo  i  sessi  addetti  alla 
Chiesa:  2962  fra  militari  ed  impiegati  civili  stipen- 
diati :  1360  nelle  arti  liberali  :  812  nella  coltura  dei 
terreni  (58)  :  25,570  esercitati  nelle  manifatture  esi- 
stenti in  città:  2507  nei  traffici:  10,013  dedicati  ad 
uffici  diversi  in  servizio  di  particolari,  8569  dei 
quali  con  stipendio,  e  1854  gratuitamente.  La  cate- 
goria dei  disoccupali  ammontò  a  32,973  quasi  tutti 
benestanti,  poiché  soli  761  trovavansi  in  bisogno  di 
mendicare. 

Non  ci  fermeremo  qui  a  parlare  degli  artieri 
e  manifattoti,  dei  quali  terremo  più  opportunamente 
proposito  quando  esporremo  la  legge  che  i  corpi 
delle  arti  ed  i  respettivi  statuti  soppresse.  Osservere- 
mo però,  cbe  il  numero  della  gente  di  Chiesa  era 
veramente  strabocchevole;  essendoché  2134  monache 
e  917  tra  monaci  e  frali,  assorbivano  la  maggior 
parte  del  patrimonio  ecclesiastico  a  carico  del  clero 


(58)  Questi  sono  i  lavoratori  del  suolo  non  fabbricalo ,  compreso 
deotro  il  cerchio  delle  mura  urbane,  i  coltivatori  dei  giardini  di  pia- 
cere, ed  alcuni  contadini  suburbani. 
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secolare  ascendente  a  1377  individui.  Laonde  rìmane 
erìdentemente  dimostrato  quanto  altrove  enunciammo, 
cioè  che  ii  dovizioso  clero  contemplativo  pregiudicava  a 
quello  operativo  mal  provvisto  e  negletto.  La  somma 
dei  pubblici  stipendiati  ne  sembra  assai  tenue  »  es- 
sendo formata  da  soli  1627  militari^  e  1335  funzio- 
nari civili,  nonostante  che  la  farragine  degli  uf- 
flci  e  tribunali  in  allora  esistenti  fosse  immensa.  Il 
lusso  degl'  impiegati  posteriormente  introdotto  -  nei 
dipartimenti  amministrativi  e  giudiciari,  si  per  la 
quantità  delle  persone  che  delle  provvisioni ,  osta 
colla  modicità  resultante  dal  suddivisato  prospetto. 
Tenuissima  poi  comparisce  la  cifra  degli  esercenti 
arti  liberali ,  avvegnaché  non  più  di  i  360  fossero  tra 
architetti,  ingegneri,  scultori,  stimatori,  pittori,  di- 
sognatori  d'ambo  i  sessi,  incisori  vari,  avvocali, 
procuratori,  notari,  scritturali,  copisti,  medici,  chi- 
rurghi ,  maestri  di  vario  genere ,  e  suonatori  diversi- 
Pure  1  trafficanti  erano  in  piccolissimo  numero,  in- 
dubitata prova  dello  scaduto  commercio.  Stavano 
però  in  quella  vece  le  molte  migliaia  di  disoccupati 
e  dei  servi  ad  essi  addetti  per  renderne  più  molle  e  fa- 
stosa l'inerzia  fisica  e  morale.  Qual  degradante  can- 
giamento è  mai  questo  di  un  popolo  che  aveva  sa- 
puto esser  grande  quando  le  sue  leggi,  e  più  i  suoi 
costumi,  obbligavano  ogni  cittadino  ad  esercitare 
un'arte  o  un  traffico  per  godere  i  diritti  della  citta- 
dinanza, ed  i  sommi  onori  della  Repubblica!  L'ope- 
rosità individuale  in  quella  età  schiudeva  la  via  ai 
maestrali  del  Comune ,  il  quale  ai  soli  benemerenti 
accordava  le  insegne  equestri,  purché  fossero  fab- 
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bricanli  o  mercanti  ^  e  mai  le  compartì  agli  antichi 
nobili ,  ed  a  chi  aveva  Y  unico  vanto  nella  ricchezza. 
La  turba  dei  codardi  declami  pure  a  sua  posta  con- 
tro quella  età  che  produsse  Farinata ,  Giano  della 
Bella  y  Arnolfo ,  Dante,  Giotto ,  Petrarca ,  Boccaccio, 
Bronellesco ,  Donatello,  Niccolò  da  lizzano,  Pier  Cap- 
poni ,  Leonardo  da  Vinci ,  Machiavelli ,  Michelangelo 
e  mille  altri  eccelsi  cittadini, 

«  Alla  cui  fama  è  angusto  il  mondo.  » 

Quella  turba  irosa  osa  pronunziare  il  sacro  nome  di 
Galileo:  —  si  Galileo,  Aglio  di  se  stesso,  che  per  ri- 
verenza pose  la  memoria  dei  Medici  sulle  celesti  co- 
stellazioni, per  esser  poi  da  essi  abbandonato  ai  furori 
del  S.  Officio.  —  Ma  poiché  non  siamo  potuti  per- 
venire a  conoscere  il  quadro  generale  della  statistica 
del  Granducato  di  detto  anno  1766,  omettiamo  qui 
ogni  ulteriore  disquisizione ,  e  riprendiamo  il  filo 
degli  avvenimenti. 

§.  8. 
Leggi  annonarie  e  libertà  di  Commercio. 

La  carriera  legislativa  del  primo  Leopoldo 
segna  ora  il  passo  cardinale  ai  grandi  miglioramenti 
economici  gradualmente  introdotti  in  Toscana;  e  nel 
tempo  stesso  si  fa  ad  annunziare  al  mondo  un  gran 
principio  scientifico  ridotto  alla  pratica  di  governo. 
Lo  illustre  quanto  modesto  arcidiacono  Bandini  aveva 
mostrato  e  raccomandato  questo  principio  molti  anni 
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addietro^  ma  la  difficoltà  delle  circostanze  lo  aveva 
ristretto  alla  cognizione  del  gabinetto  granducale.  Il 
Neri  prese  a  professarlo  sin  da  quando  il  Bandini 
gliene  fece  comunicazione  ^  ed  ebbe  la  destrezza  di 
insinuarlo  al  giovane  Granduca  nel  momento  che  più 
addolorato  si  mostrava  dei  patimenti  cagionati  dalla 
carestia ,  e  che  più  forte  sentiva  il  desiderio  d'impe- 
dirne la  rinnovazione.  Per  due  volte  furono  sospesi 
gli  antichi  e  funesti  regolamenti  annonari,  ed  in  am- 
bedue le  occasioni  rimase  la  Toscana  a pprov visionata 
coi  cereali  forestieri  affluiti  ad  alleviare  l'interna 
penuria.  La  libertà  conceduta  temporaneamente  al 
commercio  dei  medesimi  fu  Tunica  e  semplice  ca- 
gione dell'istantanea  affluenza.  Facile  n'era  la  logica 
deduzione;  ed  il  Granduca  fu  sollecito  di  pubblicare 
quello  editto,  che  il  suddetto  principio  Bandiniano 
rispetto  alla  libera  commerciabilità  dei  grani,  addusse 
in  legge  fondamentale  dello  Stato.  Ma  pochissimi  ac- 
colsero con  buon  viso  simil  legge ,  che  anzi  dai  più 
ebbe  biasimi  e  maledizioni  senza  fine.  GT  ignoranti 
crederono  andare  incontro  a  morte  per  fame,  seb- 
bene le  recenti  esperienze  provassero  il  contrario:  i 
monopolisti  ed  i  patentati  deploravano  in  cuore  la 
perdita  dei  lucri  resultanti  dai  privilegi  cui  erano  in 
possesso.  Quindi  la  contrarietà  fu  generale,  e  la  voce 
dei  pochi  uomini  veramente  saggi  ed  illuminati  restò 
soffocata  dagli  schiamazzi  degli  scioli  faccendoni,  soliti 
mettersi  sempre  innanzi  alle  pubbliche  bisogne  per 
dominarle  e  guastarle.  A  nulla  giovava  il  dire ,  che  la 
libera  esportazione  dei  grani  avrebbe  fomentato  l'au- 
mento di  produzione   mediante   il   dissodamento  dei 
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terreni  incolti,  per  coi  ir  consumo  interno  non  avreb- 
be risentito  alcun  danno,  siccome  la  Maremma  ne 
offriva  un  chiaro  esempio  dopo  la  libera  tratta  già 
menzionata  al  §•  9  del  cap.  HI,  lib.  II.  Ed  a  nulla 
parimente  giovava  l'additare  i  freschi  e  salutari  ef- 
fetti apportati  dalla  libera  introduzione  ^  del  frumento 
forestiero  in  supplenza  alle  scarse  raccolte.  I  contrari 
declamavano  a  tolta  possa ,  ed  i  popoli  s' infiamma- 
vano ;  ma  la  voce  degli  scioli  declamatori  qualunque 
siansi ,  dura  poco ,  ed  a  similitudine  dell'  eco  muo- 
re, mentre  la  vera  scienza  ed  il  sodo  sapere,  lardi 
si,  ma  pur  trionfano  alfine.  Il  Governo  frattanto  fu 
irremovibile,  e  per  quanto  vive  fossero  le  querele, 
le  supplicazioni^  ed  anche  i  popolari  commovimenti 
suscitati  ad  arte,  non  si  lasciò  scuotere  e  procede 
innanzi. 

Pompeo  Neri  zelantissimo  promotore  del  muta- 
mento ebbe  a  sostenerne  la  discussione  in  contradit- 
torio  a  quelli  che  l'avversavano,  e  n'uscì  vitto- 
rioso (59).  Saremmo  posti  nel  caso  d' allargar  troppo 
il  nostro  tema  se  prendessimo  ad  analizzare  tutte  le 
ragioni  che  consigliarono  la  legge  promulgata  il  di  18 
settembre  del  corrente  anno,  anco  perchè  prima  d'ora, 
e  più  opportunamente  ciò  facessimo  (60).  Noteremo 

(59)  Nell'appendice  ai  ProwedimefUi annonari  del  cav.  Gio.  Fab- 
broDÌ  merita  di  esser  leUa  la  doUa  memoria  composla  dal  Neri  a  di- 
fesa della  saa  proposizione. 

(60)  Intendiamo  alludere  al  nostro  Manuale,  ehe  non  per  vanità  ci- 
tiamo, ma  per  non  ripetere  quanto  altra  volta  dicemmo  sopra  a  questo 
argomento  Ci  facciamo  pregio  però  di  raccomandare  sul  medesimo 
lema  i  due  libri  del  chiar.  avv.  Aldobrando  Paolini  sulla  —  Legiuima 
Hberià  del  Commercio,  —  opera  mancante  del  terzo  che  mai  vide  la  luce. 
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peraltro  come  il  Granduca  s' ayanzasse  cauto  agli 
ultimi  termini  della  libertà  commerciale  in  questo 
esseuzialìssimo  ramo  della  pubblica  economia.  Col 
prefalo  editto  restò  flssato  il  limite  dei  prezzi ,  al  di 
là  dei  quali  veniva  permessa  l' introduzione  e  Y  estra- 
zione delle  granaglie  dal  Granducato;  fu  data  piena 
libertà  al  trasporto  delle  vettovaglie  da  una  provincia 
all'altra  nell'interno,  e  abolite  le  tasse  e  privative 
imposte  per  la  fabbricazione  e  vendita  del  pane.  Quat* 
tro  anni  dopo  fu  tolta  la  gabella  o  dazio  dMntrodu- 
zione  sui  cereali  che  dall'  estero  entravano  nel  Gran- 
ducato qualunque  ne  fosse  il  prezzo  (61).  Ma  le  ve- 
dute del  Governo  trovavano  ad  ogni  passo  inciampi 
anco  per  parte  di  quelli  ai  quali  incombeva  preciso 
dovere  di  secondarle,  vale  a  dire,  degl'  impiegati  su- 
balterni, i  quali  per  via  di  cavilli  e  pretesti  studia- 
vansi,  in  disprezzo  di  quello^  di  favorire  i  desideri 
nascenli  dagli  errori  popolari  (62).  Poche  ma  risentite 
parole  dette  dal  Granduca  airi tidttor  Fiscale  capo 
della  polizia  valsero  a  mettere  un  termine  alle  scan- 
dalose scene  che  i  detti  funzionari  provocavano.  E  le 
contrarietà  non  s'elevarono  soltanto  da  questa  parte; 
ma  reputatissimi  uomini  di  scienza  insorgevano  pure 
a  combattere  il  principio  dell'  assoluta  libertà  del  com- 
mercio dei  grani.  11  conte  Gian  Rinaldo  Carli  scriveva 
su  tal  proposito  un'epistola  al  Neri,  opponendo  inge- 

(61)  Motuproprio  del  25  febbraio  1771. 

(62)  La  Circolare  del  IS  agoslo  1772  svela  questa  cancrena;  ed 
in  verità  il  malore  era  grandissimo,  perchò  i  giusdicenti  per  metto 
dei  Inrri  ed  altri  loro  agenti  segreti»  erano  i  fomentatori  degli  am- 
mutinamenti che  spesso  insorgevano  sui  pobblici  mercati. 
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gnose  si  ma  erronee  obiezioni  all'  illimitata  libertà  , 
ed  il  commercio  dei  grani  avrebbe  voluto  ridurre 
ad  un  semplice  affare  amministrativo  (63).  Sbagliava 
il  Carli,  per  altri  titoli  economista  stimabilissimo^  poi- 
ché la  piena  libertà  del  detto  commercio ,  forma  uno 
dei  più  gelosi  fondamenti  delle  teoriche  sul  libero 
scamliio.  Se  il  Neri  rispondesse  a  quella  epistola  noi 
sappiamo;  ed  in  verità  bastava  inviargli  la  detta  me- 
moria  edita  dal  Fabbroni  per*  guadagnare  la  pahna, 
alle  ragioni  della  quate  interamente  ci  riportiamo. 

Tutte  queste  contrarietà  e  discussioni  peraltro 
servirono  ad  infervorare  sempre  più  Leopoldo  I  nel- 
r  intrapresa  via;  come  infatti  ne  diede  luminosissima 
prova  coli' editto  consacrato  al  perfezionamento  del 
commercio  dei  grani  (64).  Colle  memorabili  parole 
die  seguono,  non  mai  abbastanza  ripetute,  rivolge- 
vasi  il  legislatore  ai  popoli  :  «  Avendo  noi  con  altri 
«  editti  stabilita  la  libertà  del  commercio  interno  ed 
a  esterno  dei  grani,  biade  ed  altri  generi  frumen- 
«  tari,  e  della  fabbricazione  e  vendita  del  pane,  come 
«  il  più  efficace  mezzo  di  promovere  ed  accrescere 
«  r agricoltura,  origine  e  fondamento  di  tutte  le  classi 
«  del  popolo,  di  assicurare  la  sussistenza  dei  nostri 
«  sudditi,  mediante  la  concorrenza  dei  venditori  e 
«  compratori;  ed  avendo  ormai  anco  l'esperienza  fatto 
«  conoscere,  che  quanto  insufficienti,  anzi  dannosi 
«  sono  riusciti  in  addietro  i  regolamenti  e  le  previ- 
a  denze  dei  Magistrati,  altrettanto  è  stata  salutare  anco 

(D3)  L'epistola  citala  seritta  il  di  2  settembre  1771,   è  inserita 
Bel  tomo  XIV  degli  Eeommisli  lUUiam, 

(64)  Porta  questo  edillo  la  data  del  di  24  agosto  1775. 
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«  negli  ultimi  anni  d'infelici  raccolte ^  la  libertà  da 
Ci  noi  stabilita  in  questo  genere.  Ci  siamo  determinati 
«  pertanto  d' abolire  e  sopprimere  la  Congregazione 
ce  dell'  Annona,  e  tutte  le  altre  Magistrature  a  tal  uopo 
«  create  nei  passati  tempi  etc.  (65).  »  Corì  Gnì  ogni 
residuo  di  vincoli  in  Toscana  rispetto  al  commercio 
delle  granaglie,  che  colle  apparenze  della  protezione 
lo  avevano  anzi  tiranneggiato  per  lunga  età,  e  molle 
volte  gettato  il  paese  nelle  più  disperate  angustie.  Cosi 
r  agricoltura  nazionale  ricevette  un  possente  impulso 
a  sorgere,  siccome  in  realtà  progredì  yistosissimamente; 
e  così  disparvero  le  carestie.  Questo  fu  il  trionfo  com- 
piuto e  solenne  riportalo  dal  gran  principio  formulato 
pel  primo  dall'economista  senese,  14  anni  dopo  la  sua 
morte,  principio  che  quantunque  santissimo  aveva  pro- 
curato r  epiteto  di  folle  e  di  pazzo  all'  ottimo  Arcidia- 
cono per  parte  di  ministri  ignorantissimi,  oggigiorno 
rammentali  soltanto  per  dileggio.  Il  Neri  principalissimo 
cooperatore  di  si  bel  trionfo  ottenne  queir  ineflEabile 
guiderdone  che  altamente  ambiscono  le  anime  elevate, 
cioè  di  vedere  coronati  i  loro  sforzi  coli'  avanzamento 
del  benessere  sociale.  A  sommo  onore  di  Leopoldo  I 
riferiremo  una  tradizione  appoggiata  ad  un  fatto. 
Avvenuta  la  divulgazione  dell'ultimo  prefato  editto, 
vuoisi  che  il  Granduca  dicesse  al  Neri:  l'opera  sul 
commercio  dei  grani  e  compila;  il  pubblico  ed  i  po^ 

(65)  La  Congregazione  MVAnwma  era  slata  creala  dal  Granduca 
medesimo  coU*  eiIiUo  del  29  ottobre  1768  solle  rovine  degli  antichi 
aJbhondanzieriy  che  facevano  1*  officio  &  affamaire^  e  ciò  per  procedere 
grado  a  grado  a  quella  letale  libertà  sempre  pericolosa  se  conceduta 
tutta  ad  un  tratto. 
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steri  sappiano  a  chi  renderne  pel  primo  le  grazie;  la 
scrittura  del  Bandini  sia  stampata  a  nostre  spese  (66). 
1  lettori  decìdano  se  il  mento  maggiore  s'appartenga 
air  inclito  Arcidiacono,  o  al  Monai^ca  magnanimo. 

Ma  non  pertanto  andarono  affatto  in  dileguo 
le  contrarietà;  l'errore  si  nascose  finché  Leopoldo  I 
rimase  in  Toscana;  ma  subito  che  se  ne  allontanò, 
i  pregiudìzi  ricomparvero  animati  d'insensato  furore, 
conforme  anderemo  narrando  nei  futuri  libri.  Gli  er- 
rori ereditati  dai  padri  non  se  ne  vanno  che  col  rinno- 
varsi delle  generazioni  educate  con  massime  migliori. 
E  coloro  che  gli  professano  sono  poi  accortissimi  nel 
saper  profittare  delle  occasioni  e  dei  falli  degli  av- 
versari per  esercitare  reazioni ,  come  accadde  nel 
caso  in  discorso.  La  gente  dabbene  additava  con 
compiacenza  le  lande  già  incolte  ora  coltivate  e  fio- 
renti ;  mostrava  le  case  rurali  accresciute  di  numero 
e  di  comodità  per  gli  aumentati  agricoltori;  segna* 
lava  il  pauperismo  quasi  scomparso;  il  furto  reso 
rarissimo,  e  la  carestia  divenuta  insensibile  anche 
nelle  annate  di  scarse  raccolte.  Non  si  potevano  im- 
pugnare tali  fatti,  ma  ad  altre  cause  s'attribuivano. 
Non  mancarono  tampoco  personaggi  dottissimi  e 
chiari,  che  a  cagione  di  particolare  riverenza  non 
nominiamo,  i  quali  lasciassero  scritto,  che  tutto  ciò 

(66)  Per  il  corso  di  quasi  40  anni  rimase  la  preziosa  scrillura 
inedita,  essendoché  non  comparisse  alla  lace  prima  de!  1T75  pei  tipi 
della  Siamperia  tiranducale,  per  cui  acquista  credibilità  la  surriferita 
tradizione.  La  celebre  opera  del  Galiani  sul  commercio  dei  grani ,  se 
fa  stampata  prima,  fu  scritta  rerlamente  dopo,  poiché  il  Bandini 
presentava  il  suo  Discorso  al  Granduca  Francesco  II  nel  1739 ,  epoca 
in  coi  il  brillantissimo  scrittore  napolitano  aveva  soli  11  anni  d'età. 
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dipendeva  dal  danaro  che  altrìmenti  non  veniva 
spedito  a  Vienna.  É  verissimo  che  dopo  la  somofia 
di  cui  abbiamo  fatto  cenno  di  sopra ,  cessarono  le 
spedizioni  pecuniarie,  ma  il  paese  a  quell'epoca 
era  totalmente  esausto.  Chi  richiamò  il  danaro  in 
Toscana  se  non  lo  spezzamento  dei  vincoli  che 
inceppavano  il  commercio  in  generale?  Chi  favorì 
l'agricoltura  se  non  T abolizione  degli  ostacoli  che 
impedivano  la  contrattazione  delle  terre,  e  che  in- 
catenavano la  libera  vendita  dei  loro  prodotti?  Sotto 
il  principato  Mediceo  non  si  estraeva  danaro  dal 
Granducato  per  detto  titolo;  nullameno  l'agricoltura 
languiva  ogni  giorno  più,  ed  il  commercio  8*era 
quasi  spento,  giacché  la  causa  discendeva  dalla  pes- 
sima legislazione  economica.  Un  guaio  terribile  era 
sopravvenuto  regnante  Francesco  II  ad  aggravare 
le  condizioni  del  paese  colla  concessione  in  appalto 
delle  pubbliche  rendite,  guaio  che  adesso  formava 
una  barriera  incompatibile  colla  libertà  d'  azione  oc- 
corrente ai  principi  riformatori. 
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CAPITOLO     11. 


SOMMA K IO 


$.  1.  Abolizione  dcirAppalto  delle  Finanze.  —  2.  Morie 
di  Clemente  XIII.,  ed  elezione  di  Ganganelli  al  pontiO- 
cato.  —  3.  Nuova  prammatica  sulle  Manimorte.  —  4.  Po- 
lizia Ecclesiastica.  —  5.  Soppressione  dei  tribunali  delle 
Arti*  e  formazione  della  Camera  di  Commercio.  —  6.  Bo- 
nificamento della  Val-di-Chiana.  —  7.  Provvedimenti  a 
favore  dell'  Agricoltura.  —  8.  Ordini  relativi  al  Debito 
Pubblico. 


§.  1. 

Abolizione  dell*  Appalto  delle  Finanze. 

X  mutamenti  già  operati  nelle  massime  e  nel 
sistema  economico  rispetto  al  commercio  dei  grani, 
e  tutti  quelli  che  volevansi  operare  relativamente 
alle  industrie  in  generale,  andavano  di  fronte  ad 
urtare  nello  scoglio  che  presentava  F  appalto  delle 
Finanze.  Con  note  di  biasimo  raccontammo  questa 
improvvidenza   suggerita   da   imperiose  circostanze. 
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e  fomentata  da  ingordi  usurai  al  Granduca  predeces- 
sore (1).  Importava  ora  rescindere  in  tronco  il  con- 
tratto,  siccome  n'era  riserbata  facoltà  al  sovrano: 
imperciocché,  Leopoldo,  con  un  tratto  di  penna  liberò 
lo  Stato  dair  inciampo  che  più  contrariava  le  miglio- 
rie che  aveva  in  animo  di  promulgare  a  vantaggio  dei 
dilaniati  popoli,  e  della  stessa  Finanza  (2).  Da  quel- 
l'epoca in  poi  l'entrate  erariali  sono  slate  amministrate 
per  conto  diretto  dello  Slato;  e  cosi  andarono  a  cessare 
le  vessazioni  usate  dag^i  appaltatori,  che  infinito 
malcontento  avevano  ingenerato.  Le  popolazioni  ne 
rimasero  oltremodo  soddisfatte,  e  la  stima  e  V  aflR^to 
pel  Principe  crebbero  al  sogno  da  diventar  ben  presto 
il  sovrano  più  popolare  e  celebrato  d'Italia.  Anche 
le  avversioni  di  molli  renitenti  alle  leggi  annonarie 
infiacchirono  o  caddero  totalmente  in  sequela  di  si- 
migliante  graditissima  risoluzione;  e  la  parola  libertà^ 
come  suona  nel  senso  civile,  incominciò  allora  a  sen- 
tirsi pronunziare  senza  timori  e  critiche  da  un  numero 
ragguardevole  di  persone  che  in  addietro  l' avevano 
in  aborrimento.  I  vantaggi  resultali  da  si  lodevole 
misura  li  anderemo  svolgendo  nel  processo  di  que- 
sti libri:  intanto  avviseremo,  che  fu  d'uopo  creare 
uno  speciale  dicastero,  che  sotto  la  dipendenza  del 
Ministro  delle  Finanze  presedesse   alla  direzione  ed 

y  .1/  ^    (1)  Vedi  $.  6.,  cap.  IV,  lib.  II.  del  tomo  I  di  questa  Storia. 

(2)  Gol  motuproprio  del  26  agosto  1767  restò  disdetto  l'Appalto 
cessalo  di  fallo  col  cadere  dell*  anno  medesimo,  nonoslante  che  il 
contralto  scadesse  alla  fine  del  1771.  L*  annuo  canone  ascendeva  a 
lire  6,2S6,133.  Per  tal  rescissione  ottennero  però  gli  appaltatori  con- 
grua indennità. 
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esazione  delle  rendite  indirette  redente  dall'appalto  (3). 
La  Camera  Granducale^  tribunale  comparso  insieme 
con  gli  appaltatori  per  decidere  delle  cause  che  pote- 
vano insorgere  fra  essi  ed  i  contribuenti,  non  andò 
subito  a  cessare,  ma  rimase  anzi  a  far  numero  nella 
folta  selva  dei  tanti  UflBci  e  Magistrati  che  stavano  ad 
imbarazzare  l'andamento  regolare  e  spedito  della 
cosa  pubblica.  Ciò  forse  dipese  dalle  diverse  attribu- 
zioni, che  dopo  la  istituzione  erano  state  a  detta 
Camera  conferite;  la  sua  esistenza  però  non  fu  di 
lunga  durala  (4). 

§.  2. 

Morte  di  Clemente  Xlll,  ed  elezione  di  Ganganelli 

al  pontificato. 

La  notte  del  dì  2  al  3  di  febbraio  del  1769 
rese  Y  anima  al  Creatore  Carlo  Rezzonico,  che 
col  nome  di  Clemente  XIII  fu  papa  per  lo  spazio  di 
anni  10,  mesi  6  e  giorni  26.  Oppresso  dall'età,  dal 
peso  inerente  alla  tiara ,  e  dalle  affannose  brighe  che 
s' attirò  dilungandosi  troppo  dalle  orme  segnate 
dall'ultimo  suo  predecessore,   virtuoso  e  pio  quanto 

(3)  Vuoisi  qal  alladere  s\V  Amminùtraxùme  Generale  delle  Regie 
Rendile  affidala  a  tre  depolali,  cioè,  a  Giuseppe  Gafard  savoiardo, 
Niceolò  SiminelU  ed  Antonio  Serrislori,  uno  dei  passali  appal- 
tatori. 

(4]  La  Camera  Granducale  fu  soppressa  nel  1777,  e  le  poche 
ingerenze  che  le  erano  restale,  furono  conferite  dìVÀudilùre  delle 
RegaUe  e  Possessioni^  magistrato  che  odiernamente  tampoco  esiste. 

Tomo  IL  5 


66  Storia  della  Toscana 

i  pontefici  del  cristianesimo  antico,  prudente  e  man- 
sueto quanto  i  nuovi  tempi  esigevano,  vacò  Clemente 
air  Apostolica  Cattedra,  lasciandola  da  ogni  banda 
attorniata  da  bollenti  umori  minaccianli  convertirsi 
in  fiere  procelle.  Ebbe  anch'esso  virtù  non  poche, 
ma  gli  mancò  quella  essenzialissima  per  un  superiore 
ecclesiastico  di  saper  infondere  l'amore  della  pace  e 
della  carità  reciproca  nei  petti  umani,  e  di  guidare 
a  concordia  i  figli  spirituali.  L' immoderata  dilezione 
che  portava  alla  Società  che  temerariamente  da  Gesù 
s'appella,  Società  che  dalle  massime  cardinali  da 
Gesù  nel  Vangelo  insegnate  ognora  più  disertava. 
Società  salita  in  odio  ai  re  ed  ai  popoli,  tal  dilezione 
lo  trascinò  in  guai  ed  ambascio,  che  potevano  riu- 
scire fatali  alla  Chiesa,  se  improvvisamente  non  avesse 
finito  di  vivere.  Il  giorno  3  del  suddetto  mese  di  feb- 
brajo  dovevano  i  cardinali  ragunarsi  in  concistoro, 
ove  fama  corse  che  sarebbe  stata  pronunziata  la  sop« 
pressione  della  gran  Compagnia;  avvegnaché  il  Papa, 
suo  malgrado,  non  potesse  altrimenti  reggere  alle 
pressature  che  principi  potentissimi  gliene  facevano, 
ed  ecclesiastici  segnalati  per  dottrina  e  pietà  con  ca- 
lore gli  raccomandavano.  In  quel  medesimo  giorno 
egli  era  freddo  cadavere  in  Vaticano  (5).  I  Gesuiti 
sommessamente  dissero  ai  loro  devoti,  che  Iddio  ne-  . 
gì'  imprescrutabili  suoi  decreti  Io  aveva  tratto  a  se  per 
ricompensarlo  dell'amore  ad  essi  portato:  i  credenzoni 

(H)  V  immortale  Canova  eflQgiò  il  decimoterzo  Clemente  in  modo 
che  ancor  par  vivo  sa!  bellissimo  sarcofago  ad  esso  inalzato  nel 
maggior  tempio  dell'  orbe.  L' osservatore  che  si  fa  attentamente  a 
contemplare  la  portentosa  testa  del  ponteGce,  vi  scorge  un  vero  cosi 
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sei  crederono  come  se  fosse  stato  artìcolo  di  fede. 
Gii  avversari  all'  opposto  sparsero,  che  i  LoioHti 
non  fossero  estranei  al  suo  improvviso  morire. 
L'Eterno  sob  sa  il  vero:  ma  certo  è,  che  nelle  pa- 
^ne  della  Storia  stanno  registrate  altre  scelleraggini, 
nelle  quali  vari  padri  gesuiti  figurano  colle  mani 
intinte  nel  sangue.  I  principj  da  essi  professati  circa 
al  regicidio,  ne  accrescono  i  sospetti.  Torti  immensi 
loro  addebitarono  i  filosofi,  che  giustificare  non  pò- 
tevanOy  e  che  nessuno  potrà  mai  imprendere  a  scu* 
sare  senza  incorrere  irremissibilmente  nella  taccia  di 
uomo  falso,  corrotto  ed  ipocrita.  Colle  repubbliche 
di  Genova  e  di  Venezia  (sebbene  Rezzonico  vene- 
ziano fosse  ),  e  coi  re  di  Portogallo,  di  Spagna,  Fran- 
cia e  Napoli,  e  col  duca  di  Parma,  appiccò  contro- 
versie clamorosissime  papa  Clemente  XIII,  che  di  per 
se  troppo  tenace  delle  prerogative  romanesche,  era 
poi  fatto  in  esse  ostinatissimo  dalla  natura  risentita 
ed  aspra  del  cardinal  Torrigìani  suo  segretario  di 
stato.  Tenne  alto  contegno  anche  con  Casa  d'Austria, 
ma  non  ne  venne  mai  alle  rotte,  nonostante  che  per 
gii  affari  ecclesiastici  risguardanti  la  Toscana ,  più 
volte  al  punto  vi  ci  si  mettesse.  E  ciò  vuoisi  più 
ascriyere  alla  prudente  fermezza  di  Francesco  impe- 
rator-granduca ,  alla  pietà  di  Maria  Teresa,  ed  al 
senno  dei  ministeri  loro,  che  alle  qualità  del  gabinetto 
romana 

animalo»  cbe  è  costretlo  ad  esclamare,  aver  Varie  superala  suapassa, 
tanta  ò  la  Yila  che  Io  artefice  insigne  seppe  infondere  in  qaella  statua 
atteggiata  alla  preghiera,  la  quale  senza  dubbio  formerà  la  meravi- 
glia di  tutte  r  età. 
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L' inaspellato  annunzio  della  morie  di  Cle- 
mente  fece  suir  istante  rìsoWere  i  due  gioyani  fratelli 
Austrìaci,  Giuseppe  e  Leopoldo,  di  yisilare  la  sede 
del  cattolicismo,  V  antica  capitale  del  mondo,  la  resi- 
denza dei  Cesari,  in  tempo  appunto  che  il  seggio  di 
Piero  mancava  del  gran  pastore.  Il  di  6  marzo  arrÌTÒ 
in  Roma  il  Granduca;  nel  di  15  vi  giunse  l'Impera- 
tore. Questa  comparsa  produsse  meraviglia  in  molti, 
e  particolarmente  indusse  sorpresa  nel  sospettoso  col- 
legio dei  cardinali  adunati  in  conclave  per  V  elezione 
del  futuro  papa.  Feste,  luminare,  onoranze  d'ogni  spe- 
cie ordinarono  gli  eminentissimi  che  agli  ospiti  angusti 
fossero  rese;  le  quali  splendidissime  riuscirono,  ed  in 
ciò  furono  largamente  assecondati  dalla  nobiltà  e 
borghesia  romana.  Alle  magnificenze  e  pompe  di 
città  avvezza  a  veder  le  cose  fatte  con  imponenti  fcn^ 
matita,  contrastava  la  semplicità  filosofica  dei  due 
prìncipi,  i  quali  senza  sdegnare  un  fasto  che  col 
fatto  disapprovavano',  alle  ceremonie  ed  agli  sfand 
mostravansi  di  gran  lunga  superiori  per  la  squisiteiza 
delle  gentili  maniere,  e  più  per  lo  interesse  ed 
intelligenza  che  ponevano  neir  osservare  le  bellezze 
degli  stupendi  monumenti,  e  dei  capidopera  che  Roma 
rendono  città  unica  al  mondo.  Le  porte  del  Conclave 
vennero  ad  essi  aperte,  e  Cesare  ai  cardinali  congre- 
gati favellava  eleggessero  pontefice  qual  era  stato  lo 
insigne  Larobertini  (6).  Il  cielo  volle  che  il  savio  con- 
siglio non  andasse  a  vuoto,  onde  ne  usci  papa  fra 
Lorenzo  Ganganelli.   Ma  prima  che  ciò  accadesse,  il 

(6j  Ciò  narra  il  Bolla  nel  libro  48.  della  Storta  d*ItaUa  in  eoM- 
nuasione  al  Guicciardini.  Ivi  rirerisce  ancora  i  donativi  cooalstenii  in 
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Granduca  se  ne  lornò  da  Roma  a  Firenze,  e  V  Impe- 
ratore fatta  una  breve  visita  alla  sorella  regina  di 
Napoli,  pur  esso  in  Toscana  se  ne  venne.  Impercioc- 
che,  la  elezione  del  nuovo  pontefice ,  siccome  in  se 
racchiudeva  la  combattuta  esistenza  o  la  morte  dell'Or- 
dine Ignazìano,  fu  protratta  sino  al  di  18  del  mese 
di  maggio,  giacché  i  due  partiti  che  dividevano  i 
cardinali  vollero  prima  far  prova  di  proprie  forze  per 
prevalere;  ma  quando  videro  esser  l'assoluta  preva- 
lenza non  che  diflScile  impossibile,  si  decisero  portare 
i  voti  sulla  testa  di  uno  fin  allora  neutrale.  Cosi  la 
dignità  pontificia  andò  conferita  ad  un  umile  France- 
scano, umilmente  nato  in  S.  Arcangelo,  grossa  terra 
vicino  a  Rimini. 

Chiaro  nome  riscuoteva  Ganganelli  allorachè 
ascese  al  soglio  papale  ;  sia  che  come  frate  nel  chio- 
stro prendasi  a  riguardare;  sia  che  come  impiegato 
in  ufiBci  rilevantissimi  nella  romana  curia  lo  segui- 
tiamo; sia  che  come  cardinale  vogliasi  considerare: 
jesseodochè  in  questi  diversi  stati  sempre  si  diportasse 
da  uomo  retto,  integro,  illibato,  savio,  circospetto, 
e  di  peregrina  e  solida  dottrina  e  carità  doviziosamente 
ripieno.  La  sua  elezione  fu  causa  d'  universale  ed 
estrema  gioia  nella  Chiesa,  alla  quale  seppe  ben 
presto  ridonare  quella  tranquillità  che  aveva  in  molte 


robe  mangialive  presentale  al  Granduca  in  nome  del  sacro  Collegio;  ne 
abbiamo  tralasciala  la  descrizione,  come  di  particolarità  estranea  al 
nostro  intendimento.  Quelli  che  bramano  conoscere  minutamente  il 
diario  di  Leopoldo  I,  possono  rivolgersi  alle  Memorie  di  Modesto  Ra- 
tlreUi  stampale  nel  1792,  anno  di  sua  morte,  lavoro  nel  suo  genere 
accuratissimo. 


70  Storia  dblla  Toscana 

parli  perduta.  La  scelta  a  suo  primo  ministro  del 
cardinal  Pallavicino^  personaggio  accetto  ai  potentati 
che  più  si  dolevano  dell'antecedente  pontificato,  in- 
dusse grandissimo  ammorzamento  nei  risentimenti 
loro.  Scrisse  alle  corti  cattoliche  lettere  amorevoli  e 
concilianti,  e  ad  onta  dell'invalsa  consuetudine^  omesse 
ripetere  la  promulgazione  della  bolla  In  Coena  Do* 
mini,  cotanto  odiosa  ai  principi  ed  ai  filosofi  anco  più 
ortodossi.  Ciò  gli  attirò  riconoscenza,  affetto  e  vene- 
razione, ed  i  principi  s' affrettarono  a  stringersi  in- 
torno a  lui.  La  buona  disposizione  degli  animi  è  il 
più  abile  mediatore  per  venire  a  capo  delle  pubbliche 
bisogne:  ad  essa  soprattutto  dee  attribuirsi  la  pronta 
restituzione  di  Benevento  e  Pontecorvo  per  parte  del 
re  di  Napoli,  e  d'Avignone  dal  canto  della  Francia, 
che  occupate  avevano  per  rappresaglia  regnante  Rez- 
zonico,  che  in  nessun  modo  gli  era  stato  possibile  re- 
cuperare. À  Clemente  XIV  vennero  rese  quelle  pontificie 
Provincie  anche  prima  che  sul  negozio  dei  Gesuiti 
fossesi  pronunziato,  e  del  quale  tratteremo  più  innanzi. 
Ora  basti  accennare,  che  l' ottimo  Ganganelli  sempre 
coerente  a  se  stesso,  ed  uguale  con  tutti  i  principi 
cristiani,  pur  colla  corte  di  Toscana  non  indugiò  a 
comporre  i  dissidi  insorti  col  suo  predecessore. 
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§.   3. 

Nuova  prammatica  sulle  Manimorte. 

Profittò  il  Granduca  della  vacanza  della  ro- 
mana sede  per  mandare  ad  effetto  \a  prammatica  da 
più  anni  ventilata ,  che  apportar  dovea  le  reclamate 
modificazioni  alla  costituzione  sulle  Manimorte  ema- 
nata nel  17S1  (7).  Detta  costituzione  redatta  dal  conte 
Vincenzo  Alberti  portava  in  se  un  errore,  del  quale 
tenemmo  proposito  là  dove  esponemmo  il  pregiudizio 
recato  agli  stabilimenti  pii  laicali ,  dall'essere  stati 
compresi  nel  divieto  d'acquistare  nuovi  beni,  ad  onta 
che  la  Reggenza  gli  avesse  proposti  esenti  (8).  E  pa- 
rimente già  avvisammo,  come  il  Neri  ed  il  Rucellai 
con  eccellenti  ragioni  combattessero  la  troppo  lata 
estensione  della  legge,  senza  cbe  però  ne  ritraessero 
sensibili  fruiti  (9).  Anche  la  pratica  applicazione  delle 
disposizioni  in  essa  contenute  riusci   nei  primi   anni 

(7)  Questa  prammatica  data  il  di  2  marzo  1769  fu  segnata  due 
giorni  prima  cbe  il  Granduca  partisse  per  Roma. 

(8)  Il  dispaccio  della  Reggenza  al  Granduca  Francesco  sulla  eo- 
tlUuzione  del  1751  non  lo  conoscevamo  allorquando  venne  stampalo 
il  primo  tomo,  e  perciò  lo  riportiamo  al'N.  VI  del  presente  in  Appen- 
dice, qual  si  è  rinvenuto  nella  filza  60  dell' Archivio  della  Reg- 
genza medesima. 

(9)  I  prenominali  giureeonsolti ,  qoantonqoe  appoggiati  dalla 
Reggenza,  non  poterono  ottener  altro  dal  sovrano,  che  1* esenzione 
delle  Corporazioni  MutUcipcdiy  della  Congregazione  di  S.  Gio,  Battista 
e  dei  Buonominidi  S.  Martino  dal  divieto  di  fare  acquisti,  conforme 
poò  riscontrarsi  nella  circolare  del  di  17  agosto  1759,  e  nel  motu- 
proprio  del  18  settembre  1763. 
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incerta  e  malagevole^  in  guisa  che  comparve  indispen- 
sabile un  regolamento  che  opportunamente  yi  proT- 
vedesse.  Colle  istruzioni  compilate  dal  Neri  furono 
troncate  le  invalse  dubbiezze  e  timori^  che  la  fortuna 
dei  patrimoni,  ed  il  passaggio  dell'  eredità  dovesse  più 
dipendere  dall'  arbitrio  del  sovrano,  che  dal  ministero 
della  legge  (10).  Mirò  inoltre  il  summenzionato  giu- 
reconsulto a  tracciare  una  marcata  distinzione  fra 
le  manimorte  ecclesiastiche  e  le  laicali^  acciocché 
venisse  rigorosamente  applicata  la  legge  alle  prime, 
e  sempre  proposta  la  grazia  alle  seconde.  Nonostante 
rimaneva  ancora  molto  a  desiderare  per  raggiungere 
quel  grado  di  perfezione  desiderato  in  cosi  importante 
materia.  La  gravità  della  medesima  non  sfuggì  all'  oc- 
chio penetrativo  di  Leopoldo,  che  andatone  inteso  col 
dottissimo  Rucellai,  questi  gli  rassegnò  tosto  un'  elabo- 
rata scrittura  storico-critica  sulla  costituzione  del  1761, 
e  sul  bisogno  di  riformarla  (il).  Vogliamo  qui  di 
passaggio  notare  che  tra  il  prefato  Rucellai  ed  il  Neri 
esistevano  delle  divergenze  relative  alla  pratica  ap- 
plicazione di  quanto  rimaneva  a  farsi,  e  perciò  la 
nuova  prammatica  soffri  ritardo  sino  al  presente 
anno  (12).  Vi  contribuì  anche  una  certa  repugnanza 

(10)  Vedi  la  sopraddetta  eireolare  del  di  17  agosto  1759. 

(11)  La  citata  memoria  del  Racellai  del  di  4  marzo  1766,  esi- 
ste nella  Alza  80  della  Segreteria  di  Stato;  avremmo  desiderato 
pubblicarla  neW Appendice,  se  la  sua  lunghezza  non  ci  avesse  dissuasi. 

(12)  Per  ordine  del  Granduca  il  progetto  del  Rucellai  fu  circo- 
lato ai  professori  Leopoldo  Guadagni  e  Giuseppe  Parìbeni  celebri 
legisti  dell'  Università  di  Pisa,  i  quali  confermarono  il  Principe  nella 
convenienza  di  promulgare  la  prammatica ,  che  con  i  loro  lumi  gio- 
varono a  rendere  in  alcune  parti  più  chiara,  equa  e  perfetta. 
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a  promuovere  ulteriori  controversie  col  defunto  Pon- 
tefice^ nonostante  che  Y  estensore  della  medesima 
avesse  prevenuto:  «  Che  appunto  vi  aveva  incluso 
a  tutto  quello  che  disponeva  la  legge  Austriaca, 
a  compatibilmente  alle  condizioni  della  Toscana,  e 
a  di  avervela  nominata  espressamente  nel  proemio^ 
«  ond'  evitare  nuove  querele  per  parte  di  Roma,  che 
«  certamente  non  si  sarebbero  fatte,  sempre  che  pò- 
«  lesse  temere  di  far  causa  comune.  » 

La  prammatica  che  prendiamo  adesso  ad 
esporre  nel  senso  storico-economico  soltanto,  avve- 
gnaché egregio  giurisperito  già  lo  svolgesse  ampia- 
mente nei  rapporti  forensi  e  giuridici  (13),  quantun- 
que stabilisca  che  la  parola  manomorta  comprende 
tutti  i  corpi  morali  ecclesiastici  e  laicali,  e  tutte 
quelle  persone  imaginarie  che  per  esistere  debbono 
necessariamente  esser  rappresentate  da  esecutori,  o 
amministratori,  nullameno  indusse  tali  e  tante  distin- 
zioni ed  eccezioni,  da  raggiungere  V  intento  bramato. 
E  perchè  non  fosse  questo  in  nessuna  maniera  eluso, 
tutti  i  regolari  professi  vennero  dichiarati  civilmente 
morti,  e  per  conseguenza  incapaci  di  possedere  beni 
di  qualsiasi  specie,  escluso  ogni  titolo  e  pretesto. 
Ma  nel  fissare  il  severo  principio  ebbesi  però  i  dovuti 
riguardi  all'  umanità  ed  ai  vincoli  del  sangue,  al  co- 
spetto dei  quali  ogni  finzione  legale  sparisce.  Laonde 
fu  permesso  ai  regolari  d' ambo  i  sessi  di  ricevere 
per  una  sola  volta  legati  e  pensioni  vitalizie  non  ec- 

(13)  iDteDdiamo  riferire  all'  applaudilo  «  Saggio  sul  sistema  livel- 
lare toscano  di  Girolamo  Poggia  d  insigne  trattatista  di  questa  parto 
di  giarispradenza. 
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cedenti  cento  scudi  pagabili  in  danaro,  sempre  che 
provenissero  da  congiunti  fino  al  terzo  grado  di  pa- 
rentela inclusive.  E  similmente  neir  atto  dì  professare 
esser  loro  lecito  riserbarsi  un'annua  rendita  vitalizia 
di  scudi  cento  sui  beni  dei  quali  pertanto  spogliansi, 
a  condizione  che  tal  riservo  non  ecceda  la  vigesima 
parte  del  patrimonio ,  cui  è  altresì  permesso  donare 
a  proprio  talento,  meno  che  a  manimorte.  Gli  eccle- 
siastici secolari  non  rimasero  compresi  nella  pram- 
malica  pei  beni  patrimoniali;  ma  per  impedire  che 
servissero  d'intermediari  a  schermirla  in  riguardo  a 
corpi  morali,  fu  saviamente  statuito,  che  non  potes- 
^ro  essere  eredi  fiduciari,  esecutori  testamentari  ed 
amministratori  di  chicchessia.  Fraudolenti  testamenti 
s' andavano  facendo  in  disprezzo  delle  affezioni  legit- 
time, del  dovere,  e  dei  vincoli  del  sangue,  per  far 
appunto  passare,  mediante  simili  fiducie,  vistose  rie* 
chezze  in  opulenti  monasteri.  Ad  ognuno  peraltro  fu 
conservata  la  libertà  d' adempire  ai  sentimenti  di  pietà 
e  di  devozione  individuale;  essendoché  i  legati  di 
messe,  le  feste  sacre  ed  i  suffragi  espiatori,  otten- 
nero privilegio  dentro  certi  limiti  d'estensione  e  di 
durata,  sempre  esclusa  l'ammortizzazione  di  beni  sta- 
bili, scopo  supremo  della  prammatica. 

«  Tutti  i  più  nobili  e  generosi  sentimenti, 
c<  scrive  l'avv.  Girolamo  Poggi,  ebbero  larga  parte 
ce  nel  sistema  Leopoldina  d'ammortizzazione;  l'utile 
c(  economico  era  giustamente  temperato  coi  giusti 
c<  riguardi  dovuti  all'  utile  morale  e  religioso;  il  fa- 
ce vore  del  commercio  e  dell'agricoltura  col  rispetto 
ce  dovuto  ai  vincoli  del  sangue  e  della  parentela;  la 
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«  pietà  e  beneficenza   pubblica  colla  protezione  alia 
a  religione  dello  Stato,  col  colto  estemo,  e  perfino 
<K  col  rispetto  a  quel  sentimento  interno  di  religione 
a  che  ogn'  uomo  porta  scolpito  dentro  di  se.  »  La 
facilità  spiegata  da  questa  prammatica  neir  ammetter 
temperamenti    al   rigido  principio  sanzionato   dalla 
costituzione  del  1751,  si  cangia  però   in  altrettanta 
severità  pei  casi  di  trasgressioni  diretti  air  ammortiz- 
zamento dei  beni  stabili ,  ed  a  far  passare  ulteriori 
ricchezze  nelle  mani  del  chiericato*  À  tal  effetto  in 
essa  figurano  sagaci  comminazioni  penali  a  guaren- 
tigia della  di  lei  ossenranza;  e  di  meno  non  ci  vo- 
leva per  inalzare  un  riparo  valido  ed  insormontabile 
ali'  avidità  di  coloro,   che  mentre  predicano  povertà 
e  carità,  di  tutto  fanno  per  attrarre   a  se  smodate 
ricchezze  in  disprezzo  di  quella  evangelica  carità  che 
impone  a' credenti  dì  rifiutarle  a  sollievo  dell'indigenza. 
La  còstittaione  del  17S1,  e  la  prammatica  della  quale 
ora  parliamo,  meriterebbero  di  essere  scolpite  in  bronzo 
per  opera  di  coloro  che  a  Dio  servono  di  vero  cuore, 
onde  eternare  il  trionfo  legale  della  filosofia  evangelica 
soir ignoranza,   sul  pregiudizio,  sulla  falsa  pietà,   e 
sopra  a  santimonie  corruttrici.  La  credulità  che  le 
colpe  della  vita  siano  redente  lasciando  dopo  morte 
i  propri  beni  alle  chiese  e  conventi,  spezza  nei  ricchi 
ogni  freno  morale  al  mal  fare;  poiché,  ad  onta  delle 
offese  recate  alla  divinità  ed  all'  umanità,  rimane  loro 
la  speranza  del  perdono,  donando  a  monache  e  frati 
ciò  che  ad  ogni  modo   non  possono   ulteriormente 
godere.  I  granduchi  Francesco  e  Leopoldo  tagliarono 
gli  artigli  alla  mascherata  ipocrisia  in   Toscana,   e 
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ne  abbiano  le  mille  benedizioni  da  Dio  e  dalla  rico- 
noscenza degli  uomini.  Sappiamo  pur  troppo  che 
queste  incolte  ma  sincere  nostre  parole  suoneranno 
acerbe  e  sgradite  nei  claustri ,  e  nei  convegni  di 
tutta  quella  farisaica  gente,  che  con  pio  gergo  di 
melate  frasi  spaccia  devozioni  e  nenie,  ed  in  cambio 
succhia  sostanze  e  sparge  errori  nel  mondo.  Le  ire 
loro  peraltro  non  ci  sgomentano  né  in  terra,  né  in 
cielo;  avvegnaché,  ancor  quando  i  mondani  interessi 
ci  tribolassero  tuttavia  quaggiù,  dalla  divina  giustizia 
dobbiamo  attendere  la  ricompensa  del  rampognare 
che  facciamo  a  viso  aperto  ipocrisie  e  avidità  ripro- 
vate dal  Nazareno. 

La  castiluzione  del  1751  difettava  principal- 
mente neir  impedire  agF  istituti  pii  di  ricevere  in  dono 
beni  stabili  dalla  carità  privata;  e  sotto  questo  punto 
di  vista  era  meritevole  di  correzione,  e  fu  corretta. 
Fra  le  disposizioni  contenute  neU^  prammatica  del  1769 
avvi  pur  quella  che  tempera  detto  principio  poste- 
riormente ridotto  tassativo  (14).  Ma  anche  il  generoso 
ed  ineffabile  sentimento  filantropico,  che  spinge  tal- 
volta a  degli  atti  caritativi  in  sollievo  dei  pubblici 
dolori  per  mero  impulso  di  vanagloria  e  d' ambizione, 
sente  il  bisogno  di  esser  moderato,  specialmente  negli 
animi  deboli  e  non  educati  a  sode  ed  illuminate  virtù, 
acciocché  i  più  sacri  doveri,  ed  i  venerandi  vincoli 
del  sangue  non  rimangano  insoddisfatti.  À  tal  effetto, 
venne  fatta  la  distinzione  tra  le  persone  che  hanno, 
e  non  hanno  agnati  e  cognati  fino  al  terzo  grado  di 

(14)  Yedansi  le  Istruzioni  ai  Notori  galla  prammaiica  antedetta , 
e  la  lettera  circolare  del  dì  19  aprile  dell'  anno  1769. 
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parentela  inclusive,  permettendo  alle  prime  di  poter 
liberamente  disporre  delle  proprie  sostanze  a  favore 
di  opere  pie,  e  limitando  alle  seconde  la   sola  vige- 
sima  parte  dell'asse  patrimoniale.  Nell'uno  e  nell'al- 
tro caso  però  rimase  determinato,  che  la  somma  le- 
gata non  dovesse  oltrepassare  i  cinquecento  scudi;  e 
che  se  costituita  fosse  in  beni  stabili,  rilasciati  ve- 
nissero  in   enflteusì   a'  laici  entro   Io  spazio   di  un 
anno;  e  cosi  le  opere  di  pubblica  carità  poterono  es- 
ser  soccorse  dalla  pietà  privata,  senza  nuocere  alla  ' 
commerciabilità  dei  fondi.  In  quanto  ai  patrimoni  co- 
stituiti a  favore  di  persone  certe  onde  promoverle  al 
sacerdozio,  fu  sancito:  che  siccome  la  Chiesa  toscana 
è  bastantemente  provvista  di  beneflzi,  esser  necessaria 
la  grazia  sovrana ,  perchè  neppure  il  clero  secolare 
si  moltiplicasse  di  soverchio.  Ma  in  pari  tempo  venne 
annunziato,  che  la  grazia  sarebbe  intervenuta  tutte 
volte  che  speciali  e  giustificate  circostanze  V  avessero 
consigliato.  Donde  ne  procede  dal  fin  qui  detto,  che 
la  prammatica  in  discorso  può   riguardarsi   un  vero 
monumento   dì  sapienza  economico-polilico-morale, 
che  altamente  illustra  chi  la  compilò,  e  chi  gli  diede 
forza  di  legge.  Roma,  tra  perchè  era   sede  vacante 
quando  fu  promulgata,  tra  la  cognizione  che  avevano 
i  romanisti  del  buon  accordo  delle  corti  di  Firenze 
e  di  Vienna,  e  tra  il  sublime  animo  del  nuovo  Pon- 
tefice, tacque  e  non  mandò  lamento  alcuno.  Quindi, 
altre  ordinazioni  furon  fatte  per   prosciogliere  i  vin- 
coli che  da  lunga  età  inceppavano  la  commerciabilità 
dei  beni  già  in  possesso  dei  corpi  morali,  i  quali  at- 
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tesa  la  loro  indefettibile  Datura  non  muoiono  mai, 
e  quanto  acquistano  fermamente  ritengano ,  e  non 
senza  grandissime  solennità  e  formalità  lo  rilasciano 
al  comune  commercio  degli  uomini. 

Il  patrimonio  che  complessivamente  fruiva  il 
clero  toscano  a  quest'  epoca  era  esuberantissimo  al 
mantenimento  dei  ministri  di  religione,  ma  la  sua 
distribuzione  riusciva  sproporzionata  ed  ingiusta , 
perchè  i  regolari  contemplativi  ne  godevano  la  mas* 
'  sima  parte  ^  ed  i  sacerdoti  operativi  la  minima.  Im- 
perocché, molti  preti  secolari,  non  escluso  buon 
numero  di  parrochi,  si  trovavano  nella  necessità  per 
vivere  d' abbandonarsi  ad  occupazioni  indecenti,  che 
agli  occhi  della  moltitudine  degradavano  il  loro  ve- 
nerabile ministero.  Altri,  o  sfruttavano  di  soverchio 
i  fondi  beneficiari,  o  per  povertà  gli  lasciavano  troppo 
deperire.  Da  ciò  ne  conseguivano  disordini  e  noali 
morali  ed  economici  rilevanti,  che  offendevano  la 
ragione  pubblica  e  privata.  Pensò  il  governo  a  rime- 
diarvi; ed  infatti  in  questo  medesimo  anno  emanò 
editto  che  frattanto  impedisse  il  progresso  del  male, 
per  poscia  sanare  il  già  esistente,  siccome  narreremo 
a  suo  luogo  fi  5).  Ed  in  coerenza  del  principio  consa- 
crato dalla  suddivisata  prammatica  di  francare  i  fondi 
posseduti  dalle  manimorte,  fu  poco  dopo  risoluta 
r  alienazione  enfiteutica  dei  beni  posseduti  dallo  Spe- 
dale di  Bonifazio y   abbenchè  fosse  manomorta  lai- 

(15)  Colla  circolare  dei  N(n>e  Conservatori  del  di  17  marzo  1769 
fu  dichiarato:  1.  Che  le  sostanze  ereditarie  degli  ecclesiastici  fossero 
obbligale  pei  risarcimenti  del  fondi  beneGciari,  e  che  fossero  seque- 
strato dai  Cancellieri  comuniUUivi  occorrendo:  2.  Che  i  preti  i  quali 
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cale  (16).  Siffatta  alienazione  soddisfece  pienamente 
ai  tre  oggetti  ricercali ,  vaie  a  dire:  rese  commer- 
ciabili i  beni  sin  allora  inalienabili  del  luogo  pio;  gli 
fece  passare  nelle  mani  di  persone  interessate  a  ren* 
dergli  fruttiferi  al  più  possibile;  e  guarenti  la  conser- 
vazione del  patrimonio  spettante  alla  pubblica  miseria. 
Questo  è  il  primo  saggio  di  quella  sapiente  operazione 
amministrativa  j  che  dappoi  estesa  a  molti  altri  istituti 
di  beneficenza,  è  ridondata  sonunamente  proficua 
agl'istituti  medesimi,  d'incremento  notabile  air  agri- 
coltura, e  di  sviluppo  a  molte  altre  industrie  nazio- 
nali. Al  Neri  appartiene  il  merito  di  simile  proposizione, 
che  ridotta  alla  pratica,  è  riuscita  salutarissima;  es- 
sendoché siansi  formate  nuove  fortune  patrimoniali 
con  i  soli  miglioramenti  subiti  dai  beni  livellari,  ed 
i  pii  istituti  abbiano  maggiore  e  più  certa  rendita 
dai  canoni  che  ne  ritraggono.  E  col  Neri  cospirava 
il  Rucellai  ad  inalzare  le  sorti  della  Toscana.  Lei  fortu- 
nata che  personaggi  dottissimi  e  benevoli  entrassero 
nei  consigli  del  Principe;  e  più  fortunata  ancora  che 
Principe  benevolente  i  loro  consigli  adottasse,  poiché 
è  più  frequente  il  caso  che  i  buoni  consigli  siano  dati 
ai  principi,  che  da  questi  siano  accolti  e  realizzati. 
Nella  scrittura  storico-critica  del  Rucellai  che 
subiamo  di  sopra  citata,  fra  le  molte  cose  che  contiene, 
a?vi  il  seguente  passo  sul  tema  del  pauperismo,  del 
quale  crediamo  non  dover  defraudare  i  nostri  lettori  : 
c(  Se  in  Firenze  si  facesse  un  assegnamento  di  W  mila 

avessero  preso  la  consegna  di  tali  fondi  fossero  tenuti  risarcirgli  del 
proprio  y  e  non  altrimenti. 

(16)  EdiUo  del  di  20  dicembre  1769. 
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scudi  annui  per  distribuirsi  a'poveri  in  limosine  ma- 
nuali, crescerebbe  nell'istante  il  nunnero  dei  mendi- 
canti più  di  quello  che  importi  V  assegnamento,  per- 
chè ciò  invita  i  poco  industriosi  a  rivestire  la  livrea 
della  povertà,  facile  fingersi  per  esservi  compresi; 
essendo  più  che  sicuro,  che  la  mendicità,  nel  si- 
stema cattolico  romano,  per  disgrazia  politica,  è 
ridotta  un  mestiere,  e  le  persone  che  la  compon- 
gono crescono  il  loro  patrimonio  a  misura  che  la 
moltiplicano.  Questa  proposizione  parrà  un  para- 
dosso, ma  non  lo  è  in  sostanza;  a  ciò  anzi  devesi 
se  le  città  ogni  giorno  più  si  riempiono  di  pove- 
raglia. Oltre  il  cattivo  uso  che  se  ne  fa  dagli  am- 
ministratori, vizio  più  delle  persone  che  degli  sta- 
bilimenti, avvi  grandissima  difficoltà  per  ottenere 
la  giusta  repartizione  ed  applicazione  delle  limosine 
di  simil  genere.  Questo  appunto  è  il  cardine  più 
interessante  e  difficile  della  pubblica  economia. 
Tal  proposizione  resta  provala  col  fatto  del  Luogo 
Pio  detto  dei  Ceppi  a  Prato.  Le  sue  rendite  assai 
considerabili  in  proporzione  di  quella  Città,  fino  a 
che  il  passato  Granduca  non  ne  destinò  porzione 
per  lo  Spedale  degl'  Invalidi  Militari  colà  eretto , 
erano  sin  dall'origine  dissipate  in  tal  genere  di 
limosine.  La  Città  era  ricoperta  di  mendicanti  var 
lidi  ed  oziosi,  che  si  moltiplicavano  fra  loro  in 
veduta  di  queste  limosine.  S'empì  nell'istante  tutto 
il  paese  di  clamori;  e  quantunque  tal  provvedimento 
desse  luogo  a  continui  processi,  perchè  nella  so- 
stanza era  giusto,  e  per  se  stesso  politico,  ha  pro- 
dotto r  effetto  di  diminuire  il  numero  dei  mendi- 
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«  caoti,  senza  diminuire  la  popolazione,  a  segno  che 
<K  oggigiorno  appena  ve  ne  sono  in  confronto  del 
«  tempo  passato,  e  che  quelli  i  quali  vi  restano  son 
«  forse  r  effetto  delle  limosine  che  si  distribuiscono 
«  ancora,  e  proporzionali  alla  loro  quantità.  Laonde, 
<x  se  i  poveri  sono  diminuiti  e  la  popolazione  è  piut- 
«  tosto  cresciuta,  è  evidente  che  quelli  i  quali  ozio- 
«  samentc  vivevano  su  questo  assegnamento,  o  sono 
«  divenuti  artefici  che  nutrisconsi  colla  propria  indu- 
ce stria,  ovvero  si  è  surrogata  una  popolazione  utile 
«  allo  Stato  ad  una  inutile  e  perniciosa.  Ciò  é  tanto 
<x  vero,  che  tutti  quelli  del  paese,  che  non  è  dei 
«  meno  commercianti,  i  quali  non  hanno  pregiudizi 
«  confessano,  che  non  vi  è  stato  provvedimento  più 
«  odioso  e  bestemmiato  ói^\  popolo,  né  di  questo  più 
«  giovevole  al  pubblico.  Un  esempio  si  chiaro  mi  ha 
«  convinto  esser  verissimo  il  sentimento  dell'  Autore 
a  dello  Spirilo  delle  Leggi,  che  tutti  i  provvedinóenti 
«  propensi  ad  impedire  la  mendicità,  sono  politici  ed 
a  utili.  Che  tutti  quelli  tendenti  a  mantenere  i  poveri, 
«  sono  pregiudiciali  allo  Stato,  e  prodticono  un  effetto 
«  contrario,  perchè  in  luogo  d'abolire  la  mendicità, 
«  la  propagano,  e  con  essa  il  mal  costume,  sua  prima 
«  e  necessaria  conseguenza.  » 

Con  questo  grave  ragionamento  avvertiva  il 
senator  Rucellai,  che  il  miglior  compenso  per  com- 
battere il  pauperismo,  e  per  forzare  1'  uomo  valido 
alla  fatica  di  piegarsi  a  lavorare,  si  è  quello  di  met- 
terlo nel  caso  di  provare  il  dolore  della  fame,  o  altri- 
menti di  non  trovare  gratuite  elemosine.  Ma  perchè 
j  poveri  provvisti  solo  di  braccia,   e   sfornili   affatto 

Tomo  ir.  6 
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sevo  Francesco  a  contenersi  in  colai  guisa.  Le  delle 
discipline  risalgono  all'età  più  gloriosa  della  Repub- 
blica, ?ale  a  dire  al  1415,  epoca  del  famoso  Statuto 
fiorentino  Due  rubriche  sono  in  esso  a  ciò  dedicate; 
la  prima  proibisce  ai  sudditi  di  ricorrere  a  qualsiasi 
giurisdizione  straniera ,  e  la  seconda  fa  divieto  ai  tri- 
bunali del  dominio  d'eseguire  atti  non  emanati  da 
autorità  dipendenti  dal  Comune  di  Firenze,  senza 
l'espresso  consenso  della  Signoria.  (21).  Il  sovrano 
Exequatur  agli  atti  della  Corte  di  Roma ,  e  delle  auto- 
rità ecclesiastiche  dello  Stato,  era  adunque  canoniz- 
zato dall'antico  Statuto,  e  da  Roma  anticamente  e 
solennemente  ammesso  e  riconosciuto.  Ed  allorquando 
ad  essa  premeva  far  accettare  il  Concilio  di  Trento 
anche  alla  Toscana,  non  si  contentò  dell'approvazione 
e  pubblicazione  fattane  da  Cosimo  I,  ma  richiese 
inoltre  la  formalità  che  passato  fosse  fra  gli  atti  del 
Senato,  siccome  avvenne  (22).  La  qual  cosa  fornisce 
luminosissima  prova  air  incontestabile  diritto  che  ha 
il  Governo  toscano  di  apporre  o  negare  l' Exequatur 
alle  bolle,  brevi,  decreti  ed  a  tutti  gli  atti  insomma 
dell'  autorità  ecclesiastica  concernenti  i  popoli  del 
Granducato.  La  necessità  At\X  Exequatur  è  comune 
a  lutti  ì  governi,  ed  è  una  prerogativa  indivisibile 
dalla  sovranità  slessa,   inalienabile  ed  indefettibile, 

(21)  Vedi  la  rub,  82  -  De  foeììa  deelinanlU  lurUdiciionem  ete.^  e 
la  83  -  De  poena  offilialis  eie,  del  lib.  liL  di  deUo  Statuto. 

(22)  A  dì  14  novembre  1560  diede  Cosimo  I  V Exequatur  al  Triden- 
tino; ma  allese  nuove  istanze  pontifìcie,  il  Senato  dei  48  fece  proD- 
visioHc  confermaloria  sotto  il  di  28  novembre  1564,  come  può  riscon 
trarsi  dalla  fìl/.u  5.  di  provvisioni  di  detto  Senato  dal  1562  al  1582. 
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perché  inerente  al  diritto  pubblico  delle  nazioni.  Ma  la 
Corte  romana  però  ha  disconosciuto  questo  diritto  tutte 
volte  che  ha  potuto  farlo  vittoriosamente;  e  con  co- 
stante  accortezza  si  è  maneggiata  in  modo  da  con- 
fcmdere  insieme  le  faccende  spirituali  colle  temporali, 
per  aver  adito  ad  ingerirsi  ne^egozi  degli  altri  stati. 
Ed  ancor  quando  ha  dovuto  tirarsi  indietro,  si  è  appi- 
gliata ai  ripieghi  o  di  tacere,  o  figurare  di  concedere 
spontaneamente  quanto  le  sarebbe  stato  di  troppo  peri- 
colo negare,  colla  veduta,  variate  le  circostanze, 
di  tornare  sul  pretendere  o  a  revocare.  Sagacissima  e 
destra  nel  saper  profittare  degli  errori  dei  jgoverni, 
e  delle  popolari  passioni,  è  di  suprema  importanza 
che  vi  siano  leggi  adattate  a  farle  fronte  nei  casi 
emergenti. 

11  perchè  non  esitò  Leopoldo  I  'a  dichiarare, 
che  tutti  gli  atti  pubblici  e  privati,  e  i  documenti  di 
qualunque  sorta  dipendenti  da  estranea  giurisdizione 
abbisognassero  del  Regio  Exequatur  per  esser  portati 
ad  esecuzione  (23).  Più  tardi  accortosi  che  il  negare 
l'approvazione  alle  dispense  canoniche,  per  lo  più 
abusivamente  ottenute  da  Roma,  cagionava  fastidi  e 
iMigbe  senza  fine,  risolse  mettervi  riparo  prescri- 
Teado  ai  sudditi  di  non  rivolgersi  a  quella  senza  pre- 
ventiva licenza  dal  ministro  del  Regio  Diritto  (24). 
Diversi  altri  ordini  furono  dati  su  tal  materia,  all'  og- 
getto di  sempre  più  migliorare  le  condizioni  di  que- 
sta parte  delicatissima  di  civile  legislazione;  ed  il 

(23)  Vedi  le  circolari  del  20  loglio  e  19  agosto  1769.  Con  V  uUima 
ptrticolarmene  vengono  Inflitte  delle  pene  ai  contravventori. 

(24)  eireolare  10  ottobre  1777. 
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Riicellaì  procurò  che  fosse  tenuto  il  prudente  sistema 
di  non  far  leggi  clamorose  che  urtassero  dì  troppo 
la  facile  suscettibilità  del  chiericato.  Sussisteva  tuttora 
r  abusiva  pratica  degli  asiti  ecclesiastici,  della  quale 
abbiamo   in  vari  passi  fatto  cenno:  ogni   giorno  più 
ingrossava  la  folla  dei  malviventi  ricovrati  in  luoghi 
immuni  a  gran  detrimento  della  religione   istessa, 
dilitt  morale  e  della  giustizia.   Clemente  XIII  aveva 
rigettata  la   proposta  abolizione;    ed   il   successore, 
benché  fosse  più  mite  e  pieghevole ,  faceva  dubitare 
che  per  non  dispiacere  alla  Curia  romana ,  avrebbe 
frapposti  indugi  che  non  si  volevano  ammettere.  Quindi 
vennesi  sulla  deliberazione  di  far  da  se,  siccome  ac- 
cadde. Date  segrete  istruzioni  ai  ministri  dei  tribunali 
criminali,  in  una  medesima  notte  furono  estratti  tutti 
i  (ietìnquenli  refugiati  nei  santuari  ed  altri  luoghi  im- 
muni del  Granducato.  Il  Divino   Maestro  aveva  dato 
l'esempio  di  discacciare  i  profanatori  del  tempio  col 
flai^ello.  Ciò  eseguito,  venne  ingiunto  a  Saint-Odile 
ministro  granducale  a  Roma,  di  darne  partecipazione  al 
Papa:  il  savio  e  giustissimo  Clemente  XIV,  che  come 
ponteflce  non  voleva  mettersi  in  aperta  opposizione  coi 
^uoi  curiali,  e  che  come  uomo  pio  non  poteva  disap- 
provare la  presa  deliberazione,  nulla  disse,  e  lo  av- 
voiìimento  passò  totalmente  inosservato.  Dopo  di  che 
il  Principe  prese  a  spiegarsi  in  questi  termini:  «  Aver 
V'  abolìli  gli  asili  ecclesiastici  per  ovviare  alle  scanda- 
'<  lose  profanazioni   che  i   delinquenti,   ritirati   nelle 
<<  (  hiese  per  starvi  al  coperto  dalle  ricerche  dei  tri- 
<t  bunali  criminali,  colà   commettevano   a   discapito 
u  della  veiierazione  dovuta  ai  sacri  templi,  e  ad  of* 
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a  fesa  della  giustizia  mondana  (25).  y>  Contempora- 
neamente l'occhio  indagatore  del  Governo  dovette 
spingersi  nelle  carceri  clauslrali  erette  a  bella  posta 
dai  cenobiti  per  rendersi  indipendenti  delle  autorità 
sovrana  ed  episcopale.  Sovente  venivano  in  esse  ri- 
stretti coloro  che  erano  saliti  in  sospetto  ai  maggio- 
renti di  voler  disertare  air  Ordine,  o  che  svelar  po- 
tessero importanti  segreti,  e  duramente  vi  erano  trat- 
tati. Circolayano  fra  le  moltitudini  vociferazioni  di 
barbari  ed  inauditi  patimenti,  ed  anche  d' innocenti 
vittime  cadute  sotto  il  furore  di  fratine  vendette.  Ghe 
Leopoldo  I  amasse  i  frati  non  è  credibile;  ma  amava 
r  umanità  e  la  giustizia,  e  perciò  le  carceri  claustrali 
tolte  parificate  alle  pretoriali,  e  poste  nella  dipendenza 
dei  giusdicenti  locali  in  un  coi  prigionieri  in  esse  cu- 
stoditi (26).  Eccellenti  saggi  in  verità  furon  questi  di 
quel  filosofico  fervore  che  consigliò  porre  la  mano  alle 
riforme  di  polizia  ecclesiastica,  fervore  però  che  in 
processo  di  tempo  assunse  uno  zelo  non  comportalo 
dal  secolo. 


(98)  Tanto  leggeti  in  aiia  dreo/ore  del  10  novembre  17G9  inse* 
rito  nella  rnceoiki  di  leggi  e  bandi  vegUanUi  in  Toscana  slaoipala  in 
Siena  nel  1774.  Altre  due  eircoìari  son  ivi  riportate  sul  medesimo 
argomento  in  data  21  e  22  del  saddetto  mese  ed  anno. 

(29)  EdiUo  M  di  2  gìagno  1770. 
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§.   5. 

Soppressione  dei  tribunali  delle  Arlij 
e  formazione  della  Camera  di  Commercio. 

L'esisteoza  delle  antichissime  università  o  cor- 
porazioni delle  arli^  e  dei  respettivi  statuti  e  tribu- 
nali;  era  d'  ostacolo  potentissimo  al  risorgimento  delle 
manifatture  nazionali,  sebbene  nei  trascorsi  secoli 
avessero  mirabilmente  servito  alla  loro  prosperità.  Le 
particolari  circostanze  che  avevano  reso  buono  il  si- 
stema regolamentarlo  nell'età  che  chiameremo  muni- 
cipale, s'erano  dileguate  coir  estendersi  dei  traffici 
e  del  commercio  dalle  città  italiane  ad  altre  più  com- 
patte nazioni.  Tali  regolamenti  conservati  in  Toscana 
con  immoderata  affezione,  avevano  precipitato  il 
paese  dall'  opulenza  alla  miseria  ;  in  guisa  che  era 
quasi  scomparso  dal  gran  mercato  universale,  in  cui 
toccato  aveva  T  apice  della  grandezza.  E  tal  supre- 
mazia non  poteva  esser  certamente  duratura  a  fronte 
della  civiltà  che  di  mano  in  mano  diffondevasi  fra  gli 
altri  popoli  ;  ma  nientemeno  se  ne  poteva  attenuare  lo 
scadimento  se  vi  fosse  stato  provveduto  a  tempo  debito. 
1  pregiudizi  al  solito,  e  le  contrarietà  alle  innova- 

• 

zioni,  esservisi  accanitamente  attraversate.  I  molti 
oppugnatori  della  libertà  osservavano  essere  stati  i 
regolamenti  sorgente  benefica  degli  antichi  miracoli 
manifatturieri  e  commerciali,  e  doverlo  essere  ancora. 
Costoro  tenevano  d' occhio  soltanto  al  passato,  e  non 
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guardavano  al  presente.  I  fautori  della  libertà  indu- 
striale replicavano  :  grandissima  essere  stata  la  po- 
tenza mercantile  della  Repubblica  fiorentina  e  delle 
consorelle,  in  tempi  però  che  nessuna  europea  na- 
zione aveva  ancor  pensato  a  mettersi  in  concor- 
renza con  gli  arditi  municipj  italiani.  Da  ciò  prove^ 
nire  quella  superiorità  che  T  Italia  aveva  sciagurata- 
mente dovuto  perdere  subito  che  mancò  di  essere 
donna  di  se  stessa,  in  conseguenza  delle  funeste  di- 
visioni politiche  a  cui  soggiacque  per  colpa  delle 
gelose  cupidigie  straniere,  e  delle  ambizioni  roma- 
nesche. La  Toscana  in  specie  non  aver  più  alcun 
peso  nella  bilancia  dei  maggiori  potentati  d'Europa, 
e  mancare  del  naviglio  necessario  per  rivaleggiare 
coir  estere  flotte  che  ricoprivano  i  mari.  Quindi  esser 
costretta  contentarsi  dei  vantaggi  resultanti  dalla  rota- 
zione generale  del  commercio  nel  suo  seno,  allettato 
coir  offerta  di  slabile  ed  illimitata  libertà.  Livorno 
essersi  fatta  ragguardevolissima  piazza  mercantile, 
appunto  perchè  sin  dal  suo  nascimento  venne  posta 
sotto  r  influenza  di  tal  libertà  :  dover  parimente  le 
toscane  manifatture  risorgere ,  o  nuove  industrie  sca- 
turire ,  se  la  libertà  si  fosse  estesa  a  tutto  il  Grandu- 
cato. Ma  queste  ragioni,  per  quanto  giuste  e  gagliarde 
fossero,  non  convertivano  i  pregiudicati ,  i  quali  sem- 
pre fidenti  nei  vecchi  regolamenti  sopportavano  il 
martirio  della  miseria ,  anzi  che  arrendersi  ;  se  non 
che  dissimili  dai  martiri  della  religione,  che  soffrivano 
rassegnati  i  patimenti,  questi  mandavano  impreca- 
zioni stoltissime ,  non  d' altro  figlie  che  della  propria 
ostinatissima  ignoranza. 
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Il  Principe  generoso  assistilo  dai  consigli  di 
Angelo  Tavanti,  non  che  di  Pompeo  Neri,  troncò  di  sua 
autorità  la  questione  sopprimendo  i  Sei  della  Mercan" 
zia  y  magistrato  supremo  delle  Arti ,  insieme  con  gli 
statuti  e  tribunali  dei  Mercanli,  della  Lanay  della  Seta, 
dei  Medici  e  Speziali,  de*  Fatai  e  Cuoiai,  e  de' Fabbri-- 
cauli  e  LanaioH,  creando  in  quella  yece  la  Camera 
di  Commercio,  Arti  e  Manifatture  (27).  Fu  ad  essa 
conferita  la  sopra v veggenza  ai  traffici  e  mercatura 
toscana,  ristretta  però  all'ispezione  delle  manifat- 
ture e  manifattori,  all'oggetto  di  proporre  aiuti  a 
questi  ove  occorressero ,  e  di  ventilare  le  misure  più 
idonee  a  far  riprendere  vigore  a  quelle.  Impercioc- 
ché, ella  ebbe  ufficio  di  libero  protettorato,  insieme 
colla  nobile  qualità  di  consiglio  speciale  privato  del 
sovrano  nei  negozi  alla  mercatura  ed  ai  traffici  at- 
tinenti (28).  La  giurisdizione  civile,  criminale  e  mi- 
sta, attribuita  dagli  antichi  statuti  ai  giudici  delle 
respettive  Università ,  venne  in  prima  istanza  trasfe- 
rita ad  un  Auditore  di  detta  Camera,  mentre  gli  appelli 
furono  devoluti  ai  tribunali  ordinari.  Ciò  fu  adottato 
per  procedere  in  questa  colle  medesime  cautele  osser- 
vate nelle  altre  riforme,  essendo  ognora  prudente 
avviso  di  effettuarle  gradualmente.  Infatti,  breve  sus- 
sistenza ebbe  questo  Auditore  e  la  sopraddetta  <7a- 
mera  (29).  Frattanto  dobbiamo  avvertire ,  come  in 


(S7)  BdiUo  del  di  i  febbraio  ITTO. 

(SS)  Vedi  V  arUcolo  4  del  ellalo  ediUe. 

(29)  La  Camera  di  Cammmio,  ArU  e  MbmifiUmn  restò  aboliU 
coir  editto  del  S9  maggio  1781,  e  le  Tense  sostituito  an  ProwtdiloM 
posteriormente  soppresso  ancb'  esso. 
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questo  medesimo  anno  restassero  abolite  tntte  le  tasse, 
corresponsioni  ed  aggravi  posanti  sogli  artieri  e  fab* 
bricanli  fiorentini  e  pisani ,  e  levato  via  il  sistema 
delle  patenù  dette  éC  esercizio  (30).  Donde  ne  provenne 
cbe  cessarono  i  monopoli  ed  angherìe  che  i  mani- 
fattori e  mercanti  cittadini  commettevano  a  pregiu- 
dizio degli  artefici  campagnoli  y  e  a  danno  dell'  indu- 
stria agraria.  La  qual  cosa  congiunta  al  benefizio 
apportato  dalla  predetta  soppressione  dd  trìbonaM 
privilegiati ,  rrosc)  di  molto  momento  per  ¥  economia 
nazionale ,  e  per  la  politica  ancora  ;  essendoché  V  esi- 
stenza dei  fori  privilegiati,  altera  sempre  Tugoagfianza 
civile  tanto  necessaria  per  mantenere  l'ordine  mo- 
rale nella  società.  Fedele  il  Governo  alla  promessa  di 
sussidiare  gli  artefici  e  fabbricanti  bisognosi,  elargì 
loro  non  indifferenti  somme  a  ioarico  del  pubblico 
erario,  anzi  cbe  èalzellargti  come  in  passato  (SI).  E 
con  simile  intendimento  tolse  la  tassa  detta  4ei  peH 
e  misure,  che  affliggeva  specialmente  i  rivenditori 
di  generi  a  minato  (32).  In  ^na  parola,  prosciolse  in 
poca  d'ora  mille  altri  vincoH  ,  che  V ignoranza  am- 
ministrativa,  e  la  venalità  fiscale  degli  antecedenti 
governi  s'era  studiata  introitmre  a  danno  à^\e  in- 
dustrie manifattwiera ,  commerciale  ed  agricola,  onde 

(30)  L' editto  del  3  febbraio  esonerò  dalle  (asse  e  dall' obbligo 
delle  patenli  gli  {artieri  di  Firenze  ;  e  l' altro  del  di  86  maggio  sop- 
presse r  Uni  versila  de'  SeiaiòU  che  1  f^isa  tiì  bvevatio  potalo  eoneer- 
Taf  e  per  grazia  specinle  alf  epoca  della  loro  sOttcMiHSsione. 

(31}  Nel  citalo  Renéieonio  si  legge,  «che  le  somme  elargrte  a  vari 
negozianti  florentini  ammontarono  a  lire  tMfi2T^  e  97,S23  ad  altri 
negozianti  di  Piiiia ,  Siena  ed  Crepoli. 

(32)  Vedi  i  bandi  del  30  giugno  1767 ,  e  7  dicembre  1770. 
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ricavarne  meschinissimi  prodotti,  i  jqifàli  però  aveTaoo 
lentamente  spossato  il  paese  (33). 

Dal  complesso  delle  innovazioni  sin  adesso 
raccontate  9  le  quali  senza  dubbio  costituiscono  il 
fondamento  del  sistema  economico  Leopoldino,  non 
tardarono  a  scaturirne  i  miglioramenti  sperati  da  chi 
le  aveva  suggerite,  e  che  necessariamente  dove^ 
vano  emergerne,  perchè  appoggiate  al  vero  ed  alla 
ragione  naturale  disconosciuta  da  qnelli  che  Tavver- 
savano.  Di  qui  adunque  prese  la  mossa  più  signifi- 
cante il  risorgimento  delle  industrie  agraria  e  mani-* 
fatturiera ,  e  di  mano  in  mano  che  queste  aumenta- 
vano d' attività ,  pure  i  traffici  e  la  mercatura  in  ge- 
nerale si  rianimarono  in  modo  superiore  alle  speranze 
ed  ai  preconcetti  desideri.  Rimaneva  però  ancor  molto 
da  fare  per  condurre  la  grand-opera  a  compimento; 
faceva  d' uopo  estenderla  e  svilupparla  conveniente- 
mente nelle  sue  singole  parti,  e  poi  armonizzarla 
neir  insieme.  I  parziali  sviluppi  non  si  fecero  atten- 
dere: tìnte  più  0  meno  armonizzanti  furono  sopra 
diverse  facce  dell'edificio  impresse;  ma  questo  edi- 
ficio mancò  del  cemento  che  poteva  renderlo  mag- 
giormente solido  e  durevole.  Fu  sciagura  per  il  Gran- 
duca, fu  sommo  infortunio  per  la  Toscana,  che  in 


(33)  Rimandiamo  i  nostri  lettori  agli  editti  del  2  giogno  1707  ; 
0  dicembre  17SS  ;  4  aprile ,  10  settembre ,  25  ottobre ,  5  e  0  di- 
cembre 1771  ;  21  gennaio  e  9  maggio  1772  ;  18  gennaio ,  20  feb- 
braio ,  17  mano ,  26  aprile ,  14  giogno  1773  ;  non  cbe  ad  altre  no- 
tiflcazioni  intorno  a  questi  tempi  pobblicate  per  abolire  o  modiflcare 
dazi  e  gabelle  offendenti  ogaalmente  le  industrie  e  le  naturali  pro- 
duzioni. 
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luogo  del  Neri ,  del  Tavanti  e  del  Rncellal ,  non  su- 
bentrassero y  0  non  TI  fossero  da  far  subentrare  mi- 
nistri ugualmente  profondi  ed  esperti  nel  goremo  della 
cosa  pubblica.  Quindi  l'amministrazione  Leopoldina, 
quantunque  abbia  il  pregio  della  continuità  de'prin- 
cipj ,  ed  in  molli  casi  della  coerenza ,  è  nondimeno 
pur  troppo  vero ,  che  dopo  la  morte  dei  prefati  per- 
sonaggi scemò  di  consistenza  e  gravità.  Certe  parziali 
mosse  vennero  talvolta  spinte  fino  al  punto  che  fa  pre- 
cipitare nell'opposto  pendio,  come  più  acconciamente 
diremo  in  seguito.  Indubitato  è  peraltro ,  che  gli  or- 
dini dati  fin  qui  sono  della  più  alta  importanza,  perni 
della  nostra  rigenerazione.  Infatti,  se  i  lettori  istrutti 
dell'estensione  cui  ebbe  l'industria  manifatturiera  dei 
Fiorentini  nell'età  municipale,  che  conoscono  qual  è 
di  presente,  e  che  si  facciano  a  considerare  quale  ap- 
parisce dal  prospetto  riportato  al  N.""  V.  à^W  Appendice  ^ 
potranno  formarsi  una  giusta  idea  dell'immenso  scadi- 
mento subito  dalle  arti  fino  a  Leopoldo  I ,  e  quanto 
esse   abbiano  per  lui  recuperato.  Non  più  di  1018 
individui  erano  occupati  nella  manifattura  della  lana 
Tanno  1766,  mentre  nell'età  municipale  la  sola  fa- 
miglia Medici  per  ragione  di  traffici  e  mercatura  te- 
neva a  salario  molte  migliaia  di  operanti  impigati  nei 
ìanifici  e  nei  banchi.  Ed  il  lanificio ,  specialmente  in 
Firenze,  è  altresì  vero  non  esser  risorto  dopo  la  li- 
bertà industriale  proclamata  da  Leopoldo  I,  perchè 
il  rimedio  fu  applicato  troppo  tardi;  ma  in  quella  vece, 
più  e  diverse  nuove  industrie  sono  comparse,  per  modo 
che  il  popolo  presenta  aspetto  più  agiato  che  in  qual- 
siasi altra  parte  d'Italia.  Fra  le  manifatture  che  hanno 
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risentito  maggiore  iocremento  noteremo  y  che  a  detta 
epoca  erano  soli  60  gli  stampatori,  i  quali  nel  1841 
erano  376,  ed  ora  sono  molti  più,  conforme  sarà 
debito  nostro  rilevare  alloracbè  esporremo  lo  slancio 
che  per  effetto  deUa  libertà  ha  preso  T  industria  mar 
nifatturiera  nel  secolo  presente. 

§.  6. 
Bonificamento  della  Val^-^Chiana. 

In  questo  medesimo  anno  avventurato  per  im* 
prese  di  molta  importanza,  diede  il  Granduca  incomin- 
ciamento  atta  bonificazione  della  Val-di-Chiana,  non  più 
ricorrendo  al  Ximenes,  ma  a  Tommaso  Perelli,  mate« 
matico  ed  idraulico  peritissimo  (34).  Una  dotta  scrit* 
tura  tre  volte  ristampata ,  nella  quale  T  antica  e  mo^ 
dema  istoria  di  detta  contrada ,  e  la  scienza  delle 
acque  non  hanno  nulla  da  desiderare ,  ha  già  esau-^ 
rito  il  tema  in  ogni  sua  parte ,  laonde  poco  più  ci 
rimane  che  di  raccomandarne  la  lettura  (36).  L'aur 
tore,  idraulico  anch'esso  di  rara  valentia,  e  scrit<- 
tore  neppur  discaro  alle  Muse,  in  tal  modo  prese  a 
compendiare  gli  effètti  della  non  mai  abbastanza  en« 

(31)  Leopoldo  I  assistè  di  persona  alla  viitte  falla  dal  Perelli 
alla  Chiana ,  e  con  molaproprio  25  aprile  1770  ordinò  l' esecuzione 
dei  lavori  prestabilili  dal  sallodalo  malemalico. 

(38)  È  facile  accorgersi  che  vogliamo  allodere  alle  Memorie  idravh 
Ue(y4toriche  topra  la  Yalrdi-Ckkma  compilaU  dal  conU  ViUorio  Fot- 
fomòrofii ,  libro  inleressaniissimo  sotto  tolti  gli  aspetti.  Prima  di 
Fossombroni  era  sialo  aulore  di  un  Ragionamento  {storico  iuUa  Chiana 
il  P.  Odoardo  Corsini  scolopio  meritevole  di  esser  consultato  dagli 
eruditi. 
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comtata  boniGcazioDe ,  di  cui  dopo  Perelii  era  stato 
continuatore  : 

c<  Qui  r  onde  accolte  agli  arator  fan  parie 
c<  Di  quanto  limo  al  giogo  alpin  rapirò  ; 
«  Qui  arride  il  lusso  agreste ,  e  disparirò 
c(  Stagni  infetti  e  capanne  umili  e  sparte  (36}. 

Cosi  poetava  Vittorio  Fossombroni,  del  qaale  avremo 
frequenti  occasioni  discorrere  nei  futuri  libri  come 
scienziato  e  ministro,  e  più  nella  seconda  che  nella 
prima  qualità.  Nessuna  esagerazione  poetica  è  nei 
surriferiti  versi ,  perchè  è  un  fatto  innegabile ,  che 
col  limo  dilavato  dalfó  pioggie  sui  gioghi  montani 
fiancheggianti  la  Chiana  siano  stali  rialzati  i  suoi 
bassi  piani  al  segno ,  che  ove  in  addietro  erano  ter- 
reni paludosi  ed  improduttivi,  oggigiorno  s'ammirano 
campì  asciutti,  fertili,  coltivati,  ripieni  d'abitatori 
e  di  vita.  Coloro  che  non  ignorano  qual  fosse  V  an- 
tico stato  di  questa  valle ,  e  che  di  presente  si  fanno 
a  percorrerla  nella  sua  linea  longitudinale  di  60  mi- 
glia circa,  restano  maravigliati,  che  nello  spazio  di 
men  che  80  anni  abbia  potuto  compiere  la  trasfor- 
mazione da  malsano  marazzo  all'invidiabile  grado  di 
floridezza  e  di  salute  a  cui  è  attualmente  salita.  Ciò 
è  dipeso  dall'efficacia  virtuale  della  scienza  favorita 
dalle  circostanze  locali;  perocché  le  funzioni  di  questa 
non  debbono  andar  trascurate  da  noi  che  scriviamo 
la  storia  della  patria  nostra  dilettissima,  non  per  va- 

(36)  Vedi  il  tonelto  dedicalo  dal  Fossombroni  al  Granduca  Fer- 
dinaiido  Ili ,  riportalo  in  lesta  alla  terza  edizione  di  delle  Memorie 
impresile  a  Moolcpulciano  nel  1835. 


96  Storu  dblla  Toscana 

ghezza  di  plausi  effimeri  e  passeggieri  y  ma  sibbeoe 
per  rendere  ad  essa  alcun  servigio  ove  il  possiamo. 
Le  teoriche  informatrici  della  boniGcazione 
idraulica  della  Val-di-Chiana  sono  più  antiche  di  Pe- 
felli  e  di  Fossombroni ,  essendoché  il  modo  di  colmare 
le  bassure  coi  dilavamenti  montani  è  cosa  naturale 
e  remotissima.  Nuovo  però  può  dirsi  il  sistema  pra- 
tico da  essi  tenuto  per  raggiunger  X  intento  (37).  E 
che  un'operazione  cosi  ardua  e  vasta  sia  riuscita 
tanto  prospera  e  spedita ,  se  non  unico,  è  almeno 
rarissimo  esempio.  La  giudiziosa  applicazione  delle 
teoriche  dell'arte  essere  stata  é  vero  la  prima  causa 
della  sanazione;  la  quale  dair altra  parte  poteva  fa- 
cilmente fallire,  se  propizie  circostanze  particolari  a 
quella  provincia  non  le  avessero  somministrati  i  va- 
lidi ed  acconci  mezzi  indispensabili  per  raggiungere 
il  bramato  intento.  I  numerosi  corsi  d' acque  affluenti 
nel  comune  recipiente  della  Chiana ,  e  la  giacitura 
del  suolo,  resero  spedita  la  colmazione  dei  territori 
palustri,  atteso  il  sistema  artificiale  introdottovi.  Ri- 
trovato dalla  scienza  il  compenso  di  dare  una  sola 
pendenza  al  Canale  Maestro ,  fu  abbattuto  Y  ostacolo 
che  aveva  più  volte  smarriti  periti  esperti  e  sapienti. 
Dimodoché,  il  rialzamento  delle  palustri  bassure  è 


(37)  Anche  V  ingegnere  Giuseppe  SalveUi  fece  una  reìasiùtM  sul 
bonificamenlo  della  Chiana  nel  di  10  luglio  1T78  esistente  nell*  Ar- 
chivio della  Segreteria  di  Stalo.  Dalla  medesima  comparisce  proce- 
dere celeremente  il  prosciugamento  per  colmate;  se  non  che  egli  era 
di  parere  si  dovessero  regolare  in  maniera ,  che  i  punti  più  elevali 
delle  aezioBÌ  bonlficabili  fossero  I  primi  sottoposti  all'  axione  dell» 
torbe. 
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slato  il  resultato  combinato  del  tempo  e  delle  ingenti 
spese  impiegate  per  convertire  un'  inreima  regione  in 
rìdente  giardino.  Ma  a  si  brillante  resultato  ha  immen- 
samente contribuito  la  peculiare  circostanza ,  che  i 
poggi  e  colline  adiacenti  erano  ripiene  d'abitatori 
bisognosi  d' estendersi  per  procurarsi  la  sussistenza  ; 
in  guisa  che  i  lavori  idraulici  non  difettarono  mai 
di  braccia,  e  le  terre  colmate  dalle  torbe  furono 
immediatamente  invase  dall'aratro  e  dalla  falce  di 
robusti  agricoltori.  Quindi  le  coltivazioni  hanno  pro- 
gredito a  misura  che  il  sistema  delle  colmate  ha 
ristrette  le  acque  già  stagnanti  nei  canali  preparati 
dall'  arte  per  farle  regolarmente  scolare.  La  circo- 
stanza che  la  maggior  parte  dei  terreni  sanabili 
fossero  proprietà  dello  Stato ,  e  dell'Ordine  di  S.  Ste- 
fano dipendente  dal  Granduca ,  assai  giovò  alla  spe- 
ditezza delle  opere  idrauliche,  come  fu  di  sommo 
giovamento  alla  pronta  coltivazione  la  rigurgitanza 
dei  lavoranti  terrieri  nei  siti  limitrofi.  (38). 

La  qual  cosa  evidentemente  prova  la  verità 
delle  proposizioni  avanzate  dal  Bertolinì  e  dall' Ortes 
rispetto  alla  Maremma  grossetana,  già  enunciate  nel 
§.  3.  del  capo  antecedente.  Disperava  il  primo  del  buon 
esito  del  buonificamento  maremmano,  perchè  vedeva 
non  esservi  le  braccia  preste  alle  lavorazioni  idrau- 
liche ;  e  tanto  meno  per  attendere  all'  agricoltura  ed 

(38)  Col  molaproprio  2  maggio  177t  furono  invilati  i  particolari 
possessori  di  (erreoi  palustri  in  Val-di-Chiana ,  a  volerli  boniflcare 
nel  loro  privalo  e  Del  pubblico  interesse  :  alcuni  aderirono ,  altri 
paUeggiarono  la  cessione  lemporaria  del  fondi ,  e  cosi  la  sanazione 
fu  rapida  e  generale. 

Tomo  II.  7 
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alle  congeneri  industrie ,  da  cui  debbesi  aspettare 
la  ricompensa  econonoica  di  simili  dispendiose  intra* 
prese.  Dimostrava  il  secondo,  come  l'esenzioni  e  pri- 
vilegi amplissimi  conceduti  per  richiamare  genti  e 
coltura  in  Maremma ,  non  potevano  addurre  verun 
resultato  favorevole;  giacché  la  sola  libertà  comune 
ad  un  intero  popolo  può  far  cangiare  la  faccia  ai 
paesi.  Infatti,  gli  agricoltori  prossimi  alla  Val-di- 
Chiana  essere  scesi  spontanei  e  frettolosi  dai  poggi  na- 
tivi ai  bassi  piani,  senza  gli  adescamenti  dei  privilegi, 
i  quali  dall'altra  parte  nulla  valsero  a  richiamarne 
stabilmente  in  Maremma.  (39),  Le  città  e  castella  che 
coronano  la  predetta  valle  aver  offerti  vantaggi  consi- 
derabili al  buon  esito  del  prosciugamento,  poiché  ivi 
rìcovrarono  i  lavoratori  prima  che  Tarla  fosse  nelle 
bassure  salubre,  ed  ivi  si  consumano  e  si  contrat- 
tano i  prodotti  deir  agricoltura.  Mercé  adunque  le 
teoriche  della  scienza  felicemente  applicate  alla  pra- 
tica ,  e  mercè  il  concorso  delle  circostanze  locali , 
senza  tema  di  sbagliare  può  affermarsi,  che  la  Val- 
di-Chiana  modernamente,  oltre  il  bello  aspetto,  sia 
il  granaio  della  Toscana.  Il  nome  di  Perelli,  di  Fos- 
sombroni ,  di  Leopoldo  I  qui  vivrà  splendidissimo  fino 
a  tanto  che  le  lettere  non  mancheranno  al  debito 
loro  di  tramandare  ai  nipoti  la  memoria  delle  gene- 

(39)  Noi  siamo  d'avviso  cbe  il  bonificamenlo  della  Val-di-Cbiana 
(raUenesse  non  indifferente  numero  d*abilalori  nella  parie  monta- 
gnosa della  Toscana  di  trasmigrare  per  la  Maremma ,  preferendo 
quella  a  questa.  Le  spese  pel  bonificamento  della  Chiana  farono 
per  la  massima  parte  sostenute  dair Ordine  di  S.  Stefano;  cosicché 
quelle  che  sotto  questo  titolo  figurano  nel  fiendiconlo  Leopoldino,  soq 
molto  lontane  dal  vero. 
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rose  imprese.  Sia  questo  il  premio  conceduto  a  vìrlii 
male  apprezzate^  e  talora  vilipese  dai  contemporanei. 


§• 


y. 


Provvedimenli  a  favore  delV  Agricoltura. 

Sin  dai  primordj  del  regno  di  Leopoldo  1 
(emanarono  leggi  dirette  a  fomentare  X  incremento  del- 
l'agricoltura,  sorgente  inesauribile  e  costante  di  benes- 
sere pubblico.  Da  lunga  età  i  predj  rustici  posseduti 
dalle  monache  erano  segnalali  per  lo  stato  di  trascu- 
ratezza e  squallore  in  cui  giacevano ,  ad  onta  che  la 
Reggenza,  avesse  dati  ordini  per  migliorarne  la  manu- 
lensione.  Vista  X  inefficacia  di  quelli,  risolse  il  Granduca 
d'adottare  misure  più  energiche  ed  autorevoli,  nel 
mentre  che  le  dimenticate  pranmiatiche  di  Gosimo  I 
richiamava  in  pieno  vigore  (40).  Animato  dal  mede- 
simo spirito  comparve  X  editto  che  tolse  la  gabella  o 
lassa  delle  doli  dette  tenui  ^  espressamente  deliberata 
per  favoreggiare  i  matrimoni  fra  gli  agricoltori  e  gli 
artigiani  (41).  Conoscevasi  che  feracissime  terre  erano 
incolte  per  difetto  di  lavoratori;  sapevasi  che  più  arti 

(40)  I  disordini  nascenti  dall'eccessivo  numero  delle  Monache 
mossero  il  Medici  a  meUervi  riparo  col  bando  del  di  17  afH'ile  1545, 
richiamalo  ali*  osservanza  da  Leopoldo  colla  nutificazione  del  3  lu- 
glio 1766.  In  due  parli  si  distingue  la  prammatica  Cosimiana;  ri- 
sgoarda  la  prima  all' onestà  delle  $uofe,  e  la  seconda  all'ammini- 
strazione del  beni  loro;  ciocché  fa  supporre  non  Tessero  troppo  esem- 
plari, né  savie  amministratrici. 

(41)  Coir  editto  del  19  dicembre  1768  reslò  abolila  la  gabella 
sulle  doti  al  di  sotto  dei  300  scudi,  e  contemporaneamente  fu- 
rono date  disposizioni  per  facilitare  la  conlraltazionc  dei  capitali  censiti. 


100  SioaiA  DELLA  Toscana 

e  mestieri  languivano  per  mancanza  d'operai,  e  non 
essendo  sperabile  che  i  corrotti  nell'ozio  volessero 
divenire  attivi  e  laboriosi,  non  rimaneva  adunque  al- 
tro salutare  compenso,  che  di  facilitare  i  matrimoni 
fra  i  braccianti  occupali  ed  onesti,  L' aggiustatezjza 
di  simil  pensiero,  se  potè  sembrare  allora  una  vanità, 
è  altrettanto  patente  ai  giorni  nostri,  che  osserviamo 
le  industrie  pgraria  e  maniFatturiera  sviluppate  ad 
alto  segno.  Venne  in  appresso  abrogata  la  senrilù 
detta  dei  pini,  rinnovata  da  Cosimo  I  nel  territorio 
pisano  ad  offesa  del  dritto  di  proprietà,  e  ad  incep-^ 
pamento  dell'  agricoltura.  La  Repubblica  di  Pisa  ed  i 
Medici  avevano  indotta  e  confermata  tal  servitù,  aU 
r  oggetto  di  valersi  dei  pini  nelle  costruzioni  navali; 
ma  ora  che  la  marina  nazionale  era  quasi  scomparsa, 
non  altrimenti  si  prestava  allo  scopo  politico,  men^ 
tre  impediva  il  diboscamento  di  terreni  eccellenti  per 
le  coltivazioni  domestiche  (42).  Rancidi  statuti  vieta- 
vano pure  il  trasporto  delle  materie  att^  a  rendere 
più  feconde  le  terre  da  un  distretto  all'altro;  esimila 
mente  era  vietata  la  locomozione  dei  legnami  per  le 
costruzioni  murali.  Donde  ne  procedeva,  che  l'indu- 
stria agraria  ed  i  comodi  necessari  agli  agricoltori 
risentivano  notabili  pregiudizi;  divieti  levati  via  dai 
primo  Leopoldo  (43). 

(42)  Cosimo  I  col  bando  del  di  6  setlembre  ìW9  rimesse  in  vigore 
certe  leggi  del  Comune  di  Pisa,  le  quali  inibivano  il  (aglio  dei  pini 
nelle  foreste  delle  sue  colline,  per  servirsene  nella  cQStrujtione  delle 
galero  di  S.  Stefano.  La  legge  del  di  3  marzo  1769  aboli  questa  sar- 
vttù,  e  l'ubertoso  o|ivo  odiernamente  vegeta  rigoglioso,  ove  per  lo 
addietro  erano  selve  e  macchie  quasi  sterili. 

(43)  Vedansi  le  notificazioni  del  25  giugno  e  13  dieembre  1770. 
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Ma  un  solenne  atto  di  giustizia  lungamente 
sospirato  e  reclamato  fu  quello  di  sottoporre  i  beni 
tutti,  qualunque  ne  fosse  il  proprietario  reale  o  mo- 
rale, alle  pubbliche  gravezze.  Le  possessioni  rurali 
ed  urbane  dello  Stato,  quelle  del  Fisco,  dell'Ordino 
di  S.  Stefano,  e  di  vari  altri  corpi  morali  e  magi- 
strati>  che  formavano  una  massa  immensa  di  beni, 
erano  affatto  esenti  dalle  contribuzioni  ordinarie  e 
straordinarie,  che  pertanto  andavano  a  colpire  con 
maggior  pesenteiKza  gli  stabili  dei  privati  proprietari. 
In  non  poche  Comunità  verificavasì^  che  le  ilnposte 
gravavano  sulla  parte  minore  dei  fondi,  giacché  la 
maggiore  n'  era  esente;  il  che  non  accade  dire  quanto 
offendesse  la  ragione  civile,  e  (bisb  di  nocumento 
allo  sviluppo  agrario  ;  a  motivo  che  spossati  i  partico-< 
lari  proprietari  dall'  esorbitanza  delle  imposte^  non  gli 
rimanevano  mezzi  per  esercitare  le  industrie  all'uopo 
necessarie*  Il  Leopoldino  Governo  considerati  questi 
inconvenienti,  ed  i  benefizi  che  ne  sarebbero  derivati 
removendoli)  soppresse  alacrètttente  qualunque  privi- 
legio ed  esenzione  di  simil  sorte.  Ondechè  tutti  i  beni 
compobenti  le  Regie  Possessioni ,  il  patrimonio  del 
Fisco,  dei  vari  magistrati,  dell'Ordine  di  S^  Stefano, 
delle  università  ed  altri  corpi  morali,  furono  da  quindi 
in  poi  soggetti  alle  medesime  imposte  pereqtiate,  come 
i  fondi  dei  privati  cittadini  (44).  Ma  oltre  lo  scopo 
apparente  di  render  meno  sensibili  le  pubbliche  gra-» 

(44)  L'ediUo  del  di  28  mano  1770  pose  Àne  all' ingiustissima 
esenxione  indoUa  dai  Medici  a  favore  del  loro  patrimonio  privato^ 
che  s'erano  per  lo  più  formati  colle  pùbbliche  espilazioni ^  e  colle 
conOscationi  politiche.  E  questi  soiio  quei  llediei ,  che  pur  lultavui 
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vezzo,  ebbe  la  legge  anco  un  fine  più  recondito,  vale 
a  din^,  dì  togliere  al  chiericato  ogni  pretesto  d'esimersi 
dal  pagamento  delle  contribuzioni ,  la  qual  cosa  aveva 
più  volle  tentato  in  addietro.  Ottimo  e  sagace 
provvedimento  fu  questo  ^  di  canonizzare  legalmente 
un  diritto  così  giusto  e  naturale,  in  modo  da  non 
poter  esser  più  eccezionato,  né  controverso  (45). 

Non  mancammo  più  fiate  di  dire,  come  lo  Stato 
di  Siena  fosse  dai  Medici  governato  con  ferree  leggi 
generate  dalla  conquista  :  è  debito  nostro  adesso  nar- 
rare, come  e  quanto  Leopoldo  I  restasse  commosso 
neir  osservare  le  rovine  e  la  desolazione  apportatevi 

non  manca  svergognala  genie,  cbo  colla  massima  impoilenia  om 
decanlare  splendidi  e  muniflci.  Innanzi  alle  splendidezze  e  munifi- 
cenze  sia  la  giustizia. 

(45)  Da  un  documento  esistente  nella  filza  7S0  dell*  Archivia  della 
llcggcnza,  fbc  sembra  appartenere  all'anno  1772  resulta,  che  821 
erano  i  conventi  di  frati  allora  in  Toscana  coli* annua  rendita  dì  scih 
di  55i,421,  dei  quali  37tf,478  dipendenti  da  beni  stabili»  e  170,01) 
da  elemosine,  a  forma  delle  denunzie  fatte  dai  regolari  medesimi, 
(ir  individui  dimoranti  in  detli  conventi  erano  6020,  classali  come 
segue:  3423  sacerdoti,  lOtfl  conversi,  046  servi  laici.  Le  diverse 
regole  fratesche  erano  cosi  distinte:  Gesuiti  conventi  N.  10;  Dome- 
nicani 16;  Camaldolensi  It;  Cappuccini  34;  Riformati  16;  Conven- 
tuali 38;  Minori  Osservanti  30;  Certosini  4;  Scolòpi  6;  Vallombro- 
sani  10;  Olivetani  11;  Agostiniani  40;  Agosliniani  Scalzi  3;  Serviti  IH; 
Minimi  5;  Carmelitani  0;  Carmelitani  di  Mantova  7;  Carmelitani 
Scalzi  5;  Cassinensi  3;  Teatini  2;  Canonici  Lateranensi  2;  Filippini  1; 
Celestini  1  ;  Di  S.  Gio.  di  Dio  2;  Ministri  degl*  Infermi  1;  Missionari  1; 
Canonici  <li  S.  Antonio  1;  Barnabiti  4;  Della  Pace  1.  Capitalizzando 
al  3  per  X  la  rendita  che  avevano  i  frati  dai  beni  stabilì  da  essi 
posseduti  ne  viene,  che  il  loro  patrimonio  fruttifero  oltrepassava  il 
valore  di  scudi  12,500,000,  che  però  in  effetto  doveva  esser  di 
^ran  lunga  superiore.  Quindi  era  di  somma  importanza  che  lutti  i 
fondi  del  chiericato  pagassero  le  contribuzioni. 
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rìair  ambizione  di  Cosimo  ^  e  dalla  barbara  ferocia  del 
Marignano.  Le  ville,  i  borghi  e  le  castella  dei  repub- 
blicani senesi  ridotte  macerie;  le  vigne  e  gli  olive!  i 
inselvatichiti;  i  campi  graniferi  pasture  per   armenti 
vaganti  e  quasi  sterili.  Ecco   1^  orrido  quanto   fedele 
quadro  presentato  a  detta  epoca  da  un  paese,  i  cui 
generosi  abitanti  seppero  mandare  l' ultimo  forte  rug-* 
gito  di  libertà  jn  Italia  !  I  partigiani  dei  Medici  ripon- 
gano ancor  questa  fra  le  turpi  gemme  di  loro  corona; 
che  noi  siamo  lieti  di  poterne  additare  ben  altre  sul 
serto  glorioso  di  Leopoldo  L  Apprezzata  la  mostruosità 
che  nel  Granducato  vi   fossero  legislazioni  diverse, 
prescrisse  in  primo  luogo,  che  le  nuove  leggi  com-^ 
prendessero  ambo  gli  stati;  cosicché  pur  la  provincia 
superiore  senese  (non  tocchiamo  della   inferiore  già 
distaccata)  venne  a  profittare  degli  ordinamenti  dei 
quali  abbiamo  ragionato*  Ma  le  sue  condizioni  ecce- 
zionali esigevano  pel  momento  soccorsi  e  provvedi- 
menti particolari.  Fu  data  facoltà  alla  Balìa  d'eleg- 
gere un  cittadino  di  sua  intera  fiducia^  che  animato 
e  guidato  da  vero  zelo  ed  amore  di  patria  ^  facesse 
direttamente  conoscere  al  Principe,  risedendo  presso 
di  esso  ^  i   bisogni  della    provincia ,    e  liberamente 
promover   potesse    ogni    maniera    di   miglioramenti 
possibili  (46).  In  quanto   agli  effetti  politici  derivali 
dallo  invio  di  simil  deputato  a  perorare  in   Corte  di 
Firenze,   accaderà   far  molto   più   innanzi:    adesso 
accenneremo  però,  che  fu  seriamente  applicato  alla 
restaurazione  delle  strade,  ad  infonder  nuovo  vigore 

(46)  Edilio  (lei  20  seUembre  1773. 
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alle  smorte  istituzioni  antiche,  ad  essiccare  una  palude 
prossima  alla  città  (47),  ad  eccitare  i  cittadini  pos- 
sidenti ad  attendere  ali*  agricoltura  ed  alla  pasto- 
rizia, e  gli  artieri  al  perfezionamento  delle  manifat- 
ture. 11  territorio  senese  è  ben  lungi  dall' aver  recu- 
perata la  floridezza  dei  tempi  repubblicani;  ma  in 
grazia  del  primo  Leopoldo  Lorenese  si  è  notabil- 
mente redento  dai  vandalismi  Medicei. 

§.  8. 

Ordini  relativi  al  Debito  Pubblico. 

Alla  mente  sagace  del  Leopoldino  Governo 
non  sfuggi  la  cura  della  cancrena  che  più  nel  vivo 
feriva  i  visceri  dello  Stato,  cancrena  resa  formidabile 
durante  la  dominazione  Medicea,  sebbene  generata  nella 
decadenza  della  Repubblica.  Un  atto  di  rara  equità 
preluse  la  serie  delle  operazioni  che  dovevano  portare 
allo  scioglimento  della  enorme  masssidél  debito  pubblico, 
che  appunto  è  la  cancrena  economico^finanziera  alla 
quale  intendiamo  riferire  (48).  L'avara  sete  del  Go^ 

• 

(47)  Nel  Rendiconto  Leopoldino  (ante  ToUe  citato  si  legge:  «  A  be- 
«  nefizio  della  provincia  superiore  Senese  é  stato  eseguito  il  proscio- 
«  gamcnlo  del  Padole  del  Pian  del  Lago ,  e  restitailo  il  terreno  ai 
<(  respctlivi  particolari  con  la  somma  di  Lire  293,46K.  »  L'opera 
idraulica  eseguita  per  essiccazione  mediante  un  emissario,  appartiene 
al  Taroigeralo  Perelli. 

(48)  La  cirra  totale  del  debito  pubblico,  qoal  si  legge  nel  Rendi' 
conto f  ascendeva  in  questi  tempi  a  Lire  87,589,775,  cifra  enormis- 
sima  in  confronto  della  tenuità  delle  risorse  possedute  allora  dalla 
Finanza. 
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veri|0  Mediceo  Y  ayeva  trasportato  a  dichiarare  tfi/b- 
gnite  le  partite ^  delie  quali  per  lungo  corso  di  anni 
non  fosse  stato  dimandato  o  esatto  il  frutto  corrispon* 
dente  (49).  Le  somme  per  questo  ingiustissimo  titolo 
ricadute  a  favore  dei  Monti  ascendevano  ad  una  cifra 
rilevantissima;  nondimeno^  considerato  che  la  giustizia 
è  la  più  sublime  ed  essenziale  virtù  dei  governi ^  accolse 
Leopoldo  I  l'idea  d'accordare  il  ravvivamento  delle 
partite  infognile,  fosse  pure  da  un  secolo  e  più  (50}« 
Politiche  vicende  e  privati  sdegni  avevano  sbalestrato 
fuori  di  patria  una  parte  dei  creditori  montisti,  gli 
eredi  dei  quali  dal  magnanimo  Leopoldo  vennero 
ammessi  al  benefizio  di  fruire  alcun  vantaggio  dalle 
peripezie  degli  avi.  E  perchè  la  reintegrazione  fosse 
completa^  vennero  liquidati  i  frutti  decorsi  e  cumu- 
lativamente al  capitale  resi  fruttiferi  alla  ragione  del 
tre  per  cento.  In  pari  tempo  fu  stabilito  per  massimo 
termine  in  avvenire,  che  i  crediti  iscritti  fossero  frut- 
tiferi non  oltre  i  36  anni;  ma  che  il  capitale  non 
restasse  mai  infognilo ,  ed  esatti  i  frutti  decorsi,  tor- 
nasse ad  essere  fruttifero.  Chi  tacciar  ci  volesse  di 
troppo  minuti  e  diffusi  espositori,  noi  siamo  parati  ad 
anticipare  la  risposta,  che  le  virtù  rare  nella  storia 
debbono  essere  rappresentate  colla  maggiore  accura- 
tezza possibile,  acciocché  siano  più  facilmente  com- 
prese ed  apprezzate. 

(49)  Cbiamavansi  infognili  i  crediti,  che  qaantonqae  regolarroenle 
accesi  aai  libri  dei  Jfonlt,  per  qualsiasi  cagione  non  era  sialo  esalto 
il  frutto  da  lunga  stagione.  Tutto  al  più  polevasi  'dichiarare  cessato 
il  frutto,  non  mai  perento  il  credito  originario. 

[HO)  Vedi  reditto  del  di  l«  novembre  1768,  irrefragabile  decu- 
mento  d*  illibatezza  governativa. 
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Altra  non  meno  equa  misura  venne  coioan- 
data  coir  editto  divulgalo  in  questo  presente  anno,  in 
cui  si  legge:  a  Che  il  bene  universale  dei  sudditi  ri-- 
a  chiedeva  dover  pensare  ad  estinguere,  o  almeno 
€(  diminuire  i  debiti  pubblici,  i  frutti  dei  quali  assor- 
«  bivano  in  gran  parte  le  regie  entrate,  all'oggetto 
«  di  poter  supplire  alle  urgenze  dello  Stato  senza  im-- 
c<  porre  nuove  gravezze,  e  piuttosto  racililarne  la  di^ 
a  minuzione  (51).  »  Il  lettore  già  conosce  la  falcidia 
portata  sui  crediti  dei  Monti  nei  decorsi  anni,  aven- 
done tenuto  discorso  al  §.  2.  del  cap.  V.  lib.  IL  Ma 
Leopoldo  I  fu  ben  lontano  da  imitare  quello  esempio 
per  ottenere  il  lodevole  scopo  leste  enunciato.  Ordinò 
la  restituzione  dei  capitali  ai  creditori  forestieri ,  ed 
ai  nazionali  ancora,  appartenenti  alla  categoria  frut-^ 
tiferà  al  tre  e  mezzo  per  cento  (52) ,  lasciandoli  però 
in  libertà  di  trapassargli  neir  altra  categoria  del  tre 
per  cento  (53).  I  mezzi  occorrenti  per  effettuare  si- 
mili restituzioni  furono  trovati  nel  rinvestimento  del 
prezzo  realizzato  dalle  vendite  dei  beni  di  suolo  spet- 
tanti alle  amministrazioni  regie  e  comunali,  agi' isti- 

(51)  Edillo  del  1.  marzo  1770. 

(52)  Le  somme  reslìluKe  ai  creditori  monlisli  della  prima  cate- 
goria dal  1770  al  72,  ascese  a  Lire  6,279,000,  conforme  si  rileva  da 
varie  noUGcazioni  inserite  nel  corpo  della  palria  legislazione.  I  cre^ 
ditori  forestieri  appartenevano  a  diverse  nazioni;  se  ne  trovavano  a 
Genova,  Venezia,  Milano,  Roma,  Malta,  in  Svizzera,  in  Portogallo, 
e  per  fino  in  Polonia. 

(53)  1  capitali  che  dalla  prima  trapassarono  alla  seconda  catego^ 
ria  per  spontanea  elezione  dei  creditori,  o  perchè  erano  vincolati  in 
modo  da  non  potersi  esigere,  ammontarono  a  Lire  3,130,525.  Il  si- 
stema dei  rinvestimene  fo  imaginato  per  poter  poi  pie  facilmente 
discendere  allo  scioglimento  del  debito. 
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tuli  di  beneOcenza,  e  coli' impiego  delia  pingue  dote 
portata  dalla  Principessa  consorte  al  Granduca  (54). 
Ondecbè  la  massa  del  debito  pubblico  subì  in  effetto 
piccola  diminuzione  sui  registri  del  Monte  Comune^  e 
di  Pietà;  ma  il  debito  medesimo  fu  circoscritto  ai  na- 
zionali, e  per  la  maggior  parte  con  aziende  dipendenti 
dalio  Stato.  Due  vantaggi  economici  ne .  resultarono  : 
primo,  che  sborsato  una  volta  il  capitale,  andò  a  ces- 
sare r  estrazione  annuale  della  pecunia  necessaria  al 
pagamento  dei  frutti;  secondo,  che  molte- terre  mal 
coltivate,  e  diremo  anche  quasi  ammortizzate,  ven- 
nero ad  essere  restituite  al  commercio  ed  air  industria 
dei  particolari,  sempre  più  attivi  e  vigilanti  dei  pub- 
blici amministratori.  Tal  contegno  restò  praticato  sin 
verso  all'anno  1780,  cioè  fino  a  quando  fu  seriamente 
voltato  il  pensiero  alla  liquidazione  e  scioglimento 
totale  del  debito  pubblico,  recato  ad  effetto  più  anni 
dopo  sulle  norme  ideate  dal  senator  Gianni,  sciogli- 
mento in  seguito  disdetto  a  proposizione  d'insensati 
che  avrebbero  voluto  distruggere  tutto  quanto  di  buono 
aveva  operato  il  Leopoldino  Governo,  siccome  rac- 
conteremo a  suo  luogo. 

(^fj  DjI  rinvcslimenlo  degli  assegnamenti  dolali  della  Grandu- 
chessa in  Luoghi  di  Monte y  è  faUa  menzione  alla  pagina  IS3  del  Ren- 
dieonio. 
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CAPITOLO    IH. 


SOMMARIO 

$.  1.  Riforma  dell*  amministraziotie  giudiciaria  Civile  (t 
Criminale.  —  2*  Casi  finali  di  Mons.  Piccolomini.  —  3.  Sop-' 
pressione  della  Compagnia  di  Gesù.  —  4.  Polizia  Ecclesia- 
stica. —  5.  Morte  di  Clemente  XIV.  e  di  Lorenzo  Ricci  ex- 
preposilo  generale  dei  Gesuiti  —  6.  Polizia  CiTile.  — • 
7.  Infedeltà  del  barone  di  Saint-Odile. 


§.  1. 


ttiforma  detC  amministrazione  giudiciaria 

Civile  e  Criminale^ 


II 


I  bisogno  di  riformare  l'amministrazione  deltd 
giustizia  civile  e  criminale  in  Toscana  era  da  remotis- 
simo tempo  sentito  dai  popoli^  e  conosciuto  dal  Governo 
stesso,  ma  sempre  procrastinato  a  danno  della  morale 
economia  politica  della  nazione.  Nel  1744  la  Reggenza 
vi  applicò  con  ardore ,  e  poi  nulla  fece  (1).  II  discorso 

(1)  Dai  dispacci  di  deUo  anno  apparisce  essersi  molto  preoc- 
cupala la  Reggenza  di  tale  argomento,  preoccupazione  andata  a 
svanire  negli  andirivieni  d'interminabili  lungaggini.  Pompeo  Neri 
era  portatissimo  per  la  riforma,  onde  compose  quella  scrittura  che  ab- 
biamo raccomandala  alla  pagina  S<US  del  primo  volume. 
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politico-storico  sui  giudizi,  che  vide  la  luce  colla  fio- 
rentina edizione  del  celebre   libro  dei  Delitti  e  delle 
Pene  di  Cesare  Beccaria,   ba   dato  una  chiara  idea 
dell'organismo  giudiciario   toscano  allorquando  yen* 
nero  meno  i  Medici   (2);   quindi  passeremo  inconta-^ 
nente  a  dire  come  più  efficacemente  ?i  fosse  applicato 
regnante  Leopoldo  L  La  Maremma  fu  la  prima  a  gu- 
starne gli  effetti!  il  compartimento  de' suoi  tribunali 
venne  riordinato  «  e  la  gerarchia  giudiciaria  sempliciz- 
zata  subito  che  fu  separata  dalla  provincia  superiore 
di  Siena  (3\  La  più  comoda  ubicazione  dei  capiluoghi 
delle  giusdicenze,  e  la  mite  tariffa  degli  atti  proces* 
sali  colà  introdotta ,  riusci  di  qualche  sollievo  agi'  in- 
felici abitanti.  Tra  i  disordini  della  Maremma  notati 
dal  Bandini  è  espresso  ancor  questo  in  siffatta  ma-^ 
mera:  ce  Nei  troppi  tribunali  che  là  sono,  si  mantiene 
«  il  Potestà,  il  Giudice,  il  Sere,  la  Corte,  dove  quei 
a  pochi  miseri  abitanti  che  vi  sono,  non  possono  mai 
a  aver  tra  loro  altra  lite  che  dei  luridi  cenci.  Eppure 
a  tatti  costoro  debbono  ritrarre  da  quei  luoghi  me- 
«  schini,  tutto  il  loro  alimento,  e  se  per  vivere  non 
«  basta  lo  stipendio  che  ricevesi   dal   Pubblico  della 
«  Comunità,  non  v'  è  altro  rimedio  per  tirare  avanti 
«  senza  strapazzare  alcuno,  che  il  farsi  troppo  ben- 
a  volere  con  saper  chiuder  gli  occhi  a  tempo,  ven- 
a  dere  le  impunità  a  chi  voglia  comprarle,  e  dimo- 
«  strare  segni  di  gratitudine  9  chi  aggiunga  qualche 


(2)  11  discorsa  del  Paolini  ò  insorilo  nel  tomo  VI  della  cdizioae 
idei  Beccaria  falla  in  Firense  dal  Pezzali  nel  1821. 

(3)  Edilio  del  10  dicembre  1766. 
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a  cosa  allo  scarso  alimento  (4).  »  Fatto  questo  primo 
passo y  e  vedutone  i  buoni  resultati ,  risolse  il  Gran- 
duca d'estendere  la  riforma  a  tutto  il  Granducato; 
ed  a  tale  oggetto  nomìoò  una  Giunta  composta  del 
presidente  Neri,  del  senalor  Piccolomini,  dell*  auditor 
Quercia  e  di  Giuseppe  Pelli  segretario,  incaricandola 
di  presentargli  un  piano  di  compartimenti  provinciali 
meglio  adattato  alla  collocazione  dei  tribunali  di 
giustizia  per  servire  al  comodo  delle  popolazioni  (5). 
Contemporaneamente  le  prescrisse  di  prendere  in  con- 
siderazione il  numero  dei  ministri  necessari  al  disimpe- 
gno delle  ingerenze  pei  nuovi  tribunali,  di  fissarne  le 
attribuzioni,  gli  obblighi/ i  salari  e  gli  emolumemi. 
Nelle  istruzioni  date  dal  Principe  a  detta  Giunta 
avvi  questa  di  più  rimarchevole:  a  Neil'  esecuzione  delle 
ce  predette  incombense  avrà  principalmente  in  mira  il 
«  vantaggio  dei  nostri  amatissimi  sudditi;  e  se  nel 
c(  mettere  in  pratica  le  cose  da  noi  colle  presenti 
ce  istruzioni  ordinate,  troverà  che  possa  farsi  qualche 
«  progetto  di  più  grande  o  più  generale  utilità,  avrà 


(A)  Ad  olio  sole  polesterie  fa  ridoda  la  Maremma  col  sopraccitato 
ediUo,  cioè  Grosseto,  Massa,  Castiglione  della  Pescaia,  Scansano, 
Arcidosso,  Pitigliano,  Manciano,  ed  Isola  del  Giglio.  Conviene 
peraltro  avvertire,  che  rimasero  t  vicari  feudali  nei  res()euivi  di- 
stretti, e  che  allora  non  facevan  parte,  come  adesso,  della  provincia 
grossetana  ,  il  Principato  di  Piombino,  e  quella  porzione  dello  Sleuo 
dello  dei  Presidj  situata  in  terraferma.  La  competenza  dogli  appelli 
da  questi  tribunali  di  prima  cognizione,  seguitò  ad  essere  nei  magi- 
strati superiori  di  Siena. 

(5)  Motuproprio  del  31  marzo  1771  esistente  nella  filza  N.  112. 
della  Segreteria  di  Stalo,  insieme  col  quale  si  trovano  le  \i$lruzioni 
correlative. 
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«  sempre  tutta  la  libertà  di  rappresentarcelo,  con 
a  sicurezza  d' incontrare  il  nostro  sovrano  gradi- 
«  mento.  »  E  frattanto  che  la  Giunta  andava  in  ciò 
occupandosi,  comparve  l'editto  che  apportò  un  totale 
cangiamento  nella  elezione  dei  giusdicenti  ed  attuari 
I»rovinciali,  in  addietro  eseguila  per  tratta y  conforme 
dicenuno  nel  §.  1.  del  cap.  II,  lib.  I,  sistema  ripro- 
vevolissimo; ed.  all'opposto  si  statuì  che  previo  esame, 
venissero  inalzate  al  sacerdozio  della  giustizia , 
persone  probe,  intelligenti  e  versate  negli  studi  delle 
leggi  civili  e  criminali  (6).  In  tal  modo  cessarono  i 
privilegi  costituìionalì  dei  cittadini  florentini  e  senesi; 
ma  questa  violazione  all'  antico  patto  indusse  il  van- 
taggio, che  gl'impieghi  furono  conferiti  al  merito  e 
Don  altrimenti  alla  nascita.  Donde  ne  resultò,  che 
r  amministrazione  della  giustizia  venne  ad  essere  re* 
golata  con  maggior  rettitudine  e  dignità.  La  morale 
pubblica  fece  cosi  un  passo  gigantesco,  perchè  nulla 
più  corrompe  e  sdegna  le  popolazioni  dell'  inonestà 
ed  ignoranza  dei  regi  funzionari.  É  da  tenersi  però  in 
conto,  che  la  violazione  al  patto  costituzionale ,  ancor- 
ché fatta  per  cagione  dì  bene  pubblico,  non  è  lecito 
farsi  senza  un  equipollente  che  riesca  di  soddisfazione 
alle  parti  interessate.  Indi  a  poco  comparve  l'altro 
editto  che  indusse  significanti  variazioni  nei  proce- 
dimenti osservati  nel  trattare  le  cause  davanti  ai  ma- 
gistrati della  Curia  Fiorentina,  resa  famosa  dai  molti 
giurisperiti  profondissimi  in  essa  fioriti.  I  giudici  elet- 
tivi non  furono    ulteriormente   ammessi  per  questo 

•(6)  Legge  del  di  10  luglio  1771. 


112  Storia  della  ToscA^m 

editto,  che  spogliò  ì  litiganti  della  soddisfazione  na- 
scente dai  giudizi  pronunziati  da  uomini  confidenti , 
e  gli  sottopese  ai  giudici  necessari ,  talvolta  pregiudi- 
cati per  interessi  e  passioni  personali.  Però  il  giudice 
necessario  se  reso  indipendente  da  qualunque  potere 
superiore,  noi  siamo  d'avviso  esser  il  magistrato  che 
riveste  la  più  forte  presunzione  possibile  in  quanto 
alla  rettitudine  e  liberta  dei  giudizi  (7). 

Compito  che  ebbe  la  prefata  Giunta  il  suo 
piano,  restò  ben  presto  sanzionato  dal  Principe, 
prima  per  il  dominio  fiorenlmo ,  e  poscia  per  la  prò- 
vinda  superiore  senese  (8).  Ritenuti  i  tribunali  supremi 
esistenti  in  Firenze  ed  in  Siena ,  la  gerarchia  delle 
giusdicenze  provinciali  venne  distinta  in  vicariati 
maggiori  e  minori,  ed  in  potesterie  parimente  mag- 
giori e  minori  (9).  I  vicariali  feudali  andarono  però 
esenti  dalla  generale  riforma  ;  se  non  che  i  feudatari 
furono  obbligati  eleggere  i  vicari  dalle  liste  degli  abi- 
litati ai  tribunali  regi ,  e  sottoposti  ai  medesimi  sin- 
dacati annuali  che  questi.  La  Giunla  si  manifestò 
propensa  a  sottoporre  tutti  i  feudi  compresi  nel  ter- 
ritorio toscano  ali*  autorità  diretta  ed  immediata  dd 


(7)  Legge  del  30  dicembre  1771. 

(8)  Nella  filza  134  della  Segreteria  di  Sialo  esisle  il  piano  deHa 
Giunla  pel  dominio  fiorenUnoj  converfuò  in  legge  nel  di  30  seUembre 
1772;  e  nella  filza  161  trovasi  quello  relativo  alla  provincia  superiore 
senese,  promulgato  il  di  2  gennaio  1774.        » 

(9)  Fra  V  uno  e  l' altro  stato ,  non  comprese  le  8  potesterie  della 
Maremma,  46  furono  le  giusdicenze  decorate  del  titolo  di  vicariati* 
e  83  le  potesterie.  I  vicariati  istituiti  dalla  Repubblica  Fiorentina  nel 
1423  erano  soli  3,  cioò  Scarpcria ,  Ccrtaldo,  e  S.  Giovanni  in  Val* 
d'-Arno. 
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Principe^  ed  in  simil  guisa  prese  a  ragionarne.  Queste 
piccole  signorìe  esser  avanzi  degli  allodii  longobar- 
dici  f  lungamente  possedute  dai  respettivi  dinasti  con 
piena  giurisdizione  sopra  gli  abitanti  e  coloni  tenuti 
in  condizione  servile.  Tali  signorie  essere  state  peral- 
tro subordinate  alla  sovranità  dei  re  Longobardi , 
ed  obbligate  al  servizio  militare  finché  il  longobar- 
dico regno  ebbe  sussistenza.  Ugualmente  essere  ac- 
caduto sino  a  che  durarono  le  diete  di  Pavia ,  ove 
per  lunga  sene  d'  anni  la  nazione  mantenne  il  co- 
stume d'adunarsi  per  via  di  deputati  in  corpo  poli- 
tica Ma  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso^  sfasciato 
totalmente  il  regno  d' Italia ,  le  suddette  piccole  si- 
gnorie restarono  senza  capo,  e  non  avendo  suffi- 
cienti forze  da  costituire  buoni  e  validi  governi  in 
se  stesse  per  difendersi  e  conservarsi  y  dovettero  ne- 
cessariamente piegare  o  accedere  alia  crescente  po- 
tenza dei  prossimi  municipj.  II  Comune  di  Firenze 
esser  stato  sollecito  nel  far  disparire  le  più  infeste 
signorie  del  contado ,  parte  con  la  forza  delle  armi , 
altre  per  dedizioni  spontanee  dei  popoli  disgustati  dal 
malgoverno  dei  dinasti ,  ed  alcune  per  accomandigie 
richieste  dagli  stessi  signori,  i  quali  per  origine  e 
per  costituzione  avevano  sempre  riconosciuto  una 
sovranità  maggiore.  Le  contrattazioni  e  passaggi  di 
simili  signorie  non  differire  in  nulla  da  ciò  che  suol 
avvenire  dei  terreni  e  case  de' privati ,  alcune  delle 
quali  caddero  pur  nelle  mani  degli  ecclesiastici,  salvo 
r  obbligo  del  servizio  militare,  e  della  soggezione  alla 
sovranità  maggiore ,  a  cui  erano  naturalmente  sotto- 
poste ,  non  mai  interrotta ,  né  perenta.  Di  qui  trarre 

Tomo  II.  8 
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origine  il  dominio  del  Vescovo  di  Fiesole  sopra  la 
contea  di  Turicchi^  di  quello  d'Arezzo  su  Cesa,  del- 
l'Arcivescovo  di  Siena  a  Mudo,  dei  Monaci  di  Set- 
timo allo  Stale,  e  d'altri  ancora  che  è  superfluo 
nominare. 

Alcuni  degli  antichi  dinasti  esser  rimasti  nel 
pacifico  possesso  delle  baronie,  attesa  la  loro  fedeltà 
al  Comune;  ed  altre  averne  create  i  Medici;  ma 
quelle  e  queste  esser  veri  e  propri  feudi ,  e  per  con- 
seguenza non  doversi  confondere  i  diritti  di  sovra- 
nità, colla  giurisdizione  territoriale  locale,  e  colla 
potestà  feudale  determinata  dalla  patria  legge  del  1747. 
Simiglianti  baronie ,  secolari  o  ecclesiastiche  che  fos- 
sero, non  pertanto  essere  state  mai  indipendenti,  né 
essere  in  ver  un  modo  capaci  d*  indipendenza  per  natura 
loro.  Cosi,  diceva  la  Giunta y  doversi  considerare  il 
feudo  di  Vernio  subordinato  alla  Corona  di  Toscana 
da  qualunque  potentato  indipendente,  perchè  d'ori- 
gine longobarda ,  e  nuli'  allatto  imperiale,  come  pre- 
tendevasi  che  fosse.  Piero  de' Bardi  aver  comprato 
Vernio  dai  conti  di  Mangona  V  anno  1335  per  10,000 
fiorini  d' oro  col  consenso  della  Repubblica  fiorentina. 
Le  ragioni  tutte  dei  signori  di  Mangona   esser  pie- 
namente pervenute   nel  Comune  di  Firenze  Tanno 
1340 ,  e  Mangona  ed  altri  simili  feudi  essere  appunto 
residui  degli  allodii  longobardici.  Lo  stesso  ragiona- 
mento doversi   applicare  alle  contee  di  Carpegna, 
Montante,  Sorbelio,  Apecchìo,  Monte  S.   Maria  ed 
altri  distretti  feudali ,  dei  quali  il  Governo  toscano  non 
è   stato  troppo  diligente  d'impossessarsi  quando  gli 
se  n'è  presentato  il  destro.  Attesi  i  diritti  di  sovra- 


Libro  IV.  Gap.  III.    (1772)  115 

nità  ed  alto  dominio  alla  Corona  di  Toscana  compe- 
tenti, e  considerato  l'immenso  benefizio  che  ne  sa- 
rebbe ridondato  air  universale  dello  Stato,  proponeva 
la  Giunta  V  abolizione  assoluta ,  immediata  e  totale  dei 
feudi,  non  esclusi  quelli  impropriamente  detti  impe- 
riali; ma  il  Granduca  non  vi  aderì  per  eccesso  di 
riguardi  alla  Gorte  di  Vienna,  non  che  a  quella  di 
Roma.  1  troppo  delicati  riflessi  che  gli  suggerirono 
questo  atto  di  soverchia  circospezione  non  mancarono 
di  produrgli  molestie  e  pentimenti. 

Temperato  Leopoldo  alle  dolci  riforme,  accolse 
però  la  proposta  del  Neri  di  rendere  meno  insalubri 
le  carceri,  che  in  alcuni  tribunali  rassomigliavano 
più  a  fetidi  antri  di  belve,  che  a  soggiorni  di  uo- 
mini i  quali  potevano  sortirne  innocenti,  o  quan- 
tunque rei  non  cessavano  di  esser  uomini.  Impose  che 
tutti  gr  imputati  di  delitti  criminali  fossero  difesi  da 
avvocati  a  cura  del  Fisco  prima  della  pronunzia  della 
sentenza,  se  avessero  da  per  se  stessi  trascuralo  farlo. 
Abolì  r  uso  della  carta  bollata  nei  processi  criminali , 
per  non  aggravar  troppo  i  processati,  essendo  questa 
una  fiscalità  che  multava  prima  della  condanna.  Per 
impedire  le  indebite  vessazioni  che  di  quando  in  quando 
erano  promosse  da  ministri  ed  esecutori  animosi  a 
pregiudizio  di  cittadini  loro  invisi,  col  pretesto  di 
ricercare  gli  autori  di  delitti  remoti,  fu  fissata  la 
prescrizione  a  cinque  e  dieci  anni  senza  pregiudìzio 
delle  parti  lese.  Quindi  venne  riformata  la  forza  ci- 
vile dei  tribunali ,  ossia  le  squadre  dei  birri,  accioc- 
ché fossero  veri  esecutori  della  giustizia  e  delle  leggi, 
e  non  ministri  arbitrari ,  capricciosi  od  ingiusti.  Ec- 
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celiente  fu  V  intenzione,  ma  la  proteiforme  furbissima 
sbirraglia  seppe  andare  tanto  a  genio  al  Granduca , 
il  quale  portato  a  voler  saper  troppo  i  fatti  privati , 
ben  presto  si  rese  famosa  per  spionaggi  e  vessazioni 
di  nuovo  genere.  Vi  fu  un  Ghelotli  capo-squadra , 
prima  notissimo  per  Leopoldini  favori  ;  poi  infame 
per  concussioni  ed  altre  scelleratezze.  Ma  sempre 
umano  mitemente  lo  trattava.  Poscia  imponeva  con 
tutta  sollecitudine  che  fossero  compilati  i  processi, 
onde  gl'innocenti  non  soffrissero  immeritate  reclusioni; 
ed  in  tal  guisa  egli  predispose  il  campo  alla  promul- 
gazione di  quel  celebre  codice  criminale ,  che  dato 
più  anni  dopo  formò  Y  ammirazione  di  tutta  Europa. 
Anche  le  poche  ferie  civili  conservate  dalla  Reg- 
genza y  furono  da  Leopoldo  I  abolite ,  poiché  invece 
di  veder  gente  corrompersi  nell'ozio,  compiacevasi 
osservar  persone  che  sapessero  rendersi  migliori  nelle 
sociali  virtù  mediante  il  lavoro  e  lo  studio  (IO). 

§.   2. 

Casi  finali  di  Mons.  Piccolomini 

La  biasimevole  condotta  del  Vescovo  di  Pienza 
fu  da  noi  seguitata  sino  alla  sua  espulsione  dalla  Dio- 
cesi, conforme  può  vedersi  al  §.  2.,  cap.  VIU.  del 
tomo  I;  ora  ci  faremo  a  dirne  i  casi  finali  col  soc- 
corso  di  documenti  scoperti  posteriormente.   Accen- 


(lOj  Vcdansi  le  leggi  dell'  11  aprile  e  2  settembre  1772  ;  21  set- 
tembre 1773  ;  9  e  21  gennaio ,  1  e  13  settembre  1774. 
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nammo  già  esser  egli  stato  uno  strumento  fanatico , 
una  lancia  spezzata  dei  curialisti  romani  ;  né  e'  ingan- 
nammo. La  lettera  ad  esso  diretta  dal  Cardinale  Pre- 
fetto della  Congregazione  del  Concilio  ^  che  riportiamo 
in  testimonio  del  nostro  asserto  ^  dissipa  ogni  più  me^ 
ticulosa  dubbiezza  (11).  Asserimmo  ancora^  che  in 
gioventù  aveva  professato  dalla  cattedra  in  Pisa  mas- 
sime opposte  a  quelle  esternate  dopo  che  vide  fru- 
strata la  sua  ambizione,  e  mons.  Fabroni  sacerdote 
specchiatissimo  ce  ne  fa  ampia  fede  (12).  Le  di  lui  esor- 
bitanze allorquando  fu  cacciato  dal  Granducato  ave- 
vano talmente  indignato  la  Corte  di  Vienna ,  che 
Cesare  non  potè  trattenersi  dal  dire  le  seguenti  pa- 
role al  Nunzio  pontificio ,  mentre  gli  consegnava  il 
breve  che  il  lettore  conosce  (13):  «  in  quanto  a  que- 
ce  sto  lo  leggeremo,  e  secondo  il  contenuto  ci  rego- 
cc  leremo  a  rispondere;  ma  sappiamo  bene  che  due 
c<  Cardinali  nostri  sudditi  (Corsini  e  Torrigiani)  fomen- 
«  tano  massimamente  ed  istigano  Y  ostinata  caparbie- 
a  ria  del  Vescovo;  e  sappiamo  ancora  ugualmente 
<c  bene,  che  potremmo  prenderci    quella  soddisfa- 

(11)  Qaesla  leUera  che  riportiamo  al  N.  IX.  dell'  Appendice  al 
tomo  presoDle,  è  ricavata  da  esemplare  esistente  nel  R.  ArchiTio 
di  Corte  a  Torino,  probabilmente  comunicata  al  proprio  Governo 
dal  Ministro  di  Sardegna  allora  residente  a  Roma. 

(12)  È  da  consaltarsi  il  tomo  III.  pag.  263.  della  celebrala  Storia 
dell'  Università  Pisana  di  mons.  Angelo  Fabroni. 

(13)  Il  Breve  al  qnale  intendiamo  allndere  è  qaello  pubblicato  al 
N.  XXXII  dell'antecedente  Appendice.  Le  parole  da  Cesare  dette  al 
Nunzio  e  riferite  nel  testo,  le  abbiamo  est  ralle  da  una  memoria  prò- 
Tcniente  da  Roma  qual  si  conserva  nel  precitalo  R.  Archivio  a 
Torino. 
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c(  zione  che  merita  Y  alta  nostra  dignità  e  carattere^ 
a  e  che  fino  ad  ora  presa  non  abbiamo  per  mera 
«  benignità  del  nostro  generoso  cuore;  ma  se  questi 
ce  preti  ci  stuzzicheranno  ancora  un  poco,  ce  la  pren- 
ce deremo  alla  perfine,  e  sapremo  prenderla  come  si 
c<  conviene.  »  In  quali  termini  Cesare  poi  rispondesse 
al  dementino  breve  il  lettore  parimente  conosce  (14). 
Roma  ebbe  ricorso  alle  corti  europee  amiche  air  Im- 
peralor-Granduca  per  far  rimettere  in  seggio  mons. 
Piccolomini;  ma  la  loro  interposizione  a  nulla  valse 
per  smuoverlo  dalla  presa  deliberazione  (IS).  Intanto 
il  Vescovo  ritirato  in  Acquapendente  irritava  mag- 
giormente il  Governo  toscano  colla  pubblicazione  dei 
ceddoni  diretti  a  comprendere  nelle  censure  ecclesia^ 
sliche  il  sovrano  medesimo  (16);  poscia  partiva  per 
Roma,  ove  una  pensione  provvisoria  di  80  scudi  al 
mese  lo  attendeva  in  premio  delle  sue  non  poche, 
né  lievi  pazzie  (17).  La  Reggenza  commetteva  al  se- 
nator  Rucellai  l'esame  dei  cedolorii  Piccolominei ,  ed 
egli  <;on  una  dottissima  informazione  degna   del  più 

(14)  Vedi  il  doeamento  XXXIII  deW  Appendice  al  tomo  1.  Sotto 
i  nom.  X.  ed  XI.  dell'  Appendice  presente,  abbiamo  creduto  ben  fatto 
di  pubblicare  W  rappresetUansa  della  Reggenza  ed  il  decreto  imperiale - 
che  determinarono  la  espulsione  del  Vescovo  dal  Granducato.  La 
rappresetUanxa  della  Reggenza  è  nella  Glza  93,  ed  il  decreto  imperiale 
nella  filza  i23  dell'Archivio  della  Reggenza  medesima. 

(15)  Ciò  si  rileva  dalla  prefata  corrispondenza  del  Ministro  Sardo 
colla  propria  Corte. 

(16)  Vedansi  i  due  cedoloni  dati  da  Acquapendente  sotto  i  N.  XII. 
e  XIII.  della  presente  Appendice.  Gli  originali  si  conservano  nella  filza 
709  del  precitato  Archivio. 

(17)  Della  pensione  assegnata  dal  Papa  al  Vescovo  è  fallo  cenno 
nella  sopracitata  corrispondenza  del  Ministro  Sardo. 
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gran  giurisperito,  canonista  e  filosofo  ad  un  tempo, 
replicava  esser  affatto  invalide  e  nulle  le  scomuniche 
in  essi  contenuteci  8).E  quelle  scomuniche  non  facevano 
breccia  in  alcuno;  dimodoché  passarono  inosservate. 
Poco  stante  trapassò  da  questa  vita  Fran- 
cesco li,  ed  il  Piccolomìni  s' indirizzava  al  successore, 
chiedendo ,  secondo  lui  diceva ,  giustizia  ;  ma  la 
giustizia  di  Leopoldo  I  era  quella  stessa  del  padre, 
perchè  fondata  sulla  ragione  dei  fatti,  e  sui  principj 
del  diritto.  Rigettò  il  novello  Granduca  fin  la  media* 
zione  della  devota  genitrice  con  farle  riflettere,  che 
sarebbe  stata  troppo  grave  onta  alla  memoria  patema 
variandone  le  risoluzioni.  Morto  Clemente  XIII,  parve 
a  Ganganelli  di  venire  ad  aggiustamento  desiderato 
pure  dal  Governo  toscano;  se  non  che  il  Vescovo  di 
Pienza  relultava  ad  accomodarvisi.  Fattogli  però  sen- 
tire che  poteva  cessargli  la  pensione  provvisorìanDente 
assegnatagli  dal  defunto  Pontefice,  che  il  suo  decoro 
sarebbe  stato  salvo,  e  che  cosi  era  la  volontà  del 
Papa  regnante,  di  malincuore  si  ritrasse  dai  lunghi 
ed  infausti  impegni.  Nel  concistoro  del  di  5  luglio 
del  corrente  anno.  Clemente  XIV  promosse  il  pien- 
tino  Vescovo  air  Arcivescovado  di  Pirgi  nelle  parti 
degl'  infedeli  ;  ed  in  pari  tempo  pronunziò  la  unione 
delle  due  Chiese  di  Chiusi  e  Pienza  in  un  solo  pa- 
store (19).  Visse  ancora  oscuramente  in   Roma  sino 

(1S)  Vedi  il  docamenlo  N.  XIV.  della  presente  Appendice,  che  può 
riscontrarsi  nella  Glza  citala  di  sopra. 

(19)  Fa  in  qaesla  occasione  che  il  Governo  toscano  gli  assegnò 
la  pensione  annua  vitalizia  di  scadi  400  salle  rendile  della  Mensa  di 
Pienza. 
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al  1784^  epoca  in  cui  fini  la  sua  turbolenta  esistenza, 
nella  grave  età  di  anni  89 ,  agitato  prima  da  splen- 
dide ambizioni  y  poi  tormentato  dalla  rabbia  di  vanità 
deluse^  umiliato  in  fine  da  mortificante  oblivione.  Fine 
condegna  della  gente  di  simil  fatta  (19  bis).  Tre  vescovi 
toscani  mirarono  a  far  rumore  nei  tempi  da  noi  sin  qui 
percorsi,  ai  quali  si  può  aggiungere  il  priore  Cheli 
di  Poscia;  e  tranne  quel  di  Chiusi,  o  più  timido  o 
più  temperante,  precipitarono  gli  altri  in  errori  fu- 
nesti a  se,  e  di  non  lieve  scandalo  alle  anime  affidate 
alle  loro  pastorali  cure.  Le  prave  azioni  dal  sedi- 
zioso Dumesnil  commesse  con  perfido  intendimento , 
meritarono  a  lui  il  carcere  in  vita,  ed  alla  Diocesi  di 
Volterra  procurarono  guai  considerabili.  Le  ambiziose 
e  mal  fondate  pretensioni  del  Piccolomini  lo  condus- 
sero al  bando  perpetuo  dalla  sede  e  dalla  patria;  e 
la  Diocesi  di  Pienza  creata  da  un  suo  illustre  ante- 
nato, oltre  i  gravi  sconcerti  che  risenti  a  cagione 
delle  di  lui  irregolarità  e  fanatismi,  non  ebbe  più  il 
decoro  di  esser  residenza  episcopale.  11  prior  Cheli 
attirò  sopra  di  se  e  de'  suoi  compatriotti  il  giusto  sde- 
gno del  Governo.  Mons.  Bagnesi  all'  opposto  avendo 
desistito  dalla  controversia,   e  domandatane  scusa. 


(19  Idi].  Con  leslamenlo  fallo  in  Roma  nel  1775,  legò  mons. 
Piccolomini  an  reliquiario  al  Granduca  Leopoldo  I  conlenenle  no 
dente  di  S,  Maria  Maddalena  dei  Pazxi^  con  preghiera  di  farne  qnel- 
V  oso  che  migliore  avesse  giudicalo.  Dalle  parole  della  particola  le- 
slamenlaria  spira  un'  amara  ironìa;  la  quale  tanto  più  si  manifesta 
dair  ostentale  proteste  ivi  contenute  di  fedeltà,  obbligazione  ed  ob- 
bedienza sempre  avuta  a  riguardo  dei  Sovrani  della  Toscana,  di 
cui  più  volte  coi  fatti  e  colle  parole  aveva  disconosciuta  la  legittima 
autorità. 
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forni  esempio  di  sacerdotale  virtù  degna  di  esser  lau- 
data^ perchè  il  Divino  Maestro  riprese  quel  discepolo 
che  recise  con  arme  l'orecchio  a  Malco.  La  storia  eccle- 
siastica di  tutti  i  secoli  non  addimostra  forse  abba- 
stanza la  sapienza  della  separazione  prescritta  dal  Van- 
gelo quaggiù  y  cioè  delle  due  potestà  diTina  ed  umana? 
I  sacerdoti  cristiani  non  son  forse  i  ministri  della  po- 
testà divina^  il  cui  esercizio  si  limita  al  tempio  sacro 
a  Colai  y  che  fu  povero  e  rifiutò  ogni  mondana  e 
caduca  autorità  per  la  superna  celeste?  E  quanti  mai 
sono  stati  i  mali  e  disturbi  avvenuti  nella  Chiesa  Cat- 
tolica tutte  volte  che  i  sacerdoti  si  sono  immischiati 
nelle  faccende  terrene?  Troppo  augusto  ed  elevato  è 
il  loro  ministero  per  sopportare  di  esser  degradato 
alia  bassezza  delle  cose  terrene.  La  ineffabile  religione 
di  Cristo^  non  ammette,  né  mai  ammetterà  quella 
mistificazione  di  giurisdizione  spirituale  e  temporale, 
che  falsamente  pretesa  da  alcuni  preti,  ogni  buon 
ordine  morale  e  politico  sovverte  nel  mondo.  Il  Van- 
gelo è  destinato  ab  aetemo  a  trionfare  di  tutte  le  nuove 
dottrine  in  tutte  le  età;  ma  il  sacerdozio,  a  cui  è  com- 
messa la  sua  esecuzione,  per  contribuire  a  simile 
trionfo,  bisogna  che  si  accontenti  dell'  autorità  esei^ 
cibile  nel  tempio  sulle  anime,  e  che  lasci  al  laicato 
la  cura  di  quel  che  rimane  al  di  fuori. 
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§.  3. 

« 

Soppressione  della  Compagnia  di  Gesù. 

ÀTeva  già  varcato  più  che  il  mezzo  del  suo  corso 
il  presente  anno,  allorquando  uscì  dal  Vaticano  il  gran 
responso  con  ardenti  e  reiterate  istanze  invocato  da 
principi  potentissimi ,  e  della  cattolica  religione  inditi 
protettori ,  quel  responso  cioè ,  che  con  impazienza 
atteso  pose  finalmente  il  suggello  della  riprovazione 
alla  troppo  celebre  e  funesta  Compagnia  di  Gesù.  La 
qual  cosa  andò  di  perfetto  accordo  col  pronunziato 
voto  dei  savj ,  e  col  sentimento  della  maggioranza , 
omai  slanca  e  nauseata  di  una  congrega  d'astuti  intri- 
ganti ravvolti  in  denso  mantello  intessuto  d' ambi- 
zione e  d' ipocrisia.  I  seguaci  del  Lojola  furono  sop- 
pressi da  un  seguace  dell'  Assisiense  ;   ma  quel   che 

a 

più  monta ,  Y  eccelso  Pontefice  ne  canonizzar  i  torti 
moltiplici  j  ne  dedusse  i  gravami ,  e  di  tal  soppres- 
sione espresse  le  ragioni ,  la  convenienza  ed  il  fine  (20). 
Nello  eminente  interesse  del  cristianesimo,  e  della  Tera 
civiltà  sociale y  non  potranno  mai  giustificare  i  gesuiti 
gli  addebiti  canonizzati  da  Clemente  XIV.  in  fronte 
alla  Compagnia.  Addurre  potranno  la  novella  esistenza 
unicamente  dovuta  ad  umane  passioni  ed  a  subdole 
arti,  e  non  dissimile  dalla  precedente^  altri  torti  ha 

• 

(20)  Tralasciamo  dì  riportare  fra  i  docamenli  il  breve  pontificio 
della  soppressione,  omai  tante  volte  ristampato,  e  che  perciò  cre- 
diamo familiare  ai  nostri  lettori ,  i  quali  in  ogni  caso  possono  faci!- 
mftite  procacciarselo. 
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aggiunlo  agli  antichi.  Le  virtù  precettive  dall'increata 
Sapienza  dettate  nei  santi  Vangeli,  né  prima  né  poi 
hanno  rifulso  in  chi  del  Nazzareno  abusa  il  simbo- 
lico nome,  mentre  alle  faccende  mondane^  velate  con 
apparenze  religiose,  hanno  sempre  atteso  per  scompi- 
gliare i  popoli.  Scrittori  ingegnosissimi  raccolsero  già 
i  fatti  e  gli  argomenti  che  militano  a  repudiare  la 
Compagnia  in  faccia  all'  onestà  per  le  offese  arrecate 
alla  religione  ed  alla  morale  civile,  adulterando  Tuna 
e  r  al(ra  con  massime  di  perversa  e  corrotta  dottrina. 
Imperciocché  ci  ristringeremo  air  esposizione  dei  casi 
che  alia  storia  di  Toscana  vanno  collegati ,  i  quali 
sebbene  non  siano  strepitosi  y  abbastanza  però  mani- 
festano la  consueta  natura  gesuitica ,  cupida  di  ric- 
chezze e.  di  dominio  terreno ,  e  tutta  intenta  ad  evi- 
rare gli  spiriti  per  sottometterli  alle  sue  voglie. 

Questa  malefica  pianta  iberica  fu  trasportata 
in  Toscana  dal  P.  Jacopo  Laynez  invitato  dalla  du- 
chessa Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Cosimo  I,  al 
quale  il  Lojola  raccomandò  il  suo  Ordine  nascente  (21). 
ÀI  Duca  non  spiacque  il  novello  istituto,  comecché 
lo  vedesse  parato  ad  accomodarsi  con  ogni  specie  di 
ribalderie  se  esistenti  in  personaggi  fortunati  e  po- 
tenti. La  propria  coscienza  subordinava  Cosimo  al 
Laynez;  e  qui  avveniva  un  tacito  mercimonio  di  fa- 
vori da  una  parte,  d'indulgenti  assoluzioni  dall'altra. 
A  prima  giunta  s'accorse  il  Laynez,  che  oltre  la  corte, 
il  terreno  fiorentino  era  propizio  agl'ignaziani,  dèi  quali 

(21)  Gallazzi,  Storta  dd  Granducato ,  lib.  IX.,  cap.  IX.  É  da  con- 
sallarsi  ancora  una  eronieheUa  ms.  esistente  nell'Archivio  Hello  Spe- 
dale dì  S.  Maria  Naova  Tra  le  carie  gesuUiche.  * 
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i  primi  dodici  venuti  posarono  in  umile  casa  nel 
borgo  di  S.  Frediano.  Secondo  l'antico  vezzo  dei  Fio- 
rentini, particolarmente  nobili ,  pei  frati ,  ad  essi 
si  voltarono  con  trasporto  ;  ed  un  Alessandro  Strozzi 
si  mostrò  loro  singolare  fautore.  Adocchiato  dai  padri 
il  comodo  monastero  di  S.  Gaetano ,  ordirono  pratiche 
per  spogliarne  i  Monaci  Olivetani  ;  ma  lo  Abate  loro 
scrisse  di  buono  inchiostro,  che  mal  s* incomincia  a 
servire  Iddio  mostrando  tanta  cupidigia  della  roba 
altrui  (22).  Invece  fabbrica  per  essi  a  proprie  spese  la 
casa  di  S.  Giovannino,  Bartolommeo  Ammannati,  il 
famoso  architettore,  e  nel  1564  vi  s'istallarono.  Fatto 
vecchio  e  povero  V  Ammannato ,  i  padri  dissero  non 
poterlo  in  ver  un  modo  sovvenire  nelle  di  lui  bisogne, 
onde  fini  suoi  giorni  allo  spedale.  Nullameno  tanto 
fanatismo  seppero  risvegliare  nel  paese,  che  pote- 
rono acquistare  dieci  case  o  collegi^  vale  a  dire,  due 
in  Firenze  (S.  Giovannino  e  S.  Salvatore),  due  in  Siena 
(il  Collegio  Tolomei  e  S.  Vigilio),  una  a  Montepul- 
ciano, a  S.  Sepolcro,  Arezzo,  Livorno,  Pistoia  e  Prato. 
Questi  dieci  collegi ^  s'avverta  bene  collegi  e  non 
casCy  all'epoca  della  soppressione  avevano  la  ragguar- 
devole rendita  di  lire  146,671  proveniente  da  fondi 
e  capitali  acquistati  in  soli  dugento  anni  circa  (23). 

(22}  L' Abate  degli  Olivetani  sapendo  con  chi  aveva  da  fare , 
intese  antivenirne  le  mene  comonicando  copia  della  lettera  al  Gran- 
daca ,  la  quale  si  trova  nel!'  Archivio  Mediceo. 

(23)  Qaesla  ò  la  rendila  che  avevano  i  10  collegi  dei  Gesoili 
in  Toscana  al  momento  della  soppressione ,  derivante  dai  beni  che 
non  poterono  occaltare,  conforme  apparisce  dai  libri  d'amministra- 
zione in  S.  Maria  Nuova.  Ma  essi  che  avevano  presentita  la  bur- 
rasca ,  nascosero  preventivamente  quante  ricchezze  poterono. 
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Dicemmo  testé  di  fare  avvertenza  alle  diver- 
sità che  i  gesuiti  fanno  passare  dalle  case  ai  collegi, 
la  quale  consiste  in  ciò,  che  le  case  non  possono  pos- 
sedere in  conformità  dei  capitoli  scritti  nella  regola 
dal  Fondatore  7  ed  i  collegi  si.  Quindi  rarissime  le 
case  loro ,  quanto  frequenti  i  collegi.  Bel  ritrovato  in 
verità  per  ingannare  piamente  gli  sciocchi.  Lo  stesso 
Cosimo  I  che  se  gli  era  sul  principio  amicati,  dovette 
averli  poi  in  uggia  pei  coperti  fastidi  procurati  al 
suo  governo;  ma  il  momento  era  passato;  essi  erano 
formidabili  in  Corte  romana  ;  essi  erano  fatti  forti 
ed  audaci  dal  numeroso  proselitismo;  essi  insomma 
^rano  temibili,  e  non  avevano  più  timore  d'alcuno. 
I  prìncipi  tutti  gli  accarezzarono,  anco  perchè  quella 
loro  pieghevolezza  nel  tribunale  della  penitenza  loro 
riusciva  tranquillante,  comoda  e  soporifera.  Dettero 
allora  mano  alla  missione  d' invadere  e  sovvertire  il 
mondo.  Il  mondo  si  rivoltò  poscia  contro  di  loro, 
ma  innanzi  di  cadere  non  tralasciarono  mezzo  inten- 
tato per  metterlo  a  soqquadro,  ed  avere  il  di  sopra, 
e  tuttavia  procurano  di  tenerlo  agitato.  Gli  artiOzi 
adoprati  in  Toscana  per  raggiungere  simile  scopo, 
furono,  come  è  proprio  delle  sette,  quelli  usati  al- 
trove. Insinuarsi  neir  animo  dei  grandi  e  dei  facol- 
tosi con  ogni  spece  di  piaggerìe ,  di  morbidezze  e  di 
lusinghe:  essere  i  regolatori  della  educazione  ed  istru- 
zione pubblica  :  voler  essere  superiori  a  tutti  in  fatto 
di  scienze ,  specialmente  nelle  filosofiche:  far  guerra 
ad  oltranza  a  tutti  gl'ingegni  che  si  mostrassero  da 
essi  alieni  o  indipendenti,  senza  badare  alla  scelta 
dei  mezzi ,  purché  il  fine  venisse  conseguito.  Adopra- 
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rono  infatti  la  più  nera  calunnia  per  avviluppare  e 
perdere  il  Galileo  nelle  bolgie  dell'Inquisizione  (24); 
soffiarono  la  discordia  fra  gli  accademici  del  Ci- 
mento y  per  la  gelosia  appunto  dì  conservare  il  pri- 
mato nelle  scienze  fisiche.  Procurarono  ognora  di 
deviare  il  clero  secolare  dai  profondi  studi  ecclesia- 
stici, per  rendersi  necessari  in  tutte  le  dispntazioni 
teologiche  di  qualche  importanza;  e  se  alcun  prete 
emergeva  in  fama  di  dottrina,  lo  accusavano  in  se- 
greto a  Roma  per  impedire  che  salisse  ad  alti  gradi 
ecclesiastici ,  e  sotto  sotto  ne  fomentavano  con  calun- 
niosi sospetti  il  discredito  nel  pubblico. 

Per  questa  via  tennero  lontano  dafi' Arcivesco- 
vado di  Siena  il  Pìccolomini,  del  quale  abbiamo  narrate 
le  molte  pazzie,  occasionate  peraltro  dalla  delusione 
procuratagli  dai  gesuiti  Gori  e  Franchini,  fi  P.  Portinari 
fu  il  più  intimo  consigliere  delle  furfanterie  commesse 
dal  sedizioso  Dumesnil;  la  Reggenza  Io  seppe,  ma 
non  stimò  opportuno  di  farne  per  allora  aperti  risen- 
timenti. Seppe  pure  che  a  Roma  avevano  fatto  di 
tutto  per  assorbire  il  CoUegio  toscano  che  prende 


(24)  Invidiosi  delle  scoperte  fatte  dal  genio  del  Galileo  feeero 
credere  ad  Urbano  Vili ,  che  il  Don  Simplicio  inlrodollo  nel  ano 
Dialogo  fosse  lui  medesimo,  per  alienarlo  dall'afletto  che  portava  al 
filosofo:  suggerito  avevano  già  a' Domenicani  l'appiglio  per  attirarlo 
al  S.  Officio,  e  ordirono  trame  in  corte  di  Firenze  onde  venisse  da 
questa  rilascialo  alle  richieste  della  romana.  Posteriormente  adom- 
bratisi degli  studi  con  tanto  fervore  e  successo  istituiti  dall' accade- 
mia del  Cimento ,  vi  gettarono  con  astuzia  il  pomo  della  discordia  : 
le  quali  cose  già  provate  da  molti  scrittori ,  non  stimiamo  doverci 
trattenere  a  citarne  alcuno  in  particolare. 
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nome  dal  fondatore  Bandinelli  (25);  ma  era  troppo 
pericoloso  moTer  passo  contro  di  loro ,  giacché  il  P, 
Assel  era  il  confessore  cesareo  a  Vienna.  Premeva  a 
Cesare  di  redimere  la  nobiltà  toscana  dall'abbacina- 
mento intellettuale  in  cui  la  gesuitica  educazione  la 
tenera;  ed  a  tal  effetto  ordinato  aveva  il  trasferimento 
deir Accademia  di  Luneyille  a  Firenze;  ma  attesi  i 
raffinati  artifizi  dei  padri ,  essa  sorti  più  larva  che 
realtà.  Tutte  queste  cose  le  conoscevano  perfettamente 
i  reggenti  7  ma  non  poterono  insorgere  contro  la 
Compagnia  unitamente  ai  governi  di  Napoli,  di  Parma , 
Francia  ec.^  perchè  la  Corte  di  Vienna  si  pose  sul 
neutrale  nella  gran  contesa  fra  il  predominio  gesui- 
ìko,  e  la  politica  filosofia  razionale.  Quando  però 
espulsi  furono  dal  Portogallo  per  sedizioni  ed  atten- 
tati ivi  commessi  alla  vita  del  re  Giuseppe  I,  riget- 
tati vennero  da  Livorno ,  ove  in  buon  numero  vole- 
vano prendere  stanza,  ad  onta  che  il  P.  Giannerini 
furbescamente  si   maneggiasse   onde   fossero   rice- 


(25)  Il  CoUegio  fondalo  in  Roma  da  Bartolommeo  Bandinelli 
ricco  mercatante  fiorentino  a  vantaggio  di  12  giovanetti  oriundi  to* 
scani ,  U  cui  palnmato  spetta  alla  Confraternita  di  S.  Gio.  Decollalo 
composta  pur  di  Toscani  residenti  in  quella  melropoli ,  dava  noia  ai 
gesoiti  aspiranti  al  monopolio  edacativo.  S' insìnaarono  nell'animo 
dei  folnmi^  ed  ottennero  che  quei  giovaneUi  dovessero  frequentare 
le  scQole  del  Collegio  Romano.  Scapitarono  gli  alanni  salute  ed 
istruzione,  ed  I  gesuiti  bramosi  d'incorporare  il  Collegio,  gli  ac- 
cusarono di  esser  discoli ,  e  come  tali  si  studiavano  farli  comparire. 
Francesco  Signorelli ,  uno  dei  confratri  patronij  ricorreva  al  conte  di 
Rìchecourt  nel  1742  per  impedire  questo  scempio ,  siccome  apparisce 
dalle  carte  esistenti  nella  filza  S5tf  della  Reggenza ,  la  quale  perallro 
non  si  credè  competente  ad  interloquire  in  simil  negozio. 
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Tali  (26).  Contegno  apparentemente  passivo  furono 
pur  costretti  guardare  l'Imperator  Giuseppe  ed  il 
Granduca  Leopoldo  per  deferenza  a  Maria  Teresa^  riso- 
luta tenacemente  di  non  s'immischiare  nelle  pratiche 
avanzate  da  molte  parti  onde  la  Compagnia  fosse 
alia  radice  atterrata  daliMstesso  romano  pontefice. 
La  solenne  dimostrazione  confermatoria  mandata  fuori 
da  Clemente  XIII ,  turbava  i  sonni  delle  coscienze 
timorate ,  sebbene  non  fossero  per  indole  dedite  alle 
gesuitiche  dottrine  (27).  L' Imperatrice-Regina  non 
può  dirsi  fautrice  della  Compagnia,  ed  in  verità  nes- 
sun regnante  poteva  e  dovrebbe  mai  esserlo,  attesi 
i  regicidj  ed  attentati  commessi  a  danno  di  re  da 
diversi  soci  ;  ma  dopo  la  morte  del  consorte  più  che 
mai  ella  s*  era  fatta  pia ,  e  spesso  confondeva  gli  umani 
interessi  del  chiericato  con  quelli  spirituali  della  reli- 
gione. Giuseppe  e  Leopoldo  peraltro  la  pensavano  in 
ben  diverso  modo ,  e  tal  distinzione  sapevano  fare 
da  veri  filosofi ,  e  da  principi  cattolici.  Vuoisi  che  la 
loro  andata  a  Roma,  appena  uscito  di  vita  Rezzonico, 

(26j  Nel  1759  posli  i  gesuiti  al  bando  dal  Portogallo,  nel  gen- 
naio del  aegaente  anno  2t7  di  loro  si  presentarono  a  Livorno  aopra 
ad  una  nave  ragusea  ;  ma  la  Reggenia  diede  ordine  al  marchese  del 
Monte  governatore  di  non  lasciarli  metter  piede  a  terra»  per  cui 
dovettero  rivolgere  la  prora  a  Civitavecchia ,  conforme  apparisce 
dalle  carte  esistenti  nella  filza  649  dell'  Archivio  di  detta  Reggenia. 

(27)  Rezzonico  si  lasciò  tirare  a  dir  lodi  pei  gesuiti  »  ed  a  con- 
fermarli con  espressa  boUa  nei  primi  tempi  del  suo  pontificato;  ma 
invece  di  giovar  loro  anzi  li  recò  pregiudizio ,  essendoché  salirono 
in  tanta  superbia  da  perdere  il  senno,  immischiandosi  in  congiure, 
in  rivolgimenti  politici ,  ad  in  negoziati  secolareschi  con  maggiore 
impegno  che  in  passato.  Nel  tempo  stesso  quelle  lodi  e  confermazione 
accesero  sempre  più  gli  avversari  nel  desiderarli  umiliati  e  soppressi. 
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avesse  appunto  il  segreto  oggetto  d'indirizzare  la 
scelta  del  successore  sopra  ad  uno  che  la  Compagnia 
sopprimesse  ;  e  poiché  Ganganelli  fu  dai  due  principi 
veduto  prima  d'entrare  in  Conclave ,  vuoisi  ancora 
che  deir  animo  suo  intimamente  alieno  dai  gesuiti 
s'assicurassero.  Mancano  le  prove  irrefragabili,  ma 
i  fatti  posteriori  ne  accrescono  la  verosimiglianza. 

n  prolungato  indugio  di  Clemente  XrV  a  pro- 
nunziare una  condanna,  che  ogni  giorno  più  istavano 
le  corti  per  affrettarla,  teneva  in  grandissima  sospen- 
sione il  mondo ,  ed  i  due  partiti  cospiravano  in  modo, 
che  anche  gli  uomini  più  indifferenti  a  poco  a  poco 
si  sobbarcarono  nel  fiero  dissidio  ;  e  così  gli  animi 
da  lunga  età  posali  dal  parteggiare,  tornarono  ad  ac- 
costumarsi al  fare  delle  fazioni  e  delle  sette.  Pessimo 
seme  generatore  di  pessimi  effetti  nei  tempi  poste- 
riori ,  specialmente  in  Francia  ed  in  Italia.  Andarono 
attorno  dicerie  che  il  Papa  non  volesse  T  abolizione 
della  Compagnia,  ma  solo  una  riforma;  la  qual  cosa, 
quanto  piaceva  ai  favorevoli,  altrettanto  era  rifiu- 
tata dagli  avversari  decisi  non  accettare  transazioni 
di  sorte  veruna.  Si  mormorava  del  buon  Clemente , 
ed  il  nome  del  defunto  pontefice  tornava  in  voga  per 
queir  affermarsi  che  face  vasi  da  certuni,  che  se  fosse 
sopravvissuto  l'avrebbe  infallantemente  abolita.  D 
genere  di  sua  morte  accresceva  i  sospetti  e  l'odio 
pei  melliflui  padri ,  contro  dei  quali  I*  irritazione  era 
giunta  a  tal  segno  da  non  ammettere  ulteriore  dila- 
zione, allorachè  spuntò  il  giorno  21  di  luglio  dai 
cieli  destinato  a  veder  compito  un  atto  vindice  della 
religione  e  del  principato ,   ugualmente  conculcati 

Tomo  ir.  9 
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dalla  Compagnia.  L'albero  colossale  dedicato  da  Paolo 
111  stramazzò  per  terra  volente  un  suo  successore; 
e  tanta  era  la  diversità  delle  speranze,  e  cosi  accesi  i 
desideri  delle  parti,  che  al  primo  annunzio  del  breve 
di  soppressione ,  nessun  ci  volle  prestar  fede.  I  fau- 
tori dei  gesuiti  dicevano  essere  una  fandonia  d^li 
avversari;  e  questi  non  osavano  aprire  luteamente 
il  cuore  alla  gioia,  finche  il  breve  divulgato  non  fosse, 
coi  propri  occhi  il  vedessero,  e  la  Compagnia  disciolta, 
ed  i  soci  dispersi  fossero,  n  breve  intanto  per  ìstaf- 
fetta  andava  alle  corti:  lo  riceveva  pure  il  Granduca, 
e  del  suo  regio  exequatur  incontanente  lo  muniva  per 
renderlo  esecutorio  (28).  Date  le  istruzioni  opportune, 
e  chiamato  a  se  l'Arcivescovo  di  Firenze,  il  pontificio 
breve  gli  consegnava,  perchè  senza  dilazione  ai  gesuiti 
della  capitale  lo  comunicasse,  intimando  loro  di  nnifor- 
marvisi  pienamente.  Esitava  mons.  Incontri  ad  accet- 
tare un  incarico  che  gli  riusciva  penosissimo,  comec- 
ché della  Compagnia  avesse  buon  concetto;  ma  il  Gran<- 
duca  assunta  con  esso  insolita  severità  proruppe  in  tali 
accenti  :  /  vescovi  che  forse  troppe  volle  invocano  esser 
loro  dovere  V  obbedienza  passiva  alV  Aposlolica  Sede^ 
debbono  pure  in  questa  occasione  obbedire,  che  i  due 
poteri  spiritual^  e  temporale  sono  legittimamente  d'oc- 
cordo  per  il  bene  della  Chiesa.  Lei  Monsignore  obbe- 
discay  e  subito  obbedisca  a  chi  le  sta  sopra,  e  ne 
avrà  merito  da  Dio  e  dagli  uomini;  ad  ogni  modo 
noi  sapremo  farci  obbedire.  Ciò  detto,  accomiatò  il 


(28)  Vedi  ii  docamenlo  N.""  XV  deW  Appendice  esiralto  dall' ar- 
chivio dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova ,  sezione  Affari  Ge$uiUcL 
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Tecchio  Prelato  in  modo  da  non  ammettere  osser- 
vazioni^ né  repliche;  per  cui  rincontri  si  dolse  for- 
temente con  se  stesso ,  che  la  sua  cattiva  sorte  lo 
avesse  fatto  viver  tanto  da  ritrovarsi  a  simile  con- 
tingenza. 

Una  sola  considerazione  doveva  bastare  alla 
pronta  ed  alacre  esecuzione  del  breve,  vale  a  dire, 
che  da  esso  dipendeva  il  dissipamento  degl'  immensi 
ed  inevitabili  sconcerti  che  sarebbero  derivali  alla 
Chiesa  se  avesse  più  a  lungo  tardato  a  comparire. 
Di  due  specie  di  persone  si  componeva  Io  stuolo  dei 
partigiani  devoli  degl'ignaziani,  stuolo  non  piccolo , 
né  impotente.  Consisteva  la  prima  schiera  di  quella 
gente  scioperata  e  credenzona,  che  senza  prendersi 
mai  un  pensiero  molesto  al  mondo,  vorrebbe  star 
bene  in  questa  e  nell'  altra  vita.  L' attività  ed  abilità 
dei  gesuiti  nella  trattazione  dei  negozi  temporali  es- 
serle pertanto  di  grandissimo  gusto,  mentre  le  riusciva 
sommamente  soddisfacente  V  accomodare  ogni  fallo 
peccaminoso  con  dell'elargita  alla  Compagnia.  Que- 
sta gente  udendone  la  soppressione  si  sgomentò, 
e  pianse  come  prossimo  il  regno  dell' Anticristo.  L'al- 
tra schiera  formata  di  furbi  istrioni  giurò  vendetta» 
e  senza  sgomentarsi  tirò  a  nascondere  con  cautela 
tutto  quanto  avevano  i  padri  di  più  prezioso,  preve- 
dendo sin  d'allora  che  sarebbero  ripristinati.  In  ve- 
rità le  piante  malefiche  e  parasite  ripullulano  più 
facilmente  dei  buoni  germogli,  siccome  nel  Vangelo 
si  legge  che  il  loglio  vince  la  prova  col  grano.  Il  che 
vuol  dire  essere  i  tristi  genia  più  allignatìccia  e  fa- 
cile a  riprodursi  dei  buoni.  L' Arcivescovo  di  Firenze 


/ 
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Bos  appart^nera  né  aD'ona,  uè  alT^lra 
anzi  era  uomo  pio.  TirtoofiO;  dotto:  ma 
amara  i  gesoiti^  credendc^i  (^>erai  della  Fede  idli 
rdigione  ed  alla  società,  errore  più  deO'edocazioiie  cbe 
ddr  iolelletto.  Si  prestò  peraltro  alla  Iwo  soppies- 
fìom^  recandod  ad  intimargli  il  hrete  ndie  ddiiie 
{(Mule  il  giorno  30  d' agosto,  e  eoa  fecero  tutte  le 
altre  autorità  ecclesiasticiie  del  Granducato  resideiiti 
nei  lur>gbi  ore  i  padri  arerano  coll^L  Se  dod  che 
volgente  il  carnevale  del  prossimo  anno  alcuni  er-jpe- 
$uUi  furono  Tcduti  dar  pubblicamente  esercizi  di  qiirito 
ndle  chiese  della  capitale.  Indignato  il  GoTemo  scrìsse 
ealma  si  ma  grave  epistola  di  riprensione  all'  Arcire- 
scovo,  facendogli  riflettere,  che  ciò  induceva  una 
pretta  mancanza  alt  ossequio  ed  al  rispetto  dmmlo 
al  S.  Padre,  ed  al  Principe  che  aveva  sanzionalo 
l'alio  del  Pontefice:  tanto  più  che  la  Congregazione 
cardinalizia  istituita  per  soprav  vegliare  all'  esecuzione 
del  breve  y  sotto  il  di  1*  settembre  aveva  emanato 
enciclica  proibente  a' vescovi  d'autorizzare  i  secolariz- 
zali gesuiti  a  predicare  y  confessare  ed  aver  cura 
d' anime.  Quindi  tutto  V  impegno  si  desse  in  avvenire, 
acciocché  non  si  rinnovassero  simili  trasgressioni,  e 
che  l>cn  si  guardasse  da  ammetterli  a  qualunque  si 
fosse  impiego  ecclesiasiastico,  e  mai  non  azzardasse 
tampoco  di  domandarne  speciali  licenze.  A  questo  patto 
gli  fu  dato  il  perdono;  ma  per  prevenire  la  possi- 
bile rinnovazione  di  simili  casi ,  avvisali  vennero  i 
vescovi  aventi  giurisdizione  nel  Granducato,  che  non 
azzardassero  mai  concedere  agli  ex-gesuiti  facoltà 
contrarie  alle  disposizioni  della  prefata  enciclica. 


Libro  IV-  Gap,  HI.    (1773)  133 

La  soppressione  dei  collegi  gesuitici  in  To- 
scana avvenne  quetamente,  ed  a  forma  e  tenore 
delle  istruzioni  date  dal  Governo  (29) ,  vale  a  dire^ 
con  ogni  umanità  furono  i  padri  trattati ,  e  decente- 
mente provveduti  dei  mezzi  di  sussistenza  (30).  Im- 
portava però  altamente  di  supplire  al  vuoto  da  essi 
lasciato  nel  pubblico  insegnamento.  All'arcivescovo 
di  Pisa  Francesco  Guidi,  a  mons.  Angelo  Fabroni,  ed 
air  auditor  Antonio  Mormorai  fu  affidato  T incarico  di 
redigere  un  piano  generale  cbe  provvedesse  all'istru- 
zione della  capitale.  Non  incontrò  peraltro  l' ap- 
provazione del  presidente  Neri  il  progetto  da  essi 
presentato  di  creare  una  specie  di  Liceo  nel  locale 
di  S.  Giovannino 9  perchè  a  lui  sembrava  potessero 
arrivare  le  Scuole  dei  Calasanziani  e  dei  Barnabiti  per 
la  istruzione  secondaria;  ed  all'opposto  consigliava 
d'ampliare  l'Università  Pisana ,  piuttosto  che  di  for- 
mare in  Firenze  una  colonia  o  scimmia  universitaria. 
II  parere  del  Neri  prevalse  nell'  animo  del  Granduca; 
l'idea  dei  triumviri  fu  abbandonata;  in  S.  Giovannino 
venne  apprestata  una  scuola  provvisoria,  ed  in  appresso 


(29)  Vedi  il  docameoto  N.  XVI.  che  abbiamo  ricavalo  dal  pre- 
citato archivio  di  S.  Maria  Naova. 

(30)  La  famiglia  gesaidca  iu  Toscana  componcvasi  di  03  sacer- 
doti professi,  31  laici,  e  12  cherici.  Ai  sacerdoti  fu  assegnala  pen- 
sione di  60  scudi  all'anno,  poi  elevala  ad  80;  ai  laici  di  scudi  48, 
spìnta  fino  ai  60  per  quelli  che  superavano  i  60  anni  d'età.  I  cherici 
0  novizi  furono  rimandati  alle  loro  case  colla  pace  di  Dio.  11  P.  Xi- 
mencs  seguitò  ad  essere  Matematico  Regio  stipendiato;  il  P.  Niccolai 
Teologo  Regio  parimente  con  stipendio,  ed  il  Lanzi  fu  poi  eletto 
Antiquario  della  R.  Galleria. 
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v'andarono  gli  Scolopi  (31)  Esìsteva  in  Siena  sin  dal- 
l'anno 1G76  un  accreditalo  Collegio  convitto  fondato 
da  Celso  Tolomei,  da  cui  traeva  il  nome^  quantunque 
governato  fosse  dai  gesuiti  ^  i  quali  in  S.  Vigilio  tene- 
vano le  scuole  ordinarie.  Premeva  al  Granduca  di 
conservare  il  credito  da  detto  Collegio  riscosso  appo 
i  nazionali  e  gli  oltramontani;  ed  a  tal  effetto  pregò 
gli  Scolopi  che  volessero  assumerne  la  direzione, 
nella  lusinga  che  avrebbero  corrisposto  alla  fiducia 
ad  essi  manifestata  (32)«  Lo  accettarono^  ed  i  beni 


« 


(31)  A  cara  dei  preDominati  (riumvìri  fa  faUo  uno  slato  dei 
giovani  che  frequentavano  le  pubbliche  scuole  in  Firenze  nel  1773, 
il  quale  era  come  segue: 

Gesuiti Alunni  N.""  103 

Scolopi «  596 

Barnabiti (c  50 

Sludio  Fiorentino «  86 

Scuola  dì  S.  Anna <(  30 

(i.      dell'Assunta «  30 

<i      di  S.  Niccolò «  10 

Totale    .    .    .    N.**  995 

tili  Scolopi  acquistarono  in  compra  la  casa  di  S.  Giovannino,  ove 
sì  trasferirono  ad  abitare  dalla  Madonna  de*  Ricci  nel  1775.  Essi  che 
ncir antico  localo  avevano  596  alunni,  ne  contano  attualmente  1132; 
.e  nella  casa  di  S.  Carlo  ove  allora  stavano  i  Barnabiti  con  soli  50 
scuolari,  no  hanno  di  presente  288,  che  in  tutti  sommano  a  i420 
alunni,  divisi  nelle  varie  classi  di  scienze,  di  lettere  umane  e  di 
scuole  popolari.  Neil*  anno  1774  incominciò  la  saa  carriera  cattedra-, 
lica  in  S.  Giovannino  T illustre  Lorenzo  Pignoni,  insegnando  flsica 
sperimentale,  che  poscia  professò  nell'Università  di  Pisa. 

(32)  Con  lettera  della  Segreteria  di  Stato  del  1.  settembre  1774*" 
vennero  ì  Calasanzìani  invitali  a  volersi  incaricare  del  Collegio  To- 
lomei,  allora  frequentatissimo  da  giovani  non  solamente  d' ogni  parte 
«ritaiia,  ma  di  Polonia,  d'Ungheria  e  d'altre  remote  contrade. 
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di  S.  Vigilio  furono  dal  sovrano  aggiunti  a  quello, 
che  tuttora  mantengono  in  lustro.  In  quanto  al  Col- 
legio convitto  di  Prato  fondato  dal  prole  Francesco 
Cicognini  Tanno  1696,  fu  affidato  a  sacerdoti  seco- 
lari sotto  la  dipendenza  del  canonico  Pietro  Torracchi, 
soggetto  degno  di  tale  ufficio.  E  perchè  lo  istituto 
potesse  maggiormente  prosperare,  reputò  conveniente 
il  Granduca  di  sopprimere  in  appresso  l'Abbazia  delle 
Sacca  nelle  vicinanze  di  Prato,  incorporandone  il 
patrimonio  al  Collegio,  ed  assegnando  il  cenobio  a 
villeggiatura  dei  collegiali  (33). 

Sulle  rovine  delle  scuole  gesuitiche  sorsero 
io  Pistoia  quelle  dette  Leopoldine;  similmente  in  Monte- 
pulciano (34),  in  S.  Sepolcro,  in  Arezzo  (3S).  Le  spese 
di  mantenimento  furono  portate  a  carico  del  patri- 
monio già  fruito  dai  padri,  e  tutte  queste  rimasero 
affidate  a  preti  secolari  o  a  laici.  In  ultimo  rivolse  il 
Principe  le  sne  premure  all'istruzione  della  città  di 
Livorno,  la  quale  anche  senza  la  mancanza  degl'igna- 
ziani  ne  provava  estremo  bisogno.  Le  condizioni  ec- 

(33]  L'Abbazìa  della  Sacca  rimase  soppressa  nel  1775. 

(34)  La  Compagnia  s*  era  qaì  slanziala  sin  dal  suo  nascimento, 
ed  aveva  acquistate  le  più  belle  possessioni  circonvicine,  segna- 
tamente le  vigne  ove  fa  quello  squisito  vino  che  da  Monlepalciano 
prende  nome. 

(35)  La  casa  (enata  dai  gesuili  in  Arezzo  fa  venduta  ai  Monaci 
Valombrosani,  a  condizione  che  avrebbero  essi  forniti  i  soggetti  per 
le  nuove  scuole,  dietro  pattuita  retribozione.  Ma  tanta  era  la  lassitu- 
dine in  cui  erano  caduti  gli  ordini  monastici,  che  i  Valotnhrosani 
ccderono  gli  stipendi  «id  altri  maestri,  contenti  essi  dell'acquistato 
locale  per  oziarvi.  L' Abbazia  Aretina  fu  dotata  coi  beni  della  Badia 
tli  Val-Benedetta,  di  Castel-Franco  di  sopra,  e  di  Candcli  allora 
soppresse. 
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cezionali  della  popolazione  livornese  richiedevano^ 
come  sempre  richiedono  e  richiederanno,  provvedi- 
menti particolari^  e  più  assidue  attenzioni.  Sarebbe  qui 
fuor  di  luogo  se  facessimo  una  digressione  su  questo 
gravissimo  tema,  già  altrove  accennato,  e  che  ci 
riserviamo  sviluppare  in  seguito.  Laonde  ci  limi- 
tiamo soltanto  a  dire,  che  fatto  ampliare  il  locale  dei 
Barnabiti^  regolari  ugualmente  che  gli  Scolopi,  dedi- 
cati alla  pubblica  istruzione,  ivi  riunite  furono  le  due 
cattedre  istituite  già  da  Pietro  Sardi  a  pubblico  van- 
taggio. La  ragguardevole  somma  di  scudi  ottocento  dai 
principi  Medicei  assegnata  suir  erario  per  alimentare 
i  gesuiti  a  Livorno,  onde  fossero  gì' istruttori  del 
popolo ,  colla  soppressione  loro  intesesi  risparmiare; 
errore  che  non  si  potrà  mai  bastantemente  biasimare 
a  fronte  della  numerosa  e  crescente  popolazione, 
che  non  aveva  veruno  istituto  in  cui  i  figli  dell'  arti- 
giano, del  bracciante,  del  pezzente,  apprender  potes- 
sero i  doveri  della  morale  religiosa  e  civile,  e  gli 
elementi  che  ad  essa  dischiudono  la  via.  Se  il  primo 
Leopoldo  avesse  pensato  a  gettare  convenienti  semi  in 
Livorno,  il  nipote  suo  certo  che  meno  amari  frutti  ne 
avrebbe  raccolti  :  ma  non  precorriamo  i  tempi.  C  in- 
combe frattanto  di  dire  come  il  patrimonio  raccolto 
dai  gesuiti  fosse  dato  in  cura  del  conte  Federico 
Barbolani  da  Montante,  ed  a  qual  uso  il  Principe  Io 
destinasse,  oltre  gli  assegni  teste  indicati  (36). 

(36)  Fra  le  carie  del  predello  Archivio  di  S.  Maria  Nuova  è  il 
moloproprio  del  20  sellembre  1773  portante  la  nomina  del  conte  da 
Montaulo  alle  funzioni  preindicate,  ed  in  esso  son  pure  date  eccel- 
lenti disposizioni  amministrative,  alle  quali  semprefpresiede  la  mag* 
giorc  equità  governaUva  sul  proposito  della  spinosa  soppressione. 
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Incominciò  dal  dichiarare^  che  i  secolarizzati 
ignaziani  recuperali  avevano  in  tutta  la  pienezza  i 
diritti  civili  sin  dal  giorno  della  loro  soppressione^ 
cioè  non  esser  altrimenti  soggetti  alle  leggi  delle 
manimorte.  Tal  dichiarazione  li  disarmò  di  uno  strale 
che  slavano  per  imbrandire  ^  onde  viemaggiormente 
inflammare  i  loro  stolti  devoti^  i  tristi  clienti  (37). 
Ed  acciocché  le  ragioni  spettanti  ai  terzi  fossero  pie- 
namente sfogate,  fu  assegnato  discreto  termine  a 
farle  valere,  chiunque  credesse  poterne  allegare, 
tanto  per  atti  fra  i  vivi,  quanto  di  ultima  volontà  (38). 
Imperocché,  la  più  austera  giustizia  rifulse  con  impar- 
zialità in  tutto  questo  negozio.  I  beni  stabili  urbani 
e  rustici  appartenuti  alla  soppressa  Compagnia  furono 
ben  presto  alienali  o  in  vendita  o  a  livello  perpetuo; 
cosicché  debbesi  anco  per  questo  lato  aver  grata  la 
memoria  di  Clemente  XIY,  il  quale  aperse  l'adito  a 
restituire  non  poche  terre  al  commercio  ed  all'industria 
dei  privati,  ed  offerse  esempio  ai  principi  di  por  mano 
a  diradare  i  conventi  dei  regolari  superflui,  o  poco 
edificanti.  Le  rendite  dei  capitali  da  ciò  realizzati  fu- 
rono tutte  erogate  in  opere  di  pubblica  istruzione, 
nel  dotare  di  congrui  assegnamenti  le  parrocchie 
povere,  e  nel  restaurare  cadenti  fabbriche  consacrate 
al  culto  religioso  (39).  Per  la  qual  cosa,  il  Governo 
Leopoldino  fu  fedele   mantenitore  di  quanto  aveva 

(37)  Tal  dichiarazione^  forse  per  Irascuralezza,  non  si  Irova  nel 
corpo  delle  patrie  leggi,  ma  sivvero  negli  alti  del  Magistrato  Supre- 
mo, e  neir  Archivio  della  Reggenza,  Glza  379. 

(38}  Notificazione  del  3  settembre  1773. 

(39)  Nel  più  volte  citato  Archivio  di  S.  Maria  Nuova  esistono  i 
documenti  addimostranti  la  dettagliata  erogazione  dei  beni  ex-gesuitici. 
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espresso  neir  exequalur  accordato  al  breve  pontificio. 
Possedevano  i  gesuiti  toscani  capitali  impiegati  nei 
Monti  pubblici  a  Roma,  a  Milano,  Mantova,  Venezia, 
Modena,  Parma  e  Napoli,  per  cui  il  conte  da  Montauto 
procurò  di  far  valere  il  titolo  del  Fisco  per  andarne 
al  possesso.  Ma  il  conte  di  Firmian  governatore  della 
Lombardia  disse  tener  ordine  da  Maria  Teresa  di  ri- 
spondere, che  mancato  il  creditore  doveva  riguar- 
darsi eslinto  il  credito  (40).  Ed  ugualmente  replica- 
rono la  Repubblica  Veneta,  e  le  corti  di  Napoli, 
Modena  e  Parma.  Il  Governo  toscano,  che  sulle  prime 
aveva  adottato  diversa  massima,  e  pagati  dei  capitali 
alla  Città  di  Ragusa ,  mutò  contegno  e  denegò 
alla  Repubblica  Ligure  i  crediti  che  quei  gesuiti 
avevano  iscritti  sui  Monti  di  Firenze.  Rispetto  a  Roma 
però  non  volle  in  veruna  maniera  transigere  per  la 
partila  spettante  al  Collegio  Cicognini  di  Prato;  ma 
occorse  nuUameno  che  la  minaccia  di  sequestrare  le 
rendite  dei  beneOzi  dagli  ecclesiastici  romani  fruite 
nel  Granducato  (41).  E  qui  invece  fu  religiosamente 
pagato  dair  erario  il  prezzo  dei  pochi  oggetti  d' arto 
e  libri,  che  dalle  supellettili  gesuitiche  vennero  pre- 
scelti ad  arricchire  la  Galleria  delle  Statue  e  la  Biblio- 
teca Magliabechiana, 

Dopo  220  anni  scomparvero  adunque  i  discepoli 
del  Lojola  dalla  Toscana,  ove  profonde  radici  avevano 

(40)  Negli  archivi  summenzionati  esistono  le  carte  che  fanno 
di  ciò  testimonianza. 

(41)  Dal  protocollo  N.  23,  anno  1781,  Archivio  della  Segreteria 
di  Stato,  rilevasi,  la  somma  riguardanto  il  Collegio  Cicognini  esser 
ascesa  a  18,000  scudi  circa;  ma  nonostante  essersi  perduti  oltre 
scudi  00,000  colla  sola  Corte  di  Homa. 
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gettate 7  le  quali  Dio  sa  se  il  tempo  abbia  tutte  di- 
sperse. Beo  si  può  dire  cbe  le  sottilissime  meae 
ognora  ordite  da'  redivivi  soci,  non  hanno  sortito  l'in- 
tento da  essi  bramato^  mercè  la  saggezza  del  Governo 
e  la  decisa  avversione  esternata  dai  popoli  tutte  volte 
cbe  Yoci  di  ripristinazione   sono  andate  attorno.  La 
storia  della  Compagnia  dal  1814  in   poi  offre  nuovi 
ed  ineluttabili  argomenti  per  ben  guardarsi  da  simil 
lebbra:  ma  tolga  il  cielo   che   noi  facciamo  onta  a 
chi  ci  regge,  neppur  sospettando  che  gli  possa  cadere 
in  mente  di  fare  ai  Toscani  l' infausto  dono  di  riam- 
mettere un  istituto  che  le  leggi  dello  Stato  proscri- 
vono perpetuamente.  E  legge   dello  Stato  è  il  breve 
col  quale  il  santissimo  Glemente  XIY   fulminava  la 
Compagnia,  essendoché  a  tale  fosse  inalzato  ddWexe- 
qualur,  che  la  sapienza  di  Leopoldo  1  v'apponeva, 
e  da  noi  pubblicato.  Ma  più  del  breve  e  deWexequalur 
valgono,  e  pur  sempre  varranno   nella  ragione  dei 
savi,  i  motivi  che  il  Ganganelli  addusse  per  annichi- 
larla,  previa  Y  invocazione  del  Santo  Spirito.  Due  soli 
ne  riferiremo,   comecché    bastanti   all'  intendimento 
nostro:  «  Sin  quasi  dal  princìpio  della  esistenza  della 
<K  Società  di  Gesù,  son   parole  del  Papa,  vi  germo- 
«  gliarono  semi  di  discordia  e  d' emulazione  non  solo 
<^  tra  gli  stessi  Soci ,  ma  ancora  con  gli  altri  Ordini 
«  regolari,  col  Clero   secolare,   con  le  Accademie, 
«  con  le   Università,    colle    pubbliche    scuole   delle 
(<  scienze,  e  sin  con  gli  stessi  Principi ,   nei  dominii 
«  dei  quali  la  Società  era  stata  ricevuta  (  vedi   gra- 
«  titudine!  ).  »  Poi  riprende  a   dire:  «   Per  tutto   il 
^  naondo  si  sparsero  molestissime  contese  sulla  dot- 
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<x  trina  della  Società,  che  moltissimi  tacciarono  come 
a  repugnante  alla  fede  ortodossa^  e  ai  buoni  costami; 
a  s'accesero  anche  dissensioni  domestiche  ed  esterne , 
a  e  più  frequenti  divennero  le  accuse  contro  di  essa^ 
«  intorno  particolarmente  all'eccessiva  cupidigia  dei 
a  beni  terreni.  »  Quando  il  PonteQce  pronunziava 
questi  tremendi  addebiti  ^  aveva  maravigliosamente 
compresa  la  invariabile  natura  degrignaziani,  poiché 
quali  erano  stati  per  lo  addietro,  tali  si  sono  addi- 
mostrati nei  successivi  tempi  portatissimi  ad  agitare^ 
sconvolgere  ed  invadere  il  mondo,  ed  a  sovvertire 
il  retto  senso  di  ogni  morale. 

Non  dobbiamo  in  line  tacere,  che  oltre  i  dieci 
collegi  summenzionati,  avevano  anche  acquistato  i 
gesuiti  la  casa  delta  degli  esercizi  neirantica  Fortezza 
sul  colle  di  S.  Miniato  propinquo  a  Firenze.  Appena 
soppressi,  quaranta  gentiluomini  Gorentini  con  alla 
testa  il  Ginori  vescovo  di  Fiesole ,  e  la  Confraternita 
delle  S limale  y  supplicarono  al  Granduca  di  conser- 
vare quel  locale  air  uso  preindicato.  Interpellato  il 
senator  Rucellai  rispose,  che  avendo  egli  sempre 
considerato  simil  pratica  neir  aspetto  politico ,  uma- 
namente informava;  «  Che  le  case  degli  esercizi  si 
«  erano  introdotte  nel  mondo  per  opera  dei  Gesuiti, 
c(  e  queste  essere  state  uno  dei  primi  strumenti  della 
c<  loro  potenza  ;  per  cui  nel  corso  di  due  secoli  sono 
«  arrivati  ad  esser  formidabili  ai  popoli,  non  meno 
«  che  a' sovrani.  1  governi  lutti  essersi  accorti  tardi 
c<  d' averle  permesse ,  e  perciò  non  aver  mai  lasciato 
ce  d'osservarle,  ma  non  essersi  però  creduti  tanto 
a  forti  da  poterle  abolire.  »  Ciò  posto  in  genere , 
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passa  in  specie  a  dar  notizia  della  casa  antedetta. 
«  li  gesuita  Baldigiani  molto  in  moda  ai  tempi  di 
a  Cosimo  III  ottenne  il  locale  di  S.  Miniato,  dopo  una 
a  lite  colla  famiglia  della  Rena  che  n'  era  livellarla , 
<x  per  farvi  gli  esercizi  spirituali,  e  poco  prima  del 
a  1700  principiarono  colassù  queste  pratiche,  depu- 
a  tandovi  i  gesuiti  un  Prefetto ,  che  quando  disim* 
<x  pegnava  bene  il  suo  impiego  secondo  lo  spirilo 
a  della  Compagnia,  passava  ai  posti  più  gelosi  in 
a  Roma  ;  ed  insomma  nel  corso  di  70  anni  erano 
«  arrivati  a  formare  in  Firenze  un  corpo  di  qualche 
a  migliaia  di  persone  di  varie  classi  ligie  in  tutto  e 
c(  dipendenti  dal  cenno  del  Prefetto  della  casa ,  che 
a  è  quanto  dire  dal  Generale  ed  Assistenti  di  Roma. 
«  U  conte  di  Richecourt  pensò  a  disfare  questo  nido, 
«  ma  poi  non  si  credè  in  circostanze  di  poterlo  fare 
a  senza  rischio,  sebbene  di  qui  derivassero  trame 
a  che  assai  molestarono  il  Governo  dell'Augusto  Geni- 
a  tore  di  Y.  A.  R.  (42).  »  Quantunque  il  ragiona- 
mento del  sagacissimo  senatore  fosse  stringente,  il 
Granduca  piegò  alle  istanze  dei  gentiluomini  rappre- 
sentati nel  consiglio  di  Stato  dal  senatore  Incontri, 
che  a  spada  tratta  perorò  la  causa  del  proselitismo 
gesuitico  ricovratosi  all'ombra  dell'altro  Incontri  arci- 


(42}  Cosi  parlava  il  Rucellai  a  Leopoldo  I  nella  rappre$efUanxa 
del  di  28  novembre  1775 ,  che  può  vedersi  fra  le  carie  gesuitiche 
nella  Alza  273  dell'  Archivio  della  Reggenza.  Che  la  sella  sperasse 
nel  risorgimento  dell'  Ordine,  lo  prova  il  leslamenlo  di  Leonardo  Xi- 
menes  fallo  vari  anni  dopo,  col  quale  islilui  le  calledre  d'Astronomia 
e  d'Idraulica  in  S.  Giovannino ,  da  ricoprirsi  dagli  Seolopi  fin  lanlo 
che  non  venissero  riprislinali  in  Toscana  ì  gesoilì. 
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vescovo  fiorentino.  Arresosi  alle  loro  preghiere,  la 
Casa  degli  Esercizi  rimase ,  ed  il  prenominato  Arci- 
vescovo ne  distese  i  capitoli  e  la  prese  in  protezione. 
Sin  d'allora  il  celebre  dott.  Gio.  Targioni  propose 
che  il  recinto  delle  smantellate  fortificazioni  di  S.  Mi- 
niato fosse  ridotto  a  Cimitero  y  siccome  più  opportu* 
namente  esporremo  allorquando  cadrà  di  toec^tre  la 
materia  che  alia  polizia  dei  campisanti  s'appartiene. 

§.  4. 

Polizia  Ecclesiastica. 

In  questo  medesimo  anno  comparvero  diverse 
ordinanze  di  polizia  ecclesiastica ,  delle  quali  accade 
fare  una  rapida  esposizione.  Lo  studio  portato  nel 
precludere  la  via  alle  manimorle  d'impinguarsi  ulte- 
riormente, venne  ora  esteso  ad  invigilare  che  non 
si  facessero  distrazioni  improvvide  e  capricciose  dal 
patrimonio  necessario  al  mantenimento  del  culto,  e 
dei  ministri  dell'altare.  A  tal  effetto  fu  sancita  la 
legge  che  deferì  ai  tribunali  civili  la  cognizione  delle 
alienazioni,  permute  ed  allivellazioni  dei  beni  spet- 
tanti alle  corporazioni  ecclesiastiche ,  nessuna  eccet- 
tuata, solennità  resa  essenziale  dalla  legge  mede- 
sima (43).  Quindi  fu  posta  la  conveniente  modera- 
zione agli  emolumenti  funerarii,  e  nel  mentre  il 
legislatore  disse  esser  cosa  giustissima ,  che  i  parrochi 
ricavassero  il  loro  onesto  mantenimento  dall'altare  e 

(43)  Moiuproprio  del  7  mano  1773. 
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dal  popolo  cui  servivano ,  mirò   altresì  a  raffrenare 
r  avidità  di  quei  preti  che  profittar  volessero  di  do- 
lorosi emergenti  per  spremere  dalla  pietà  e  tenerezza 
di  contristate  famiglie  troppo  laute  propine  (44).  Ed 
acciocché  i  funebri  spettacoli  non  distraessero  inop- 
portunamente le  popolazioni ,  yenne  in   pari  tempo 
stabilito  il  regolamento  pel  trasporto  dei  cadaveri 
dal  domicilio  alla  sepoltura.  Pur  pei  seppelitori,  detti 
becchini,  restò  sanzionato  un  analogo  regolamen- 
to (45).  Frattanto  prese  il  Governo  a  meditare  sopra 
ad  uno  dei  più  gravi  inconvenienti  che  mai  frastor- 
nassero il  servizio  religioso^  specialmente  nelle  cam- 
pagne 9  vale  a  dire  suH'  ineguaglianza  e  spropor- 
zione delle  rendite  esistenti  tra  i  benefizi  con  cura 
d' anime.  Molte  parrocchie  nei  siti  montani  e  più  in- 
felici del  Granducato  rimanevano  lungamente  vedove 
del  parroco;  e  quando  uno  ne  avevano^  era  d'or- 
dinario ignorante  o  per  altri  titoli  indegno  del  sacro 
ministero ,  perchè  mal  provvisto  d'assegnamenti.  Nei 
siti  migliori  peraltro  esistevano  ricche  prebende,  ago- 
gnate e  conseguite  sovente  da  preti  amanti  di  scia- 
lacquarle nell'ozio  e  nei  divertimenti.  Il  Granduca 
intese  applicarvi  di  concerto  coi  Vescovi,  ai  quali 
per  mezzo  del  dicastero  giurisdizionale ,  richiese  qual 
fosse  la  congrua  sinodale  per  l'ordinazione  al  sacer- 
iózio  nelle  respettive  diocesi,  quanto  quella  delle 
chiese  parrocchiali,  ed  il  numero  in  specie  delle  par- 

(44)  Motaproprìo  del  25  vanno  1773. 

(45j  Con  qaeslo  regolamenlo  rimasero  fissate  le  mercedi  pei 
becchini  y  e  rinoaovali  gli  ordini  di  dar  noia  dei  tumulali  al  magi- 
strato della  Grascia  in  questi  tempi  denominato  dell' ilitnona. 
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rocchio  che  ne  rimanevano  al  di  sotto ,  avuto  anche 
riguardo  ai  pesi  della  cura  rispetto  alle  località,  ed  al 
numero  delle  anime  (46).  «  Si  compiacciano  adunque , 
«  scriveva  il  Rucellai  a' Vescovi,  di  formare  una 
a  relazione ,  di  dire  il  loro  sentimento  in  quanto  alle 
a  cose  che  crederanno  meritevoli  d'attenzione,  e  di 
«  proporre  i  provvedimenti  che  stimeranno  più  oppor- 
m  tuni  per  dare  la  decente  sussistenza  ai  parrochi 
ce  che  ne  mancano.  »  Ottimo  divisamento  era  que- 
sto; ma  gli  ecclesiastici  se  ne  adombrarono,  suppo- 
nendolo pretesto  ad  aver  cognizione  delle  loro  en- 
trate, sempre  gelosi  d'esporle  ai  governi.  Non  man- 
cavano i  mettimale  di  spargere,  che  il  Principe 
nutriva  il  pensiero  di  togliere  alla  Chiesa  i  beni 
stabili ,  per  sostituirvi  rendite  assegnate ,  cosa  odio- 
sissima al  chiericato. 

Imperocché ,  le  risposte  dei  Vescovi  si  limita- 
rono a  dare  poco  più  che  la  nota  delle  parrocchie 
minori  della  congrua,  e  tacquero  sul  rimanente.  Leo- 
poldo ne  rimase  indignato;  ma  la  prudenza  del  Ru- 
cellai riusci  a  calmarlo  facendogli  osservare ,  che  se 
si  fosse  incominciato  a  migliorare  la  sorte  di  queste, 
senza  toccare  le  troppo  pingui  prebende,  avrebbesi 
potuto  ammansire  la  manifestata  contrarietà.  Sug- 
gerì invece  di  dotare  convenientemente  il  clero  se- 
colare colle  strabocchevoli  sostanze  possedute  dai 
regolari  superflui  ;  giacché  il  ricorrere  ad  un'imposi- 
zione straordinaria,  siccome  alcuno  proponeva,  non 
era  conciliabile  colle  condizioni  del  paese.  Laonde, 

(46)  Lettera  circolare  del  di  21  aprile  1773. 
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iocomìiiciò  allora  la  soppressione  parziale  di  quelle 
tante  abbazie  e  monasteri,  che  o  per  la  poca  edi- 
ficazione degl*  individui,  o  per  il  nessun  comodo  delle 
popolazioni,  compariva  utile  o  indifferente  abolire. 
Ed  anco  in  ciò  fu  proceduto  con  grandissimo  accor- 
gimento ;  essendoché  innanzi  di  sopprimere,  procura- 
vasi  far  conoscere  al  pubblico  i  disordini  esistenti  nei 
conventi  designati,  ovvero  che  gli  stessi  abitanti 
limitrofi  ne  facessero  domanda.  I  beni  dei  soppressi 
monasteri  furono  costantemente  destinati  ad  opere  di 
religione ,  o  interessanti  la  pietà  pubblica ,  siccome 
anderemo  esponendo  più  acconciamente  in  seguito. 
Da  antico  tempo  erano  in  uso  certe  processioni  dette 
di  penitenza ,  che  nelle  ore  notturne  venivano  fatto 
dalle  confraternite  laicali,  durante  le  quali  i  confralri 
si  davano,  o  figuravano  darsi  la  disciplina.  La  vera  o 
apparente  flagellazione  formava  uno  spettacolo  ostante 
colla  sana  morale  religiosa,  e  colla  civiltà  dei  tempi, 
e  non  infrequentemente  esponeva  i  disciplinanti  al 
dileggio.  Gli  zerbini  profittavano  dell' occasione  per 
darsi  al  mal  costume.  In  alcune  diocesi  avevano  i 
Vescovi  provveduto;  e  segnatamente  a  Pisa  1* Arci- 
vescovo Guidi,  uomo  spregiudicato,  illuminato,  e 
della  religione  vero  sacerdote,  sin  dal  1735  proscrisse 
simili  spettacoli.  11  pio  avviso  fu  ora  ridotto  a  legge 
generale  dello  stalo  (47).  Non  andò  guari  che  rima- 
sero pur  proibiti  i  pellegrinaggi ,  che  le  dette  Con- 
fraternite solevano  fare  ai  santuari  più  rinomati  al  di 
fuori  del  Granducato ,  con  discapito   dell'  economia , 

(47)  Circolare  «lui  28  maggio  i773. 
Tomo  11.  lU 
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a  senza  guadagno  per  la  devozione  (48).  Ma  slando 
dair  altra  parte  a  cuore  del  Principe  che  fossero  rìgo^ 
rosamente  santificali  i  giorni  destinati  al  cullo  divi- 
PO,  emanò  poscia  la  prammatica  che  stabili  quali 
faccende  manuali  fossero  lecite  o  no  nei  di  festivi, 
nella  quale  pur  ^  leggono  savie  discipline  di  polizia 
ecclesiastica  esterna  (49).  Perfetta  intelligenza  pas^ 
sava  tra  il  Granduca  ed  il  Rucellai ,  per  cui  il  genio 
riformatore  di  quello  era  guidato  dalla  profonda  dot- 
trina e  consumata  esperienza  di  questo ,  accordo 
poco  dopo  maqcato  colla  morte  del  l>eqemerito 
Senatore. 

Morte  di  Clemente  XI V^  e  di  Lorenzo  Ricci 
ex'preposito  generale  dei  gesuiti. 

Nel  giorno  22  dì  settembre  esalò  l'anima 
l'incomparabile  Clemente  XIY,  appena  compiti  quat- 
tordici mesi  da  che  aveva  soppressa  la  famosa  Com- 
pagnia di  Gesù.  Immensa  era  stata  la  letizia  nel 
mondo  per  quel  grande  e  forte  atto:  immenso  fu  il 
cordoglio  fra  le  nazioni  all'annunzio  ferale  che  Teccelso 
Pontefice  non  era  più  in  vita.  Molti  e  valentissimi 
scrittori  descrissero  la  sua  fatale  malattia,  ed  a  cause 
diverse  T  attribuirono^  sebbene  la  generale  opinione 
che  ancora  regna  nelle  moltitudini  porti   a  credere, 

({8}  Circolare  del  16  agosto  del  saddello  anno. 
(49)  Motuproprio  del  27  novembre  1773. 
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che  di  veleuo  morisse  ;  e  di   veleno  propinatogli  da 
quei  medesimi  gesuiti   con  esso   fieramente  adirati. 
Le  loro  dottrine,  e  più  i  fatti  che  di  regicidj  li  accu- 
sano, accrescono  la  probabilità  della  divulgata  opi- 
nione, che  anco  di  papicidj  siano  macchiati.  Noi  però 
ci  attenghiamo  ad  nna  relazione  officiale,  che  testual- 
mente trascriviamo:  a  Una  circostanza  assai  rilevante 
«  ha  accompagnato  la  morte  di  Clemente  XIV,   che 
«  fwma  l'oggetto  dei  discorsi  di  tutta   Roma.   Egli 
m  temeva  di  essere  avvelenato,  onde  stava   timido, 
«  circospetto,  specialmente  dopo  la  soppressione  dei 
tt  gesuiti.  Nella  Settimana  Santa  dell'anno  corrente, 
<x  trasferitosi  secondo  il  solito  ad  alloggiare  nel  pa- 
ce lazzo  Vaticano^  dubitò  che  gli  fosse  dato   veleno 
«  neìV insalata.  Prima,  e  più  dopo  d'allora,  incomin- 
«  ciarono  a  scappar  fuori  e  spargersi   per   Roma   e 
«  per  tutto  lo  stato  ecclesiastico   molle  profezie   di 
«  Bizzoche  e  Pitonesse y  e  di  certo  fra  Giorgio   laico 
oc  Cappuccino  morto  pochi   anni   sono  in   Roma  ia 
«  concetto  di  santità,  ed  insieme  ancora  vari  calcoli 
tt  cabalistici,  tutti  predicenti  la  morte  del  Papa  den- 
a  tro  il  mese   di   settembre.   Intanto   Sua  Santità  è 
<K  andata  deteriorando  a  poco  a  poco,   fino   a   che 
«  caduto  in  una  estrema  debolezza  e  languore,  gli 
«  sopravvenne  la  febbre,  e  quindi  la  morte.  Il  di  lui 
«  cadavere  è  andato  subito  in  una  straordinaria  pu- 
^  trefazione,  nonostante   i   balsami   replicale   volte 
«  adoprati  per  sostenerlo:  i  capelli   e  le   unghie  se 
<<  gli  sono   cascate.  Due  vetline  di  terra   cotta  nelle 
^  quali  furono   riposte   le    viscere   di   Sua   Santità, 
a  prima  Y  una  e  poi  T  altra  sono  crepate  per  il  fer- 
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Ci  mento  delle  viscere  medesime.  In  Roma  si  crede 
«  comuDemente^  che  sia  stato  avvelenato:  i  Ministri 
a  delle  Corti  Borboniche  dimostrano  di  crederlo.  Àl-« 
a  rincontro  tutti  quelli  che  sono  affezionati  ai  gesuiti, 
a  insieme  col  medico  Saliceti  che  lo  ha  curato  negli 
a  ultimi  giorni,  lo  negano,  ed  attribuiscono  quelli 
a  effetti  al  continuo  timore  nel  quale  viveva  il  Papa, 
c(  ed  alli  contravveleni  dei  quali  egli  segnatamente 
ce  ha  fatto  grande  uso.  Forse  questi  temono  che  si 
c(  accolli  ai  gesuiti  e  loro  amici  anche  quest'  orrendo 
ce  delitto,  perchè  questa  voce  non  possa  pregiudicare 
c(  al  loro  partito  in  Conclave.  Il  Cardinale  de 
ce  Bernis,  unitamente  a  questo  Ministro  di  Spagna, 
a  credono  di  aver  prese  misure  tali  rapporto  all'  ele- 
a  zione  del  futuro  Papa ,  da  essersi  assicurati  da 
ce  ogni  sorpresa  prima  dell'  arrivo  de'  Cardinali  che 
ce  saranno  qui  mandati  dalle  Corti  estere  al  Con* 
a  clave  (50).  » 

In  tali  espressivi  termini  scriveva  al  Granduca 
Vagente  imperiale  a  Roma  Brunati,  il  quale  lo  teneva 
di  continuo  informato  delle  ingiuriose  dicerie  che  gli 
amici  dei  gesuiti  andavano  spargendo  in  quella  me-^ 
tropoli  per  denigrare  la  memoria  del  defunto  Papa. 
Le  pili  maligne,  perverse  e  nefande  contumelie  non 


(.^0)  La  snrriferìla  relazione  del  Branali  è  ricavala  dalla 
filza  347  dell'Archivio  della  Reggenza.  Canova  scolpi  Clemente  XIV 
sul  monuroenlQ  inalzatogli  nella  Chiesa  dei  SS.  Apostoli  in  Roma  in 
allo  di  solenne  maestà.  La  Ggura  rappresentante  il  Pontefice  stai 
seduta  e  tiene  |a  destra  prostesa  in  modo,  che  all'entrala  del  tem- 
pio sembra  che  dica  ai  visitatori:  io  son  lido  di  aver  dispersi  i 
ijesuili. 
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ftiroDo  da  essi  risparmiate,  le  quali  fecero  iùorridire 
tutte  le  anime  benfatte  ^  ed  indignare  quanti  onesti 
le  udironOé  La   temerità  di  costoro  arrivò  fino  alla 
perfidia  ^i  proclamare  il  rigido   Ganganelli  infetto 
d' eresia.  Ma  il  pùbblico  non  prestò  orecchio  a  simili 
calunnie,  e  la  ignominia  rimase  ai  calunniatori  (Sl)^ 
Oltre  il  rancore  che  portavano  al  buon  Clemente  per 
la  dispersione  della  Compagnia,  più  ancora  V  odiavano 
per  aver  rinserrato  in  Castel  S.  Àdgelo  Lorenzo  Ricci 
già  preposito generale  dell'estinta  congrega.  Sortiva  il 
Ricci  i  natali  da  nobile  famiglia  fiorentina^  e  sin  dalla 
prima  gioventù  entrò  nella  legione  del  Lojolà,  senza 
peraltro  dar  segni  d' aspirare  ai  supremi  gradi  deh 
l'Ordine;  nonostante  per  volere  dei  socj\  e  di  papa 
Rezzonico,  gli  convenne  accettarne  il  maestrato  nel 
1758,  quando  appunto  stava  maggiormente  per  infu-^ 
rìare  la  meritata  tempesta   sopra  de'  suoi.  Seppe  di- 
fendergli con  successo  innanzi  a  quel  Pontefice,  ma 
le  sue  perorazioni  a  nulla  valsero  appo  il  successore; 
tanto  più  che  il  signor  Menino  conte  di  Florida  Bianca 
ambasciatore  per  là  Spagna  a  Roma,  aveva  trovato 
il  verso  di  risapere  tutto  quanto  il  Ricci  diceva  a 
Cletnente  XIV,   e  atteso  il  credito  che  godeva   in 

(Si)  Le  calunnie  aUe  quali  accenniamo  nel  lesto,  erano  di  mano  in 
mano  comunicate  dal  prefalo  Brunati  alla  Corte  di  Toscana ,  la  quale 
era  dolentissima  della  morte  di  si  buon  Ponte6ce.  Esso  aveva  fallo 
(rasjMflare  in  musaico  i  riiralli  di  (liuseppé  e  Leopoldo  dipinti  in 
OQ  sol  quadro  dal  valente  artista  lucchese  Pompeo  Baioni  allorquando 
i  due  principi  furono  à  Roma ,  lieir  Occasione  dd  Conclave.  11  dello 
^maieo  arrivò  a  Firenze  pochi  giorni  dopo  la  catastrofe  di  Clemente^ 
<^V6  esposto  al  pubblico  alquanto  tempo '^  fu  quindi  spedito  n 
Vienna. 
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corte,  gli  era  liere  voltare  le  difese  in  offese  (52). 
Avvenuta  la  soppressione,  fu  Y  ex-preposilo  generale 
detenuto  alcuni  giorni  nel  Collegio  degl'Irlandesi^  e 
poi  trasferito  e  ben  guardato  in  Castello.  Ciò  spinse 
al  colmo  r  ira  di  tutti  i  satelliti  dei  padriy  perchè 
la  prigionia  del  capo  gli  rendeva  sulle  prime  disorien* 
tati  e  sgregati  nei  piani  e  nelle  mosse  di  resistenza 
che  meditavano  spiegare  contro  gli  espressi  co- 
mandamenti del  Papa  di  disciogliersi.  Era  dunque 
di  somma  importanza  per  loro  disfarsi  di  un  Ponte- 
fice interessato  a  reprimere  ogni  audace  progi^to^ 
per  tentare  la  sorte  di  un  successore  meno  avverso, 
se  non  amico.  Dall'  altra  parte  premeva  al  Ganga-  ^ 
nelli,  che  la  temeraria  natura  dei  gesuiti,  che  a  fondo 
conosceva,  nuove  turbolenze  ed  affanni  alla  Chiesa 
non  potesse  suscitare,  e  perciò  del  Ricci  s'assicu- 
rava con  rinchiuderlo.  La  morte  di  Clemente  però 
non  gli  fece  mutar  sorte ,  e  neppur  Y  esaltazione  di 
Pio  VI.  gli  apportò  la  sospirata  libertà.  Le  inquisizioni 
e  procedure  sopra  del  ex-preposito  generale  esercitate^ 
dissesi  che  non  rilevassero  alcunché  di  criminoso;  ma 
la  prolungata  prigionia  anche  dopo  Y  elezione  di 
Pio  VI,  gli  scemò  le  forze  del  corpo  in  guisa,  da 
sentirsi  avvicinare  Torà  finale  a  passi  veloci.  Quindi 
vergò  di  propria  pugno  quella  dichiarazione ^  che  se 
fatta  non  fosse  da  un  gesuita,  nome  che  suona  uomo 
falso,  assai  varrebbe  ad  attenuare  il  sinistro  concetto 

(52)  Vedi  il  GwmaU  di  carUgp  e  viaggi  dell'abate  Clèmeol^ 
Bourgoing,  Memorie  storiche  e  filosofiche^  e  V  Amico  dìUm  ReUgiime^ 
Ionio  XVII,  nel  quale  sono  degli  articoli  esprinenli  le  caMe  della 
soppressione  dei  Gesaili. 
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in  cui  è  tenuta  la  Compagnia ,  tanto  più  che  arrivato 
al  momento  estremo  volle  ratificarla  nelF  atto  di  ri- 
cevere r  Eucaristia  (63).  Affermano  certuni  che  dei 
misteri  gesuitici  sembrano  assai  informati,  esservi  fra 
le  loro  magagne  pur  qualche  princìpio  di  Materialismo; 
nel  qual  caso  la  dichiarazione  del  Ricci  si  converti- 
rebbe in  empietà.  Gli  spassionati  ed  acuti  disquisitori 
trovano  bel  proceditnento  dèi  padri  piii  attaccamento 
die  scienze  mondane  che  alle  spirituali,  più  sollecitr 
sempre  delle  cose  terrene  che  delle  celesti,  più  por- 
tati air  oro  che  alla  divinità.  Donde  n'  emergei^bbe 
argomenti  per  credere  all'esistenza  in  loro  pnr  di 
massime  putenti  d^  ateismo. 

Comunque  sia,  Lorenzo  Ricci  fece  il  gran 
trapasso  da  questa  all'  altra  vita  a  di  2à  novembre 
del  1775  nelle  stanze  del  Castello  S.  Angelo,  è  per 
ordine  di  Pio  VI.  gli  furono  celebrate  V  esequie  in 
8.  Giotanni  de' Fiorentini  (54).  Il  Vescovo  di  Co-» 
macchio  ne  disse  il  panegirico  come  ad  un  santo 
martire;  e  Roma  che  è  solita  veder  farse,  Vide  anco 
questa,  la  quale  svegliò  la  vena  lepido-satirica  di 
Pasquino^  che  secondo  il  suo  costunde  punse  morti 

(03)  Nel  libro  4S.  della  Storia  d*  lidia  di  Carlo  Bolla  può  tedersi 
l'allegata  ikhiaraMWMi  e  oel  (omo  I.  del  De  Potter  Vik  de  Stifnnn 
(fé  Bie€L  II  marchese  CaracéioH  aerisae  la  tUa  dì  Clemente  XIV , 
che  è  stata  più  volle  ristampata,  ed  ò  pregevole  per  l' iroparzialll^ 
t  verità  con  cai  é  dettata,  e  ciò  pe^  la  personale  conoscenza  thè 
passava  tra  l' antore  ed  il  Pontefice. 

(54)  Lorenzo  Ricéi  e^a  prossimo  parente  di  SeipioM  ptfi  fino*' 
mato  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato  ^  al  qaalé  il  morente  gesuita  legór 
per  testamento  un  Crocifìsso  d'argento.  Abbiamo  trovalo  citata  una! 
tUa  dì  Lorenzo  Ricci  come  opera  del  prefato  Caracoioli;  ma  notf 
•TcBJola  vedala  nulla  possiamo  dirne^ 
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e  vivi.  Il  parlilo  gesuilico  pago  della  dimostrazione 
\ociferò  che  il  Papa  avesse  firmato  il  decreto  con  cui 
lo  restituiva  in  libertà  y  e  che  se  riguardi  ad  alte  po- 
tenze non  fossero  stati  >  subito  assunto  al  soglio  dal 
carcere  V  avrebbe  francato.  À  Breslayia  in  Prussia 
fecero  i  socj  solenni  funerali  al  loro  superiore^  ed 
uno  di  essi  n'esaltò  al  cielo  le  virtù,  profondendo  ezian- 
dio enfatiche  lodi  a  Federigo  IL  che  presi  gli  aveva 
in  protezione.  E  non  era  il  solo  re  prussiano  che  gli 
proteggesse^  poiché  Y  imperatrice  Caterina  di  Russia 
fece  anco  lo  stesso.  Ma  Federigo  e  Caterina  erano  ete- 
rodossi, e  perciò  non  deve  far  meraviglia  se  al  breve 
di  Ganganelli  non  s' uniformarono;  ma  deve  però  te- 
nersi in  gran  conto  che  non  vi  prestassero  obbedienza 
i  socj  astrettivi  dal  breve  medesimo  sotto  pena  di  sco^ 
munica.  In  quelle  regioni  non  si  disciolse  la  Compa- 
gnia, ed  i  padri  neppur  deposero  le  divise  dell'Or- 
dine; il  qual  fatto  serve  per  se  solo  a  caratterizzare 
chi  siano,  e  di  che  sappiano  i  gesuiti.  L'inclito  Cle- 
mente XIV,  la  famosa  Compagnia  di  Gesù,  fra  Lo- 
renzo Ricci  e  tutta  la  sella  degl'  ignaziani,  sono  ornai 
al  cospetto  della  posterità;  e  per  quanto  anni  non  pochi 
siano  decorsi  dai  casi  per  noi  riepilogati,  il  giudizio 
su  di  essi  allora  portato  non  ha  subito  riforma  in  alcuna 
parte,  né  la  risorta  congrega  ha  cambiato  natura, 
siccome  hanno  chiaramente  dimostrato  i  recenti  av- 
venimenti.  L'Onnipotente  possa  illuminare  popoli  e 
re  in  modo  da  far  risplendere  quel  raggio  di  luce, 
che  in  un  attimo  dissipa  le  tenebre  degli  empi,  e  dei 
tristi  e  perversi.  !  ! 
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§.   6. 
Polizia  Civile. 


Nel  mentre  che  questi  gravissimi  avvenimenti 
accadevano  al  di  fuori  di  Toscana,  il  Governo  gran- 
ducale proseguiva  nelle  civili  riforme  con  assiduita 
ed  amorevolezza  veramente  paterna.  L'opera  della 
Reggenza  di  perseguitare  i  vagabondi  e  birboni  tro- 
vava un  continuatore  indefesso  in  Leopoldo  primo.  I 
cantimbanchi j  cerretani ^  venditori  d'unguenti  e  simili 
sfaccendati  abbondavano  in  questi  tempi,  attesa  la  faci- 
lità di  trasferirsi  da  un  luogo  air  altro  senza  passaporto^ 
e  per  rautorità  discrezionale  esercitata  dalla  sbirraglia 
quasi  sempre  arbitraria  e  venale.  Interessava  dunque 
fissare  più  gagliardi  freni  al  disordine,  giacché  era 
insopportabile  che  licenziosi  girovaghi  distraessero  il 
popolo  dalle  sue  occupazioni  per  ascoltare  immorali 
fole,  od  acquistare  olii  e  sughi  nocivi.  A  tal  effetto 
fu  ordinato  che  questi  ridicoli  spettacoli  diretti  a  sug- 
gere  danaro  dai  gonzi  e  dagl'  idioti  non  fossero  al- 
trimenti permessi  (55;  già  erano  state  rinnovate  le 
convenzioni  esistenti  con  alcuni  governi  finitimi  per 
impedire  con  più  solerzia  gli  andirivieni  dei  detti  vaga- 
bondi e  malviventi  (56).  Un  migliore  regolamento 

(5tf)  Circolare  deU*  Andilor  Fiscale  ai  gioadieenli  del  di  3  set- 
tembre 1771. 

(ft6)  La  Convenzione  con  Modena  fo  rlonnoTata  sotto  il  di  2 
aprile  1767,  e  poco  dopo  con  gli  altri  governi  conterminanti,  se  si 
eccedaa  lo  Stato  ecclesiastico  sempre  pia  sollecita  persecutore  dei 
buoni  che  dei  malvagi. 
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venne  sanzionato  per  la  sistemazione  degl' isdraeliti 
commoranti  in  Livorno ,  senza  ledere  ai  privilegi  ohe 
per  cause  commerciali  avevano  precedentemente  ot- 
tenuti (S7).  Nonostante  le  proibizioni  e  censure  puln 

blicate  in  addietro  per  raffrenare  il  giuoco  ^  il  tra- 
sporto al  medesimo  seguitava  con  crescente  calore  i 
quindi  risolse  il  Granduca  d'emanare  nuova  pram- 
matica 9  nella  quale  si  legge  :  ce  Che  essendo  deter- 
«  minato  di  riparare  alla  dissipazione  del  tempo  ^ 
(c  alla  rovina  delle  sostanze  ed  al  mal  costume  deri^ 
ce  vante  dall' effrenata  libertà  dei  giuochi,  »  restava 
pertanto  assolutamente  proibito  nei  luoghi  pubblici 
dì  giuocare  con  carte  e  dadi  in  qualsiasi  modo.  C 
per  luoghi  pubblici  fu  dichiarato  che  si  dovessero 
intendere  non  solo  le  strade ,  piazze,  osterie,  bet- 
tole, botteghe  ed  alberghi^  ma  anche  i  teatri,  le 
stanze  di  conversazione,  i  casini,  le  arcadie,  le  ac-^ 
cademie  e  simiglianti  ridotti  (59).  Lo  che  poraltro  fu 
un  passo  che  non  stava  in  armonia  collo  spirito 
finanziere,  se  prender  si  voglia  a  considerate,  che 
la  vendita  delle  carte  formava  sempre  una  regalia  (69), 
ed  il  giuoco  del  Lotto  era  di  continuo  aperto  al  pub-' 
blico  per  interesse  dell' erario.  Donde  ne  derivò  che 
Leopoldo  ebbe  suo  malgrado  a  tollerare  il  giuoco  nel 
Casino  dei  Nobili  di  Firenze  sotto  i  propri  occbL  Più 
felicemente  riusci  nel  provvedere  alla  custodia  e  cura 
di  quei  disgraziati  colpiti  da  alienazione  mentale,  o  da 
accessi  di  vera  mania  ^  i  qciaii  sovente  compromette^ 

(«7)  Lecge  del  di  i  febbraio  lirCKT. 

(58)  EdiUo  del  di  13  aprile  ±713. 

(59)  Vedi  la  notificazione  del  di  3i  dieembre  1771^ 


Libro  IV.  Cap.  IH.    (1774)  155 

vano  la  propria  esistenza,  e  disturbavano  la  quiete 
altrui.  Venne  stabilito ,  che  di  qualunque  condizione 
fossero ,  dovessero  esser  rinchiusi  e  curati  nel  Mani-- 
comio  di  S.  Dorotca;  se  facoltosi  pagassero  le  pro- 
prie famiglie,  se  poveri  il  carico  ne  andasse  sulle 
respetlive  Comunità  (60). 

§•   7. 
Infedeltà  del  barone  di  Saint^OdUe. 

La  condotta  infedele  del  barone  di  Saint-Odile 
ed  altri  consorti  amareggiò  non  poco  Leopoldo  1  in 
questi  tempi.  Favorito  il  barone  dall' Impera tor-Gran^ 
duca  fu  inviato  ministro ' austro-toscano  a  Roma,  col 
grado  di  consigliere  di  Reggenza.  Colà  rimase  anco 
dopo  la  morte  di  Cesare;  ma  fattosi  ligio  ai  prelati 
romani  dimenticò  quanto  doveva  al  suo  signore,  che 
pose  in  grave  imbarazzo.  Poco  prima  della  morte 
di  Ganganelli  circolarono  per  Roma  dei  libelli  di 
conio  gesuitico  ingiuriosi  alla  maestà  del  Papa ,  che 
sì  dicevano  stampati  in  Toscana ,  e  Saint-Odile  ne 

{Wj  II  ManieonUo  di  S.  DoroCea  ìd  TÌa  delto  Torricelle  fo  fon- 
dato alla  metà  del  secolo  XV|I  dal  F.  Alberto  Leoni  manloTano 
frate  del  CarroiDe,  e  fu  questo  il  primo  istitoito  in  Toscana.  Nel  1750 
la  Reggenza  lo  ampliò ,  e  Io  rese  capace  di  60  indlTÌdoi ,  dando  op- 
portune disposiiioni  per  la  cura  medica  degli  allenati*  Nondimeno, 
pochi  erano  qoelli  che  vi  fossero  trasportati  ;  laonde  Leopoldo  I  nel 
corrente  anno  1774,  ordinò  che  tutti  indistintamente  dovessero 
esser  ivi  trasferiti.  Ntl  178K  fu  riunito  all'amministrazione  di  S. 
Maria  Nuova ,  e  nel  17SS  vennero  i  dementi  traslocati  nella  fabbrica 
della  di  Bonifktio  ingrandita  per  ordine  del  Granduca  medesimo. 
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accreditò  la  voce  per  piacere  a  quelli  che  volevano 
accendere  la  discordia  fra  le  due  corti.  Commesse 
la  perfidia  d' aprire  le  lettere  dei  particolari  prove^ 
nienti  dalla  Posta  di  Toscana,  di  ciò  incolpando  il 
Sebastiani  ministro  postale;  e  fabbricato  un  falso 
processo  ne  diede  comunicazione  alle  corti  estere 
all'insaputa  del  proprio  governo,  il  quale  frattanto 
potè  averne  cognizione  da  altre  parti.  Chiamato  il 
Sebastiani  a  giustificarsi,  vi  riusci  luminosamente,  e 
tornò  air  ufficio;  mentre  il  Saint-Odile  veniva  desti-' 
tuito  in  modo  notorio,  acciocché  il  pubblico  obbro-^ 
brio  gli  fosse  di  pena ,  ed  agli  altri  di  remora  salu- 
tare (61).  Non  era  questo  il  solo  fallo  commesso  dallo 
sleale  Barone*  Un  infido  segretario  intimo  del  Gran- 
duca spiava  tutti  i  suoi  più  reconditi  e  gelosi  affari^ 
dei  quali  dava  celere  ragguaglio  a  Vienna^  da  dove 
il  Principe  spesso  riceveva  osservazioni  dalla  madre 
intorno  a  materie  che  non  aveva  comunicate  a  veruno^ 
Leopoldo  era  figlio,  ed  i  genitori  hanno  grande  autorità 
sui  figli:  ma  Leopoldo  era  anche  sovrano  indipendente, 
ed  i  sovrani  hanno  dei  doveri  coi  respettivi  stati  che 
superano  i  vincoli  della  parentela.  Nella  testé  riferita 
occasione  scoperse  che  il  proprio  segretario  era  colui 
che  mediante  una  camerista  teneva  di  tutto  avvìnta 
Saint-Odile ,  il  quale  ne  rendeva  inlesa  Maria  Teresa. 
Pièno  di  giusto  sdegno  il  Granduca  fatti  venire  alla 
sua  presenza  i  due  ribaldi  servi ,  e  contestata  loro 
r  enormità  del  misfatto  di  cui  erano  colpevoli ,  li 
cacciò  dalla  reggia.  Saint-Odile,  il  segretario  intimo 

(61)  Vedi  la  Alza  237  dell'Archivio  della  Reggeaxa. 
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e  la  camerista  però  non  erano  toscani:  da  quindi  in 
poi  tutte  Yolte  che  propizia  occasione  se  gli  presen- 
tava, procurò  allontanare  da   se  quello   sciame  di 
persone  loreno-austriache  che   s'erano  trasferite  in 
Toscana,  come  gli  ebrei  nella  terra  di   promissione. 
E  se  contemporaneamente  egli  avesse  portato  più 
seria  attenzione  nell' incamminare  alle  cariche  su- 
periori dello  Stato  uomini  di  maggiore  ingegno,  so- 
dezza e  sapere,  giacché  i  vecchi   ministri  stavano 
per  soccombere  al  peso  degli   anni ,  avrebbe  fatta 
opera   compiuta.  Ma   il  primo  Leopoldo ,   siccome 
uomo ,   pagò  il  tributo  all'  umana  debolezza  :   credè 
troppo  a  se  stesso,  cosa  che  se  in  tutti  gli  uomini 
è  causa  di  cecità  e  di  madornali  errori,  nei  principi 
/specialmente  riesce  quasi  sempre  Tatale. 
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SOMMARIO 

5.  1.  Riforira  municipale.  —  2.  Servitù  rurali  abo- 
lite. —  3.  Concordato  particolare  colla  S.  Sede.  — 
4.  Proibizione  della  questua  e  degli  eremiti.  —  5.  Pompeo 
Neri  finisce  di  vivere.  —  6.  Soppressione  di  antiche  ma- 
gistrature. 

§•  1. 


Riforma  municipale. 


e 


inoltriamo  adesso  ad  esporre  la  più  vitale 
innovazione  che  nel!'  ordine  politico  interno  fosse  da 
Leopoldo  I  mandata  ad  effetto,  vale  a  dire,  il  nuovo 
sistema  municipale  per  lui  introdotto  a  più  riprese, 
ma  ugualmente  improntato  di  liberale  ed  autonomico 
carattere.  Sarebbe  cosa  utile  ali*  intelligenza  storica 
se  potessimo  far  precedere  al  nostro  racconto  il  quadro 


164  Storia  della  Toscana 

delle  condizioni  in  cui  si  trovavano  i  municìpj  toscai 
a  quest'epoca,  si  per  l'organismo,  e  si  pei  regc 
lamenti  che  ne  malmenavano  la  pratica  applicaziont 
Donde  più  chiaramente  resulterebbe  l'importanza  ir 
trinseca  e  relativa  della  riforma  Leopoldina  ;  m 
per  quante  diligenze  abbiamo  fatte  onde  rintracciai 
i  documenti  da  cui  desumere  i  necessari  lumi,  anc 
là  dove  maggiore  avevasi  la  speranza,  siamo  per 
rimasti  delusi.  Perocché  ci  limitiamo  ad  una  rapid 
idea  deirorigìne  dei  municipj,  volgarmente  detti  comi 
nif  i  quali  fra  noi  discesero  fino  al  regno  di  Leopold 
colle  medesime  costituzioni  adottate  in  secoli  lontan 
La  invasione  delle  orde  barbariche ,  e  le  feroci  rìv( 
luzioni  intestine  che  ne  conseguirono,  avendo  infran 
tutti  i  nessi  sociali  fondati  dai  Romani  e  dagli  Etru 
schi,  dispersero  ancora  le  istituzioni  municipali  tra 
ferro  dei  conquistatori ,  e  la  triste  pianta  feudale  cb 
in  ogni  angolo  d'Italia  disseminarono.  Ma  subito  eh 
disparvero  i  barbari,  fu  incontanente  sentito  il  bisogn 
di  ricostituire  i  consorzi  municipali,  perchè  l'uomo  spi 
gliato  della  ruvidezza  selvaggia  non  può  star  solo, 
la  famiglia  è  troppo  debole  e  scarsa  per  poter  da  s 
Htessa  provvedere  a  tutti  i  suoi  bisogni,  e  difender 
da  ogni  possibile  emergente.  Per  la  qual  considera 
zione ,  le  famiglie  che  attesa  la  vicinanza  del  doni 
cilio  e  r  identità  de'  rapporti  avevano  maggiore  inli 
resse  e  stimolo  di  soccorrersi  scambievolmente ,  noi 
indugiarono  a  collegarsi  in  consorterie  solidali,  cu 
Ani  prestabiliti  e  con  determinati  patti.  Quindi  nel  ìh 
mezzo  del  medio-evo  vide  l'Italia  risorgere  i  conson 
municipali  colla  variata   denominazione  di  comoni 
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e  risorti  appena  fu  loro  d' uopo  scegliersi  analoghe 
costituzioni,  perchè  non  può  esistere  società  senza 
leggi.  Laonde  ogni  comunità  per  quanto  piccola  fosse, 
si  diede  un  particolare  statuto ,  che  in  più  luoghi  e 
per  lungo  tempo  ha  servito  di  codice  universale, 
cioè  fln  tanto  che  la  crescente  civiltà  trasformando  i 
bisogni  e  le  abitudini,  obbligò  appigliarsi  a  nuovi 

espedienti. 

Le  originarie  costituzioni  comunali  conviene 
adunque  ricercarle  nei  remoti  statuti ,  mentre  in 
quelli  di  più  fresca  data  potrà  studiarsi  T  avanza- 
mento della  scienza  legale,  ed  anche  le  condizioni 
politiche  della  società  all'epoche  dei  medesimi.  Ma  col 
crescere  degli  anni  venne  a  formarsi  una  marcatissima 
distinzione  fra  i  municipj  delle  maggiori  città,  e 
quelli  del  contado,  che  chiameremo  rurali.  Alcune  di 
esse  divenute  ricche  e  popolose  a  cagione  delle  ma- 
nifatture e  del  commercio,  aspirarono  ad  ingrandi- 
menti territoriali ,  per  cui  i  comuni  rurali  dovettero 
piegare  alla  forza  preponderante  delle  città,  le  quali 
patteggiarono  con  essi  la  conservazione  degli  statuti 
locali,  che  da  quindi  in  poi  rimasero  stazionari. 
Ma  essendosi  poscia  costituite  in  repubbliche,  perde- 
rono  il  municipio  inghiottito  dal  supremo  potere  poli- 
tico ;  tanto  che  divenute  successivamente  mancipio  di 
cittadmi  che  se  ne  fecero  principi,  non  conservarono 
propria  rappresentanza  municipale.  1  magistrati  del 
prìncipe  ne  regolarono  a  loro  piacimento  ed  arbitrio 
gl'interessi,  nel  mentre  che  dispotizzavano  pure  i 
municipj  rurali,  ai  quali  però  di  frequente  opponevano 
i  patti  delle  dedizioni  o  accomandigie ,   che  talora 
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riuscivaDO'  far  valere  ^  cioè  quando  i  magnati  non 
se  ne  adombravano.  Sebbene  l'esistenza  di  simili 
privilegi  non  fosse  senza  inconvenienti ,  nnllameoo 
rammentava  che  deboli  simulacri  municipali  rimane- 
vano in  essere  nelle  campagne^  quando  erano  affatto 
scomparsi  dalle  principali  città.  Dall'altra  parte  le 
campagne  erano  seminate  di  feudi ,  ove  i  vassalli  rice* 
vevano  trattamento  più  da  schiavi  che  da  sudditi. 
La  qual  cosa  sturbava  pur  la  quiete  e  gl'interessi 
dei  comunelli  limitrofi,  che  oltre  le  difformità  statutarie 
esistenti  fra  essi,  avevano  anche  il  guaio  di  sconcie 
divisioni  ed  intersezioni  territoriali.  E  siccome  i  prir 
mitivi  consorzi  s'erano  formati  accidentalmente,  e 
per  la  stretta  necessità  di  provvedere  ad  imperiosi 
bisogni,  e  ad  incalzanti  perieli,  nessuna  pondera- 
zione aveya  preseduto  a  simili  aggregazioni.  Ma  in 
processo  di  tempo  le  variate  circostanze  ed  abitudini 
creando  relazioni  nuove,  diedero  a  conoscere  quanto 
la  piccolezza  dei  comunelli  fosse  d'ostacolo  al  soddi- 
sfacimento delle  più  sentite  esigenze ,  perchè  troppo 
scarso  il  numero  dei  contribuenti.  Laonde  era  di 
somma  importanza  creare  nuove  e  meglio  scompartite 
comunità  con  leggi  nuove  ed  uniformi.  Ben  vero  si 
è,  che  una  traccia  di  più  late  consorterie  esisteva  nelle 
cosiddette  leghe  delle  bande,  e  nelle  giusdicenze  di 
contado  (1).  Le  quali  maggiori  aggregazioni  peraltro 

(1)  Le  antiche  leghe  del  dominio  fioreniino  consistevano  in  «n 
^SS^ogato  di  piccoli  oomoni ,  pivieri  e  popoli  alleali  per  difendersi 
dalle  violenze ,  depredazioni ,  ruberie  ed  estorsioni  contro  di  essi 
intentate  dai  nemici  del  Cornane  di  Firenze.  Ogni  lega  doveva  di- 
scacciare dal  suo  territorio  i  ribelli ,  banditi  e  malfattori ,  e  perse- 
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faceyano  viepiù  risaltare  T  incongruenza  ed  il  dìsa* 
stro  dei  comunelli,  attesa  la  frequente  scissura  dorni^ 
nante  nelle  deliberazioni  relative  agl'interessi  generali 
deOa  lega. 

Sotto  il  peso  di  simiglianti  condizioni  geme- 
vano i  munìcipj  air  arrivo  in  Toscana  del  primo  Leo^ 
poldo  j  essendoché  i  Medici  non  solamente  non  v'in- 
troducessero alcun  miglioramento ,  ma  ognora  si  stn* 
diassero  di  degradarne  anzi  la  sorte.  L'autonomia 
dei  comuni  peri  adunque  fra  i  rostri  dei  magistrati 
destinati  a  soprastar  loro  (2);  come  la  costituzione  restò 
inghiottita  nelle  fauci  di  sovrani  morti  di  languore.  Ma 
il  magnanimo  Leopoldo  ispirato  dal  nobilissimo  pen- 
siero di  ricomporre  l'edifizio  politico  da  capo  a  fondo, 
prese  di  buon'ora  a  meditare  un  nuovo  sistema  muni- 
cipale, comecché  fosse  questa  la  riforma  che  doveva 
servire  di  fondamento  ad  altre  dì  più  elevata  sfera. 
Ed  in  Pompeo  Neri ,  che  sin  dal  1758  aveva  sapiente- 
mente riordinati  i  comuni  del  Ducato  di  Milano,  trovò 
un  consigliere  appassionato,  un  esperto  collaboratore, 
n  principe  ed  il  ministro  s'accinsero  all'opera  con  senno 


goUarli  Decorrendo  eolle  geni!  aserille  alla  propria  banda.  Averano 
r obbligo  aneora  dì  tener  sieare  le  alrade  dagli  assassini,  e  se  no! 
facevano ,  erano  i  popoH  lennli  al  rifacimenlo  del  danno  avvenuto. 
Nacquero  queste  léghe  sotto  fa  Repabblìca ,  e  si  conservarono  nel 
principato;  avevano  officiali  e  spese  in  cornane,  ma  però  ogni 
wmunHlo ,  piviere  e  popolo  sopperiva  in  particolare  alle  spese  d'inte- 
resse locale  a  norma  dei  respettivi  statoti  e  partiti.  Le  leghe  corri- 
spondevano presso  a  poco  alle  ginsdicenie  o  potesterie  provinciali. 
(3)  I  magistrati  che  nello  Stato  fiorentino  e  nel  senese  frastor- 
navano r  azione  maniclpale  erano  moltissimi ,  e  ne  faremo  nota  di 
mano  in  mano  che  accadere  indicarne  la  soppressione. 
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veramente  ammirabile  ed  esemplare.  Prelusero  alla 
riforma  dettando  più  analoghe  ordinazioni  dirette 
ad  estirpare  gli  abusi  passati  in  consuetudine  nella 
esecuzione  dei  lavori  di  ponti  e  strade ,  che  tanta 
parte  occupano  del  servizio  municipale  (3).  Discesero 
quindi  a  sgombrare  la  via  al  risorgimento  dei  municipi 
sopprimendo  quella  selva  di  magistrali,  che  il  dispo- 
tismo aveva  inventati  per  incepparne  la  libertà  ori- 
ginaria e  propria  di  tali  corporazioni.  Il  magistrato  e 
tribunale  dei  Capitani  di  Parte  Guelfa  (4),  degli  UfiziaU 
de'  Fiumi  (5) ,  e  dei  Nove  Conservatori  del  Dominio 

(3)  Moloproprio  del  di  7  nano ,  e  lettera  circolare  del  di  SO 
loglio  1768. 

(4)  La  istilazione  del  Capitani  di  Parte  Onelfa  risale  all'  anno 
1967  9  e  sin  d' allora  ebbero  ampliasina  aatorità  nel  civile  e  crimi- 
nale relaUvamente  ai  cittadini  sospetti  di  ghibeUiniimo.  Essi  aenri- 
vano  di  segreti  inquisitori  della  Repobblica.  Ammonivano,  bandi- 
vano le  persone  sospette  e  odiose  a  parte  guelfa ,  ne  confiscavano  i 
beni  9  e  talora  condannavano  nel  capo.  Nel  1364  gli  Tarono  mollo 
accresciute  le  attribuzioni  politico-amministrative,  attesa  la  sop- 
pressione di  altre  magistrature ,  per  cui  fu  anche  appellato  il  Magi- 
strato deUe  cinque  eo$e.  Ma  Cosimo  I  volle  confidare  T  autorità  dì 
polizia  al  Fiscale  f  e  con  provvisione  del  18  settembre  1649  la 
tolse  ai  Capitani  di  Parte ,  i  quali  rimasero  onninamente  rivesUti 
d' ingerenze  amministrative  >  che  però  al  solito  esercitarono  eon 
modi  assoluti  ed  arbitrari  a  danno  delle  ragioni  municipali. 

(6)  Gli  UfixiaU  dei  Fiumi  avevano  autorità  sopra  tutti  I  laghi 
fatti  e  da  farsi ,  da  rassettarsi  o  da  conservarsi  nel  contado  e  di- 
stretto di  Firenze.  I  camarlinghi  di  Camera  dovevano  loro  sommi- 
nistrare il  danaro  occorrente.  Vi  era  un  altro  magistrato,  emana- 
zione degli  antichissimi  Ufiziali  di  Torre,  che  aveva  in  curalemn- 
Una ,  vie ,  pieuxe  e  ponti  del  domnio.  Oltre  che  esisteva  pure  un 
magistrato  detto  degli  UfixiaU  del  fiume  Amo ,  che  aveva  lo  speciale 
incarico  di  guardarne  le  ripe  dalla  porla  S.  Frediano  a  Montelupo, 
e  di  farvi  i  ripari  giudicati  necessari  per  antivenire  le  Inondazioni. 
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Fiorentino  (6),  sparirono  di  un  sol  colpo  insieme 
con  altri  dipartimenti  da  essi  dipendenti  ^  i  quali  tutti 
gareggiavano  nell*  incatenare  e  suggere  le  risorse 
comunali.  Invece  loro  venne  istituita  la  Camera  delle 
Comunità f  composta  di  soggetti  forniti  delle  necessarie 
cognizioni  onde  meglio  valutare  l'entrate,  le  spese 
e  le  forze  dei  comuni ,  e  por  dirigerne  e  tutelarne 
le  amministrazioni  con  uniformità  e  costanza  di  prin- 
cipj  (7).  Ma  per  rendere  più  pronta  e  meno  dispen- 
diosa la  spedizione  dei  negozi  comunitativi,  non  andò 
guarì  che  fu  abrogato  Y  obbligo  di  domandare  Y  ap- 
provazione dei  partiti  e  stanziamenti  concementi  la 
elezione  degl' impiegati  municipali,  e  delle  spese  di 
servizio  interno.  Nel  tempo  stesso  venne  ingiunto 
ai  cancellieri  comunitativi  di  non  ingerirsi  nelle  deli- 
berazioni magistrali,  dovendovi  assistere  come  sem- 
plici notari,  e  nei  soli  casi  di  contradizione  agli  statuti 
locali  o  d' irregolarità ,  esser  tenuti  darne  avviso  al 
$opra$sindaco  (8).  In  tal  guisa  le  corporazioni  comu- 
nali ricuperarono  gran  parte  della  perduta  indipen- 


I  componenti  questo  magistrato  potevano  risedere  a  tempo  indeier- 
ninato ,  ma  negli  altri  due  si  cambiavano  secondo  il  sistema  gene- 
ralmente osservato  nelle  magistralnre  florentine. 

(6)  U  magistrato  dei  Nove  Camertalori  fu  istituito  nel  1559  da 
Cosimo  I  riunendo  due  antiche  magistrature ,  e  gli  fàrono  date  le 
seguenti  attribuxioni  :  di  vegliare  alla  difesa  della  giurisdizione ,  dei 
eonflni ,  patronati ,  ragioni ,  beni ,  proventi  e  rendite  delle  Comu- 
nità,  popoli  e  terre  del  dominio»  il  che  diede  adito  ai  Sigg.  Aòo» 
d'opprimere  i  municipj  rurali,  nel  mentre  pretendevano  di  rap- 
presentare il  municipio  fiorentino. 

(7)  Vedi  i  motupropri  del  di  22  giugno ,  e  27  dicembre  1760. 
(S)  Notificazione  dei  di  12  maggio  1772. 
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denza;  e  sebbene  gl'intrinseci  difetti  di  struttura  rìma<^ 
nessero  in  piedi  ^  gli  uomini  frattanto  s'educayano  a 
più  liberi  conati. 

£  mentre  cbe  nel  gabinetto  si  stayano  ma- 
turando le  massime  cbe  dovevano  costituire  la  base 
alla  generale  rirorma ,  non  volle  il  Principe  più  ritar- 
dare i  reclamati  provvedimenti  a  favore  delle  comu- 
nità di  Volterra  e  d'Arezzo  (9).  Queste  città  in  prima 
accomandate  alla  Repubblica  florentina,  e  poi. sotto- 
messe colla  forza ,  erano  avviluppate  più  di  tutta  le 
altre  in  una  congerie  di  privilegi  e  di  pastoie,  che  ne 
paralizzavano  qualsiasi  buon  movimento.  Premesseil 
legislatore  due  eccellenti  motivi ,  cioè  cbe  la  iloifo 
minor  dipendenza  dal  Governo  superiore  avrebbe 
risparmiato  tempo  e  spese,  ond' essersi  risoluto  d^ii^ 
frangerne  gli  antichi  vincoli;  e  poiché  i  maggiormente 
interessati  ad  amministrare  con  parsimonia  e  smrieaa 
le  rendite  comunali  dovevano  esser  i  sopportanti  le 
imposte,  voler  pertadto  che  essi  medesimi  ne  fossero 
i  dispositori.  Nondimeno  insensate  mormorazioni  s'ele** 
varono  contro  tal  novità  promosse  dagli  scioperati, 
usi  biasimare  tutto  quanto  vedono  fare ,  senza  ristarsi 
dal  mordere  quelli  cbe  nulla  fanno.  Coloro  poi  che  si 
sentirono  tocchi  dalla  riforma  cercarono  risvegliare 
r  orgoglio  municipale  per  gli  abrogati  privilegi  e  con- 
suetudini; ma  la  querela  non  trovò  eco  airorecchio 
del  Granduca ,  cbe  tirò  innanzi  alla  sua  volta.  Le 
dodici  comunità  componenti  il  Vicariato  di  S.  Gi(h 


(9)  L'ediUo  relativo  alla  ComQoilà  di  Volterra  è  del  31  seltem- 
bre ,  e  quello  d' Arezzo  del  7  dicembre  1T78. 


Libro  V.  Gap.  IV.    (1774)  171 

vanni  nella  valle  superiore  dell'  Arno  ebbero  la  sorte 
di  esser  indi  chiamate  a  partecipare  della  riforma  in 
quanto  alla  rappresentanza ,  al  circondario  comunale, 
ed  al  sistema  d'imposte  (10).  La  rappresentanza 
venne  limitata  ad  una  magistratura  composta  del 
gonfaloniere  e  priori  estratti  a  sorte  dalla  classe  dei 
possidenti  comunali ,  e  dal  consiglio  generale  estratto 
parìm^ite  a  sorte  dalla  classe  de' contribuenti  tasse  pei^ 
sonali  o  famigliari;  domiciliati  nel  distretto  comunità- 
tivo.  I  priori  poter  risedere  quantunque  dimoranti 
altrove;  il  gonfaloniere y  designato  dalla  sorte  col 
primo  estratto^  durare  un  anno  in  carica.  Ad  eccezione 
dèlia  facoltà  d' alienare  e  distrarre  i  fondi  patrimo- 
niali y  venne  restituita  alle  predette  Comunità  la  li^ 
bera  disposizione  dell'  entrate  e  delle  spese  che  le 
riguardavano.  Rispetto  ai  circondari  comunali  dispar- 
vwo  allora  i  comunelH  y  pivieri  e  popoli  delle  vecchie 
leghe  y  insieme  con  gli  statuti  ìocbìì  per  quanto  con- 
cerneva l'amministraziobe  municipale,  a  che  fu  sosti- 
tittto  un  nuovo  ed  uniforme  regolamento.  Alla  forma- 
zione dei  nuovi  circondari  presedè  più  il  riflesso  dei 
rapporti  fra  le  popolazioni /anzi  che  il  riguardo  ai 
vieti  privilegi  ed  alle  tradizioni.  Fu  procurato  di  schi- 
vare la  eccessiva  piccolezza,  come  la  soverchia  esten- 
sione dei  territori  comunitativi.  Le  molte  e  diverse 
imposte  e  balzelli  che  colpivano  i  contribuenti  furono 
ridotte  alla  sola  tassa  detta  di  redenzione;  la  qual 
cosa  risparmiò  tempo  e  spese  d' esazione  ^  e  non 
poche  molestie  ai   tassati.  Riuscì  soddisfacentissimo 

(10)  NoliGcazione  del  di  13  febbraio  1773. 
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lo  esperimento  ;  per  cui  le  ìndebile  querele  solleyate 
dalli  scioli  malcontenti  degli  aboliti  senati  e  concistori 
di  Volterra  e  d'Arezzo»  e  degli  uGziali  subalterni  che 
abusavano  degli  antiquati  sistemi^  rimasero  ben  presto 
soffocate  dalle  lodi  al  Principe  prodigate  per  cotanto 
benefizio. 

Incoraggiato  dal  fausto  esperimento  prescrisse 
il  Granduca  che  la  riforma  venisse  attivata  in  Uitto 
il  Contado  Fiorentino  ;  ed  infatti  comparve  quel 
regolamento  che  deve  riguardarsi  qual  legge  organica 
del  sistema  municipale»  esteso  poscia  all'intera  To^ 
scana  (11).  Le  massime  sopraindicate  ne  costituiscono 
l'essenza;  se  non  che  qui  hanno  un  maggiore  svi- 
luppo» e  più  raffinata  elaborazione.  Tanto  incontrò 
il  genio  dei  popoli  la  riforma  cosi  a  poco  a  poco 
introdotta  ,  che  supplicarono  di  esserne  generalmente 
fatti  partecipi  (12).  Accolse  il  Prìncipe  con  letizia  un 
voto  che  era  pur  quello  del  suo  cuore:  ed  in  verità 
sublime  dev'  essere  la  soddisfazione  dei  regnanti , 
quando  i  sudditi  si  fanno  ad  intercedere  concessioni 
dà  essi  maturamente  deliberate  ed  ambite.  E  che  la 
soddisfazione  provata  dal  Granduca  in  tale  occarione 
fosse  grandissima  »  ne  tragghiamo  argomento  dal  Un* 
guaggio  tenuto  neir  editto  che  il  sistema  municipale 

(11)  L'editto  eoncernente  l'attivazione  del  sistema  manicipale 
nel  emiado  fiorentino  è  del  23  maggio  1T74 ,  e  nel  giorno  stesso  fa- 
rono  emanati  i  regolamenti  particolari  per  ogni  Comunità  onde 
fissarne  il  nomerò  del  rappresentanti ,  e  per  provvedere  ai  bisegal 
individoali  delle  medesime.  Nell'archivio  dell'  Dfisio  di  RmntUmi  « 
Sindacali  esistono  le  minate  originali  di  tali  leggi. 

(12)  Questo  fatto  è  asserito  dal  Granduca  istesso  nel  proemio 
air  edillo  del  di  29  settembre  del  soddeUo  anno. 
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recò  in  atto  nel  rimaneote  Distretto  Fiorentino  (13). 
Il  vecchio  filosofo  del  gabinetto  granducale,  Pompeo 
Neri ,  vide  con  ciò  assicurato  un  monumento  di  gloria 
al  Governo  di  cui  era  il  primo  ministro;  ed  Angelo 
lavanti  e  Francesco  Gianni  indefessi  coadiuvatori 
della  riforma ,  più  che  mai  accelerarono  il  momento 
che  veder  la  doveva  compiuta.  E  perchè  nulla 
mancasse  a  coronare  i  desideri  del  Principe ,  ed  i 
voli  della  nazione ,  furono  compilale  le  istruzioni  ai 
magistrati  comunali,  non  per  frastornarne  le  conce- 
dute franchigie,  ma  per  metterli  a  portata  del  vero 
spirito  della  legge^  e  per  agevolare  i  primi  passi  della 
vita  novella  (14).  Fra  le  benefiche  sorgenti  di  pro- 
sperita  pubblica  scaturite  dall'emancipazione  dei  muni- 
cipi y  una  si  fu  quella  della  vendita  enfiteulica  o  libera 
dei  beni  stabili  appartenenti  alle  Comunità,  ed  agli 
istituti  pii  laicali  da  esse  dipendenti,  voluta  dalla 
legge  medesima.  La  quale  prescrisse  ancora ,  che  il 
retratto  prezzo  fosse  rinvestito  in  Luoghi  di  Monte, 
giacché  era  stata  concepita  l' idea  di  sciogliere  più 
tardi  il  debito  pubblico.  Per  il  che,  la  ricomposizione 
peptica  dei  municipj  offerse  il  destro  di  redimere 
molti  fondi  da  viziose  amministrazioni ,  giovò  alla 
pubblica  economia,  e  predispose  mezzi  opportuni  ad 

(13]  Col  prefalo  ediUo  del  29  settembre  1774 ,  ed  aonesui  par- 
fiali  regofamenti ,  fa  estesa  la  riforma  al  dùtrelto  fioreniino ,  che 

prendeva  od  più  ampio  territorio  del  cosiddetto  eoniado.  U  editto 
locapletò  altresì  la  legislaaìone  municipale  in  quelle  parti 
cbe  l'esperienza  ne  aveva  fatto  vedere  il  bisogno. 

(14)  Le  Ulruziom  ai  magistrati  oomunali  hanno  la  medesima 
data  del  29  settembre ,  ed  appellano  sopra  ad  ogni  altra  cosa  al- 
l'alienazione  dei  beni  stabili. 
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agevolare  T  estirpazione  della  cancrena  dJToratrice 
delle  Finanze.  Laonde,  è  forza  conTenire,  che  il  Go- 
verno era  entrato  nella  sua  brillante  carriera  rifor- 
matrìce  con  un  piano  economico-politico  preordinato 
da  uòmini  fomiti  di  vaste  cognizioni,  di  pròfoiida 
intelligenza  e  saviezza,  nonostante  che  taluni  abbiane 
osalo  accagionarlo  di  sconnessioni  e  simultaneità. 
Chi  disse  ciò,  disse  sentenza  malcreata  dalla  mali- 
gnità o  dall'ignoranza. 

11  sistema  municipale  Leopoldino  se  non  fosse 
stato  posteriormente  ristretto ,  ed  in  mille  brutte 
guise  sconcio  e  vulnerato,  era  può  dirsi  una  vera 
costituzione  economica  ed  amministrativa.  Infatti, 
nessun  funzionario  regio  poteva  ingerirsi  nelle  ihate- 
rie  rilasciate  alla  cognizione  dei  magistrati  comunali; 
ed  ancor  in  quelli  riservati  alla  sovrana  sanzione, 
doveva  la  proposta  esser  preventivamente  discinta 
dai  magistrati  medesimi.  Colla  veduta  d*  affidare  gK 
Spedali  provinciali  a  chi  aveva  maggior  interesse  the 
fossero  bene  amministrati,  nel  177S,  quelli  di  Pescia, 
Prato ,  Cortona  ,  Montepulciano ,  Castiglion  Fioren- 
tino, Lucignanoy  Volterra,  Colle  e  S.  Gimignano 
furono  subordinati  alle  respettive  Comunità ,  e  toki 
dalla  dipendenza  del  Bigallo  di  Firenze,  che  gli  aveva 
lasciati  andare  in  malora.  Presto  risorsero^  e  cosi 
fecero  tacito  rimprovero  della  pessima  direzione  domi- 
nante nei  grandi  Spedali  regi.  Frattanto  il  popolo 
toscano  riprese  quella  giusta  estimazione  di  se  che 
nasce  dall'  uguaglianza  civile ,  poiché  i  piccoli  contri- 
buenti essendo  stati  ammessi  a  deliberare  intorno  alle 
pubbliche  bisogne  con  voto  uguale  a  quello  dei  grandi 
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imposti 9  spesso  avveniva^  che  il  buoo  senso  della 
maggioranza  umiliava  la  superbia  ed  i  capricci  della 
minorità.  E  così  il  Goyerno  penetri)  più  addentro  nella 
confidenza  delle  popolazioni ,  le  quali  in  proporzione 
che  vedevano  cadere  gli  antichi  lacci  legali ,  ad  esso 
si  univano  con  vincoli  morali ,  certamente  più  saldi 
e  durevoli  di  quelli,  essendo  questi  generati  da  spon- 
tanea devozione.  Ondechè^  la  riforma  municipale 
iniziò  in  Toscana  la  maggiore  felicità  politica  a  cui 
possano  aspirare  le  nazioni,  vale  a  dire,  l'intimo  e 
sincero  accordo  fra  Principe  e  popolo ,  che  non  può 
mai  mancare  tutte  volte  che  una  giusta  libertà,  ed  il 
conveniente  equilibrio  regnino  in  tutti  i  membri  dello 
Stato.  Nessun  privilegio  di  foro  e  d' immunità  civile 
0  criminale  fu  conservata  ai  rappresentami  ed  ufftcioH 
comunitativi ,  per  non  alterare  appunto  la  ricercata 
uguaglianza.  Nonostante  i  teorici  trovarono  difettosa 
la  rappresentanza  ordinata  da  Leopoldo  1,  comecché 
determinata  dal  censo  e  dalla  sorte;  ma  un  erudito 
quanto  pacato  scrittore  di  recente  mancato  di  vita , 
con  molto  senno  pratico  rifletteva:  «  Né  fu  mai  questa 
a  una  sorgente  di  mali  che  non  fossero  compensati 
a  sovrabbondantemente  da  altrettanti  beni ,  perché 
<x  difficilmente  il  proprietario  assente  potè  desiderare 
a  0  procurare  il  danno  della  consorteria  ,  di  cui  le 
a  sorti  per  tanti  lati  facevansi  a  lui  stesso  sensibili 
a  nella  sua  ricchezza;  ed  anzi  sovente  l'assenza  di 
a  un  socio  ricco  fu  benefica  all'  indipendenza ,  senza 
«  danno  della  forza  sociale.  E  vuoisi  qui  chiamare  in 
«  testimonio  i  sentimenti  popolari  della  nostra  pro- 
ci vincia,  i  quali  nulla  dicono  contro  quest'ordine  di 
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«  cose ,  e  piuttosto  vi  trovano  sorgente  feconda  d'ar- 
ar monia  cittadina ,  di  protezione  reciproca  delle  yarle 
ce  unità  ^  e  soccorso  di  lumi ,  e  di  personali  influenze 
«  per  le  singole  e  più  deboli  Comunità  (16).  d 

L'operazione  riformatrice  Tenne  continuata 
per  alcuni  luoghi  della  Val-di-Nievole  nel  seguente 
anno  1775  (16);  e  successivamente  fu  introdotta  nella 
provincia  dì  Pisa ,  in  quella  superiore  di  Siena ,  e 
finalmente  nella  Maremma  grossetana  (17).  Nel  frat- 
tempo anche  la  città  capitale  ottenne  una  propria 
rappresentanza  municipale;  e  nel  mentre  che  ^ 
abitatori  di  Firenze  vidersi  francati  dalla  soggezione 
in  cui  la  Camera  delle  Comunità  eccezionalmente  ^1 
teneva ,  come  se  fossero  stati  men  capaci  degli  altri 
ad  amministrare  le  rendite  comunali,  fu  fatta  la  con- 
grua separazione  degli  stabili  e  degli  oneri  fra  il  Go- 
verno ed  il  Municipio  (18 .  Recata  in  cotal  guisa  al 
suo  termine  la  riforma  delle  Comunità  del  Granducato, 
si  sparse  la  voce,  e  non  senza  fondamento,  che  T in- 
clito Principe  avrebbe  dato  una  novella  costituzione 
alla  Toscana,  avendo  già  quasi  disfatta  l'antica. 
Più  che  un  pensiero  fu  una  realtà  il  progetto  I^eo- 

(16)  Cosi  scriveva  l' avv.  Gioliano  Ricci  acerbamente  perito  oel 
1848,  nel  suo  Saggio  sul  MwUeipio  amriderato  ooffie  unUà  etaneii- 
lare^  stampato  a  Livorno  nel  1847. 

(16)  1  regolamenti  parziali  per  le  Comanità  della  Val-di-Nievole 
sono  in  data  del  23  gennaio  del  detto  anno. 

(17)  Colla  legge  del  17  giugno  1776  fa  attivata  la  riforma  nel 
territorio  di  Pisa;  del  3  giugno  1777  nella  provincia  snperiore  di 
Siena ,  e  del  17  marzo  1783  nella  Maremma. 

(18)  L' editlo  per  la  formazione  della  Comanità  di  Firenze  è  del 
20  novembre  1781 ,  ed  ebbe  effetto  il  di  1  gennaio  1782  ;  cosi  fa 
deflnitivamente  soppresso  il  Comigtio  dei  dugenlo. 
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poldino  di  ridonare  ai  popoli  quella  forma  di  governo 
che  più  si  conviene  alle  incivilite  nazioni^  e  che 
maggiormente  rende  forle^  rispettato,  durevole  e  di- 
gnitoso il  principato.  Ma  a  quest'epoca  per  somma 
sventura  i  fidati  consiglieri  Neri  e  Tavanti  >  non  che 
il  Rucellai  erano  già  trapassali  da  questa  yita ,  ed  il 
solo  senator  Gianni  confortò  il  Granduca  a  realizzare 
il  magnanimo  divisamente.  Ei  gli  discorreva  di  quale 
importanza  era  il  sacrare  le  fatte  riforme  con  uno 
statuto  inalterabile;  qual  splendida  fama  ne  sarebbe 
ad  esso  derivata  in  tutte  l'età;  come  i  discendenti 
suoi  aTrebbero  potuto  regnare  tranquilli  e  gloriosi 
riposando  all'ombra  di  stabili  leggi,  e  sull'  amore  dei 
sudditi.  La  sicurezza  degli  slati  ottenersi  meglio 
colle  liberalità  e  con  gli  atti  generosi,  anzi  che  col- 
l'imperare  assoluto,  e  con  ordini  tirati  troppo  al  dispo- 
tico. La  storia  somministrarne  luminosi  ed  inelutta- 
bili esempi  ;  e  dalla  storia  e  dai  trattati  resultare  pa- 
rimente il  dovere,  conchiudeva  il  Gianni ,  di  ripristi- 
nare gli  ordini  costituzionali  nella  costituzionale  To- 
scana. U  Gianni  però  era  il  solo  propugnatore  della 
costituzione ,  mentre  i  ministri  erano  avversi  a  tem- 
perare il  regio  potere  per  non  temperare  il  proprio, 
e  per  non  assumere  in  faccia  alla  nazione  una  respon- 
sabilità che  gli  atterriva.  Suggerirono  al  Principe  di 
sentire  il  parere  della  Consulta ,  la  quale  sotto  spe- 
ciosi e  vaghi  pretesti  si  sforzò  mostrare  V  immaturità 
dei  tempi ,  sofisticando  ancora  sul  dovere  di  ripristi- 
nare il  patto  fra  Principe  e  popolo.  Leopoldo  credè 
che  sopraslando  avrebbe  vinte  le  contrarietà  mini- 
steriali ,  le  quali  all'  opposto  si  fecero  più   gagliarde 

Tomo  ir.  12 
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procurandosi  appoggi  nella  diplomazia  estera^  e  spe- 
cialmente nel  gabinetto  spagnuolo.  II  Gianni^  unico 
partigiano  della  costituzione^  fu  tenuto  fuori  dal  mi* 
nistero ,  e  quando  V  occasione  si  presentò  opportuna 
ebbe  T  ostracismo,  sorte  comune  a  motti  egregi  per- 
sonaggi suoi  pari. 

§.   2. 

SermiU  rurali  abolite. 

La  riforma  testé  enarrata  aperse  T  adito  ad 
altre  salutari  migliorie  d'eminente  interesse  economico. 
Le  servitù  del  pascolo y  macchiatico  e  legnatico,  e 
mille  altri  vincoli  che  offendevano  la  libertà  dell'io-* 
dustria  agraria ,  avanzi  della  barbarie  feudale  alimen- 
tali dair  ignoranza,  schernivano  crudelmente  il  diritto 
di  proprietà,  e  sotto  la  finzione  del  bene  pubblico 
otturavano  le  fonti  della  ricchezza  pubblica»  Tali 
servitù  più  o  meno  esistevano  in  quasi  tutte  le  prò* 
vincie  toscane;  ma  la  proprietà  siffattamente  divisa 
e  frastagliata  dai  diritti  di  pascolo,  di  tnacchiatieo , 
e  di  legnatico ,  a  che  altro  si  riduceva ,  osserva  on 
dotto  giureconsulto ,  se  non  ad  una  pura  astra- 
zione? (19).  In  alcune  parti  la  pastorizia  aveva  so- 
verchiato V agricoltura  in  modo,  che  tre  anni  di  seguito 
erano  dedicati  al  pascolo  di  bestiami  altrui ,  ed  uno 
alla  sementa  del  grano  per  conto  del  proprietario  del 

(19)  L*avv.  G.  Poggi  nel  tomo  I  del  Saggio  sul  Hslema  livellare  ^ 
opera  che  abbiamo  più  volte  citala. 
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suolo.  Le  selve  e  boscaglie  non  erano  nulla  meglio 
difese  dalle  devastazioni  dei  terzi ,  poiché  in  mcdU 
siti  ognuno  poteva  sfrondare  alberi  e  tagliar  legne 
a  suo  piacimento.  In  fona  di  vecchie  leggi  Medicee 
arano  obbligati  i  contadini  a  tener  pulite  ed  esca*- 
vate  le  fosse  lunghesso  le  strade  regie  e  comunali , 
e  di  prestare  l'opera  personale  insieme  coi  propri 
bestiami  e  carri  a  qualunque  richiesta  o  comandata 
delle  Comunità  respettive  (20).  Ondechè  i  lavori 
agrari  nei  poderi  soffrivano  ritardi  pregiudizialissimi, 
e  gli  agricoltori  provavano  tuttora  un  resto  del  ser- 
vaggio detto  di  gleba.  Francesco  I  de'Medici  aveva  fatto 
diyieto  ai  proprietari  delle  vigne  di  vendemmiare 
prima  che  i  giusdicenti  locali  l'avessero  ordinato  per 
via  d'editti  (21);  la  qual  prescrizione  oflèndeva  ugual- 
mente il  diritto  di  proprietà ,  e  pregiudicava  all'  in- 
diistria  enologica.  Un  saggio  Governo  non  poteva 
rimanere  indifferente ,  né  inerte  di  fronte  a  queste 
onerosissime  servitù ,  che  impedivano  quei  liberi  re- 
spiri dall'  arcidiacono  Bandini  proclamati  utilissimi 
all'esercizio  ed  avanzamento  di  tutte  le  industrie.  E 
siccome  T  industria  agraria  formava  la  base  deir  eco- 
nomia nazionale  ^  non  esitò  il  legislatore  a  concederie 
la  necessaria  libertà ,  emancipandola  dai  vincoli  che 
la  rendevano  impotente  a  fecondare  la  terra.  Se  non 
che  il  tema  si  presentava  in  aspetto  delicatissimo ,  e 
molto  più  complicato  di  quello  relativo  air  industria 

(20}  Vedaosi  le  leggi  del  di  18  marzo  i57S,  e  11(80  nella  raccoUa 
4e\  Cantini. 

(21}  Nella  precitata  raecoUa  del  Cantini  può  riaoootrirai  la  legge 
sulla  Tenderoniia  del  dì  15  luglio  1583. 
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manifatturiera  ^  per  cui  ne  fu  alquanto  ritardata  la 
soluzione. 

E  colla  massima  cautela  venne  posto  mano 
al  proscioglimento  di  detti  vincoli.  Sótto  la  denomi- 
nazione di  guaimi  j  rumi  e  ruspi  si  conoscevano  nella 
montagna  di  Pistoia  le  servitii  del  pascolo  e  della  se- 
menta  dopo  fatta  la  prima  raccolta  dai  proprietari; 
le  quali  tanto  colassù,  quanto  nella  provincia  pisana 
rimasero  totalmente  abolite  in  virtù  dei  nuovi  rego- 
lamenti municipali  (22).  Ma  nel  tempo  stesso  furono 
autorizzati  i  proprietari  d'unirsi  in  società  per  tenere 
i  pascoli  in  comune  nel  modo  che  avessero  giudi- 
cato loro  espediente.  Assai  più  intricata  era  siffatta 
materia  nella  Maremma ,  attese  le  particolari  disgrazia- 
tissime  condizioni  fisiche  ed  economiche  nelle  quali 
languiva.  Checché  ne  andasse  dicendo  il  Ximenes^  nel 
complesso  avevano  più  deteriorato  che  acquistato  per 
la  semplice  ragione  di  aver  intrapreso  il  bonifica- 
mento a  rovescio.  La  pastorizia  seguitava  ad  essere 
la  principale  risorsa  del  paese,  giacché  le  sue  spo- 
polate campagne;  ed  il  suolo  quasi  abbandonato  e 
negletto ,  non  poteva  servire  che  di  pascolo  agli 
armenti.  La  pura  e  netta  abrogazione  delle  fide  e 
delle  altre  servitù ,  avrebbe  finito  di  rovinare  la  de- 
relitta contrada  ;  per  cui  vennero  studiati  i  mezzi 
più  acconci  a  consolidare  il  dominio  colia  facoltà  di 
disporre  liberamente  dei  frutti  della  terra.  A  ciò  attac- 
cava il  legislatore  tanta  importanza  ;  da  esprimersi  in 


(22)  Ciò  accadde  mediante  le  leggi  degli  11  mano  e  17  giugno 
1776 ,  e  10  maggio  1777. 
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questi  precisi  termini  ;  «  Che  senza  questo  consolida- 
«  mento  non  si  sarebbe  giammai  ottenuto  quella 
^  perfetta  cultura  d'onde  dipende  in  gran  parte  il 
«  ristoramento  di  detta  provincia  (23\  »  Se  una  si- 
mìgliante  misura  fosse  stata  adottata  prima,  per  at*^ 
tendere  poi  alla  fisica  riduzione ,  non  sarebbero  andate 
perdute  tante  spese  già  fatte  per  richiamare  genti  e 
coltura  in  contrade,  che  oltre  il  flagello  della  mal- 
sania  dell' aria,  gemevano  sotto  il  peso  d'irragione- 
voli servitù  sancite  dal  tempo  e  dalle  leggi.  Né  tam* 
poco  sarebbero  andate  a  vuoto  le  somme  impiegate 
nei  lavori  idraulici,  i  quali  dovevano  esser  eseguiti 
in  proporzione  che  le  genti  e  la  coltura  progredi- 
vano nel  ristabilirvisi  in  conseguenza  d' allettamenti 
diversi  Quantunque  le  perniciose  servitù  fossero  final- 
mente abrogate  da  Leopoldo  I,  potrebbe  alcuno  ri- 
sponderci, quelle  terre  neppur  dappoi  vidersi  popolate, 
né  coltivate.  L'intrapresa  del  bonificamento  a  que- 
st'epoca, soggiungesi,  era  demoralizzata  per  colpa  del 
Ximenes ,  e  V  esperimento  riuscito  fatale  ai  primi  ani- 
mosi, faceva  ora  mancare  il  coraggio  ad  ulteriori 
tentativi.  Il  fare  a  rovescio  le  cose  costa  almeno  il 
doverle  fare  due  volte,  e  talora  pone  in  istato  di  non 
farle  mai  più  (24). 

(33)  Fra  gli  ediUi  risgaardanli  le  Maremme  emanali  nel  di  11 
aprile  1T78,  yedasi  quello  che  incomincia:  Dopo  aver  noi  con  aliri 
niotlri  9diUi  ee. 

(24)  Nel  proemio  dell' editto  colla  medesima  data  che  comincia: 
ÀI  nostro  amenimenlo  al  trono  ec,  si  legge  »  Ayendo  V  esperienza 
Y  dimostrato  che  gli  accennati  provvedimenti  (  cioè  i  lavori  d'inge- 
•  gnerìa)  non  sono  per  se  soli  atti  a  prodarre  qael  maggior  pos- 
»  sihile  ristoramento  alla  provincia  inferiore ,  che  ahhiamo  sempre 
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La  maniera  praticata  per  rag^ungere  lo 
scopo  di  prosciogliere  le  indotte  serTitìi,  senza  di  troppo 
disturbare  gl'interessi  degli  usufruenti,  merita  somma 
lode,  attesa  la  sagacità  ed  equità  che  da  capo  a  fondo 
yi  presederono.  La  esecuzione  renne  confidata  alle 
Comunità  incaricate  d'assumere  T amministrazione 
temporanea  dei  pascoli  j  del  vnacchiatìeo  e  legnatico , 
che  stavano  a  farore  del  pubblico ,  e  di  fame  Y  af- 
fraacazione  coi  proprietari  de' fondi  subito  che  ne 
inoltrassero  richiesta.  Soppresso  II  Magistrato  del 
Monte  de' Paschi  di  Siena  (25),  restò  annullata  la  tassa, 
altrimenti  fida,  che  esigeva  a  titolo  di  pascolo;  ed 
in  conseguenza  ognuno  acquistò  la  libertà  di  con* 
trattare  le  pasture  a  piacimento  fra  i  proprietari  delle 
terre  ed  i  padroni  delle  mandre.  Ed  acciocché  la 
pastorizia  fosse  appieno  compensata,  fu  levato  il 
pedaggio  o  baizello  d'estrazione  e  d'introduzione 

»  avolo  a  coore,  fatte  pertanto  le  più  roatare  considerazioni  sopra 
»  le  particolari  circostanze  di  essa  provincia  y  siamo  vennli  nella 
»  determinazione  di  porre  quelli  abitanti  in  grado  d'esercitare  con 
»  piena  libertà  la  loro  indostria  in  ogni  genere  di  coltivazione  ee.  » 
Da  queste  parole  chiaramente  emerge ,  essersi  il  Principe  accorto 
della  insafflcienza  dei  lavori  fatti  per  il  bonificamento  maremmano, 
perchè  non  precedati  dai  necessari  provvedimenti  economici  e  legi- 
slativi. 

(25}  Il  Monte  de*  Poiehi  fa  fondato  in  Siena ,  al  dire  del  Gigli , 
neir  anno  1623  al  daplice  oggetto  di  soprintendere  al  Monte  Pio ,  e 
d'amministrare  i  paeeoli  pubblici  dello  Stato  senese,  esigendo  il  prò* 
vento  detto  delle  fide ,  non  che  il  pedaggio  imposto  sui  bestiami  cbe 
uscivano  ed  entravano  nello  Stato  antedetto.  Leopoldo  I  con  quello 
editto  del  suddivisalo  giorno  che  principia:  Volendo  noi  rimuovere  ee», 
soppresse  il  suo  magistrato  ai  soli  effetti  del  pascolo  ;  ma  il  Monte 
rimase  in  piedi  per  l' ingerenza  dei  p^gnt ,  ed  ancbe  coma  baaeo 
di  depoiUi  e  prestiti. 
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ai  confini  dello  Stato  sui  bestiami ,  ed  abrogata  la 
tassa  di  macellazione  in  tutto  il  Granducato,  eccet-^ 
taate  le  città  gabellabili  (26).  I  possessori  di  mandre 
voltarono  allora  le  fMe  dal  Monte  de'  Paschi  ai  pro^ 
prìetari  del  suolo;  e  questi  affrancando  le  terre  colle 
Comunità  y  le  redensero  da  servitù  che  ne  aumenta- 
rono il  prezzo.  Il  retratto  deir  affrancazione  pose 
le  Comunità  in  grado  di  ricompensare  i  comunisti 
del  diritto  di  macchiatico  e  legnatico ^  che  equivaleva 
ad  una  continua  devastazione.  Altamente  saggia  ed 
ingegnosa  fu  adunque  siffatta  operazione  legislativa 
per  più  titoli  spinosissima ,  attesa  la  diversità  d' inte- 
ressi che  abbracciava  y  i  quali  però  rimasero  tutti  sal- 
vati e  protetti.  E  con  Tintendimento  di  rendere  viepiù 
libere  le  industrie  pastorale  ed  agraria  vennero  pari- 
mente abolite  le  antiche  leggi  che  proibivano  ai  pos- 
sessori dentro  un  raggio  di  14  miglia  da  Firenze 
d'ammettere  gli  armenti  mansionari  a  pascolare  anco 
nelle  proprie  terre  in  autunno ,  inverno  e  primavera. 
Gessò  pur  l'obbligo  che  avevano  quelli  dentro  le  S 
miglia  di  denunziare  il  bestiame  pecorino  stanziale, 
nonostante  il  divieto  permanente  del  pascolo.  Leopoldo 
che  conosceva  quanto  simili  errori  nuocevano,  senza 
nulla  produrre  di  buono,  non  fu  restio  a  proscri- 
verli (27).  Già  aveva  abolite  le  comandate  di  sopra  men- 

(26)  Vedi  r  ediUo  del  summenzionato  giorno  iniziato  colle  pa- 
role: La  eoslaiìie  persiuuione  ee, 

(27)  Yedansi  le  leggi  del  4  dicembre  1774,  e  13  giugno  1780. — 
In  questo  anno  177S,  una  società  di  dotte  persone  fece  coniare  ttl 
Granduca  la  medaglia  coir  epigrafe  <i  Liberiate  Frumeniaria  resUtula. 
Opeg  Auclae,  »  Ne  fu  coniata  altra  col  motto  <c  Felicilas  Publica  » 
diversa  però  nella  rappresentazione  da  quella  coniata  nel  i768  che 
porta  scolpita  eguale  leggenda. 
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zionatCy  come  non  andò  guarì  cherestitaì  la  Kberta  na-* 
turale  alle  vendemmie  (28).  Imperciocché  y  V  uso  ed  il 
godimento  della  proprietà  rurale  restarono  affrancati 
totalmente  dagli  oneri  che  gli  yincolayano  ai  terzi  ^  e 
r industria  generale  protetta  dall'egida  della  libertà, 
richiamò  V  abbondanza  e  Tagiatezza  neiravventurosa 
Toscana.  Il  famigerato  pievano  Paoletti ,  che  ben  a 
ragione  aveva  declamato  contro  le  tasse  e  le  servitù 
che  distoglievano  i  contadini  dai  lavori  rurali  nei 
tempi  più  propizi ,  rimase  siffattamente  appagato  nei 
suoi  desideri  di  veder  avvantaggiata  la  sorte  della 
classe  più  utile  e  negletta  della  società. 

§.  3. 
Concordato  particolare  colla  S.  Sede. 

V  esaltazione  al  pontificalo  del  cardinale  Gio* 
Angelo  Braschi  avvenuta  il  dì  IS  febbraio  dei  cor- 
rente anno ,  indusse  il  sospetto  neir  animo  del  Gran- 
duca ,  che  non  sarebbe  stato  Papa  troppo  ligio  alla 
sua  Casa.  Laonde  risolse  di  richiederlo  subito  di  ve- 
nire alla  conclusione  di  un  concordato  generale, 
conforme  il  suo  antecessore  s'era  manifestato  proclive. 
Tentatone  l'animo,  lo  trovò  sostenuto  più  del  dovere, 
e  però  abbandonata  per  allora  Tidea  di  mettere  in 
discussione  tutte  le  materie  di  disciplina  e  di  giu- 
risdizione controverse  e  controvertibili,  venne  inta- 

(28)  Le  comandate  o  servitù  personali  reslarooo  abolite  in  Tìrtù 
(lei  regolamenti  generali  concernenti  V  organizzazione  comunale ,  dei 
quali  abbiamo  fatto  cenno  neir antecedente  paragrafo;  e  rispetto 
alle  vendemmie  fa  provveduto  colla  legge  del  di  18  Marzo  1786. 
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volato  soltanto  V  accordo  per  le  pensioni  posanti  sul 
beneQzi  detti  concisterialu  S' arrivò  presto  al  termine 
delie  trattative ,  essendoché  nel  di  6  ottobre  di  questo 
medesimo  anno.  Pio  VI  segnò  il  breve  del  concor- 
dato munito  poscia  dal  Granduca  éeWexegualur  regio 
per  renderlo  obbligatorio  in  Toscana  (29).  Laonde,  ìb^ 
Corte  di  Roma  depose  qualunque  titolo  di  pensione 
sopra  i  beneflzi  toscani,  eccettuate  le  Mense  di  Pisa 
e  d'Arezzo,  sulle  quali  ebbe  facoltà  dMmporne  anche 
in  futuro,  sempre  che  per  la  metà  almeno  fossero 
conferite  ad  ecclesiastici  toscani  a  proposizione  del 
Granduca.  Nel  prossimo  anno  fu  partecipato  ai  Ve- 
scovi aventi  giurisdizione  nello  Stato  il  concordalo 
colle  condizioni  da  Roma  in  esso  taciute,  sebbene 
stabilite,  all'oggetto  d'invitarli  a  dar  nota  dei  par- 
rechi  e  cherici  più  poveri  e  meritevoli  di  soccorsi , 
onde  il  Principe  nel  proporre  al  Pontefice  i  sog- 
getti da  pensionarsi,  non  incorresse  in  sbagli  per  di- 
fetto d'informazione  (30).  L'esito  pronto  e  soddisfa- 
cente di  questo  particolare  concordato ,  che  tuttora 
vige,  perchè  fondato  sopra  principj  moderati  e  sop- 
portabili, avrebbe  meritato  di  esser  imitato  in  altri 
posteriori  casi  per  il  bene  della  Chiesa  e  dello  Stato. 
Pio  VI  sentiva  assai  per  natura  di  ciò  che  i  curia^ 
Hsli  romani  appellano  prerogative  della  Sede  Aposlo- 

(29j  Questo  brwt  che  riportiamo  ikéìV  appendice  at  N.®  XVII 
esiste  oel  Fascicolo  72  dei  docamenti  originali  delle  Rifarmagioni 
proveooti  d^ìV  Archivio  Mediceo, 

(30)  La  circolare  che  accompagnò  il  breve  ai  vescovi  aventi 
giurisdizione  spirituale  in  Toscana ,  è  del  luglio  1776,  ma  manca 
della  data  del  giorno. 
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tica;  ma  la  sua  nobile  indolo  lo  portava  ad  esser 
mite  ed  equo  tutte  volte  cbe  questi  non  facevano 
a  tempo  d' impressionarlo  a  loro  talento.  In  tal  caso 
era  mansueto,  quanto  inflessibile  nei  casi  contrari , 
come  sempre  avviene  con  gli  uomini  della  sua  teoH 
pra.  Gli  astuti  cortigiani  gli  posero  in  mala  vista 
le  riforme  toscane ,  per  cui  divenne  sommamente  diP- 
fidente,  e  spesso  ostile  al  Granduca ,  il  quale  persuaso 
della  necessità  di  riformare  la  disciplina  in  molte 
parti  rilassata  e  corrotta,  seguitò  pertanto  in  suo 
cammino. 

§.4. 
Prùibizione  delle  questue  e  degK  eremiti. 

Sin  dai  vecchi  tempi  del  principato  Mediceo 
erano  stale  divulgate  leggi  severissime  contro  i  que- 
stuanti, anche  sotto  pretesto  di  religione  e  di  opere 
pubbliche ,  colla  comminazione  pei  trasgressori  della 
frusta  e  dei  lavori  forzati  ad  arbitrio  (31).  Nondi- 
meno venivano  tuttogiorno  violate  impunemente;  tanto 
che  la  Reggenza  rinnovò  i  rancidi  bandij  eccettuan- 
done le  compagnie  del  Sacramento  nel  circondario  ddla 
propria  parrocchia,  e  i  frati  mendicatiti ^  se  però  mu- 
niti fossero  delFannuenza  episcopale  (32).  Donde  ne 
procede  che  i  questuanti  autorizzati  erano  più  di 
quelli  che  in  addietro  elemosinavano  abusivamente. 

(31)  Nella  raccolta  del  Caolini  possono  riscontrarsi  i  bandi  del 
24  aprile  ll(91 ,  e  22  giugno  168S. 

(32)  Legge  del  di  25  dicembre  1764. 


Libro  V.  Cap-  lY.    (1T76;  187 

Leopoldo  I  attese  a  mettavi  il  debito  fraio^  e  dichiarò 
spettare  alle  Comunità  i  generi  e  danari  questuati  in 
(rode  (33).  V  egregio  Paolotti  pierano  di  Villamagna 
lo  aveva  preceduto  con  gli  scritti  rapporto  alla  que- 
stua de*  frati.  Sembrava  cosa  troppo  indiscreta  al 
prenominato  ecclesiastico,  che  migliaia  di  robuste  per** 
sono  se  ne  vivessero  inerti  a  carico  dei  devoti ,  e 
specialmente  dei  poveri  campagnoli.  Il  suo  ragiona^ 
mento  ridotto  a  stretti  termini  consiste  in  questo  : 
gli  ordini  regolari  utili  alla  società  debbono  essere 
stabilmente  e  con  decenza  provveduti  dalla  società: 
se  altri  vi  sono  che  vogliano  appartarsi  dal  mondo, 
imitino  gli  antichi  cenobiti ,  vale  a  dire ,  contem- 
plino ma  vivano  del  lavoro  delle  proprie  braccia  (34). 
Non  pertanto  clredè  il  Principe  avventurare  un  colpo 
che  recidesse  l'albero  alta  radice,  onde  si  limitò 
a  disperdere  gli  eremiti  o  romiti  y  sorte  di  gente 
curiosa  ed  anfibia ,  che  aveva  un  po'  del  Frate  e  un 
po' del  secolare  (35).  Si  dicevano  (erztart  di  S.  Fran- 
cesco ,  0  di  altro  ordine  religioso ,  mentre  però  non 
dipendevano  da  nessuno,  ed  isolatamente  vivevano 
in  luoghi  solitari ,  e  per  lo  più  presso  cappelle  o  ta- 
bernacoli in  venerazione  agli  abitanti  ciroonvicinl. 
Campavano  d' elemosine,  che  raccoglievano  in  quan- 
tità per  quel  loro  aspetto  lurido,  modesto  fra  il  de- 

(33)  Legge  del  di  82  ottobre  1776. 

(34)  L' opera  del  pievano  Paoletli  in  cai  si  leggono  quéste  co<ie 
ha  per  titolo  :  Veri  mexxi  per  rendere  felici  le  società  ,  stampata  nel 
1772. 

(35)  L'aboliiione  dei  romiti  Tenne  comandata  col  motaproprio 
del  di  4  novembre  1776,  e  confermata  dalla  eircolart  del  di  8  aprile 
1777. 
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voto  ed  il  furbo  ^  cbe  tanto  vale  ad  alloppiare  le  don- 
naccole ed  i  gonzi.  Ma  neli'  interno  dei  romitori 
mangiavano,  bevevano  e  facevano  altre  cose  assai 
lautamente.  Ospitavano  sovente  i  malandrini ,  e  cor- 
revano voci^  cbe  talora  fossero  con  essi  d' accordo  e 
loro  tenessero  di  mano. 

Imperoccbè»  ben  meritò  della  religione  e 
della  patria  il  Paoletti  declamando  contro  costoro,  e 
da  principe  eminentemente  savio  e  morale  si  con- 
dusse Leopoldo  I  ordinandone  la  distruzione  (36). 
Fatti  a  tutti  deporre  i  bizzarri  abiti  cbe  indossa- 
vano, i  forestieri  ebbero  il  bando  perpetuo  dal  gran- 
ducato, ed  i  nazionali,  se  giovani  e  validi,  obbligati  al 
lavoro ,  se  veccbi  o  impotenti ,  tollerati ,  ma  sorve- 
gliati dalla  polizia,  e  senza  poter  questuare.  Qualche 
avanzo  ancora  però  ne  resta  nelle  parti  più  recoA- 
dite  ed  aspre  degli  Appennini.  In  quanto  alle  questue, 
quasi  nessun  effetto  in  generale  produsse  Y  ordinanza 
antedetta,  per  cui  in  appresso  fu  di  mestieri  ingiun- 
gere ai  vescovi  di  non  autorizzare  altrimenti  verun 
istituto  religioso  a  mendicare  senza  V  espressa  licenza 
sovrana  (37).  Nonostante  V  abuso  continuava  tuttavia 
vari  anni  dopo ,  fino  al  punto  di  dover  ricorrere  a 
più  severe  misure  per  farlo  cessare  (38).  Riuscì  in- 

(36)  Dalle  notizie  eensuarie  conlenate  nel  docameolo  XXXVII 
deW  Aftpendice  al  lom.  I,  conosce  già  il  lettore,  che  nel  17S5  il  Da- 
merò (lei  romiti  ascendeva  a  144;  ma  da  ana  rappresentanza  del  se- 
nalor  Racellai  del  di  10  settembre  1776,  esistente  nella  Segreteria  di 
Stato,  si  rileva  esser  diminuito  a  quest'epoca  fino  a  107,  cioè  6S  nel 
dominio  fiorentino^  IS  nel  senese,  e  21  nella  Maremma. 

(37)  Circolare  del  di  12  gennajo  177S. 

(38)  Vedansi  le  circolari  del  di  primo  marzo  e  19  loglio  1783. 
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vano  pur  questa  ;  dimodoché  y  i  frati ,  i  terziari  j  i 
bizzochi  indisposero  sempre  più  gli  animi  dei  gover- 
nanti y  i  quali  conosciuta  a  prova  la  riottosa  indoci- 
lità di  tali  genie,  appiglìaronsi  al  partito  di  diminuirte 
a  poco  a  poco^  meno  gli  Ordini  veracemente  utili  al 
servizio  religioso,  ed  al  sollievo  dell' umanità  languente. 
Donde  ne  provennero  le  nuove  discipline  dirette  a 
minorare  le  vestizioni ,  delle  quali  parleremo  più  in- 
nanzi; essendoché  il  Granduca  quanto  era  disposto 
a  favorire  i  regolari  d'edificazione  al  pubblico,  al- 
trettanto risoluto  moslràvasi  di  voler  diradare  quelli 
che  colle  insubordinazioni ,  con  gì'  intrighi  ed  i  ma- 
lesempi  servivano  di  scandalo. 

§..  5. 

Pompeo  Neri  finisce  di  vivere. 

A  dì  15  settembre  del  corrente  anno  ebbe 
a  soffrire  la  Toscana  un' amarissima  perdita  colla 
morte  di  Pompeo  Neri,  che  sovente  abbiamo  ram- 
mentato con  lode,  la  maggiore  delle  quali  racchio- 
desi  neir  essere  stato  lungamente  moderatore  del  ga- 
binetto Leopoldino.  Ben  vero  é  altresì,  che  dal  1774 
in  poi  passava  della  freddezza  fra  il  Granduca  ed  il 
presidente  del  suo  consiglio,  il  quale  aggravato  da- 
gli anni ,  estenuato  dagli  studi  e  dalle  fatiche  mini- 
steriali, poca  parte  prese  nel  maneggio  degli  affari. 
Era  il  Granduca  nel  colmo  dell'  energia  giovanile , 
ed  il  Neri  già  molto  inoltrato  nella  vecchiezza,  donde 
quasi  sempre  addiviene  una  certa  dissonanza  d'idee 
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e  di  procedunentL  Gli  eneiHiii  che  da  ogai 
m  eteraTano  per  celelnrare  le  gesta  dd  monarca  lo- 
wanoy  forse  troppo  creduti  erano  ia  Corte  ;  la 
cosa  se  a  tutti  è  nocerole ,  ai  giovami  principi 
ciafanente  riesce  di  sommo  pregìodìzio.  fl  amcello  di 
se  cresce  a  dismisura ,  Y  orgo^io  trasasoda ,  e  ^ 
astati  cortigiaiii  stanno  là  presti  ad  ìnlnmieltersi  per 
alienare  i  sovrani  dai  consis^ri  fidi,  saggi  ed  esperti 
LeopcMo  volerà  camminare  ndla  via  ddle  riforme 
con  tal  rapidità,  che  al  Neri  sembrava  preripitaiione, 
per  coi  ne  doivò  il  rafllreddamento  testé  ea— ciaio. 
Ed  in  (alti  alcuni  suoi  passi  o  troppo  accelerati,  o 
non  abbastanza  ponderati,  convenne  talora  ritrarre 
o  correggere.  Quindi  F  adagio  del  vecchio  ministro 
conteneva  il  massimo  accorgimento  politico,  neces- 
sano  a  render  maturi  e  perfetti  gli  ordinamenti  dei 
governi,  dai  quali  dipende  la  felicità  dei  popoli,  e 
la  fama  e  dignità  dei  principi.  Versatissimo  nelle 
scienze  tutte  che  colla  giurisprudenza  hanno  rda- 
zione ,  ebbe  ognora  presenti  i  principi  universali  dd- 
r  umana  ragione  nella  condotta  e  decisione  dei  n^^ozi 
di  stato.  In  sua  giovinezza  insegnò  dalla  cattedra  in 
Pisa  le  nozioni  del  diritto  pubblico,  nel  tempo  slesso 
che  Bernardo  Tanucci,  cotanto  benemerito  dd  reame 
di  Napoli,  vi  leggeva  il  diritto  civile  (39).  Laonde, 
in  tutte  le  operazioni  legislative,  economiche,  am- 
ministrative e  politiche  in  cui  il  Neri  fu  chiamato  a 

(39)  lì  Fabroni  Della  tua  Storia  deW  UnìvertUà  di  FUa,  Undo  IH» 
comparle  i  pia  belli  elogi  ai  profeasori  Neri  e  Tanocci,  conaideraU 
come  caUedralicly  ed  ambedae  tanto  pia  merileToli  d'eocomi  pei 
serTigi  resi  dal  primo  alla  Toscana  ed  alla  Lombardia,  ed  il  secondo 
al  reame  di  Napoli. 
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parte  y  trionfa  sempre  il  rispelto  al  gius  delie  genti 
accompagnato  alla  sagace  e  prudente  applicazione  dei 
particolari  casi.  La  logica  continuità  d'azione  formò 
il  suo  invariabile  carattere ,  che  sqppe  pur  infondere 
neir  amministrazione  della  cosa  pubblica.  Questa  qua- 
lità utilissima  ed  ammirabilissima^  quanto  rara  negli 
uomini  di  stato ,  è  un'  emanazione  del  sapere  j  del 
criterio  e  della  temperanza  deH'aoimOy  donde  si  forma 
Tud^ergo  dell'impassibilità  contro  i  dardi  delle  pas- 
sioni cbe  sottomettono  tutti  quelli  cbe  ne  sono  prì?i. 
Qual  fosse  il  pernio  intomo  a  cui  s'aggira- 
vano le  massime  e  dottrine  politicbe  professate  dal 
Mentore  illustre  del  primo  Leopoldo,  ce  lo  lasciò 
scritto  in  tal  sentenza:  <c  La  buona  fede  è  come  la 
c<  moneta ,  cbe  se  mai  dal  sovrano  si  peggiora ,  esso 
a  medesimo  è  quello  cbe  ne  risente  i  piii  pericolosi, 
«  più  estesi  e  più  diuturni  effetti  :  l' istesso  succede 
«.  della  pubblica  flducia ,  che  se  mai  viene  alterata , 
«  ti  sovrano  è  il  primo  a  risentire  le  conseguenze 
«  sinistre  della  diffidenza  cb'egli  avrebbe  ispirato. 
CI  Per  la  qual  cosa,  il  sovrano  in  ogni  dominio,  per 
a  essenza  della  sovranità ,  è  sempre ,  e  dev'  esser  il 
«  più  galantuomo  del  paese  (40).  »  Ma  ciò  che  più 
monta  professò  il  Neri  quest'aureo  concetto  anche  sui 
banchi  ministeriali  da  esso  occupati ,  e  che  seppe  far 
apprezzare  a  quanti  ebbero  occasione  d'av vicinarsi. 
Nutrito  di  liberi,  maschi   ed  elevali  studi',  non  si 

(40}  Queste  memorabili  parole  del  noaUo  Pompeo  si  leggono  nel 
respcnso  HI,  pag.  466  e  seguenti,  inserito  nel  tomo II delle  deeiiicni 
dì  Gio.  Bonaventura  Neri-Badìa  suo  padre ,  magistrato  di  singolare 
ingegno ,  di  grande  sapienza  e  d*  interi  costami. 
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fermò  mai  sulle  minuzie  che  impiccoliscoDO  i  mini- 
stri ,  e  danno  gretta  e  svantaggiosa  opinione  dei  go^ 
verni ,  ed  invece  curò  assai  gli  affari  di  rilievo ,  co- 
me quelli  che  più  interessavano  allo  Stato ,  e  meglio 
s' addicevano  air  altezza  del  suo  intendimento.  Quindi 
una  flsonomia  grave  e  maestosa  assunse  il  potere 
governativo  durante  il  ministero  di  lui.  Leopoldo  I 
molto  apprese  dal  Neri^  ed  immenso  fu  il  bene  che 
ne  derivò  alla  Toscana;  e  molto  più  salutari  sareb- 
bero stati  gli  effetti  delle  sue  riforme ,  se  un  perso- 
naggio di  ugual  merito  avesse  occupato  il  posto  da 
esso  lasciato  vuoto  morendo.  La  trasmissione  della 
sovranità  granducale  nel  principe  Francesco  di  Lo- 
rena innestato  a  Casa  d' Austria ,  feee  perdere  alla 
Toscana  l'autonomia  diplomatica  esterna,  per  cui 
l'antica  scuola  degli  uomini  di  stato  andò  in  deca- 
denza ;  essendoché  fossero  incontanente  soppresse  le 
legazioni  tenute  dai  Medici  presso  le  principali  corti 
d' Italia y  non  che  d'Europa.  L'acquisto  delle  cogni- 
zioni è  in  certo  tal  qual  senso  paragonabile  al  com- 
mercio delle  cose  ;  ha  d'  uopo  d' incaricati  speciali 
che  le  curino  e  se  ne  occupino  esclusivamente.  Donde 
n'emerge  che  la  scienza  e  l'arte  di  governare  gli 
stati  richiedono  esser  di  contìnuo  studiate  fra  le  di- 
verse nazioni  per  arricchire  il  proprio  paese  coU'e- 
sperienze  altrui ,  tutte  volte  che  l'utilità  e  la  con- 
venienza ne  siano  manifeste.  Platone  il  filosofo  diceva: 
Quelli  i  quali  non  hanno  veduto  che  il  proprio  paese, 
sono  come  coloro  che  di  un  gran  Ubro  non  abbiano 
letto  che  una  sola  pagina.  Perciò  con  molta  sagacia 
i  principi  Medicei  inviavano  legati  all'estero  i  sog- 
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getti  che  volevano  in  seguito  destinare  agli  uffici  del 
loro  gabinetto  y  in  cui  raramente  ammessero  ministri 
inetti.  Nel  fare  il  giro  delle  corti  straniere  apprende- 
vano aggiustatamente  quanto  valutar  dovessero  la 
patria,  ed  estimare  ancora  i  potentati  che  più  con- 
veniva prediligere  o  temere.  Ed  intanto  studiavano 
i  costumi  e  le  istituzioni  dei  vari  popoli;  cosicché 
s'addobbavano  di  quella  superiorità  di  cognizioni  e 
d'idee^  che  assai  giova  a  meritare  stima  e  rispetto 
ai  governanti. 

Estinta  la  prosapia  Medicea ,  le  relazioni  del 
Granducato  all'  estero  si  confusero  oon  quelle  d' Au- 
stria; per  cui  non  solamente  furon  queste  subordi- 
nate alle  mire  del  gabinetto  imperiale ,  ma  i  Toscani 
non  ebbero  più  modo  d'esercitarsi  neir arringo  di- 
plomatico, ed  allora  incominciarono  ad  avvezzarsi 
air  indifferentismo ,  il  quale  ben  presto  infiacchì  il  sen- 
timento nazionale.  E  sebbene  coir  avvenimento  al 
trono  di  Leopoldo  I  il  governo  della  Toscana  restasse 
separato  ed  indipendente  dall'  Austria,  nullameno  esso 
continuò  ad  esser  rappresentato  alle  corti  dai  diplo- 
matici austrìaci,  onde  non  potè  aver  rapporti  ed 
aUeanze  che  non  fossero  di  genio  ai  ministri  cesarei. 
Imperciocché,  T  individualità  del  Granducato  non  figura 
nella  storia  diplomatica  esterna  neppur  regnante  detto 
monarca ,  tranne  le  vertenze  colla  Corte  romana,  le 
quali  però  sono  di  tal  natura  da  potersi  interamente 
riferire  al  governo  civile  interno.  Pompeo  Neri  quan- 
tunque non  fosse  mai  ambasciatore  all'estero,  ebbe 
peraltro  famigliarità  coi  personaggi  più  distinti  ed  ad- 
destrati dei  suoi  tempi  ;  e  siccome  dotato  di  straor- 

Timo  IL  13 
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dinario  acume,  profittò  maravigliosamente  delle  loro 
cognizioni  ed  esperienze.  Anche  prima  che  Maria  Te^ 
resa  io  nominasse  presidente  del  Censimento  detta 
Lombardia  ,  Benedetto  XIV ,  tratto  dalla  di  lui  fama, 
invitavalo  ad  alte  funzioni  in  Roma ,  che  non  credè 
ben  fatto  accettare.  Andato  a  Milano ,  città  in  coi 
allora  fioriva  il  celeberrimo  Cesare  Beccaria  ed  altri 
elettissimi  ingegni,  coi  quali  struise  amicizia,  ebbe 
agio  d' accrescere  il  patrimonio  del  sapere  ;  ed  at- 
tesi gli  ordinamenti  municipali  da  esso  fondati  nel* 
l'insubre  contrade,  tuttavia  chiaro  vi  suona  il  suo 
nome.  E  per  av<ventura  alla  maturità  del  senno  ed 
alla  trascendente  capacita  accoppiava  eziandio  som- 
ma benevolenza ,  qualità  che  lo  resero  generalmente 
slimato  e  riverito  dai  popoli ,  ed  apprezzato  ed  amato 
dai  grandi  cui  toccò  in  sorte  d' avvicinare.  Esemplar- 
mente onesto  e  disinteressato,  non  cumulò  ricchezze, 
non  ebbe  sete  di  titoli  e  decorazioni  (41  ),  non  lasciò 
in  veruna  guisa  trasparire  idee  di  superiorità  su  gli 
altri ,  per  modo  che  fu  generalmente  reputato  dd 
più  compiti  personaggi  del  suo  tempo.  Ma  dell'  onore 
e  delle  prerogative  del  principato  ognora  si  dimostrò 
geloso  ed  acerrimo  difensore,  quanto  indefesso  nel 
procurare  il  maggior  bene  possibile  alla  nazione.  In 
una  parola,  il  suo  periodo  ministeriale  va  contras- 

(41)  Il  delicatissimo  ministro  volle  separare  la  sua  quota  del 
palrimonio  avito  da  quella  del  fratello,  perchè  contro  il  di  lai  parere 
acquistò  dei  beni  alienati  da  pubbliche  amministraiioni  a  sua  pro- 
posizione. E  lanlo  ne  fu  indignato  che  lasciò  unica  erede  la  sorella 
Spannocchi.  ~-  La  corle  d'Austria  gli  conferi  la  croce  di  S.  Ste« 
fano  d'Ungheria, da  esso  rarissimamenle  portata,  dicendo  non  esserne 
meritevole. 
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segnato  da  noUlissime  caratterìstiche,  cioè  dalla  giù* 
stizia  y  dalla  probità  y  dall'  abboodania  dei  himì  e  da 
dotti  consigli.  Le  sue  yarie  opere  a  stampa ,  e  le 
molte  scritture  che  giacciono  inedite  nei  nostri  archici 
stanno  a  far  fede ,  che  le  di  lui  yirtù  e  sapere  supe* 
rano  dì  gran  lunga  il  poco  che  ne  abbiamo  detto  (^%). 
E  le  sue  rarissime  rirtii  appunto  ci  mossero  a  fame 
qui  commemorazione  per  due  cagioni  :  la  prima  per 
accennare  i  motiyi  ai  quali  riferir  si  debba  la  pe* 
nurìa  degli  uomini  di  stato  fra  noi  nei  seguenti  tempi: 
la  seconda  per  segnalare  V  epoca  in  cui  Y  andamento 
goyernatiyo  scemò  di  gravità,  di  connessione  e  di 
temperanza.  Sebbene  il  Granduca  neppur  dappoi  de- 
yiasse  dal  precedente  sentiero^  nondimeno,  poiché  non 
incontrò  nel  conte  Vincenzo  Alberti  un  successore  di 
pari  intendimento  e  dottrine  fornito  come  il  Neri, 
oscitanze^  precipitazioni  di  non  lieve  momento,  ed 
atti  sgregati  e  poco  fra  loro  consonanti,  avremo  di 
quando  in  quando  a  notare  nei  tratti  successivi. 

§.  6. 
Soppressione  di  antiche  magislralure. 

Effettuata  la  riforma  dell'  anuninistrazione 
della  giustizia  civile  e  criminale  nelle  provincie,  di 
che  tenemmo  proposito  nel  S   !•  dell' antecedente 

(42)  Angelo  Rìdolfl  profetftre  nell'  Uoivertité  di  PadoTi  tUmpò 
nel  1S17  il  migliore  elogio  che  ti  eoooiet  dei  Neri  ;  ma  per  qoanlo  ab» 
bia  lodato  rilloaCre  mÌDistro,  aasai  pia  arrebbe  poColo  encomiarlo 
se  arease  esaminate  le  molle  acrittore  di  gioriaprudensa,  d'econo- 
mia e  di  petttiea  eiialena  negU  ardu? i  dello  Stalo. 
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capitolo,  viepiù  moslruosa  ed  incompatibile  era  di- 
venuta la  moltiplicità  e  giurisdizione  dei  tribunali  di 
Firenze,  massimamente  nelle  materie  criminali.  Il 
Neri  aveva  ciò  compreso  da  lunga  mano,  per  cui  pro- 
pose doversi  eseguire  intera  la  riforma;  se  non  che 
prevalse  il  riflesso  di  gradualmente  disfare  l'antico  edi- 
ficio per  non  eccitar  di  troppo  l'irrequieto  e  subitaneo 
umore  dei  Fiorentini,  attaccatissimi  alla  conservazione 
dei  vecchi  magistrati.  Ma  il  crescente  bisogno  di  ren- 
der uniforme,  semplice  e  pronta  la  spedizione  delle 
cause  criminali  e  delle  trasgressioni  di  polizia,  indusse 
tosto  il  Granduca  a  promulgare  la  legge  che  tra- 
sformò il  magistrato  degli  Olio  di  Guardia  e  Balia  (43) 
in  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  (44).  Il  Promotor 
Fiscale  ed  il  Cancelliere  di  Campagna  rimasero  sop- 
pressi. La  giurisdizione  criminale  privativamente  eser- 
citata dalla  Camera  Granducale,  Camera  delle  Co- 
munità, Camera  di  Commercio,  Magistrato  di  Sanità, 
UOzio  dei  Pupilli,  Tribunale  dei  Conservatori  delle 
Leggi  e  Proconsolo,  Archivio,  Monte  Comune,  Monte 
di  Pietà ,  Spedale  degl'  Innocenti ,  Opera  di  S.  Maria 
del  Fiore ,  Bigallo ,  Congregazione  di  S.  Gio.  Battista, 

(43)  Il  Magistrato  dei  SS.  OUo  di  Guardia  e  Balia  fa  istiloilo 
dalla  Repubblica  nel  1375.  Dovevano  gli  Otto  esser  scelti  fra  i  baoni 
cittadini  e  valenti  uomini,  veracemente  guelG,  per  durare  un  anno 
in  carica.  Incombeva  loro  principalmente  tener  quieta,  vigilata  ed 
in  libertà  Firenze ,  con  autorità  di  gastigare  e  punire  anco  nel  capo 
i  malfattori  e  ribelli.  Riunivano  pure  molte  altre  attribuzioni  giudi- 
ciarie  e  di  sorveglianza  politica  gelosissime.  Creato  dai  Medici  VÀu- 
dilor  Fiscale  venne  dichiaralo  preside  degli  OUo,  che  pertanto  restarono 
al  medesimo  passivi  in  tutto  e  per  tutto ,  non  che  dei  funzionari  i 
quali  ne  formavano  il  tremendo  codazzo. 

(**)  Editto  del  di  26  maggio  17T7. 
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e  di  qualsivoglia  altro  dicastero  ed  offlcio,  andò  de- 
voluta e  concentrata  in  detto  supremo  magistrato 
composto  dì  un  auditore  e  di  tre  assessori  permanenti. 
VAtiditor  Fiscale  seguitò  ad  esercitare  come  in  passato 
la  presidenza  nel  nuovo  tribunale^  e  sotto  la  sua  dipen- 
denza vennero  posti  i  quattro  commissari  di  quartiere 
allora  creati  per  attendere  al  disbrigo  degli  affari 
economici  e  di  bassa  criminalità ,  e  per  sorvegliare 
la  città  in  tutti  i  rapporti  di  polizia.  Pochi  anni  dopo 
scomparve  anche  Y  Auditor  Fiscale  di  trista  origine^ 
e  dì  più  iniqua  memoria,  attese  le  infami  condanne  e 
conflscazìoni  di  cui  era.brutlato  quell'ufficio.  Ma  sulle 
sue  ruìne  sorse  gigantesca  la  Presidenza  del  Buon-Go- 
vemOf  alla  quale  fu  confidata  la  direzione  generale  di 
polizia  nel  Granducato  (45).  In  seguito  divenne  questo 
un  ministero  formidabile ,  e  talvolta  insidioso  ed  arbi- 
trarìOy  attesa  l'autorità  di  cui  era  investito,  ed  i  mezzi 
che  aveva  a  sua  disposizione.  Però  nella  soppressione 
àelV Auditor  Fiscale  vi  fu  questo  di  buono,  che  la  so- 
printendenza all'  ordine  giudiciario  dello  Stato  fu  con- 
ferita al  presidente  del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia, 
carica  in  tal  circostanza  istituita,  ed  affatto  separata 
ed  indipendente  dal  ministero  del  Buon-Governo. 

Gontemporaneamente  ai  commissari  soprad- 
detti comparve  un  ispettorato  di  polizia ,  al  cui  ti- 
tolare furono  accordate  amplissime  facoltà  in  con- 
trapposto al  bargello  caporione  della  troppo  prediletta 
sbirraglia  (46).  Un  pernicioso  antagonismo  s' ingenerò 

(45)  Motuproprio  del  di  23  aprile  1784. 

(46)  Qaeslo  ispeUore  fa  Gioseppe  CheloUi  già  capo-sqaadra  di 
abìrrl,  a  (al  eariea  nominalo  con  moCoproprio  del  28  maggio  1777, 
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pertanto  fra  il  bargello  e  r  ispellare ,  sòtrro  aach'easo. 
L'oso  attrafCTMTa  l'altro  vi  persegmlare  i  rei  di 
deliUì  ordfiiarì ,  ed  I  deUttoosi  firattanlo  se  ne  an- 
davano vìa  impanL  Ma  Y  ispeitore ,  persona  iaune- 
rìtameote  accetta  e  famigliare  al  Prìncipe^  seppe  an- 
dargli tanto  a  genio  con  solleticarlo  in  qoda  smodala 
propeniiiooe  di  penetrare  là  dove  ogni  discreto  so- 
vrano deve  arrestarsi  9  che  ebbe  agio  d'immagi- 
nar disordini 9  commetler  furti,  calunniare  onesti 
cittadini,  vessare  gli  uomini  dabbene,  e  mett^^  in  fa- 
vore i  perversi  a  suo  talento.  Leopoldo  era  sdegnatissH 
mo  di  vedersi  molte  volte  deluso  nelle  sue  espettazioni; 
ma  il  gradito  spionaggio  dell'  ignominioso  Chelotti  lo 
seduceva  talmente,  da  non  trovar  modo  di  levarselo 
d'attorno.  1^  sua  collera  peraltro  aveva  dell' irra- 
gionevole, perchè  ad  un  sovrano  non  è  lecito  accor- 
dare cieca  fiducia  a  gentaglia  di  cosi  corrotta  ed  in- 
fima lega;  né  tanto  meno  dee  ammettere  alia  sua 
confldensa  famigliari  di  non  provata  integrità  e  repu- 
tazione, i  quali  screditano  il  principe  in  faccia  all'  uni- 
versale. Era  ingiusta,  perchè  da  lui  slesso  scaturiva,  la 
cagione  involontaria  dei  disordini  e  ruberie  Ghelot- 
liane,  cioè  quel  voler  troppo  sapere  dei  fatti  altrui,  lo 

col  raggaardevole  slipeodio  di  Bcudì  600.  NondìmeDO  egli  abasando 
del  favore  del  Principe  s*  abbandonò  ad  ogni  aorla  di  corranone,  fino 
al  punto ,  che  per  ordine  dello  sleaso  Granduca  fa  scritto  il  sao  nome 
nella  lista  degli  inrami  delatori  affissa  al  palano  pretorio ,  a  qualifi- 
calo insieme  con  altri  di  falso  spifma^io.  Ma  non  pertanto  I  calnn- 
niali  da  lui  poterono  aver  le  convenienti  riparaiioni.  Se  il  Prin- 
cipe non  avesse  mostralo  tanta  propensione  per  lo  spionaggio,  se  non 
si  fosse  dato  in  braccio  delle  spie»  persone  sempre  detestabili ,  non 
vi  sarebbero  siale  calonnie  »  né  calanniall  »  me  ealonaialori. 


LiBEO  V.  Gap.  IV.    (1777)  199 

messe  in  balìa  di  chi  ayeya  i  mezzi  d'occultare  g^li 
autori  dei  delitti  che  oompromettevano  la  sicurezza 
personale,  e  le  sostanze  dei  buoni  cittadini.  Lo  aver 
esperti  agenti  di  polizia  è  necessità  di  ogni  prudente 
goyerno  ;  ma  il  valersi  unicamente  di  malnata  sbirra- 
glia cresciuta  in  mezzo  all'  aborrimento  generale^  ed 
asBoefatta  a  conyiyere  colla  più  perduta  gente  y  fu 
in  Leopoldo  errore  imperdonabile.  La  predilezione  ad 
essa  manifestata  a  preferenza  delle  soldatesche^  aveva 
qmste  sommamente  irritato.  Ma  l' esacerbazione  ne 
gianse  al  colmo  dietro  la  facoltà  data  a'  birri  di  poter 
arrestare  i  militari  che  nelle  ore  notturne  si  troyas- 
sero  nelle  case  di  femmine  diffamate.  L'odio  reci- 
proco trascorse  oltre  misura ,  e  dalle  minaccio  si 
passò  alle  vie  di  fatto  in  modo  da  suscitare  gravis- 
simo subbuglio  in  Firenze.  La  voce  che  i  granatieri 
specialmente  volevano  fare  a  pezzi  la  sbirraglia  pre- 
corse al  Granduca  y  il  quale  credè  potervi  riparare 
facendo  avvertire  i  comandanti  delle  fortezze  che  non 
permettessero  ai  soldati  di  sortirne  nel  giorno  9 
maggio  1774  y  che  si  diceva  prescelto  ad  una  gran 
vendetta.  Il  comandante  del  Belvedere,  ove  appunto 
i  granatieri  alloggiavano  ^  attesa  la  trascuratezza 
di  un  domestico,  non  fu  a  tempo  a  dar  gli  ordini 
opportuni.  Laonde  scesi  in  città  s'  impadronirono 
dei  cannoni  situati  alla  ringhiera  di  palazzo^vecchio, 
e  s' indirizzarono  al  palazzo  detto  del  Bargello  riso- 
luti d' espugnarlo  9  e  di  sterminare  quanti  birri  vi  si 
trovavano  dentro  trincierali.  Incominciò  l' assalto  con 
sparo  di  fucili  e  pistole;  ondeché  vi  furono  alcuni 
feriti  ed  un  morto  per  parte.  La  costernazione  ed  il 
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terrore  si  sparsero  rapidameate  nella  città ,  ed  il  to-* 
multo  nelle  adiacenze  dell'  assediato  palazzo  divenira 
di  momento  in  momento  più  folto  e  spaventeyole , 
atteso  l' accorrere  dei  curiosi  ^  non  che  di  quelli  che 
bramavano  rifarsi  delle  insopportabili  angherie  arre- 
cate loro  dalla  sbirraglia. 

L' Auditor  Fiscale  Brichieri-Colombi  ed  il  6e- 
nerale  Capponi  furono  dei  primi  a  presentarsi  per  im- 
pedire i  temuti  eccessi^  in  ciò  coadiuvati  dai  citta- 
dini più  stimati  ed  autorevoli  di  Firenze.  Nonostante, 
presi  i  soldati  da  insano  furore  erano  per  appiccare 
il  fuoco  alle  porte,  quando  il  Granduca  avvertito  dello 
sconcerto  comparve  sul  luogo  in  compagnia  del  conte 
di  Goes  capitano  della  Guardia  Nobile.  Accolto  con 
ammirazione  e  rispetto  dagli  affollati  spettatori,  ascese 
sulle  scalere  dette  di  Badia  per  ammonire  i  granatieri 
a  desistere ,  promettendo  lui  giustizia  a  tutti.  La  voce 
del  sovrano  gli  sconcertò  talmente  da  mancar  loro 
r  audacia  di  proseguire  nella  rea  impresa ,  e  si  riti- 
rarono. Pesti  e  malconci  rimasero  vari  curiosi  fra  gli 
ondeggiamenti  delle  turbe  affollate;  ma  i  cittadini  in 
generale  diportaronsi  quetamente,  ed  il  popolo  floren- 
tino  tra  la  civiltà  sua  propria  e  lo  snervato,  tralasciò 
d' inveire  contro  la  sbirraglia  che  di  cuore  aborriva 
per  le  insolenze  e  fastidi  che  gli  faceva  soffrire.  Finito 
il  tumulto  furono  meditate  le  punizioni.  Compilata 
sommaria  procedura ,  pochi  birri ,  alcuni  imprudenti 
cittadini,  e  molti  granatieri  vennero  condannati  a 
severe  pene  per  servire  d'esempio  agli  altri.  Le  mi- 
lìzie tutte  però  restarono  estremamente  punte ,  ed  in 
specie  Tarme  dei  granatieri,  i  quali  non  avendo  sa- 
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puto  celare  la  malacontentezza^  dovettero  subire  lo 
scioglimento  del  corpo  comandato  dappoi.  La  maggior 
parte  dì  essi  passò  al  servizio  del  Gran-Maestro  di 
Malta.  Leopoldo  per  indole  non  era  portato  a  cu- 
rare gli  ordini  militari;  ed  atteso  il  disgusto  ricevuto , 
tanto  più  prese  a  trasandargli.  Nuovo  f  madornale 
errore  y  che  aggiunto  al  soverchio  favore  per  la 
sbirraglia  e  per  le  spie ,  che  viesempre  salivano  in 
credito  appresso  di  lui^  pochi  anni  dopo  gli  diede  a 
conoscere  quanto  sia  funesto  ai  principi  ed  ai  popoli 
il  trascurare  le  soldatesche,  nervo  e  palladio  della  si- 
curezza degli  stati.  Ma  gli  adulatori  di  Corte,  che  più 
facili  e  corrivi  sono  ad  encomiare  i  falli  che  le  virtù 
dei  principi,  portavano  al  cielo  quel  suo  spionaggio  in- 
discreto, proclamandolo  solo  efOcace  compenso  per  ar- 
rivare a  conoscere  ed  emendare  gli  scapestrati  ed  i 
dìscoli,  e  tutte  le  persone  di  mal  affare.  Ma  intanto 
la  diffidenza,  anche  nelle  stesse  famìglie,  gettò  pro- 
fonde radici  ;  la  simulazione  e  la  doppiezza  divennero 
abituali  ai  più;  la  sincera  fede  e  la  moralità  deperirono 
in  proporzione;  l'egoismo  e  T ipocrisia  vi  sotlentra- 
rono,  specialmente  nelle  classi  superiori,  siccome  le 
più  esposte  ad  esser  osservate  ed  inquietate. 

L'egregio  ìstorico  Botta  ammiratore  appas- 
sionato di  Leopoldo  è  pur  costretto  per  amore  del 
vero  di  confessare ,  che  quando  Becattinì  e  De  Potter 
lo  riprendono  del  suo  funesto  metodo  delle  spiagioni, 
hanno  in  realtà  tutte  le  ragioni ,  perchè  questa  si  fu 
la  pecca  principale  del  suo  regnare  (47).  E  noi  che 

(47)  Vedi  la  Storia  d' Italia  in  continuazione  al  Guicciardini , 
lib.  IM>. 
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per  dìutarnità  di  studi ,  e  per  il  lungo  dimorare  in 
Firenze  avemmo  agio  d' entrar  forse  più  del  De  Potter 
e  del  Botta  nelle  viscere  dell'  argomento,  appieno  con- 
cordiamo nel  rimproccio.  I  mali  semi  allora  sparsi 
germogliarono  all'  uso  dei  graminacei ,  e  gli  amari 
frutti  si  sono  veduti  pullulare  successivamente,  almeno 
da  quelli  che  scandagliano  le  cose  un  poco  sotto  alla 
corteccia.  Queste  parole  per  noi  scrìtte  dopo  i  cliiaro- 
scuri  rìvolgimenti  del  1848,  dai  quali  ben  ci  tenem- 
mo lontani  per  non  perdere  l' indipendenza  dello 
scrivere,  pur  troppo  ci  diedero  a  divedere  quanta 
sia  la  dappocaggine,  la  fraude,  la  codardia  e  la  leg- 
gerezza che  dominano  nella  gran  maggioranza.  Ve- 
demmo antiche  virtù  animose  insorgere;  vedemmo  ge- 
nerosi sentimenti  tentare  di  farsi  largo  a  traverso 
della  generale  prostrazione;  vedemmo  uomini  onorandi 
parali  a  tutto  sacrìflcare  per  il  bene  della  patria;  v^ 
demmo  in  fine  le  belle  speranze  risolversi  in  vana  illu- 
sione ,  perchè  eccitati  da  un  falso  principio,  perchè  se 
innanzi  tutto  non  si  dà  il  bando  ai  molli  costumi,  e  non 
si  riforma  la  mente  ed  il  cuore  delle  moltitudini  con 
tempre  migliori ,  è  stoltezza  da  pìmmei  il  voler  intra- 
prendere opere  da  giganti  Non  possiamo  però  menar 
buono  al  Botta  la  citazione  dell'  inverecondo  Becattini , 
autore  di  un  infame  libraccio  scrìtto  a  sfogo  d' ingiu- 
stissima bile  per  denigrare  la  fama  di  Leopoldo  I  (48). 

(4S)  Inlendiamo  qui  alladere  al  famoso  libello  inlUolato  Vita  piifr- 
Mtea  e  prittUa  di  Pietro  Leopoldo  d'Austria^  più  volte  ristampata  col 
nome  di  Remigio  Pupares ,  sotto  del  qaale  si  nasconde  un  tal  Fran- 
cesco Becattini  nomo  nefando,  e  perciò  esiglialo  dal  Grandacato. 
Egli  per  vendicarsi  scrisse  l'orrida  diatriba,  infiammato  inoltre  dai 
fanatici  avversari,  che  non  potendo  vincere  il  Granduca,  miravano 
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Sdegno  e  ribrezzo  e'  impoDgono  di  non  trattenersi  a 
confutare  le  calannie  e  le  imposture  che  il  suo  mal  ta- 
lento gli  dettò  contro  un  monarca  singolarissimo ,  il 
quale  sebbene  avesse  dell'  imperfezioni  proprie  dell'  u<- 
mana  fralezza^  nutrì  pur  anche  virtù  da  meritare  il  glo^ 
rioso  serto  dovuto  ai  sovrani  benefattori  dei  popoli. 
Credè  Leopoldo  che  con  quel  saper  tutto,  a  tutto  avreb- 
be potuto  rimediare^  inganno  che  la  propria  curiosità 
contribuì  a  renderglielo  predominante  al  segno  da  spin- 
gerlo ad  eccessi  fatali  L'uomo  di  soverchio  infastidito 
anco  per  buoni  fini  s' indispettisce  e  prende  ad  odiare 
chi  lo  stimola  ;  ed  in  ultimo  si  leva  e  rovescia  fu- 
riosamente tutto  quanto  gli  sta  davanti,  purché  ade- 
gui chi  gli  è  molesto.  La  Toscana  presentò  simigliante 
spettacolo  negli  ultimi  momenti  del  regno  Leopoldino. 
Fatta  questa  che  non  crediamo  inopportuna  digres- 
sione^ riprendiamo  il  Alo  del  racconto; 

La  Repubblica  fiorentina  aveva  istituito  un 
magistrato  appellato  dei  Conservatori  delle  I^ggiy  in 
molte  parti  simile  agli  Avogadori  di  Venezia  ^  che 
sebbene  dai  Medici  rispettato,  però  seppero  renderio 
sterile  simulacro  (49).  11  Granduca  intese  ravvivarlo 

cosi  a  disoDorarlo.  11  famigeralo  cav.  Gio.  Fabbroni  scrisse  V  opuscolo 
che  ha  per  (itolo,  Epicrisi  della  stampa  ec,  col  quale  magislralmen^ 
confutò  molle  delle  turpi  meozogne  adoprate  dal  Becaltioi  per  deni- 
grare un  Principe  cotanto  benemerito  della  Toscana  e  della  civiltè. 
(49)  I  cinque  ConservcUori  dette  Leggi  Torono  creali  in  surroga  del 
Proconsolo  nel  1428  con  autorità  d' invigilare  e  sindacare  lutti  i  ma- 
gistrali del  Comune,  si  nazionali  che  forestieri.  Prendevano  cogni- 
zione dei  ricorsi  per  violate  leggi ,  e  facevano  pagare  le  condenna- 
gionì.  Nel  11(32  si  videro  rapire  tali  attribuzioni  dal  dispotismo,  ed  in 
quella  vece  ebbero  1*  incombenza  di  spedire  sommariamente  le  cause 
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riducendolo  da  collegio  ad  un  solo  Conservatore  o 
Proconsolo y  conforme  s'era  praticato  in  antico.  Ma 
quando  poi  istituì  la  Presidenza  del  Buon-Govemo, 
soppresse  pur  quest'  unico  Conservatore  delle  Leggi, 
ed  in  esso  trasferi  le  attribuzioni  di  sindacare  i  giu- 
sdicenti provinciali  (50).  Ed  all'  oggetto  di  provvedere 
alla  difesa  delle  cause  interessanti  il  Fisco,  le  regalie 
ed  il  patrimonio  dello  Stato^  fu  istituito  V  Ufficio  deU 
Y  Avvocato  R^giOf  incaricato  ancora  di  sopravTedere 
alla  difesa  dei  confini  territoriali  del  Granducato ,  e 
di  aver  cura  che  la  legge  sui  feudi  del  1749  fosse 
religiosamente  osservata  (61).  Già  le  signorìe  eccle- 
siastiche dello  Stale  y  di  Cuna  o  Lacuna,  di  Cesa, 
di  Turicchi  e  di  Murlo  di  Vescovado  y  nonostante  la 
repugnanza  dei  respettivi  signori  ^  erano  state  ri- 
dotte a  semplici  feudi  granducali  (52).  In  sequela 

dei  miserabili  impoleoli  litigare  innanzi  agli  altri  tribunali.  Quest'arata 
magistratura  fu  abrogata  da  Leopoldo  coll'editto  del  di  27  maggio  1777. 

(50)  Il  Contetvaiore  delle  Leggi  o  Proconsolo  fini  d' esistere  in  fòrza 
dell'editto  del  22  aprile  .17S4. 

(51)  Edillo  che  porta  ugualmente  la  data  del  di  27  maggio  1777. 

(52)  La  eofUea  dello  Stale  a  confine  collo  stato  pontificio  solla 
montagna  di  Bologna ,  venne  donala  ai  Monaci  di  Settimo  da  un 
Guglielmo  Bulgaro  dei  conti  di  Borgonuovo  sin  dal  1048.  Attesa  l'al- 
pestre sua  situazione  serviva  d'ostello  ai  malfattori  e  contrabban* 
dieri  dei  due  stati ,  e  perciò  con  ordinanza  del  di  22  dicembre  1773 
fu  incorporata  al  territorio  granducale.  Similmente  con  ordinanza  dei 
6  giugno  1774  fu  prescritlo  l'incorporo  di  Cuna  o  Lacuna  situata 
sugli  Appennini y  distretto  conlrastalo  dall'Arcivescovo  di  Ravenna. 
L' Arcivescovo  di  Siena  ed  il  Vescovo  d' Arezzo  pretendevano  esser 
feudatari  imperiali  ond' esimersi  dalla  legge  del  1749;  ma  trovate 
insussislenli  le  loro  ragioni,  l'uno  in  detto  anno  1773,  e  l'altro  nel 
1775,  dovelloro  assoggettarsi  regolarmente  all'accettazione  di  quella 
legge  in  tulle  le  sue  parti.  In  quest'  ultimo  anno  anche  il  Vescovo 
di  Fiesole  dovette  cedere  liberamente  la  contea  di  Turicchi. 
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delle  summenzionate  soppressioni  e  trasformazioni 
magistrali ,  parve  al  Granduca  d' inutile  imbarazzo 
e  di  confusione  il  sistema  d' eleggere  i  titolari  per 
tratta  y  e  perciò  volle  aboliti  i  Sindacatori  della 
Rota,  i  Procuratori  di  Palazzo  e  dei  Collegi  (63). 
Quindi  il  dicastero  dell'  Avvocato  Regio  crebbe  non 
poco  d'autorità  colla  riunione  delle  incombenze  di 
Segretario  delle  Rtformagioni  (64)  ^  e  colla  qualità 
di  Gonsultor  Legale  dello  Stato  attribuitagli  successi- 
vamente. Avrebbe  voluto  il  Granduca  sopprimere  to- 
talmente il  tribunale  della  Mercanzia  già  riunito  alla 
Camera  di  Commercio;  ma  trattenuto  da  alcune  con- 

(53)  La  Vota  Fiorentina ,  ossia  supremo  consiglio  di  giostiiia  per 
lecanse  civili,  fa  creata  eoo  provvisione  del  di  21  ottobre  1603.  Gin- 
qoe  giudici  fiorentini  dottori  in  legge,  distinti  per  eccellenza  di  dot- 
trina I  per  incorrotti  costami ,  e  per  pratica  nel  diritto  pobblico  e 
patrio,  la  componevano.  Colla  sua  istituzione  restò  soppresso  il  tri- 
bunale dell'  antico  Podestà  di  Firense^  che  ripeteva  V  origine  dalla 
prima  metà  del  secolo  XIII.  La  denominazione  e  V  abito  peraltro 
passarono  nel  preside  della  Rota,  che  si  cambiava  ogni  sei  mesi 
a  torno  fra  i  giudici.  Betti  giudici  andavano  sottoposti  al  sinda- 
cato  dei  Praeuralori  denominati  di  Palazzo  e  di  Collegio ,  magistra- 
tura gelosissima  ai  tempi  repubblicani.  Ripristinata  da  Leopoldo  1 
la  carica  di  Gonfaloniere  della  Comunità  di  Firenze,  ed  autorizzato 
ad  indossare  il  costume  del  Poteità^  ne  derivò  la  conseguenza,  che 
pure  il  nome  a  cagione  dell'abito  fosse  abolito  con  motuproprio  del 
di  17  gennajo  1782. 

(54)  L' Archivio  delle  Riformagioni  rimonta  al  1282,  ed  in  esso 
eontengonsi  interessantissime  scritture  politiche  ed  economiche  della 
Repubblica  e  del  principato.  Durante  la  dominazione  Medicea  il  Se- 
gretario di  Stato  ne  aveva  la  soprintendenza  diretta ,  la  quale  nel 
1784  fu  affidala  all'Avvocato  Regio,  epoca  in  cui  l'Archivio  inco- 
minciò ad  essere  in  qualche  modo  accessibile  agli  studiosi ,  mentre 
in  addietro  era  tenuto  segreto  in  modo  da  non  esservi  potuto  pene- 
trare neppure  H  celeberrimo  Muratori,  siccome  egli  slesso  ne  fa  fede 
in  una  sua  lettera  indirizzata  al  professor  Migliorotto  Maccioni. 
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siderazioni  e  contrarietà  risolse  di  confinarlo  altro 
i  limiti  della  giurisdizione  consentanea  alla  natura 
del  suo  istituto  (55).  Avrebbe  del  pari  voluto  proce- 
dere air  abolizione  della  Pratica  Segreta  ;  però  i  suoi 
ministri  gli  fecero  osservare  ^  che  Y  esistenza  della 
medesima  era  collegata  in  diversi  rapporti  col  sistema 
giudiciario  introdotto  nelle  provinde ,  laonde  s'  ac- 
contentò per  allora  di  ridurla  da  otto  a  tre  soggetti 
da  esso  deputati  (56).  La  gerarchia  giudiciaria  sta- 
bilita nella  provincia  inferiore  di  Siena  coli'  editto 
del  di  10  dicembre  1766,  di  che  toccammo  nel  $  3. 
dell'antecedente  cap.  I,  discordava  ora  dal  sistema 
posteriormente  attivato  nelle  altre  provincie.  Imper- 
ciocché venne  soppresso  il  Magistrato  dell' Ufizio  dei 
Fossi  e  Coltivazioni  di  Grosseto,  ed  in  suo  luogo  de- 
stinato un  commissario  capo  politico  della  provincia 
spartila  in  vicariati  e  potesterie,  nella  forma  istessa 
altrove  impiantata. 

Ma  a  più  alta  mira  teneva  fisso  il  pensiero 
Leopoldo  I  da  qualche  anno,  vale  a  dire,  alla  soppres- 

(tftf ;  Vedi  r  ediUo  e  le  annesse  istruxioni  per  il  tribunale  della 
Mereansia  del  di  12  giagno  1778.  Dello  Iribanale  ebbe  princìpio  nei 
1309  y  ed  era  il  magislralo  d' appellazione  per  le  aenlenze  pronan- 
xiale  dai  consoli  e  giadici  delle  Ani. 

(56)  La  Pratica  Segreta  y  della  quale  dicemmo  T  origine  in  altro 
luogo  f  ebbe  dai  granduchi  Medicei  l' esclusivo  governo  dei  territori 
di  Pistoia  e  di  Pontrerooli ,  ed  esercitava  V  incombenia  di  decidere 
le  questioni  giurisdizionali  cbe  tutloglorno  insorgevano  fra  i  diversi 
magistrali ,  questioni  che  tenevano  mollo  a  bada  V  inquieto  spirito 
dei  Fiorentini,  omai  alienali  dalla  profonda  e  severa  applicazione  delle 
cose  più  gravi  ed  importanti.  Con  motuproprio  del  5  marzo  1778 
venne  rirormala  e  ridotta  ad  un  triumvirato  composto  dal  Segre- 
tario del  Regio  Diritto,  dall'  Auditor  Fiscale ,  e  dall'  Auditore  della 
Camera  delle  Comunità. 
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sione  del  foro  ecclesiastico;  e  con  tale  intendimento 
ordinato  aveva  al  senator  Rucellai  di  prendere  in  esa- 
me come  potesse  venir  fatto  di  ristringerne  la  giurisdi^ 
zione,  0  annullarla,  si  nelle  cause  civili  come  nelle 
criminali  solite  trattarsi  nelle  curie  ^iscopali  ed  in 
Nunziatura  (67).  Il  venerando  Segretario  del  Regio 
Diritto  brevemente  rispose  in  questa  sentenza  :  Per  sole 
due  vie  è  dato  arrivare  a  concluder  affari  colla  Curia 
romana  ;  primo  y  il  fallo  che  la  disinganni;  secondo, 
la  permuta.  Il  primo  caso  esser  facile  imaginarsi, 
ma  difficile  ad  eseguirsi;  il  secondo  non  esser  mai 
dato  realizzarsi,  se  non  a  prezzo  di  larghissime  con^ 
cessioni  e  di  esuberanti  indennità  (58).  La  scelta  del 
primo,  comparve  risoluzione  immatura  ed  azzardata  ; 
.  appigliarsi  al  secondo ,  non  piacque ,  per  non  com- 
pensare quanto  avevasi  in  animo  dì  recuperare  net- 
tamente. Ondecbè  rimase  il  progetto  per  alcun  tempo 
nei  confini  del  pensiero,  realizzato  peraltro  vari  anni 
dopo.  Ma  il  riordinamento  delle  carceri  penali  e  civili 
non  soffri  dilazione.  Soppresso  il  Magistrato  detto  delle 
Stinche  (59),  le  carceri  pei  debitori  civili  furono  se- 

{Sfj  Con  lellera  del  dk  4  maggio  1775  fu  richiamalo  il  Racellai 
ad  oecoparai  di  tal  sobieUo ,  come  paò  riscontrarsi  in  Segreteria  di 
SUto. 

(5Sj  Dalla  rappresentanza  del  prelodalo  Senator  Racellai  del  dk 
14  del  saddetto  mese  ed  anno,  ed  esistente  come  sopra,  chiaramenle 
apparisce  la  soa  contrarietà  a  far  concordati  con  Roma,  per  le  ra- 
gioni notate  nel  testo,  le  quali  è  da  valutarsi  che  erano  tradizio- 
nali nel  suo  dipartimento. 

(59)  In  quanto  alla  riforma  delle  carceri  è  da  vedersi  il  motu- 
proprio ed  il  regolamento  sanzionato  il  di  14  settembre  1779.  Le 
prigioni  pei  debitori  civili  furono  destinate  in  un  locale  aflatto  se- 
parato da  quello  pei  detenuti   criminali,  cioè  in  S.  Apollinare.  Il 
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parate  dai  detenuti  per  delinquènze ,  giustissimo  ay- 
viso  di  tener  divisi  i  malfattori  da  quelli  che  la  di- 
sgrazia commerciale  o  T  imperizia  pone  in  arbitrio 
d' inesorabili  creditori.  In  cotal  guisa  il  Granduca  an- 
dava rinnovando  l'antico,  tarlato  e  malcomposto 
edifizìo  governativo,  il  quale  nella  sostanza  e  nella 
forma  Io  riduceva  a  principj  totalmente  e  puramente 
monarchici  assoluti;  la  qual  cosa  immensamente 
dista  da  quel  sapersi  che  aveva  in  animo  di  dare 
una  costituzione  alla  Toscana.  Ed  a  ciò  osta  pure  il 
linguaggio  tenuto  nei  proemi  degli  editti,  ore  le 
frasi  del  pretto  dispotismo  abbondano. 

magitlrato  deUo  delle  Simeh$ ,  ed  aDlicamenle  dei  SopmkmU,  era 
formato  di  einqae  ciUadioi  6oreotÌDÌ  popolani  e  gaelfi ,  uomini  dab- 
bene ,  e  legali  di  buona  fama.  Soprintendevano  alla  custodia ,  leni- 
mento ed  amminiatraxìooe  dei  carcerati ,  ed  il  priore  di  S.  Simona 
ed  i  anol  preti  prestavano  il  servizio  religioso  ai  reclusi  nelle  delle 
prigioni  sotto  la  sonreglianxa  del  magistrato  medesimo.  In  oggi  ai 
vedono  belle  abitazioni  ove  esistevano  le  orride  Slinehe  fabbricate 
dagli  avi  per  rinchiudervi  gli  uomini  di  un  castello  omonimo  della 
Val-di-Greve appartenuto  ai  Cavalcanti^edaessi  espugnatone!  IStS. 
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§.  i. 

Ostililà  e  successivo  trattalo  di  pace  fra  la  Toscana 

e  l'impero  di  Marocco. 


G 


li  accordi  di  pace  fermati  colle  reggenze 
barbaresche,  che  a  suo  luogo  esponemmo,  non  ave- 
vano  purgato  il  Mediterraneo  dai  corsati  affricani , 
i  quali  anzi  di  tanto  in  tanto  correvano  addosso  ai 
legni  mercantili  che  veleggiavano  i  mari  sotto  la  fede 
di  quei  trattati.  Per  rassicurare  i  commercianti  livor- 
nesi dai  loro  giusti  timori,  ravvisò  Leopoldo  I  la 
convenienza  d' aumentare  la  marina  militare  toscana 
onde  fosse  presta  a  scortare  i  navigli  mercantili,  ed 
a  frenare  e  combattere  l'audacia  di  siffatti  ladroni. 

Tomo  IL  Ifc 
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Due  fregate  y  V  Elruria  e  Y  Auslria  (1),  ed  altri  sot- 
tili legni  e  barche  canooniere  componevano  la  flot- 
tiglia granducale.  Vari  ufficiali  stranieri  versati  nelle 
nautiche  discipline  furon  presi  a  soldo:  fra  questi 
figurava  il  cav.  Giovanni  Àclon  marinaio  peritissimo, 
quel  medesimo  che  divenne  poscia  famoso  nelle  fac- 
cende politiche  del  reame  di  Napoli.  Col  titolo  di  vice- 
comandante capitanava  egli  V  Austria ,  ed  i  lidi  af- 
fricani  teneva  ben  d'occhio  nella  state  del  t773, 
ond' essere  pronto  ad  inseguire  i  corsari  che  v'anni- 
davano. Ritraeva  Acton  della  natura  imperterrita  ed 
ardimentosa  propria  dei  popoli  britanni  (2),  e  non 
vi  era  rischio  che  non  affrontasse  alacremente  per 
riuscire  ne' suoi  proponimenti  e  doveri  militari.  Più 
e  più  volte  diede  la  caccia  ai  predoni  con  felice  suc- 
cesso, sebbene  assai  inferiore  di  forze;  a  che  sup- 
pliva coir  audacia  e  colla  perizia.  Con  quel  coraggio 
che  partecipa  della  temerarìtà  s'inoltrò  una  volta 
nella  Goletta  presso  Tunisi  per  combattervi  legni 
corsari  ivi  ancorati,  e  ne  sorti  illeso.  Ora  se  ne 
stava  incrociando  nelle  acque  interposte  fra  le  isole 
Zaffirine  e  la  baia  di  Teuton^  in  espettativa  dei  pirati 
che  sapevasi  dover  movere  ai  soliti  ladroneggi.  La 
mattina  del  di  14  ottobre  trovandosi  nei  paraggi  del 

(1)  La  fregala  denominala  V  Austria  era  dono  dell*  Imperalrfce- 
Regina  al  figlio  Granduca  poco  dopo  la  di  loi  assonziooe  al  trono. 

(a)  GioTanni  Aclon  nacque  a  Besaoione  nel  1737  »  ove  il  padre 
suo  baronello  irlandese  dimorava  da  qualche  leropo.  Entrò  sella 
marineria  reale  di  Francia ,  ma  a  cagione  di  disgusli  avuti  eoo  i 
suoi  superiori  abbandonò  quel  paviglìoné  e  si  pose  a  viaggiare.  Per- 
malosi in  Toscana  quando  Leopoldo  era  tulio  propenso  alla  forma* 
zione  di  una  floUiglia  ;  oUenne  il  curaando  di  una  fregata. 
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Cupo  Sparici  furono  infalti  osservati  due  legni  sospetii 
con  bandiera  Satellina  ;  erado  corrette  dell'  impe* 
rator  di  Marocco  armate  air  uso  di  guerra  j  una 
delle  quali  si  fece  ben  presto  sopra  éìV  Àuslria.  Ri- 
cerata  con  ben  misurato  fuoco  d' artiglierìa  e  di 
moscbetteria ,  restò  in  poco  d'ora  fracassata  in  modo 
che  fu  costretta  abbassare  la  insegna  ed  arrendersi , 
perchè  incapace  di  procurarsi  salvezza  colla  fuga.  Por- 
tava 28  cannoni ,  ed  era  guidata  dal  tais  Agl-El- 
AshmUMistery  fòtto  prigioniero  con  84  negri  com- 
presi 4  nlficiaii.  Altri  4  erano  morti  nel  combatti- 
mento j  e  6  feriti  ^  mentre  una  parte  delia  ciurma 
scampò  la  cattività  gettandosi  a  nuoto  onde  raggiun^ 
gere  la  seconda  corvetta ,  che  potè  ritirarsi  dal  com« 
battimento  prima  di  esserne  malconcia.  La  fregata 
toscana  soffri  lievi  avarie  solamente  nel  sarteame,  e 
poco  o  nulla  pali  la  soldatesca  e  l'equipaggio.  Acton 
diede  prova  di  non  comune  valore  e  destrezza.  Po- 
stosi quindi  ad  inseguire  la  nave  che  colla  prima 
viaggiava  di  conserva  ^  la  costrinse  investire  negli 
scogli  prossimi  al  piccolo  porto  dì  Arzilla^  ove  dovette 
naufragare.  Ella  era  armata  di  24  cannoni. 

Due  giorni  dopo  si  fecero  incontro  9\V  Au- 
Siria  j  in  poca  distanza  dalla  predetta  città  d'Arzilla^ 
una  fregata  e  due  sciabecchi  parimente  della  Saltila. 
Acton  però  seppe  sì  ben  manovrare  da  spingere  la 
fregata  nemica  a  secco ,  e  quindi  a  furia  di  canno- 
nate la  mandò  in  pezzi.  Intanto  uno  degli  sciabecchi 
disparve,  e  T altro  si  refugiò  sotto  il  tiro  del  can- 
none di  Larache.  Si  in  questa  città,  come  ad  Arzilla, 
volle  Acton  che  s'assaggiasse  il  fuoco  delle  sue  ar- 
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tiglierie,  in  guisa  tale  che  ye  ne  restasse  traccia. 
I  Marocchini  non  si  stettero  oziosi;  anzi  un  diluvio  di 
mitraglie  scagliarono  colle  loro  artiglierie,  le  quali 
peraltro  non  arrecarono  danno  alla  fregata  toscana 
nei  quattro  combattimenti  che  si  trovò  impegnata 
sostenere.  Terminata  cosi  bellamente  questa  fazione  ^ 
entrò  Àcton  nel  porto  di  Gibilterra ,  ove  sostato  al- 
quanto si  diresse  a  Livorno  j  traendosi  dietro  la  cor- 
vetta  caduta  in  suo  potere,  ed  i  prigionieri,  quali  tro- 
fei della  vittoria.  Le  dimostrazioni  d'allegrezza  e  le 
liete  accoglienze  furono  grandissime  per  parte  di  quei 
commercianti,  che  ben  comprendevano  di  quanta 
importanza  fosse  avere  una  marina  da  guerra  che 
sapesse  incutere  timore  ai  ladroni  ajQGricani.  ÀI  Gran- 
duca suonò  altrimenti  il  fatto  ;  avvegnaché  gli  erano 
incominciate  a  salire  in  uggia  le  spese  necessarie 
per  detta  flottiglia.  Ciò  aveva  penetrato  T  iniquo 
Chelotti  in  questi  tempi  bargello  a  Livorno;  laonde, 
per  piacere  al  Granduca  corruppe  un  tal  Locatelli 
milanese  medico  di  servizio  sulla  fregata  capitanata 
da  Àcton ,  e  colla  speranza  di  miglior  collocamento 
lo  indusse  ad  accusarlo  di  malversazioni  e  dMlleciti 
profitti;  egli  però  ricevè  il  premio  sperato  coir  esigilo 
dalla  Toscana.  Un  segretissimo  ed  inquisitorio  pro- 
cesso fu  pertanto  incominciato  contro  l'altero  capi- 
tano; nel  qual  tempo  Carlo  in  re  di  Spagna  padre 
della  Granduchessa  deliberò  far  l'impresa  d'Algeri 
con  una  flotta  in  apparenza  formidabilissima,  debole 
in  sostanza.  Pregato  il  Granduca  di  volervisi  asso- 
ciare, mandò  le  fregate  X  Austria  e  V  Elruria  sotto 
gli  ordini  di  Àcton,  che  frattanto  si  studiava,  come 
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potersene  disfare.  11  sig.  d' Orilly  comandante  su- 
premo delle  300  vele  spagnuole,  avendo  mal  rego- 
lato  lo  sbarco  delle  soldatesche ,  perse  in  poco  d'ora 
Tarmata;  e  se  la  bravura  di  Àcton  non  fosse  stata 
là  presta  a  coprire  la  ritirata  delle  truppe  poste  a 
t^rra ,  quasi  nessun  soldato  spagnuolo  avrebbe  potuto 
riguadagnare  le  navi. 

L' Elruria  e  l' Austria  fulminarono  talmente 
i  barbareschi ,  che  ne  menarono  orrido  massacro , 
mentre  salvarono  almeno  4000  cristiani  dall'ultimo 
eccidio.  Àcton  riscosse  l' ammirazione  di  tutta  Y  ar- 
mata spagnuola ,  che  sperimentò  in  lui  un  prode 
ufficiale,  e  nei  volontari  toscani  montati  a  bordo 
delle  due  sopraddette  fregate  soldati  valorosi  ed  intre- 
pidi. Il  Re  Cattolico  non  mancò  di  contestare  la  sua 
riconoscenza  per  F  efficacia  del  soccorso.  Ognuno 
credeva  che  il  Granduca  avrebbe  lodato  e  remune- 
rato Àcton  a  tenore  della  dimostrata  valentia  ;  ma 
il  Chelotti  gli  aveva  chiuso  il  cuore.  Forse  vi  era 
alcunché  di  vero  nelle  accuse  contro  di  esso  lan^ 
ciato;  ma  vero  è  altresì,  che  la  freddezza  dei  principi 
coi  prodi  e  valenti  uomini  quando  appunto  più  com^ 
pariscono  generosi  e  distinti  a  giudizio  dell'  univer- 
sale, dà  loro  la  taccia  d'ingrati,  d'avari,  di  scono- 
scenti. La  risoluzione  presa  indi  a  non  molto  di  di- 
sfarsi dei  principali  legni  da  guerra  indusse  lo  sgo- 
mento nella  piazza  di  Livorno.  Àcton  si  lagnò  invano 
col  Granduca  del  trattamento  fattogli ,  per  cui  appena 
ricevuto  l'invito  del  re  Ferdinando  lY  di  Napoli  di 
volersi  arruolare  nella  marina  siciliana,  non  esitò 
un  istante  ad  accettare.  Leopoldo  gliene  fece  ces- 
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sione  gradilisaima,  tanto  più  che  col  Re  medesimo  era 
in  trattato  di  vendere  le  soe  più  grosse  e  migKori 
navi  da  guerra  col  fornimento  dette  artiglierìe.  Lodò 
i  talenti  di  Acton;  ma  nel  tempo  stesso  avverti  il 
monarca  napolitano  della  necessità  di  sorvegliarìo, 
avvegnaché  fosse  grandissimamente  ambidestro  e 
pericoloso.  Arrivato  a  Napoli  piacque  alla  regina 
Carolina,  ed  al  cav.  Hamilton  ambasciatore  d'In- 
ghilterra y  che  lo  ebbero  in  tanto  favore  da  farlo 
ascendere  ai  supremi  ministeri  di  stato.  Governò  il 
re  Ferdinando  ed  il  suo  reame  lunghi  anni  (3);  ed 
i  popoli  della  Sicilia  molti  mali  soffrirono  a  cagione 
di  questo  ministro  avventuriere ,  di  cui  le  istorie  son 
piene  (4).  Avevalo  adunque  il  Granduca  perfettamente 
compreso  ;  e  se  da  un  lato  non  potemmo  approvare 
la  freddezza  ad  esso  addimostrata  nel  ritorno  da  una 
spedizione  felicemente  compiuta,  non  possiamo  dal- 
l'altra parte  che  biasimare  il  re  Ferdinando  per 
averlo  inalzato  ad  elevate  funzioni,  dopo  l'avviso  ri- 
cevuto da  un  principe  sagace  e  conoscitore  degli 
uomini  (6).  La  storica  imparzialità  esige  che  fìnaroezzo 
aHe  laudi  compartite  al  nostro  virtuoso  Granduca, 
non  si  omettano  le  crìtiche  osservazioni  tutte  volte  che 

(3)  Fa  prima  mmìslro  dalla  guerra,  poi  degli  affari  eslart  e 
presidenle  del  coostglio.  Nel  1803  venne  la  8na  volta  di  cadere ,  e 
fa  dimesso.  Mori  negletto  in  Sicilia  nel  1808. 

(4)  Il  Colletta  ed  il  Botta  narrano  distesamente  le  peripeaìe 
apportate  al  regna  dalla  politica  filsa  e  perversa  del  cav.  Acton. 

(5)  il  Sig.  di  Ro^uefori  Dell'  articolo  biografico  dì  Acton  aasi- 
cura  »  che  par  Carle  III  padro  di  Ferdinando  IV  lo  ammonisse  a 
non  inalxare  di  troppo  quest*  officiale  straniero  ;  ma  la  regina  Caro- 
lina ne  potè  più  del  re  di  Spagna  padre  del  di  lei  consorte. 
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gli  ardini  suoi  furono  meno  cbe  buoni.  Improvvida 
risoluzione  si  fu  quella  certamente  di  disfare  la  ma- 
rina militare  per  due  motivi  :  primo ,  che  la  marina 
mercantile  restò  esposta  agli  assalti  dei  ladroni  bar- 
bareschi; secondo,  cbe  cosi  tolse  al  governo  un 
mezzo  adattissimo  per  smaltire  la  gioventù  più  tra- 
viata ed  infesta,  particolarmente  alla  città  di  Livorno. 
Il  mantenimento  di  detta  flottiglia  costava  è  verissimo 
eonsìderevole  spesa  ;  la  quale  però  non  era  da  conn 
piangersi  se  fosse  stata  debitamente  apprezzata  la 
protezione  e  la  sicurezza  cbe  apportava  al  commer- 
cio marittimo ,  ed  il  vantaggio  morale  ancora  attesa 
la  segregazione  dei  discoli  dalla  società. 

In  quanto  al  primo  punto  fu  inteso  provre- 
dervi  coltivando  con  maggior  calore  le  amicbevoli 
relazicmì  colla  Porta  Ottomanna ,  ond'essa  colla  pro- 
pria autorità  tenesse  a  Areno  le  reggenze  affricane  ; 
e  nel  lempo  stesso  venne  procurato  di  stipulare  ac- 
cordi di  pace  e  di  commercio  coir  Imperatore  di 
Marocco.  L' amor  proprio  del  Granduca  rimase  ap- 
pteno  soddisfatto  in  questa  occasione ,  avvegnaché 
detto  Sultano  fosse  premuroso  di  redimere  dalia  pri- 
gionia il  rais  soprannominato.  A  tal  effetto  sbarcò  a 
Livorno  Mubamed-Ben-Addil-Melac  inviato  marocchino 
munito  di  ampie  facoltà  per  concludere  gli  accordi 
fermati  in  Firenze  col  conte  Alberti  nel  dì  6  feb- 
braio   1778   (6).   Sei  bellissimi  cavalli   arabi    portò 

(•)  Qaeslo  Iraltalo  che  prodaciamo  al  N.^  XVIII  MVa^^pendiee 
coDaervasi  oel  Fascicolo  81  dei  doewminli  cripnaU  pervenuti  al- 
Y  archivio  delle  RifarmagUmi  da  quello  Mediceo.  Etso  fo  redatto  nelle 
due  liogoe  araba  ed  italiana ,  ma  in  qoeat'  ultima  soltanto  abbiamo 
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r  ambasciatore  in  dono  al  Grandoca,  e  stoflè  e  mos- 
soline  alla  Grandochessa  ;  che  dal  canto  loro  inyia- 
rono  altri  splendidi  doni  in  concambio  al  signore  di 
Marocco,  nnitaroente  alla  gratuita  liberazione  del 
rais  e  dei  compagni  di  prigionia.  La  bandiera  to- 
scana in  forza  dd  noyello  trattalo  restò  ammessa 
nei  porti  marocchini  con  gli  stessi  faycMi  e  privilegi 
accordati  alle  potenze  più  amiche ,  e  yiceyersa. 
Ma  il  far  trattati  coi  bailMun  e  cm  ladroni  quando 
non  si  hanno  mezzi  sufficienti  per  fargli  rispettare , 
riesce  più  di  pregiudizio  che  di  yantaggio.  I  popoli 
ciyili  s'affidano  alla  santità  delle  conyenzioni,  le  quali 
meotre  semlNra  che  in  apparenza  siano  rispettate 
anche  dai  goyemi  barbari ,  ì  sudditi  loro  però 
seguitano  a  pirateggiare  se  non  sono  trattenuti  dal 
timore  di  esser  perseguitati  dalle  altrui  nayi  da 
guerra,  sicuri  di  troyar  segreto  appoggio  nei  propri 
sovranL  Infatti  i  mercanti  llyomesi ,  mancata  la  ma- 
rina militare  nazionale,  andarono  soggetti  a  frequenti 
depredazioni  per  parte  dei  corsari,  che  in  fin  dei 
conti  infestayano  i  mari  ad  impulso  de'bey  signoreg* 
gianti  nelle  città  afOricane.  Quindi  la  marina  mercantile 
di  Livorno,  che  ayeya  principiato  a  prender  vigore , 
iiianguidi  nuovamente;  e  quella  piazza  assunse  il 
carattere  più  di  un   vasto  emporio  commerciale  di 

credalo  conveniente  di  produrlo.  —  Per  celebrare  tale  avvenimento 
fu  scolpita  la  medaglia  col  motto  »  Mawrelaniae  obiequium  et  foedmi. 
MDCCLXXIIX.  9  Essendoci  in  questo  ponto  capitate  alle  mani 
altre  medaglie  battale  ad  onore  di  Leopoldo  I  nei  decorsi  anni, 
sinora  a  noi  sconosciute  »  ci  facciamo  pregio  di  qui  citarle.  ColFepI* 
i^afe  «  Reparalio  felicium  Umporum  »  ne  comparve  una  nel  1766  ; 
e  colla  leggenda ,  «  Pro  felici  advenlu  el  rtdilu  »  altra  simile  nel  1776. 
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diverse  nazióni ,  anzi  che  esser  la  sede  del  commercio 
toscano.  I  pochi  mercanti  livornesi  trovarono  più  si- 
curo aflSdare  le  merci  sui  navigli  portanti  bandiera 
di  stati  temuti  sul  mare,  a  preferenza  della  propria. 
Imperciocché  \  siamo  ognora  privi  di  naviglio  mer- 
cantile per  il  grande  errore  di  aver  smessa  la  flot- 
tiglia quando  s'era  arrivati  a  formarla.  La  prima 
deliberazione  I^eopoldina  era  stata  frutto  di  maturi 
consigli  porti  da  savi  suoi  ministri  :  la  seconda  fo 
suggerimento  di  un  sordido  sbirro ,  cioè  dd  Cbelotti, 
che  diceva  esser  bastanti  due  o  tre  barche  cannoniere 
per  difendere  il  littorale  toscano  \ 

§.2. 
PoKzia  SepoUuaria. 

Ad  un  argomento  interessantissimo  per  la 
pubblica  salute  dobbiamo  adesso  passare.  La  prov- 
videnza governativa  aveva  nei  trascorsi  tempi  appli- 
cato a  regolare  gli  spettacoli  e  le  pompe  funebri 
coir  intendimento  di  risparmiare  alle  famiglie  dei  de- 
funti le  yane  spese ,  che  sovente  contro  loro  voglia , 
e  superiormente  alle  proprie  forze  ^  trovavansi  impe- 
gnate per  sostenere  il  decoro. in  faccia  al  costume. 
Rimaneva  però  da  provvedere  ad  oggetti  ancora  più 
interessanti  la  materia  mortuaria ,  vale  a  dire,  ad 
ovviare  il  pericolo  di  seppellir  vivi  i  creduli  morti, 
e  ad  adottare  migliori  discipline  per  le  umazioni,  onde 
i  morti  non  potessero  ammorbare  i  vivi.  Frequenti 
funestissimi  casi  erano  accaduti  di  morti  apparenti  ter- 
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nati  a  dar  segni  di  yita  dopo  esser  stali  levati  dalle 
proprie  case ,  e  fln  anco  deposti  nelle  sepolture.  Sm 
dal  1772  il  Collegio  Medico  Fiorentino  pubblicò  te 
opportune  istruzioni  per  tentare  il  ravTiyaniento  de- 
gli annegati ,  e  degli  asflttici  ;  e  quindi  comparyero 
gii  editti  che  proibirono  Turnazione  di  quelli  fatti 
cadavere  per  morte  violenta  e  repentina  ^  prima  che 
fossero  visitati  dai  giusdicenti  locali ,  assistiti  dai  pe- 
riti dell'  arte  medica  (7).  Venne  poscia  decretato  non 
potersi  dar  sepoltura  a  qualsiasi  umano  cadavere  se 
non  decorse  24  ore  dall'istante  della  morte ^  e  più 
ancora  in  certi  casi  dalla  legge  medesima  contem- 
plati (8).  La  quale  mentre  statuì  prudenti  discipline 
sanitarie ,  confermò  ed  ampliò  le  prescrizioni  relative 
alle  pompe  funerarie,  in  conformità  dello  spirito 
alieno  dal  fasto  cbe  risplende  nelle  ordinanze  tutte  e 
nella  condotta  del  Granduca.  Il  Magistrato  di  Sanità 
di  Firenze  inerendo  alle  sovrane  vedute  formulò  un 
giudizioso  regolamento  praticabile  rispetto  ai  cadaveri, 
nel  periodo  cbe  rimaner  dovevano  sopra  a  terra  (9).  11 
Granduca  frattanto  j  attesa  la  convinzione  cbe  l' uso 
d'inumare  nelle  sepolture  delle  chiese  e  d'altri  recinti 
frequentati  dai  vivi  era  divenuto  abuso  intollerabile 
e  pericoloso  all'  economia  igienica ,  fatto  aveva  co- 
struire ampio  Camposanto  a  sterro  presso  Livorno, 
e  similmente  meditava  di  fare  nelle  adiacenze  della 


(7)  Motoproprio  del  28  mano  1773 ,  e  3i  novembre  1T78. 
(S)  Edilio  del  2  gennaio  1777. 

(9)  Dello  regolamento  0  Ulrusiùni  portano  la  data  dell' edilto 
teìilè  cilalo. 
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capitale  (10).  Vari  furono  !  sili  scandagliati  nel  su- 
burbio ^  e  quello  cbe  più  parve  adattato  ai  reputa^ 
tissimi  medici  Gio.  Targioni  e  Saverio  Manetti ,  ed 
agli  arcbì tetti-ingegneri  Salvetti  e  Fortini,  fu  T antica 
fortezza  posta  sul  colle  di  S.  Miniato,  ove  sempre 
grandeggia  la  memoria  degli  ultimi  e  non  ingloriosi 
yagili  tramandati  dalla  libertà  fiorentina  soppressa 
dalle  armi  prima  nemiche,  e  poi  alleate,  di  un  Papa 
e  di  un  Imperatore  (il)«  1  più  raflSnati  artifizi  furon 
posti  in  opra  per  fuorviare  il  felice  pensiero;  e  mentre 
si  perlustravano  altre  località ,  saltò  in  campo  la 
stranezza  di  valersi  delle  sepolture  esistenti  nelle  molte 
chiese  suburbane  per  seppellire  i  cittadini  defunti; 
comecché  i  frequentatori  di  quelle  non  fossero  uomini 
suscettibili  di  contrarre  i  miasmi,  o  la  vita  loro 
fosse  meno  preziosa  di  quella  dei  Fiorentini. 

Ebbe  Leopoldo  I  in  tal  circostanza  ineluttabile 
occasione  di  ravvisare  i  difetti  e  gF  inconvenienti 
presentati  dal  Magistrato  di  Sanità ,  reputato  omai 
incapace  di  prestarsi  a  migliori  sistemi,  ed  a  corri- 
spondere ai  pubblici  bisogni  Per  la  qual  cosa,  non 
esitò  un  istante  ad  abrogarlo  insieme  colle  conge- 
neri deputazioni  esistenti  nelle  altre  città  del  Gran- 
fio] II  cttmpotanto  di  Livorno  fii  eoslniKo  in  ordine  al  mola- 
proprio  del  29  aprile  1769 ,  giceome  poò  rodersi  dalla  Olia  488  del- 
rarehirio  degli  UflIeiaU  di  Sanità.  Dal  nolo  RetidiemUo  apparisce 
esser  costalo  all'Erario  lire  106,403. 

(11)  I  prenominali  Targioni,  ManeUi,  SaWelli  e  Forlini  visila- 
reno  le  fortiReailoni  di  S.  Minialo  al  Monle  nel  di  13  luglio  1773, 
cioè  quando  ancora  esislevano  i  gesoili ,  e  la  loro  officiale  rappre- 
senlania  al  Governo  so  lai  proposilo  può  vedersi  nella  preallegata 
filza  48S  dell'  Archivio  suddivisalo. 
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ducato  y  eccettuale  quelle  di  Livorno  e  Portoferraio 
nei  rapporti  sanitari  marittimi  (12).  Le  attribuzioni 
del  soppresso  magistrato  andarono  a  concentrarsi 
nella  Segreteria  di  Stato,  e  la  esecuzione  dei  regola- 
menti igienici  fu  affidata  ai  ministri  ordinari  di  polizìa 
civile.  Allora  restò  per  ultimo  prefinito ,  che  nel  sito 
di  Trespiano  sarebbe  stabilito  il  Camposanto  generale 
della  città  di  Firenze ,  costrutto  a  spese  del  pubblico 
Erario  (13).  E  dalle  più  popolose  città  vollesi  esteso 
il  provvedimento  a  tutto  il  Granducato ,  compatibil- 
mente alle  speciali  condizioni  dei  luoghi.  Repugnanze 
e  contrarietà  insorsero  per  parte  dei  campagnuoli^  da 
moltissimi  pveti  sottilmente  fomentate.  La  legge  ^non 
determinava  il  tempo  con  precisione;  quindi   se  ne 

(12)  Vedi  r  editto  del  82  febbraio  1778.  Il  Magistrale  dei  cinqoe 
^fieiali  di  SanUà  fo  creato  con  provvisiooe  del  28  giogno  1527 , 
anno  di  orrida  pestilenza  in  Firenze.  In  addietro  ia  Repubblica  » 
quantunque  solerte  del  bene  pubblico ,  e  spesso  assalita  dalle  morie, 
non  aveva  prestato  la  debita  attenzione  a  tale  argomento.  Detti  Uf- 
liciali  ebbero  pi^na  autorità  di  provvedere  nei  migliori  modi  possi- 
bili, ed.  a  norma  d^lle  osservazioni  e  dell' esperienza,  ali*  incolumità 
della  salute  pubblica.  Nel  1549  fu  decretato  che  i  cinque  ufficiali 
cittadini  dovessero  in  seguito  esser  nobili ,  e  nel  1604  venne  aggiunta 
doversi  scegliere  dall'ordine  senatorio.  Le  deputazioni  provinciali 
che  caddero  untamente  aH'UGzio  centrale  furono  quelle  di  Pisa, 
Siena ,  Pistoia ,  Poptremoli ,  che  come  le  altre  di  Livorno  e  Porto- 
ferraio  avevano  avuto  vita  dai  Medici. 

(13)  Nel  Rendiconto  81  legge  che  costò  lire  329,511.  Subito  ulti- 
malo ne  fu  falla  la  consegna  alla  Comunità  di  Firenze ,  che  prin- 
cipiò ad  inumarvi  i  cadaveri  col  1.**  di  maggio  del  1784,  conforme 
resulla  dalla  notiGcaztone  del  di  28  aprile  del  suddetto  anno.  La 
legge ,  sebbene  si  dicesse  generale ,  escluse  peraltro  le  monache,  le 
quali  ottennero  di  seppellirsi  a  sterro  nei  respeltivi  recinti  claoslrali. 
fi  però  ben  difficile  invigilare  se  almeno  tal  prescrizione  sia  osservala. 
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procrastinò  T  esecuzione  ^-«perando  che  in  appresso 
non  sarebbero  mancate  occasioni  per  trasgredirla  in 
una  o  in  altra  maniera.  L'allontanamento  dei  se- 
polcri dalle  chiese  dispiacerà  al  chiericato  ^  perchè 
supponeva  che  sarebbe  infievolito  T  eccitamento  alle 
pie  largita  dei  suffraganti.  Laonde  ^  si  fece  di  tutto 
per  far  venire  in  aborrimento  i  campisanli  non  an- 
cora ovunque  costrutti  (14).  Questa  parte  di  polizia 
sanitaria  9  è  stata  potentemente  avversata  da  chi 
dovrebbe  con  maggiore  efficacia  proteggerla ,  a  fronte 
che  la  ragione  non  cessi  di  reclamarne  il  pieno  adem- 
pimento. La  religione  esige  dai  credenti  i  sacrifizi 
dell'  animo ,  cioè  gli  olocausti  delle  passioni  alla  mo- 
rale y  ma  repugna  dal  cimentare  i  fedeli  ai  pericoli 
del  corpo,  tuttavolta  che  la  fede  e  l'onore  dovuto 
a  Dio  non  l'impongano.  La  fede  nulla  soffre  se  i  cada- 
veri vengono  umati  a  sterro  lungi  dai  luoghi  abitati , 
essendoché  la  religione  pur  concorre  a  consacrare  i 
rednti  che  sono  appunto  appellati  campisanli.  Il  ri- 
spetto dovuto  alle  case  del  Signore ,  soffre  anzi  di- 
sturbo e  non  incremento,  colla  pratica  dei  sepolcri 
interni ,  generatori  di  lezzo  profano.  Molti  scrittori  ma- 
gistralmente sviscerarono  questo  tema;  ma  nulla- 
meno  l'avidità  tenne  accesi  i  pregiudizi,  che  talora 
hanno  vinto  la  ragione.  Finché  visse  Leopoldo  I  non 
si  lasciò  vincere,  per  quanto  s' adoprassero  a  cir- 

^  (14)  Le  UlruxUmi  per  la  formazione  dei  campisanli  a  ikrro  ema- 
oale  Del  17S3 ,  senza  dala  di  giorno ,  merjlano  di  esser  tonale  in 
gran  conio  ;  perchè  ove  fossero  in  tulle  le  loro  parli  osservale,  non 
vi  sarebbe  nulla  da  desiderare  nel  ramo  della  polizia  cherisguarda 
i  sepolcri. 
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cuirlo  coD  raffinati  pretesti:  egli  mancalo^  tentarono 
nuovamente  Y  arringo^  siccome  esporremo  più  avanti. 

§.  3. 
Polizia  Ecclesiaslica. 

Sempre  più  infervorava  il  Granduca  nette 
riforme  che  alle  discipline  ecclesiastiche  esteriori  ap* 
partengono,  poiché  egli  aveva  fisso  neir  animo  il 
concetto ,  che  ogni  buon  principe  deve  porre  la  sua 
principal  cura  nel  mantenere  puro  ed  intatto  il  tesoro 
della  religione.  Col  principiare  dell'anno  1778  usci^ 
rono  dal  dicastero  del  Règio  Diritto  qoattro  lettere 
circolari  ai  vescovi  del  Granducato  ^  postremo  parto 
del  senator  Rucellai  (15).  Son  colla  prima  richiesti  i 
vescovi  di  dare  esatta  nota  degl'Istituti  Pii  ad  essi 
sottoposti  per  la  temporalità  ^  e  dei  legati  interessanti 
la  pietà  pubblica  :  verte  la  seconda  sui  giudizi  cri* 
minali  del  Foro  ecclesiastico  da  doversi  pronunziare 
a  tenore  del  voto  dei  ministri  regi ,  e  sulla  nullità 
delle  pene  temporali  comminate  per  via  di  censure, 
se  non  munite  deW  exequatur  :  risguarda  la  terza  i 
regolari  di  ambo  i  sessi,  poiché  annunzia  Tinten** 
zione  di  sopprìmere  i  piccoli  monasteri  e  conventi , 
di  ridurre  gli  altrì  a  più  austera  disciplina ,  di  far 
servire  e  frati  e  monache  a  qualche  oggetto  di  pub- 
blica utilità  j  di  conoscere  con  precisione  il  loro  nu- 


(ftf)  Lo  quattro  citale  circolari  portano  la  data  degli  8,   10,    12 
e  15  gennaio  del  1778. 
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mero  individuale  e  le  rendile ,  e  domanda  in  fine  la 
nota  delle  somme  che  ciascbedun  convento  rimettOTa 
a  Roma  a  titolo  di  quindenni  o  di  qualsiasi  altra 
tassa  :  la  quarta  è  cosi  concepita  :  a  S.  A.  R.  è  per- 
«  suasa  che  sia  pel  pubblico  bene,  non  meno  che 
«  utile  alla  miglior  disciplina  ecclesiastica»  che  i 
<c  sacerdoti  non  siano  in  numero  che  di  troppo  ec*- 
c<  ceda  al  necessario  serrizio  spirituale  del  popolo, 
«  air  amministrazione  dei  Sacramenti ,  alla  cultura 
«  degli  studi  ecclesiastici ,  alla  predicazione ,  ed  alle 
a  sacre  Tunzioni  ;  E  che  nel  tempo  stesso  questi  siano 
ce  bastantemente  proTYisti  per  sostenersi  con  decen^ 
a  za^  senza  la  necessità  di  distrarsi  ed  avvilirsi  in 
a  mestieri  o  estranei  o  indecenti  al  loro  sacro  mini^ 
«  stero.  »  Qumdi  passa  ad  esortare  i  vescovi  ad 
usare  maggior  circospezione ,  e  tutto  il  rigore  cano* 
nico  neir  ammettere  i  cherici  agli  ordini  sacri  rispetto 
alla  dottrina ,  alla  vocazione  ed  alla  moralità.  Gli 
prega  inoltre  d' attendere  con  impegno  a  dotare  i 
parrochi  del  congruo  sostentamento,  e  di  coadlu^ 
vario  ancora  nel  provvedere  i  sacerdoti  tutti  costu* 
mati ,  dotti ,  esemplari. 

Queste  bellissime  Idee  faceva  il  Granduca 
comunicare  ai  prelati  onde  averli  compartecipi  nella 
gran  riformazione,  che  ingralissima  risuonava  alle 
orecchie  loro  y  ed  assolutamente  propugnata  era  dalla 
Corte  di  Roma.  Pio  VI  guardava  bieco  al  monarca 
toscano ,  e  le  sue  salutari  ordinazioni  riuscivano  mo- 
lestissime  ai  curialisti  ;  tanto  più  che  la  vicinanza 
dei  due  stati  contribuiva  a  cacciargliene  tutto  giorno 
negli  occhi.  L' alta  opinione  che  il  Pontefice  aveva 
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di  se  e  della  Sede  Apostolica  gli  fece  credere,  che 
la  sua  parola  avrebbe  arrestato  Leopoldo  I  a  mezzo 
della  intrapresa  carriera.  Scrisse  infatti  analogo  breve 
in  forma  di  monilorio  intessuto  di  Iodi  e  di  pre- 
ghiere, arte  adoprata  con  somma  scaltrezza  da  ro- 
manisti in  molti  casi  per  allucinare  gl'incauti  (16).  Leo- 
poldo non  si  lasciò  prendere  dalle  lusinghe,  né  inti- 
midire dai  rimproTeri:  rispose  addirittura  al  Papa, 
esser  figlio  devolo  di  Santa  Chiesa  :  diportarsi  con 
essa  da  sovrano  amorosissimo  tutte  volte  che  procu- 
rava di  riformare  gli  abusi  disciplinari  che  si  erano 
introdotti  nei  suoi  stati  nel  decorso  dei  tempi  :  nu- 
trire il  più  profondo  rispetto  e  venerazione  per  la 
sua  sacra  persona ,  ed  amare  e  stimare  grandemente 
tutti  i  buoni  sacerdoti,  ma  voler  corrretti  i  traviati, 
ed  estirpati  ad  ogni  costo  gli  abusi.  Inaspettate  ed 
amare  arrivarono  queste  parole  in  Vaticano;  strì- 
denti suoni  tramandarono  in  direzioni  diverse,  e 
come  r  eco  finisce  finirono.  Piccolo  sovrano  il  Gran- 
duca di  Toscana ,  si  sperò  di  poterlo  vincere  con 
suscitargli  malcontenti  e  brighe  neir interno:  a  tal  tf- 
felto  fu  procurato  metter  in  moto  il  fanatismo  vol- 
gare ogni  quel  volta  se  ne  presentava  il  destro ,  ed 
i  pili  avveduti,  fra  i  quali  era  lo  stesso  Granduca, 
sotto  sotto  lo  vedevano  fermentare,  ed  ora  qua  ed 
ora  là  mostrarsi  furtivo. 


(16)  Da  più  aUì  officiali  abbiamo  appresa  resistenza  dell'alle- 
galo hreve^  e  del  suo  conlenalo.  Ma  poiché  non  si  è  potalo  rinve* 
nire  il  breve  medesimo  »  crediamo  ben  fallo  di  limitarci  a  dare  un 
semplice  estratto  della  responsiva  grandacale. 
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Correva  il  mese  di  maggio  del  presente  anno, 
allorquando  un  patentissimo  saggio  ne  sbocciò  a 
Livorno.  In  giorno  di  domenica  giuocando  alcuni 
ragazzi  alla  pilloUa  presso  il  forno  detto  delle  Sca- 
ielle,  colpirono  sopra  ad  una  muraglia  da  cui  si  di- 
staccò r  intonaco  ^  e  nel  disotto  apparve  dipinta  la 
Vergine  col  Divin  Figlio;  la  qual  cosa  risvegliò  pen- 
sieri di  prodigio  in  guisa ,  cbe  in  un  attimo  tutta  la 
città  ne  fu  piena.  Dissesi  dagr  intendenti  esser  tale 
imagìne  rozza  copia  della  Madonna  di  Monferrato 
eseguita  per  mano  di  un  soldato  quando  gli  Spa- 
gnuoli  stavano  di  guarnigione  in  Livorno.  Poche 
ore  dopo  il  casuale  scoprimento  serpeggiarono  va* 
ghe  voci  di  supposti  miracoli ,  intanto  cbe  delle 
grucce  vidersi  appese  a  pie  di  quella  effigie.  Allora 
la  curiosità  e  l'entusiasmo  dei  pocbi  si  convertirono 
in  generale  fanatismo;  le  offerte  di  cera  e  danari 
affluirono  ;  notte  e  giorno  vi  si  cantavano  laudi  spi- 
rituali e  preci;  chi  avesse  osato  dir  parole  dubitative  era 
proclamato  miscredente.  Il  marchese  del  Monte  gover- 
natore, cbe  da  lunga  mano  aveva  in  pratica  quella 
popolazione ,  si  diportò  colla  massima  prudenza  ;  in- 
giunse al  clero  d' astenersi  dal  secondare  il  pio  furore, 
per  cui  la  gente  volgare  più  riscaldata  lentamente 
s'ammorzò  nella  devozione,  e  ben  presto  scordò  l'as- 
serto prodigio  ed  i  supposti  miracoli.  Il  Granduca  lodò 
la  saviezza  del  Governature,  mentre  ben  s'avvide  dal 
mal  represso  dispetto  di  certuni ,  quanta  fosse  l' av- 
versione covata  dal  chiericato  alle  sue  riforme  ;  ma 
non  ne  concepì  timori,  né  latitanze.  11  prefato  Go- 
vernatore dava  contemporaneamente  avviso  al  Gover- 

Tomo  II.  15 
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no ,  che  gli  ecclesiastici  di  LiTorno  s' erano  mollo 
allarmati  di  una  segreta  riuDione  tenuta  in  casa  del 
MisUm  locandiere  gineTrino,  perchè  la  supponerano 
conventicola  di  Liberi  Muratori.  La  conventicola  in- 
fatti esisteva ,  e  componevasi  di  vari  negozianti  ete- 
rodossi,  di  notabili  ebrei/  e  d'alcuni  ufficiali  militari. 
Fu  intimato  al  Mistùn  di  non  prestare  ulteriormente 
il  suo  locale  a  simile  riunione;  ma  per  non  arrecar 
molestia  ai  negozianti  che  v'intervenivano,  non  fìi 
approfondita  l'indagine  sullo  scopo  della  medesima 
quanlo  meritava,  poiché  in  ogoi  governo  ben  ordì* 
nato  le  società  segrete  non  debbono  esser  mai  tolle* 
rate.  Se  lo  scopo  di  esse  è  buono,  se  le  mire  ne 
sono  giuste,  a  qual  fine  il  segreto?  Questo  desta  il 
sospetto  di  cosa  illecita;  ed  ancor  quando  in  realtà 
non  lo  sia ,  commove  nondimeno  ed  altera  la  fanta- 
sia di  quelli  che  non  ne  sono  a  parte,  e  lo  spiritò 
pubblico  si  preoccupa  stranamente.  La  conventicola 
iperitava  non  solo  di  esser  dispersa ,  ma  doveva  es- 
serne fatto  palése  lo  intendimento  qualunque  si  fosse. 
Le  malattie  occulte  finiscono  con  esser  funeste  ai 
corpi  infetti.  Noi  non  sappiamo  se  alcun  fine  illecito 
e  pravo  si  fosse  in  detta  riunione;  però  non  fu  quanto 
esser  doveva  previdente  il  contegno  praticato  dal  Go- 
verno rispetto  ad  essa,  per  il  riflesso  dei  materiali  in- 
teressi, i  quali  in  ultima  analisi  soffrono  più  dalla 
tolleranza  che  dalla  severità  usata  a  tempo  debito. 
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§.  4. 

Morte  del  Senator  Hucellaif  e  chi  fosse 

il  suo  successore. 

Aggravato  dagli  anoi  ed  oppresso  daD'assH 
duità  di  aride  fatiche  y  presenti  imminente  V  estremo 
fato  il  nostro  Giulio  Racellai ,  il  quale  da  lunga  sta* 
gione  reggeva  con  straordinaria  sapienza  e  longani* 
mità  il  dicastero  giurisdizionale.  Assalito  da  letale 
malore  y  con  oneste  e  leali  parole  si  rivolse  al  Prìn- 
cipe chiedendo  licenza  dall'  ufficio  che  occupava  per 
avCT  tempo  di  consegnare  le  carte  ad  esso  affidate , 
e  gli  affari  in  corso;  per  modo  che  la  sua  delica* 
tozza  rimanesse  intemerata  fino  in  fondo.  Quindi  da 
esso  pateticamente  s'accomiatava  impetrandone  be* 
nigno  compatimento;  e  nel  tempo  stesso  alla  sua 
munificenza  raccomandava  un  nipote  mal  provvisto 
dei  beni  che  la  cieca  fortuna  comparte.  Il  Grandofif 
addolorato  e  commosso  del  caso  replicava  :  che  non 
senza  profondo  cofrdoglio  gU  accordava  la  domandata 
licenza;  che  solennemente  intendeva  contestargli  Talta 
sua  soddisfazione  pei  lunghi,  laboriosi ,  importanti  e 
luminosi  servigi  resi  alla  sua  persona,  agli  anteces- 
sori suoi  ed  allo  Stato  ;  che  sempre  carissima  ne  ter- 
rebbe  la  memoria  ;  e  che  in  fine  Y  espresso  desiderio 
sarebbe  rimasto  appagato  (17j.  Dopo  alquanti  dì  scese 

(17)  Giulio  Rucellai  mancò  di  vite  nel  febbraio  del  1778  in  età 
di  anni  76 ,  dei  quali  44  impiegò  nel  disimpegno  delle  funiioni  di 
auditor-segretario  del  Regio  Diritto.  Le  notizie  cbe  qui  riportiamo  di 
lui  in  aggiunta  a  quelle  date  nel  $.  8  del  cap.  V.,  lib.  II.,  le  abbiamo 
ricavate  dalle  carte  della  Segreteria  di  Stalo  del  detto  anno. 
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Io  egregio  Senatore  nel  sepolcro  compianto  da  tutte 
le  persone  sensate  e  dabbene,  compianto  frammisto 
agli  amari  sogghigni  ed  all' interno  gaudio  di  coloro 
che  avevano  provati  gli  effetti  delle  sue  riforme , 
della  fermezza  di  carattere ,  dello  illuminato  zelo ,  e 
della  rara  operosità  di  cui  era  fornito.  Osservantis- 
simo fu  in  vita  ed  in  morte  delle  pratiche  religiose, 
che  senza  trascurarne  veruna  dell'essenziali,  rifug- 
giva però  da  qualsiasi  esteriorità  che  sapesse  del- 
l' ostentato  e  del  fattizio  all'  uso  dei  santocci.  Queste 
notizie ,  che  sembrano  a  prima  vista  più  adattate  alla 
biografla  che  proprie  della  storia ,  qui  appositamente 
le  volemmo  nomare  per  far  risaltare  quanto  Giulio 
Rucellai  fosse  devoto  delle  credenze  cattoliche,  e 
quanto  ingiuste  le  diatribe  contro  di  lui  scagliate 
dal  chiericato ,  ed  in  special  modo  dalla  Curia 
romana.  Ma  la  questione  non  era  tra  l' uomo  e  la  re- 
ligione, sivvero  tra  la  Giurisdizione  secolare  ch'egli 
rappresentava  e  detta  Curia ,  interessatissima  a  man- 
tenersi in  possesso  di  prerogative  non  sue.  Ondechè 
il  benemerito  ministro  dotato  di  ammirabile  costan- 
za ,  non  deviò  mai  dal  suo  dovere  ufficiale ,  men- 
tre fu  ossequente  alla  religione  quanto  ogni  buon 
cristiano  dev'  esserlo.  Ed  in  ciò  fu  pur  grandissimo  il 
flierito  dei  sovrani  della  Toscana,  che  nonostante  gli 
li  assalti  e  le  interne  contumelie  contro  di  esso 
iate,  non  si  lasciarono  piegare  a  rimuoverlo  da 
Impiego ,  nel  quale  procurarono  anzi  di  difenderlo 
dEQrarlo  coi  più  distinti  contrassegni  d'affetto  (18). 

(18)  In  sapplemenlo  a  quanto  notammo  nel  fi.  8.,  cap.   IL  del 
u  h  riapetio  alla  iatiiuiioae  del  dicastero  ghiriadizionale  toscano» 
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n  successore  nelUmpiego  ricoperto  dal  Rucellai 
fu  Stefano  Bertolini  da  Pontremoli  giureconsulto  di  non 
comune  sapere ,  e  funzionario  esperto  e  di  buona 
fama  (19).  Correvano  i  tempi  assai  scabrosi  per  so- 
stenere la  carica  affidatagli ,  perchè  il  Granduca  voleva 
procedere  in  avanti ,  ed  il  chiericato  s'adoprava  ora 
col  massimo  calore  a  precludergli  V  adito  mediante 
concordati  y  che  poco  stante  aveva  apertamente  rifiu- 
tati. Questa  parola  ripetuta  continuamente  nelle  aule 
di  Corte  y  era  stata  combattuta  dal  Rucellai»  sic- 
come esponemmo  nel  §•  3  del  capitolo  precedente: 
tornava  però  in  mente  a  Leopoldo,  che  al  Bertolini 
commetteva  di  mettere  in  vista  gli  articoli  sopra  dei 
quali  potevansi  intavolare  trattative  colla  Corte  di 
Roma  :  indi  ponevasi  in  viaggio  alla  volta  di  Vienna 

m 

per  trattenervisi  sino  al  futuro  anno.  Nutriva  il  no- 
vello ministro  su  tal  proposito  pensieri  e  massime 
uguali  a  quelle  de' suoi  predecessori.  Non  adempì 

ci  accade  a?veriìre ,  che  regnanie  Alessandro  de*  Medici  e  Cosimo  I 
fino  al  1S4G,  le  malerìe  beneficiarie  e  gli  affari  ecclesiastici  erano 
IraUati  dai  quattro  senatori  consiglieri  ducali  ^  conforme  abbiamo 
rilevato  da  autentici  documenti.  La  istituzione  del  Regio  Diritto  non 
fa  adunque  neppur  per  Cosimo  una  novità. 

(19)  La  nomina  del  Bertolini  avvenne  il  di  10  marzo  del  me* 
desimo  anno ,  e  contemporaneamente  restò  insignito  del  titolo  sena- 
torio. Ad  esso  deve  la  patria  sua  la  qualifica  di  città  accordatale  col 
motuproprio  del  di  1  agosto  1778,  giacché  era  concorde  desiderio 
degli  abitanti  lunensi  e  del  Governo  toscano  d'istituire  un  vesco- 
vado in  Pontremoli,  per  sottrarre  quei  territori  granducali  dalla  sog- 
gezione di  vescovi  esteri.  Bertolini  era  stato  molli  anni  auditor- 
generale  del  governo  di  Siena ,  e  poi  primo  auditor  di  Consulta. 
Aveva  pubblicato  un'opera  sulla  Maremma ,  che  altrove  citammo, 
ed  è  autore  di  un  commento  inedito  alla  famosa  opera  del  Montesquieu. 
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air  incombenza  che  dietro  nn  secondo  invito,  al 
quale  francamente  replicò:  a  Che  siccome  ìV  Gran- 
ii duca  aveya  rivendicata  la  maggior  parte  de' suoi 
c<  diritti  sovrani  per  la  via  di  fatto ,  era  indispensa- 
«  bile  seguitare  lo  stesso  metodo  nel  recuperare  il 
«  poco  che  rimaneva  ;  altrimenti  si  correva  pericolo^ 
«  mediante  il  concordato  y  non  solo  di  non  ottenere 
«  r  intento  rispetto  al  poco  che  restava  a  rivendi- 
<x  care,  ma  di  retrocedere  in  quanto  al  molto  che 
<c  s' era  riacquistato  (20).  d  Prese  quindi  a  percorrere 
la  storia  infelice  di  molti  concordati  esteri  e  nazio* 
nali  riusciti  troppo  lesivi  dei  sovrani  diritti ,  o  dalla 
stessa  Curia  romana  violati  a  seconda  delle  circo* 
stanze.  Ed  agli  argomenti  tratti  dalla  storia,  aggiunge 
r  autorità  di  scrittori  gravissimi,  e  la  forza  di  ragioni 
inoppugnabili  dedotte  da  un  complesso  di  pratici» 
cognizioni  che  trionfano  ad  ogni  passo  della  sua  inte- 
ressantissima scrittura.  Tali  ragioni  ristrette  a  sommi 
capi  egli  le  fece  consistere  come  appresso:  Che  la  Corte 
di  Roma  [Hrocura  traltar  quasi  sempre  gli  affari  in 
casa  propria ,  circostanza  di  sommo  rilievo  :  Che  essa 
ha  in  casa  e  fuori  molti  amici,  e  quel  che  più  monta 
amici  appassionati,  e  la  passione  operare  più  della 
ragione:  Che  il  sovrano  competitore  air  incontro  ha 
in  casa  e  fuori  nemici  potenti,  poiché  il  ceto  clerì- 


(20}  Questa  parole  si  leggono  nelle  Memoria  del  i4  febbraio  1779 
esìstente  nel  protocollo  SJ*  12  della  Segreteria  di  Stalo  dell'anno 
suddetto,  che  avremmo  volato  riportare  per  intero  néiV appendice j 
ma  che  non  ci  è  stato  consentito.  L*  estratto  che  ne  avevamo  fatto 
siamo  in  grado  di  guarentirlo  conforme  al  dettato  incluso  di  segnile 
nel  testo. 
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cale  è  quasi  tutto  dipendente  da  Roma ,  còme  pure 
parte  dei  professori  delle  Université,  sebbene  stipen^ 
diati  dallo  Stato,  ed  in  certo  modo  ancbe  i  giudici 
dei  tribunali  laici ,  attesa  Y  invalsa  pratica  d' ammet-» 
teriri  la  giurispradenza  della  Rota  romana  :  Gbe  Roma 
si  fa  ovunque  ad^*enti  mediante  le  speranze  di  lar-* 
gbe  ricompense ,  che  sa  risvegliare  in  cbi  le  preme 
guadagnare,  le  quali  soddisfa  colle  risorse  che  trova 
negli  stali  esteri  :  Che  per  mezzo  degli  aderenti  e  dei 
nunzi  indispone  le  altre  corti  contro  il  competitore: 
Cbe  ha  la  destrezza  di  far  credere  che  gli  stessi  suoi 
avversari  disapprovino  chi  con  essa  fermamente  com- 
pete. 

Discende  poscia  ad  esporre  come  la  Curia 
romana  sappia  arrecare  impacci  e  travagli  a  coloro 
cbe  per  ufficio  difendono  i  diritti  del  proprio  sovrano, 
suscitando  loro  nemici  potenti  e  diffamazioni.  Esser 
troppo  recenti  ed  abbastanza  note  le  persecuzioni 
ordite  contro  Rucellai.  Invettive  e  calunnie  mettersi 
in  campo  dai  di  lei  parziali  per  tacciare  d'irreli- 
gione, d'eresia  e  d'incredulità,  tutti  quelli  che  come 
il  prefato  Senatore  non  piegano  alle  sue  brame.  Roma 
esser  assistita  in  certi  casi  dalla  propria  debolezza , 
in  altri  dall'  ignoranza ,  ed  in  alcuni  dal  timore. 
Quando  ella  incontra  decisa  ed  insuperabile  resistenza, 
buttarsi  alla  dolcezza  ed  alla  generosità  per  allettare 
ed  acquistar  tempo.  Nei  casi  di  gravi  ed  essenziali 
questioni  tener  per  stile  di  scriver  poco  per  non  s'im- 
pegnare a  nulla,  onde  proflttare  delle  occasioni  favo- 
revoli cbe  possono  insorgere.  Non  far  mai  trattati 
correspettivi ,  o  sia  bilaterali ,  ma  proceder  sempre 
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per  via  di  concessioni  formulate  a  guisa  di  brevi:  e 
cosi  figurare  9  quanto  è  in  essi  contenuto  sia  spontaneo 
effetto  di  sua  grazia  e  farore.  Quando  poi  vede  cam- 
biate le  circostanze ,  esser  feconda  di  compensi  per 
far  ritrarre  i  passi  addietro  ai  pontefici  successori. 
Osserva  inoltre  il  Bertolini,  che  anco  l'vltimo  con^ 
cordato  del  1775  era  stato  per  Roma  di  guadagno  e 
non  di  perdita;  attesoché  aveva  ottenuta  la  recogni- 
zibne  di  una  facoltà  che  non  poteva  in  *  verun  modo 
canonicamente  sostenere.  E  quantunque  tal  facoltà 
fosse  limitata  alle  Mense  di  Pisa  e  d' Arezzo ,  aver 
nonostante  imposte  dopo  pensioni  sopra  altri  bene^ 
fizi  ;  e  per  modo  di  esempio  cita  la  Prepositura  di 
Fiesole^  sebbene  dotata  di  tenue  prebenda. 

Appella  in  fine  il  prenominato  Bertolini  al 
voto  conformemente  espresso  dal  Rucellai  sotto  ti 
di  14  luglio  1769  rappresentato  al  conte  Orsini  di 
Rosemberg  ;  e  rapporta  il  parere  del  senator  Filippo 
Buonarroti  emesso  nel  1732 ,  che  valse  a  trattenere 
Gio.  Gastone  dal  conchiudere  accordi  di  tal  sorte, 
siccome  ne  veniva  premurosamente  ricercato.  Col- 
l'intendimento  di  corroborare  le  addotte  ragioni  ri- 
pete le  precise  parole  del  primo ,  che  siffattamente 
suonano:  «  Non  conviene  entrar  mai  in  trattato 
«  con  la  Corte  di  Roma ,  e  non  prestar  mai  V  orec- 
c<  chio  a  farlo  per  via  di  concordati  y  perchè  come 
«  saviamente  si  rileva  dal  Giannone ,  è  stato  sem- 
«  pre  questo  il  solito  colpo  di  riserva,  che  quella 
c<  scaltrissima  Corte  ha  messo  in  uso,  e  che  mai  non 
«  le  ha  fallito  quando  si  è  veduta  in  circostanze  di 
a  dover  piegare ,  usando  ciò  per  strattagemma  onde 
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«  acquistar  tempo  y  senza  frattanto  nulla  recedere 
«  dalle  sue  pretese,  poiché  in  nessun  concordato 
«  havvi  dichiarazione  che  implichi  di  recedere  alcuna 
«  cosa  o  preteso  diritto  e  privilegio  di  fronte  alla 
a  potestà  laica.  »  Pervenuta  la  memoria  del  Bertolini 
alle  mani  dei  consiglieri  granducali  la  inviarono  a 
Vienna,  facendo  osservare  al  Principe,  com'egli  avesse 
declinato  la  commissione  ;  ma  Leopoldo  convinto  del- 
r  argomento  in  essa  sviluppato ,  non  Tolle  mai  più 
udir  parlare  di  concordati.  Anzi  passò  ad  incaricarlo 
di  esaminare  la  formula  del  giuramento  prestato  dai 
vescovi  a  Roma  nell'alto  della  loro  consacrazione, 
e  di  proporre  un  compenso  a  certi  effetti  pregiudi- 
ciali  air  autorità  temporale,  invano  rammaricali  dai 
passati  sovrani  della  Toscana. 

Fatta  un'  accurata  analisi  dei  principj  in  essa 
contenuti ,  mostrò  che  lo  aver  dimandato  a  Roma 
un  adequato  temperamento  sarebbe  stato  un  volersi 
esporre  a  sicura  e  manifesta  repulsa,  ed  a  sentirsi 
fors'  anco  lanciar  dietro  tremendi  sospetti  ed  accuse 
in  materia  di  fede.  Esservi  pertanto,  soggiunse, 
l'unico  adattato  compenso  d'obbligare  i  nuovi  ve- 
scovi a  prestare  altro  giuramento  al  Granduca ,  del 
tenore  di  quello  dato  dall'episcopato  francese  nelle 
mani  del  Re ,  non  esclusi  i  prelati  della  Corsica , 
benché  terra  italiana.  I  vescovi  della  Spagna  e  del- 
l' Indie  esser  parimente  tenuti  a  giurare  obbedienza  e 
fedeltà  al  sovrano,  ed  osservanza  alle  leggi  dello  Stato. 
Ciò  non  esser  novità  tampoco  per  la  Toscana ,  poiché 
mons.  Alessandro  Lotteringhi  della  Stufa  eletto  ve- 
scovo di  Montepulciano  nel  1622  aver  giurato  analo- 
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gannente,  solennità  in  appresso  tralasciata  nd  sup* 
posto  che  non  ri  fossero  léggi  o  statuti  locali  che 
Io  prescriressero.  I  consiglieri  di  stato  Alberti ,  I^- 
coiomini  y  Incontri  e  Taranti ,  lamentarano  pur  essi 
simil  formula;  ma  quest'ultimo  particolarmente  os- 
seryaya  che ,  «  Il  compenso  proposto  d' obbligare  i 
c<  Vescovi  a  prestar  giuramento  di  fedeltàed  obbedienza 
a  al  Granduca  prima  d' entrare  al  possesso  del  Vesco- 
«  vado,  e  dopo  che  hanno  prestato  giuramento  al 
«  Papa  secondo  la  formula  consueta ,  sarebbe  lo 
«  stesso  che  mettere  i  YescoTi  fra  due  giuramenti 
c<  contradittori  e  incompatibili  fra  loro,  e  cosi  illa* 
a  quearne  la  coscienì^a.  I  Vescovi  di  Francia  pre* 
«  star  giuramento  al  Re  prima  di  esser  consacrati, 
«  e  non  esser  noto  che  prestino  simil  giuramento 
tt  al  Papa,  onde  non  trovarsi  nella  pericolosa  cir- 
a  costanza  di  due  giuramenti  fra  di  loro  incompatì* 
CI  bili.  »  Suggeriva  in  quella  vece  il  prefato  Tavantì 
di  richiamar  su  di  ciò  l'attenzione  degli  altri  so* 
vrani  d'Italia  ugualmente  interessati  ad  investigare 
validi  provvedimenti  per  ripararvi,  e  poscia  concbiude: 
c<  Si  prescriva  frattanto  un  regolamento  per  le  Uni*- 
<x  versità  e  Scuole  pubbliche ,  onde  proibire  la  spie- 
n  gazione  di  certi  libri  che  insegnano  massime  e 
c<  dottrine  pregiudìciali  ai  diritti  regi,  ed  alla  quiete 
c<  dello  Stato,  conforme  é  stato  fatto  da  S.  M.  Tlm- 
«  peratrice-Regina  Apostolica  (21).  » 


(21)  Fra  le  carte  della  Segreteria  di  Stato  del  sopraddetto  anoo 
esiste  le  rajppretetUange  del  fiertolini ,  ed  il  volo  del  Tavanti  a  pro- 
poaìte  del  ^iuraiiieiifo  dei  toscotì. 
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La  natura  degli  ostacoli  e  l' estrema  difQcoltà 
del  proposto  compenso  indussero  il  Granduca  a  so- 
spendere qualsiasi  deliberazione  ;  abbencbè  il  Berto- 
lini  fosse  fermo  nel  concetto  di  dover  obbligare  i 
nuovi  vescovi  toscani  al  giuramento  prestato  da  quelli 
di  Francia.  Di  quali  dottrine  e  di  cbe  tempra  fosse 
il  successore  del  Rncellai,  ò  a  sufficienza  indicato 
dalle  tesi  summenzionate.  Tali  disquisizioni  però, 
quantunque  ristrette  al  gabinetto  granducale,  ratte 
traspiravano  anche  al  di  fuori ,  e  subito  raccolte  e 
dair  esagerazione  ingrandite  e  travisate,  volavano  a 
Roma,  la  quale  ognora  più  s'atteggiava  a  serio  ed 
adirato  sembiante.  Il  Governo  di  Firenze  mostrando 
non  avvedersene,  uè  curarsene,  tirava  innanzi.  Im- 
perciocché, preso  ad  imitare  quanto  aveva  pre- 
scrìtto Maria  Teresa  nei  suoi  stati  vari  anni  addie- 
tro, venne  ordinato  che  nessun  ecclesiastico  osasse 
ripetere  dagli  altari  o  dal  pergamo  la  troppo  nota 
bolla  In  Coena  Domini,  né  di  tenerla  aflSssa  nei  con- 
fessionari (22).  In  cotal  modo  s' atterrava  pure  in 
Toscana  il  capodopera  delle  pretensioni  curiali  romane 
raccolte  in  detta  Bolla  da  Pio  V  dopo  la  pubblica- 
zione del  Concilio  di  Trento.  Nonostante  comparve 
al  pubblico  in  Firenze  un  monitorio  della  Curia  arcive^ 
scovile  contro  i  detentori  d'eiSètti  pertinenti  a  per- 
sona laica  devota  a  quel  tribunale.  Fattolo  strappare 
dagli  agenti  del  Fiscale ,  si  discese  a  far  cbiaramentt 
intendere  all'Arcivescovo  Incontri,  cbe  la  sua  Cùria 
doveva  ingerirsi  soltanto  dei  negozi  clericali ,  e  che 
r  usare   siffattamente  delle  censure   ecclesiastiche , 

(92)  Circolare  del  di  22  marto  iT79. 
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porla?a  ad  un  riprovevole  abuso  dei  tesori  spirituali. 
In  simiglianti  spinosi  affari  dovettesi  internare  il  no-* 
vello  titolare  della  Giurisdizione ,  che  ben  addimostra- 
vasi  degno  del  delicato  ufflcio  ;  se  non  che  ingros- 
sando i  tempi  a  dismisura»  lo  esercizio  ne  divenne 
tanto  più  scabro  e  difficile.  Non  intendeva  minimamente 
il  chiericato  di  rassegnarsi  al  fatto  y  e  ad  ogni  costo 
voleva  opporsi  quanto  era  in  voce  che  medìtavàsi 
d' effettuare.  Dall'  altra  parte  Y  èssersi  trattenuti  a 
mezzo  sarebbe  stattf  di  grandissimo  pregiudizio,  perchè 
le  riforme  lasciate  incomplete  riescono  più  nocevoli 
che  yantaggiose.  Ondechè  ne  discese  la  conseguenza 
di  proseguirle;  ma  la  resistenza  inconsideratamente 
opposta ,  fece  saltar  fuori  sozzure  e  contaminazioni 
dai  recessi  creduti  soggiorni  del  candore^  mentre 
ripieni  erano  di  nequizia  per  colpa  di  chi  aveva 
r  obbligo  di  mantenerli  immaculati. 

§.  5. 
Neutralilà  raffermala. 

La  massima  costantemente  osservata  in  Li-* 
verno  di  tenersi  neutrali  nei  casi  di  guerra  fra  le  po- 
tenze che  colle  flotte  loro  correvano  pel  Mediterraneo, 
venne  reputato  conveniente  doversi  raffermare  in 
questi  tempi;  avvegnaché  sembrasse  probabile  una 
rottura  fra  la  Francia  e  V  Inghilterra  anco  nei  mari 
del  vecchio  mondo ,  a  cagione  dell'  indipendenza  che 
le  colonie  americane  volevano  ottenere  dalla  Gran- 
Brettagna.  La  Reggenza  seguendo  le  orme  Medicee, 
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siccome  esponemmo  nel  §  3.  del  cap.  IV.  lib.  ir, 
sin  dal  cadere  dell'anno  1739  a  vera  legalmente  prò* 
clamata  la  neutralità,  che  nel  1756  confermaya. ÀI«- 
lorquando  il  perìcolo  di  nuove  contenzioni  marìttime 
s'avvicinava,  ragunavansì  a  consulta  i  consoli  esteri 
residenti  in  Livorno  per  concordare  gli  articoli  a  ciò 
relativi;  ma  neir  attuale  suspicione  dichiararono  al- 
cuni d' astenersene.  La  qual  cosa  conturbò  l'animo 
del  Governo,  e  dei  commercianti  livornesi;  per  cui 
fu  risoluto  pubblicare  una  prammatica  consentanea 
agli,  articoli  soliti  stipularsi  di  comune  consenso.  Pom- 
peo Neri  aveva  preparato  V  analogo  progetto  volgente 
il  1771,  e  l'aveva  corredato  delle  ragioni  economiche 
e  politiche  che  stavano  ad  appoggiarlo  (23).  Il  Gran- 
duca rammentandosene  adesso  che  1'  urgenza  incal- 
zava, quel  progetto  sanzionò  qualiGcandolo  cosUtuzione 
fondamentale  perpetua  del  Granducato  (24).  Ed  ivi  ap- 
punto rimasero  contemplate  tutte  le  possibili  emer- 
genze di  guerra  marittima,  e  con  giustizia,  imparzialità 
ed  accorgimento  stabili  opportuni  provvedimenti.  Il 
rispetto  dovuto  dagli  stranieri  alla  bandiera  e  porti 
della  Toscana  vi  rimasero  preflniti,  come  i  riguardi  ad 
essi  competenti,  senza  veruna  distiuzione,  vennero  so- 
lennemente riconosciuti.  I  vicendevoli  diritti  e  la  neu- 
tralità rispetto  alle  cose  di  mare  che  Leopoldo  I  si 
compiacque  in  cosiffatto  modo  dichiarare,  era  suo  in- 
tendimento estender  pure  alle  relazioni  internazionali 

(23)  Il  progeUo  del  Neri  uDitaroenle  ad  altre  scrinare  e  studi 
fatti  in  diversi  tempi  da  varie  persone  su  lai  materia ,  può  vedersi 
nell'  Archivio  della  Segreteria  di  Stato  al  protocollo  N.^*  33  del  1778. 

(21)  Editto  del  primo  agosto  1778. 
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terrestri  dello  Stato.  Ma  essendo  questo  io  gran  parte 
fronteggiato  da  proYincie  soggette  alla  dominazione 
del  Papa ,  col  quale  crescevano  le  amarezze  e  le 
rappresaglie,  credè  soprastare  per  trarre  consiglio  dal 
tempo,  sebbene  ciò  formasse  vivissimo  desiderio  ddla 
sua  mente  pacifica.  Del  resto  la  raffermazione  déUa 
neutralità  marittima  fu  non  buona  ma  ottima  rlsolu* 
zione,  degna  di  esser  segnalata  con  sensi  di  ricono- 
scenza, quantunque  il  merito  principale  appartenga 
ai  precedenti  governi.  La  qualifica  data  spontànea- 
mente a  quell'atto  di  cosUtuzione  fondamentale  per-- 
pelua  fornisce  prova,  che  le  idee  costituzionali  erano 
famigliari  al  Granduca,  che  non  gli  turbavano  i 
sonni,  e  che  ne  sapeva  far  buono  uso  tutte  volte 
che  i  ministri  non  se  gli  opponevano.  Ed  oso  mi* 
gliore  di  questo  al  certo  far  non  ne  poteva,  perchè 
dedicato  a  consacrare  ordini  dimostrati  utili  e  sahitarì 
dall'  esperienza,  e  dagli  avvenimenti  posteriori  sempre 
più  svolti  6  dilucidati. 

§.6. 
Bibalderia  scoperta  e  punita. 

I  commercianti  e  capitalisti  in  generale,  oltre 
le  apprensioni  cagionate  dalla  guerra ,  erano  entrati 
in  estrema  diffidenza  a  motivo  di  certi  avventurieri 
che  avevano  gettato  T  allarme  in  molte  piazze  d'Eu- 
ropa con  finte  cambiali  di  un  supposto  Regis^  che 
compromettevano  le  case  mercantili  Monlel  di  Livor- 
no ,  Serpos  di  Venezia ,   e  La  Porta  di  Losanna. 
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i  Degoziauti  De  Frodo  e  Sandersan  di  Amsterdam^  il 
De  Carli  d' Augusta  ed  altri  banchieri  di  Londra  erano 
rimasti  defraudati  di  considerabili  somme.  Di  ciò  rag- 
({uagliato  il  Granduca  dal  marchese  Bourbon  del 
Monte  goyernatore  di  Livorno ,  risolse  di  mettere  in 
moto  la  sua  scaltra  polizia ,  che  non  tardò  a  rag^ 
giungere  aver  avuto  origine  il  complotto  in  Venezia, 
ed  essersi  quindi  gli  avventurieri  disseminati  in  di- 
verse regioni.  Tutti  i  governi  erano  interessati  di 
ricondurre  la  sicurezza  nelle  operazioni  bancarie  e 
mercantili y  per  cui  s'accordarono  facilmente  a  pre- 
star mano  al  Granduca  nell'  assunto  di  conoscere  e 
punire  i  malvagi.  Arrestati  in  diverse  città  d' Italia  e 
fuori  y  vennero  i  principali  tradotti  a  Firenze^  e  quivi 
processati  e  condannati  dal  Supremo  Tribunale  di  Giù- 
sHxia  (25).  Giuseppe  Afflisio  o  Affrisio,  Girolamo  Ci- 
rillo, Francesco  Matonti  napolitani,  Giovanni  Cec- 
chelli  bolognese,  Antonio  Ameli  livornese,  e  Pietro 
Antonio  Capretta  veneziano ,  furono  sentenziati  ai  la- 
vori pubblici  a  vita.  Indi  a  poco  intervenne  la  grazia 
sovrana  a  favore  del  Cecchelli,  del  Matonti  e  del 
Capretta ,  i  quali  ottennero  la  commutazione  di  detta 
pena  nell'esiglio  perpetuo  dalla  Toscana.  L' Afflisio 
riguardato  caporione  del  complotto,  divenuto  già 
vecchio  ed  apoplettico,  ottenne  di  esser  trasferito  dal 
Bagno  di  Pisa  al  Falcone  di  Portoferraio  /  a  condi- 
zione di  scHvere   con   veracità  le  avventure   della 


(2tf)  La  senlenza  di  qoesli  sciagurali  fu  pubblicala  il  di  20  sel- 
lembre  1779  ed  esiste  neir  Archivio  del  (ribanale  suddetlo  al  N.^  296 
del  Giornale  Criminale  3.*  del  prefalo  anno. 
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propria  vita  (26).  La  buona  fede  tornata  a  rianimare 
il  commercio  y  atteso  il  discoprimento  dì  tal  ribal- 
deria ^  riconobbe  in  Leopoldo  I  un  possente  ed  ap- 
passionato protettore;  laonde  il  suo  nome  andò  ri- 
verito e  benedetto  col  cuore  anco  nelle  più  remote 
contrade.  Più  fiate  imprecammo  all'  esecrando  nome 
del  Cbelotti  ;  ma  qui  V  amor  del  vero  e'  impone  di 
non  tacere  esser  egli  stato  l'agente  principale  per 
discoprire  i  rei.  L' uomo  è  un  essere  incomprensibile  : 
in  mezzo  a  diretti  e  vizi  enormissimi^  allignano  sovente 
talenti  e  virtù  straordinarie.  La  religione  e  la  filo- 
soGa  morale  possono  soltanto  correggerne  V  imper- 
fetta natura. 

Fra  le  tante  calunnie  vomitate  dalllnverecondo 
Becattini  per  vilipendere  la  memoria  di  Leopoldo^  avvi 
pur  r  accusa  di  aver  arbitrariamente  proceduto  contro 
i  soprannominati  y  perchè  autori  di  delinquenze  com- 
messe fuori  di  Stato,  e  di  aver  rilasciato  ad  una  leg- 
giadra figlia  dell' ^/77t5to  ragguardevole  quantità  di 
gioie  furate  dal  padre  a  noie  persone.  Son  queste 
due  prette  menzogne;  essendoché  gli  Stali  d' Olanda 
spedirono  apposita  delegazione  ai  tribunali  toscani 
per  giudicare  dei  furti  consumati  a  danno  dei  De 
Prado  e  Sandersou^  furti  che  compromettevano  il 
Monlel  di  Livorno  (27).  E  siccome  i  detti  avventu- 

(26)  11  rescritlo  dì  miligazione  di  pena  per  l*AfflÌ8Ìo  è  del.  24 
sellembre  1785,  e  paò  ricercarsi  in  Segreleria  di  Sialo;  ma  ignorasi 
se  adempisse  alla  condizione  di  scrivere  le  proprie  avventare. 

(27J  Fra  le  carte  della  Segreleria  di  Sialo  concernenli  questo 
alTare  è  un  dispaccio  del  Governatore  di  Livorno  in  accompagna- 
mento della  delegazione  officiale  degli  Stali  d'Olanda  ai  tribanali 
toscani. 
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neri  s' erano  sparsi  ia  vari  luoghi ,  bisognava  pure 
che  un  solo  governo  si  ponesse  alla  testa  degli  altri 
per  perseguitargli  e  disperdergli  neir  interesse  gene- 
rale del  commercio.  Ondechè  il  Granduca  rese  segna- 
lato servigio  alla  società  civile  assumendo  egli  slesso 
tale  incarico.  Falso  é  parimente  che  alla   figlia  deU 
Y  Afflisio  venissero  rilasciate  gioie  di  veruna  sorte. 
Arrestata  in  Bologna  insieme  col  padre,  con  una  zia 
denominata  Maria   Path,  ed  Irene  Àmeli,  furono  le 
tre   donne  tenute  alcun  tempo  in  pii  stabilimenti  di 
Firenze ,  e  quindi  ordinò  il  Granduca  che  fossero  si- 
stemate con  l'onesta  femmina  Laghi  di  Modigliana,  sop- 
perendo egli  al  loro  mantenimento ,  tanto  erano  prive 
di  ricchezze.  E  per  metterle  al  coperto  dal  discredito 
che  potevano   esser  fatte  partecipi   dall' obbrobriata 
parentela ,  all'  AfOisio  fu  cangiato  il  cognome  in  (7o- 
slaldiy  ed  air  Ameli  in  Salelli.  La  prima  di  esse  tro- 
vato da  collocarsi  in   matrimonio   con   morigerato 
giovane  di  detta  terra ,  dal  Principe  medesimo  ricevè 
conveniente  dote.  A  queste  particolarità  ricavate  da 
oflSciali  documenti  noi  discendemmo  per  dare  a  dive- 
dere fin  dove  la  malizia  e  l' impudenza  del  Becattini 
giungessero,  onde  capovolgere  anco  le  più  generose  e 
laudabili  azioni  di  Leopoldo.  Becattini   scrisse  men- 
zognere contumelie  per  vilipendere  V  augusto  monar- 
ca; ma  invece  merco  a  se  stesso  ignominiosissima 
fama.  Falsò  i  fatti,  confuse  l'epoche,  gli  avvenimenti, 
i  nomi  e  le  circostanze  con  arti   grossolane  e  turpi. 
Esagerò  i  mancamenti  della  vita  privata   dell'uomo 
per  far  sfigurare  il  sovrano,  ed  in  ciò  tanto  trascese 
da  cadere  in  frequentissime  contradizioni.  A  tal  sorte 

Tomo  IL  16 
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yaDDO  sempre  incontro  gli  scrittori  dominati  dalle 
passioni^  e  che  servono  ai  risentimenti  o  alle  cir- 
costanze dei  tempi.  L' iniquo  libro  fu  ristampato  colle 
annotazioni  di  soggetti  stati  dal  Grandoca  beneficati 
e  protetti  (28);  la  qual  cosa  ci  sembra  ancor  più  ne- 
fanda e  vile  di  quella  commessa  dall'autore^  essen- 
doché ingiuriare  alla  memoria  dei  propri  benefattori 
trapassati,  è  in  verità  la  suprema  delle  umane  tri- 
stizie^ e  la  più  insigne  delle  codardie. 

(28)  Il  libello  del  BecaUinl  che  va  sollo  il  Anto  nome  di  RiwU- 
gio  Puparet  e  colla  falsa  data  di  Filadelfia,  aflerma  il  bibliografo  caa. 
Moreni  esser  stalo  stampato  in  Milano  nel  1796  ;  ed  anco  la  seconda 
edizione  che  porta  la  data  di  Siena  alt*  insegna  del  Mangia  nel  1797, 
la  crede  impressa  ugualmente  a  lljlano.  Un  senso  ài  carila  e'  im- 
pone tacere  i  nomi  dei  miserabili  sciagurati  autori  delle  annoiazUmi 
poste  alla  seconda  edizione  ;  come  la  verecondia  ci  allontana  per 
sempre  dal  sozzo  libello. 
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CAPITOLO    VI. 


SOMMARIO 

$.  1.  Istruzione  ed  educazione  femminile.  —  2.  Im- 
provvidenze militari.  —  3.  Trapasso  di  Maria  Teresa.  — 
4.  Calamità,  e  lusso  del  vestiario.  —  5.  Casa  di  Corre- 
lione.  —  6.  Delle  Finanze,  e  di  Angelo  Tavanti.  — ^ 
7.  Notizie  ddr Alamanni,  Ippolitt  e  Ricci,  dell'Incontri 
e  Martini  prelati.  -—  8.  Deplorabili  aberrazioni  di  tra- 
viate donne. 

§.  1. 

Istruzione  ed  educazione  femminile. 


A, 


d  una  completa  e  radicale  riforma  nei 
costumi  e  nelle  idee  de'  popoli  soggetti  ardentemente 
tendeva  Leopoldo  I ,  persuaso  che  senza  questo  fon- 
damento avrebbe  potuto  di  leggieri  crollare  l'edifizlo 
ctie  andava  inalzando.  A  tal  oggetto  avea  rivolte  le 
sue  prime  cure  al  chiericato  onde  renderlo  abile  alla 
maggior  santificazione  della  religione,  supremo  fat^ 
tore  della  felicità  umana.  Applicò  in  secondo  luogo 
al  miglioramento  dei  sistemi  che  all'istruzione  ed  edu- 
cazione femminile  risguardano^  essendoché  abbia  la 
donna  grandissima  inQuenza  nell'  interno  andamento 
della  famiglia^  ed  eserciti  spesso  non  poco  ascendente 
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« 

suir  animo  degli  uomini  che  amicbeyolmente  le  si  ay- 
yicinano.  E  per  incamminarsi  al  lodeyole  inlento  deli- 
berò impiegare  l'opera  delle  vergini  che  conduceyano 
vita  oziosamente  pia  nei  Claustri  monacali,  non  sem- 
pre soggiorno  di  quiete  e  d' orazione ,  perchè  il  pre- 
varicare si  rende  tanto  più  facile  là  dove  il  non  far 
nulla  è  d'istituto.  Migliaia  di  monache  raccolte  in  mo- 
nasteri diversi  esistevano  in  Toscana  a  quesl'  epoca  ; 
ma  scarso  era  il  numero  delle  oblate  che  in  appositi 
conservalorj  si  dedicassero  all'  educazione  delle  fan- 
ciulle che  dovevano  esser  mogli  e  madri ,  e  l'orna- 
mento della  società.  Imperciocché,  ebbe  incarico  la 
Deputazione  dei  Monasteri  di  formare  un  piano  diretto 
ad  aumentar  questi,  e  a  diminuir  quelli,  siccome  fu 
fatto.  La  vestizione  delle  claustrali  venne  resa  più 
difficoltosa ,  mentre  tutto  il  favore  fu  spiegato  per  le 
oblate.  Diversi  monasteri  andarono  soppressi  ;  altri 
ridotti  a  conservatorj  ;  ed  i  beni  dei  primi  furono 
aggregati  ai  secondi  onde  fossero  in  grado  di  poter 
agevolmente  corrispondere  alla  novella  loro  destina- 
zione. Nella  capitale,  le  donne  della  Pietà ^  le  Sta- 
bilite ^  le  Mantellate  y  le  Montalve,  le  Paoìotte  j  le 
Giovacchine ,  le  Salesiane ,  ottennero  più  ampli  locali 
ed  accrescimento  di  rendite  (1),  coir  obbligo  di  con- 

(1)  Dalla  rappresenlaDza  della  Deputazione  al  Prìncipe  apparìsce, 
che  nel  1779  i  convenli  di  monache  in  Firenze  e  suo  saburbio  aseen- 
devano  a  55  ;  nei  quali  slanciavano  2006  donne  colla  complessÌTa 
rendita  di  lire  1,372,028.  Manchiamo  di  sapere  quali  fossero  ì  mo- 
nasleri  del  Dominio  Fiorentino,  lu  Siena  e  suo  lerritorio  ve  n'erano 
34  occupali  da  944  monache  colla  rendila  di  lire  448,350.  —  I  con- 
servatorj stabiliti  in  questi  tempi  nel  Granducato  per  dame  e  citta- 
dine ,  comprese  le  scuole  di  mestieri  per  le  popolane ,  Hirono  SS. 
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sacrarsi  principalmente  all' educazione  delle  fanciulle 
di  civile  estrazione.  Le  Salesiane  che  più  dalle  altre 
si  distinguevano  y  vennero  prese  in  special  protezione 
dalla  Granduchessa ,  affinchè  nobile  e  pietosa  emula- 
zione si  risvegliasse  fra  tutte  quante  le  oblate. 

Assai  premeva  dall'  altra  parte ,  che  nessuna 
seduzione  a  prendere  le  claustrali  bende  avvenisse 
fra  r  educande  ;  col  quale  intendimento  furono  dati 
precisi  ordini  a' vescovi  ed  agli  operai  di  non  am- 
mettere in  verun  caso  le  oblate  ai  voti,  che  non 
fosse  osservata  clausura  nei  conservatorj ,  e  che 
menar  vi  si  dovesse  vita  interamante  confacente  agli 
usi  del  secolo.  Ottimo  avviso  fu  poi  quello  d'adot- 
tare pei  diversi  conservatorj  sistemi  analoghi  alla 
diversità  dei  ceti  cui  le  fanciulle  spettassero;  poiché 
r  educazione  e  l' istruzione  debbono  essere  ammini- 
strate in  modo  corrispondente  alla  condizione  e  forze 
economiche  delle  famiglie  alle  quali  appartengono. 
E  se  altrimenti  vien  praticato,  il  più  delle  volte  torna 
loro  di  pregiudizio;  perchè  col  crescer  degli  anni 
costa  più  il  modificare  le  idee  e  le  abitudini ,  che  lo 
estenderle.  Per  migliorare  la  sorte  delle  povere  zit- 
telle,  che  attesa  la  miseria  o  T  indolenza  dei  geni- 
tori non  erano  in  grado  di  profittare  dei  conserva- 
torj y  e  che  se  non  fossero  state  provviste  di  lucrativo 
mestiere  potevano  facilmente  darsi  in  preda  alla  pro- 
stituzione ed  al  disonore,  furono  istituite  scuole  fornite 

Oltre  i  mezzi  propri  e  quelli  appartenoli  ai  monasleri  soppressi ,  il 
pubblico  Erario  spese  in  ciò  lire  1,079,208,  vale  a  dire,  lire  305,547 
per  ampliare  quelli  della  capitale,  e  lire  713,601  a  favore  dei  pro- 
vinciali 9  conforme  si  legge  nel  Rerìdieonto. 
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di  maestre ,  di  macchine  e  d' attrezzi  opportoni  a 
conseguire  il  plausibile  intento.  La  morale  pratica 
occupava  altresì  il  primo  posto  nei  predetti  insegna- 
menti ;  e  la  Dio  mercè  pochi  anni  bastarono  per  darne 
a  divedere  eccellenti  primizie.  Il  frutto  delle  cure  e 
delle  spese  a  ciò  consacrate  dal  Principe  sarebbe  re- 
fluito ancor  più  abbondevole ,  se  gli  ordini  suoi  non 
fossero  stati  in  molte  parti  guastati  dalla  cieca  rea- 
zione dei  ribaldi ,  e  dalla  yioienza  delle  straniere  ri- 
voluzioni. Non  la  sola  Firenze  ricevè  questo  aumento 
di  preziosa  dotazione;  ma  Siena,  Pisa ^  Pistoia ^  Arez- 
zo, Castiglion-Fiorentino,  Montepulciano  e  Pietrasanta 
ne  rimasero  a  parte.  Da  giusto  ed  amoroso  padre  si 
^portava  cosi  il  Granduca ,  che  nonostante  per  quel 
suo  manomettere  dei  conventi  inutili  al  fine  di  ren- 
derli utili,  dai  conventuali  ed  aderenti  era  gridato 
novatore  pericoloso,  ed  avversario  delle  religiose 
istituzioni  Mendace  giuoco  di  parole  era  questo  per 
nascondere  il  dolore  provato  dai  santocci  nel  per- 
dere il  frutto  delle  false  devozioni,  mendace  giuoco 
che  pure  ai  giorni  nostri  vediamo  rinnovato.  Tali 
santocci ,  non  raramente  infami  quietisti ,  amano  ad 
un  tempo  V  oro  e  la  corruzione  dei  costumi  ;  avve- 
gnaché r  oro  mercato  colle  ipocrisie,  facilmente  loro 
procura  sensuali  soddisfazioni,  e  ciò  quanto  più  la  mo- 
rale è  depravata.  Del  resto  nulla  credono,  e  perciò 
avversano  tutto  quanto  mira  a  combattere  gli  errori 
e  le  istituzioni  ad  essi  utili ,  nonostante  che  siano  di 
danno  e  d' offesa  air  universale. 
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§.   2. 


Impromidenze  MiUlari. 

Fu  per  noi  già  in  addietro  avvertilo ,  come 
Leopoldo  I^  solerte  autore  di  civili  riforme,  alieno 
fosse  dagli  ordini  militari  in  guisa  che  di  soverchio 
gli  trasandasse  a  danno  del  principato  e  dei  popoli. 
Quantunque  le  opere  del  Machiavelli  fossero  a  lui 
famigliari y  e  quantunque  quel  grande  abbia  insegnato 
che  i  buoni  ordini  civili  non  possono  conservarsi 
senza  il  sostegno  e  l' aiuto  dei  militari,  egli  agì  sem- 
pre oppostamente  (2).  Udiamo  dalla  bocca  istessa  del 
Segretario  Fiorentino  la  sagace  sentenza:  ce  I  buoni 
a  ordini  senza  il  militare  aiuto,  non  altrimenti  si 
a  disordinano,  che  le  abitazioni  di  un  superbo  e 
ce  regale  palazzo,  ancora  che  ornate  di  gemme  e 

(2)  Sotto  gli  aaspifj  di  Leopoldo  I  forono  in  Firenie  impresse 
le  opere  del  Machiavelli  nel  1782  dal  Cambiagi  alampalore  grandu- 
cale, a  cara  dell*  abaie  Reginaldo  Tanzini  che  le  dedicò  a  Lord 
Cowper.  L'ano  e  T altro  erano  famigliari  del  Granduca,  il  quale 
coneoUato  se  doTorasi  riprodurre  il  famoso  libro  del  Principi^  ri- 
apose  :  fatelo  pure  che  a  me  nuUa  preme  ;  solo  mi  ìnula  non  euer 
principe  come  quello  voluto  rappreeentare  dal  MachiavelH»  In  questi 
tempi  fu  ad  esso  inalzato  mausoleo  nel  celeberrimo  tempio  di  S.  Croce, 
opera  promossa  dal  cav.  Alberto  Rimbotti  ed  eseguila  da  Innocenzo 
SpiDaxzi.  Ugo  Foscolo  cosi  lo  esaltava  nel  Carme  dei  Sepolcri: 

ti  monumento 

Vidi  ove  poia  il  corpo  di  quel  grande 
Che  ,  temprando  lo  scettro  a*  regnatori  , 
GH  aliar  ne  sfronda ,  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lacrime  grondi  e  di  che  sangue. 
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«  d'oro  quando  senza  essere  coperte   non  avessero 
«  cosa  che  dalla  pioggia  le  difendesse.  E  se  in  qua* 
c<  lunque   altro  ordine  delle  cittadi  e   dei  regni  si 
a  usava  ogni   diligenza   per  mantenere  gli  uomini 
a  fedeli  y  pacifici  e  pieni  del   timore  d' Iddio ,  nella 
a  milizia  si  raddoppiava;  perchè  in  quale  uomo  debbo 
a  ricercare  la  patria  maggior  fede ,  che  in  colui  che 
«  le  ha   a   promettere   di   morire  per  lei?  In  quale 
ce  debbe  essere  più  amore  di  pace,  che  in   quello 
cf  che  solo  dalla  guerra  puote  essere  offeso?  In  quale 
«  debbe  essere  più  timore  d' Iddio ,  che  in  colui  che 
«  ogni  di  sottomettendosi  ad  infiniti  perìcoli   ha   più 
<c  bisogno  degli  aiuti  suoi  ?  Questa  necessità  conside- 
«  rata  bene ,  e  da  coloro  che  davano  le  leggi  agl'Im- 
<c  peri,  e  da  quelli  che  agli  esercizi   militari  erano 
«  preposti ,  faceva  si  che  la  vita  de'soldati  dagli  altri 
c(  uomini  era  lodata ,  e  con  ogni  studio  seguitata  ed 
ce  imitata.  Ma  per  essere  gli  ordini  militari   al   tutto 
«  corrotti ,  e  di  gran  lunga  dagli  antichi  modi  sepa- 
«  rati ,  ne  sono  nate  queste   sinistre   opinioni ,   che 
c(  fanno  odiare  la  milizia ,  e  fuggire  la  conversazione 
«  di  coloro  che  la  esercitano  (3).  »  Gravissimo  errore 
incorse  adunque  Leopoldo  col  trasandare  le  milizie, 
nel    riporre    l' intera   sua   fiducia   neir  essenza   vir- 
tuale delle  civili   istituzioni ,   e   nell'  appoggio  della 
vile  sbirraglia^  atta  più  a  distogliere  che  a  conciliare 
riverenza  alla  maestà  del  trono.   Infatti,   le  allego- 
riche gemme  di  cui  questo  Granduca  aveva  adornata 
la  Toscana ,  andarono  in  parte  e  ben  presto  scompi- 
gliate e  svelte,  perchè  mancò  chi  difender  le  potesse 

(3)  Vedi  il  proemio  ai  libri  dtlV  Àrie  della  Guerra. 
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e  dovesse.  La  sentenza  del  Machiavelli  videsi  allora 
ed  appieno  verificata. 

Il  tumulto  accaduto  sotto  i  suoi  occhi  nel 
1774  lo  doveva  aver  reso  accorto ,  che  la  sbirraglia 
era  generalmente  odiata ,  e"  che  le  milizie  merita- 
vano esser  meglio  disciplinate;  giacché  le  innova- 
zioni che  tutto  giorno  andavasi  facendo,  se  piacevano 
alla  parte  sana  della  nazione,  riuscivano  d'altronde 
moleste  alla  maggioranza.  La  qual  cosa  doveva  dar 
luogo  a  credere  possibili  ultronei  commovimenti,  che 
soltanto  dalle  buone  soldatesche  possono  esser  con- 
tenuti e  repressi.  Invece,  imprese  ad  annichilarle. 
Esponemmo  altrove  non  essere  stati  mai  i  Toscani 
molto  portali  agli  esercizi  delle  armi ,  forse  perchè 
non  indirizzativi  colla  debita  e  propria  educazione, 
né  allettati  con  quei  modi  che  conducono  ad  amare  le 
cose  indifferenti,  o  talora  a  prima  vista  repugnanti. 
Ma  se  all'indifferenza  o  all'avversione  si  aggiunge 
il  dispetto ,  immancabilmente  ne  deriva  V  odio  ed  il 
disprezzo.  E  l' uno  e  l' altro  non  mancarono  d'insor- 
gere nei  petti  delle  milizie  toscane  dopo  T  avve- 
nimento sopraindicato;  per  cui  le  diserzioni  diven- 
nero frequentissime ,  i  disordini  spessi ,  la  mala  voglia 
generale.  Arrivate  le  cose  a  questi  estremi  più  per 
colpa  del  governo  che  della  truppa ,  decise  il  Gran- 
duca di  congedarla:  incominciò  dalla  capitale,  ove 
maggiore  era  il  bisogno  di  aver  forza  parata  agli 
eventi ,  e  in  tal  concetto  si  espresse  :  «  Essendo  noi 
«  persuasi  dell'affetto  dei  nostri  amatissimi  sudditi 
(c  abitanti  in  questa  città  di  Firenze,  e  riponendo  in 
c(  essi   la  nostra   più   viva  e  sincera   fiducia  per  la 
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«  coDservazione  della  pubblica  sicurezza ,  abbiamo 
a  risoluto  di  raccomandare  allo  zelo  ed  attiYità  dei 
a  medesimi  la  tranquillità  e  quiete  comune  di  delta 
«  nostra  capitale,  e  commetter  loro  di  prestare  la 
4i  dovuta  assistenza  in  tutte  le  pubbliche  necessità, 
a  Con  tali  mire  sopprimiamo  in  virtù  del  presente 
4x  nostro  editto  pel  di  31  ottobre  1780  r  intera  guar- 
<x  nigione ,  ed  il  corpo  d' artiglieria  della  città  di 
«  Firenze,  gli  scrivani  di  porte  e  sergenti  delle  chiavi, 
a  e  qualunque  altro  impiego  che  sia  dipendente  dai 
c<  battaglione,  dal  comando  o  stato  di  piazza  di  questa 
«  città ,  e  di  cui  occorresse  fare  speciale  ed  individua 
«  menzione.  •  •  •  Soppressa  come  sopra  V  enunciata 
«  guarnigione,  ordiniamo  che  in  quella  vece  si  for- 
ce mino  in  essa  città  per  le  occorrenze  del  reale  aer- 
ee vizio  quattro  Compagnie  Civiche  (4).  »  Uguale  lin- 
guaggio adoprò  nel  disciogliere  il  presidio  dì  Pisa, 
al  quale  sostituì  una  compagnia  di  milizia  civica  volon- 
taria (5).  Indi  soppresse  il  Commissarialo  di  Guerra 
divenuto  pertanto  inutile  (6). 

La  formazione  della  milizia  cittadina  astrat- 
tamente considerata  è  ottima  istituzione  per  tener 
vivo  nei  popoli  il  desio  e  l'onore  delle  armi  nazio- 
nali. Scendendo  al  concreto  noi  saremmo  in  grado 
di  poter  anco  storicamente  dimostrare ,  con  antichi 
e  moderni  esempì ,  che  essa  è  stata  le  mille  volte  il 

(4)  EdiUo  del  di  11  aprile  1780. 

(5)  Edilio  del  dì  14  seUcmbre  di  deUo  anno.  Nel  giorno  mede- 
simo fu  approvalo  il  regotamenlo  delle  milizie  cilladine. 

(6)  In  queslo  medesimo  anno  andò  a  cessare  il  Commissariaio  di 
Guerra ,  che  sopravvedera  pare  alla  conserYaiione  delle  forlezie. 
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palladio  deUa  pubblica  sicurezza ,  e  che  per  lei  ven- 
nero risparmiati  funesti  eccessi.  Ma  siccome  queste 
cose  sono  in  parte  già  note  per  le  storie  che  ci  pre* 
cederonOy  stimiamo  non  imprenderne  la  ripetizione; 
come  crediamo  che  sia  per  riuscire  più  opportuna 
ed  acconcia  la  citazione  dei  fatti  moderni  all'epoche 
respettive.  Adesso  però  ci  piace  osseryare^  che  la 
milizia  cittadina  non  potrà  mai  essere  quella  soldate- 
sca di  che  ogni  governo  ha  bisogno  p&r  mantenersi  in 
stato  al  di  dentro  ed  al  di  fuori.  Potrà  ben  essere  d'Im- 
menso sussidio  alla  truppa  stanziale,  ma  non  occuparne 
il  loogo  in  modo  da  disimpegnarne  completamente 
le  parti  in  pace  ed  in  guerra.  In  pace  è  ad  essa  di 
troppo  scomodo  e  tedio  il  presidiare  le  fortezze  e  gli 
altri  posti  militari  che  non  possono  lasciarsi  sguar- 
niti; come  non  è  possibile  che  dia  sufficienti  resul- 
tamenti  nelle  armi  dotte  o  speciali;  le  quali  richie- 
dono molti  studi  e  continui  esercizi  per  parte  di  chi 
vi  si  dedica.  In  guerra  riesce  eccellente  nel  sostenere 
o  dare  i  primi  assalti ,  perchè  Y  entusiasmo  che  la 
muove  supera  quello  della  truppa  stanziale.  Ma  breve 
è  sempre  il  periodo  dell*  entusiasmo ,  al  quale  sotten- 
tra  lo  spossamento  e  la  svogliatezza.  Quindi  lo  mor- 
morazioni,  l'indisciplina  e  T insubordinazione  appor- 
tano lo  scompiglio  nelle  fazioni  ed  imprese  che  esi- 
gono tempo ,  costanza  ed  obbedienza  passiva  dei  sol- 
dati ai  comandanti  per  sortir  esilo  felice.  Il  cittadino 
educato  alle  civili  occupazioni ,  e  vincolato  alla  fami- 
glia come  padre  e  marito ,  sarà  ottimo  custode  della 
pubblica  quiete  nei  casi  che  i  facinorosi  vogliano  tur- 
barla,  ma  non  potrà  piegarsi  quanto  si  conviene  ai 
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lunghi  e  penosi  sacrifizi  di  marce ,  di  fatiche  e  di 
privazioni  che  la  strategia  militare  impone  per  otte- 
ner la  vittoria.  La  milizia  civica  pertanto  va  consi- 
derata utile,  se  giudiziosamente  formata,  come  guar- 
dia d' interna  sicurezza ,  e  come  adattata  ad  avviare 
la  gioventù  sul  sentiero  delle  armi  tenendole  in  pregio 
ed  in  onore.  Qualunque  altro  conto  che  di  essa  far 
si  volesse,  sarebbe  calcolo  immancabilmente  falso. 

Ma  le  compagnie  civiche  organizzate  in  To- 
scana da  Leopoldo  I ,  mentre  distavano  troppo  dalla 
truppa  stanziale ,  non  avevano  tampoco  veruna  delle 
qualità  che  aver  dovrebbe  la  vera  e  propria  milizia 
cittadina.  Le  soldatesche  che  se  ne  vivono  alle  pro- 
prie case ,  che  possono  prender  congedo  quando  loro 
aggrada,  anzi  che  giovare  pregiudicano  agF incauti 
governi  che  le  tengono.  Oltre  che  sono  indisciplinate 
e  ripiene  dei  volgari  difetti,  se  pericolosi  emergenti 
s' appressano ,  abbandonano  il  servizio ,  e  gli  stati  si 
trovano  in  balla  dei  nemici  interni  ed  esterni.  Ecco 
qual  fu  la  milizia  civica  creata  da  Leopoldo  in  luogo 
della  stanziale  :  ludibrio  della  soldatesca.  E  non  sola- 
mente Firenze  e  Pisa  ne  furono  schernite,  ma  pur 
le  città  d' Arezzo,  Cortona ,  Borgo  S.  Sepolcro,  Gros- 
seto e  sua  provincia,  Pontreraoli  e  tutta  la  Luni- 
giana  ebbero  a  soffrirne  V  onta.  Scherno  ed  onta  è 
sempre  queir  alto  che  invece  di  rimediare  agli  antichi 
guai,  manifestamente  ne  induce  dei  nuovi  più  mo- 
struosi e  gravi  di  quelli  (7).  II  Machiavelli  cosi  ragiona 

(7)  La  Tormazione  delle  compagnie  civiche  provinciali  fu  deter- 
minala con  nnn  folla  di  edidi  che  portano  lutti  la  data  del  di  12  set- 
tembre 1781. 
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dei  doveri  dei  principi  rapporto  agli  ordini  militari: 
c<  Debbe  adunque  un  principe  non  aver  altro  oggetto^ 
«  né  altro  pensiero,  né  prendere  cosa  alcuna  per 
«  sua  arte  y  fuori  della  guerra ,  ed  ordini  e  disci- 
«  plina  di  essa;  perché  quella  é  sola  arte  che  si 
a  spetta  a  chi  comanda  ;  ed  é  di  tanta  virtù ,  che 
c<  non  solamente  mantiene  quelli  che  sono  nati  prin- 
«  cipi  y  ma  molte  volte  fa  gli  uomini  di  privata  for- 
ce tuna  salire  a  quel  grado.  E  per  contrario  si  vede, 
a  che  quando  i  prìncipi  hanno  pensalo  più  alle  deli- 
(c  catezze  che  alle  armi,  hanno  perso  lo  stato  loro. 
c(  E  la  prima  ragione  che  ti  fa  perder  quello ,  è  il 
«  disprezzare  quest'arte;  e  la  cagione  che  te  lo  fa 
«  acquistare,  é  Tesser  professo  di  questa  arte  (8).  d 
Quindi  il  Granduca  commesse  sbaglio  gravissimo  sop- 
primendo i  presidj  della  Toscatoa ,  ad  eccezione  di 
Livorno  e  Portoferraio ,  in  guisa  che  rese  estrema- 
mente debole  il  governo,  inerme  la  nazione,  e  quel 
che  fu  peggio ,  viepiù  Y  alienò  dai  militari  esercizi , 
che  è  quanto  dire  la  ridusse  più  molle  e  snervata. 
Lo  appartenere  alla,  famiglia  Austriaca  gli  fece  senza 
dubbio  confidare  nell'appoggio  di  truppe  straniere, 
qualora,  ne  sopravvenisse  il  bisogno.  Ma  le  armi 
straniere,  scrive  il  Segretario  Fiorentino ,  possono 
essere  utili  e  buone  per  loro  medesime ^  ma  sono  per 
chi  le  chiama  sempre  dannose.  E  con  esso  con- 
cluderemo :  che  senza  aver  armi  proprie  nessun 
principato  é  sicuro,  anzi  è  lutto  obbligato  alla  for- 
tuna ,  non  avendo  virtù  che  nelle  avversità  lo  difenda. 

(8)  Vedi  il  cap.  XIV  del  Principe. 
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E  fu  sempre  apiniane  e  sentenza  degli  uomini  savi, 
che  niente  sia  cosi  infermo  ed  instabile^  come  è  la 
fama  della  potenza  non  fondata  neUe  forze  proprie. 

§.  3, 

Trapasso  di  Maria  Teresa. 

Arrivata  al  settantaqaattresimo  anno  d'età, 
e  qaarantanesimo  di  dominazione,  l' imperatrice-re- 
gina Maria  Teresa  fece  il  gran  trapasso  da  questa  vita. 
Inrermatasi  il  giorno  18  novembre,  spirò  l'anima  il 
di  29  del  mese  medesimo,  dando  sublime  prova 
di  queir  altezza  d' animo  che  sempre  addimostrò  nella 
varia  fortuna  del  burrascoso  suo  regnare.  Travagliata 
da  acerbi  ed  incessànti  dolori,  prodotti  dal  complesso 
dei  mali  che  la  condussero  air  estremo  fato,  nulladi- 
meno  si  sforzò  mantenersi  imperturbata  e  serena  la 
mente  per  attendere  agli  ultimi  doveri  di  sovrana , 
di  madre  affettuosa ,  di  donna  cristiana.  Appellato  a 
se  il  Aglio  primogenito  Giuseppe,  già  correggente  dei 
materni  regni,  ed  alla  Cesarea  dignità  assunto  sin  dalla 
morte  del  padre,  nel  suo  petto  depose  I  più  intimi 
segreti  del  gabinetto,  e  le  tradizioni  secolari  della 
dinastia  d' Habsburg  che  in  lei  ebbe  fine.  Con  sensi 
di  profonda  tenerezza  parlò  ad  esso  ed  agli  altri  figli 
presenti,  e  benedizioni  ed  augurj  propizi  porse  pei 
lontani,  implorando  loro  dal  cielo  quella  saggezza 
che  il  cielo  solo  può  dare.  I  conforti  della  religione 
ricevè  colla  massima  compunzione ,  e  fino  all'  ultimo 
istante  diede  prove  di  soda  carità  cristiana.  Non  per- 
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tanto  intendiamo  dire  che  fosse  senza  difetti;  «  Anzi 
<c  dissimular  non  si  debtie^  scrive  il  Coxe,  che  Maria 
a  Teresa  diede  anch'  essa  a  divedere  con  alcune  de- 
a  bolezze ,  d'  appartenere  all'  umana  natura;  che  pre- 
a  stava  orecchie  facilmente  alle  spie  e  ai  delatori^  e 
a  godeva  di  penetrare  i  segreti  delle  famiglie.  La 
a  grande  sua  pietà  faceva  si  eh'  ella  troppo  badasse 
a  alle  minuzie  nell'esercizio  delle  pratiche  religiose» 
«  ed  il  suo  zelo  ebbe  a  spiligerla  ad  alcuni  atti  d'  in« 
a  tolleranza,  che  spargono  qualche  ombra  sulla  me- 
a  moria  di  lei  (9).  »  I  due  difetti  si  raTTisano  pure 
nel  Aglio  suo  prediletto  Leopoldo;  essendoché»  in 
quanto  al  primo  già  ne  dicemmo  abbastanza  ;  mentre 
qui  noteremo»  che  rispetto  alle  pratiche  di  culto  estemo 
esigè  talTolta  osservanze  degenerami  in  sterili  osten- 
tazioni. 

Tra  lei  e  Giuseppe  II  esisteva  diversità  di  ve- 
dute politiche»  e  sovente  insorsero  divergenze  di  non 
lieve  momento;  le  quali  però  mediante  l'accorgi- 
mento e  destrezza  del  principe  di  Kaunitz  primo  mi- 
nistro »  erano  sopite  o  tenute  nascose  »  essendo  egli 
nella  confidenza  della  madre  e  del  figlio.  11  Granduca 
Leopoldo  ebbe  in  ciò  buona  parte  :  quindi  le  frequenti 
gite  di  questo  a  Vienna  »  e  gli  spessi  viaggi  di  Giu- 
seppe in  varie  parti  d'Europa  ne  furono  le  conse- 
guenze. I  due  fratelli  erano  perfettamente  d' accordo» 
massime  nella  condotta  colla  Corte  di  Roma  »  e  per 
un  tempo  anche  Maria  Teresa  stette  assai  sul  soste- 
nuto. Emanò  leggi  pel  ducato  di  Milano  »  e  per  altre 
parti  degli  Stali  Austriaci  conformi  a  quelle  promul- 

(9)  Storia  della  Ca$a  d' Auslria.  MilanOi  Voi.  VI.,  cap.  CXXIII. 
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gale  in  Toscana^  e  da  noi  già  descrìtte,  in  quanto  alle 
mammone  ed  alla  dovuta  sottomissione  dei  cherìci 
alla  regia  potestà.  Moderò  gli  abusi  dell'Inquisizione, 
ed  attese  a  rintuzzare  ogni  trasmodata  esorbitanza  dì 
vantate  prerogative  clericali.  Non  tanto  però  quanto 
Giuseppe  e  Leopoldo  avrebbero  ambito;  i  quali,  defonta 
la  genitrice,  presero  carriera  forse  troppo  scoperta  ed 
accelerata.  La  pietà  della  materna  vecchiaia  volle 
contenerli  in  modo  da  eccitarne  viemaggiormente 
gli  appetiti;  laonde  al  momento  che  si  trovarono 
sciolti,  operarono  con  qualche  intemperanza.  L'an- 
nunzio della  di  lei  morte  arrivato  per  espresso  cor*- 
riero  a  Firenze  immerse  la  Corte  nel  cordoglio,  e  pur 
fra  i  popoli  risuonò  con  dispiacenza,  poiché  le  stre- 
pitose avventure  di  guerre  e  di  paci  V  avevano  fatta 
salire  ovunque  in  fama  di  alti  spiriti ,  e  di  donna 
dotata  di  singoiar  virtù  (10).  Fu  preso  il  consueto 
corruccio  qual  si  doveva  a  principessa  madre  e 
vedova  di  sovrani  toscani,  ed  a  cura  del  Aglio  le 
vennero  celebrati  solenni  funerali.  Le  Lettere  italiane 
persero  in  essa  munifica  protettrice;  avvegnaché  gli 
uomini  di  più  chiaro  nome  fossero  da  lei  efficace- 
mente favoriti.  Basti  per  tutti  rammentare  Apostolo 
Zeno  e  Pietro  Metastasio  luminari  della  letteratura 
nostra  nel  secolo  XVIII.  Quest'ultimo  specialmente 
con  i  suoi  drammi  per  Musica  trovò  il  modo  di  far 
gustare  in  corte  imperiale  eccellenti  sentenze  di  fi- 

(10)  il  di  11  loglio  di  f|ues(o  medesimo  anno  era  passalo  di  vt(a 
il  principe  Carlo  di  Lorena  e  di  Bar  zio  paterno  del  Granduca,  che 
ne  porlava  ancora  il  bruno  quando  gli  pervenne  la  luttuosa  notìzia 
della  madre. 
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losofia  y  di  politica ,  di  giustìzia  e  d' umanità,  che  al- 
trimenti non  sarebbero  state  ascoltate ,  né  apprezzate. 
Molte  sono  le  verità  cbe  gli  uomini  dispregiano,  per- 
chè non  insinuale  loro  per  la  via  dei  sensi  più  adat- 
tata di  quella  della  mente  a  farle  discendere  nel  cuore. 
L' amore  di  Maria  Teresa  per  le  Lettere  italiane  non 
ebbe  gran  fatto  imitazione  nei  figli,  i  quali  ritrassero 
più  dal  padre  portato  agli  studi  delle  scienze  natu- 
rali. Ugualmente  i  nipoU;  forse  non  curanU  di  quella 
splendida  aureola  cbe  i  prìncipi  acquistano  proteg- 
gendo Lettere  e  letteraU,  al  cui  ministero  è  pur  d'uopo 
che  prima  o  poi  vadano  soggetti. 

§.   4. 
Calamìléy  e  Itisso  del  vestiario. 

Fecondo  d' avvenimenti  fu  il  nuovo  anno  per 
la  Toscana.  Incominceremo  dai  calamitosi:  quasi  tutto 
il  Granducato  andò  soggetto  a  replicati  tremori  di 
terra ,  e  parve  cbe  la  natura  si  risvegliasse  per  com- 
movere e  contristare  gli  uomini  cbe  se  ne  vivevano 
tranquilli  e  pacifici.  La  parte  del  territorio  granducale 
che  più  sofferse  i  disastrosi  effetti  del  fenomeno,  fu 
quella  che  giace  al  di  là  degli  Appennini  fra  Setten- 
trione e  Levante,  detta  anche  Romagna  Trabaria  (11). 

(11)  La  Massa  Traharia  ha  dalo  soyenle  il  nome  a  quella  por- 
lione  di  terrilorio  appartoDenle  al  Granducalo  che  giace  aulla  sìdì- 
alra  degli  Appennini ,  lerrilorio  che  per  la  sua  vicinanza  alla  Ro- 
magna pontificia  e  per  il  cornane  dialeUo  cbe  yi  si  parla  y  prende 
la  denominazione  di  Romagna  toscana. 

Tomo  IL  17 
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Sai  cadere  del  mese  di  maggio  ed  il  principiare  M 
giugno  accaddoo  questi  trraioriy  dbe  fimesUiiMo 
sommamente  la  Marca  e  l'Umbria  proTÌnde  pi^ai. 
Le  terre  toscane  ìtì  prossime  del  Borgo  &  Sepokio, 
Sestino,  Terra  dd  Soie,  Rocca  S.  Casdano,  Mar- 
radi,  TredoziOy  Portico,  Premflcaore,  Serbano,  la 
Badia  TedaUa  e  Modigiiana  forono  qodle  cbe  mag- 
gìormenle  risentirono  i  danni  cagionati  da  simffi  per- 
turbamenti nelle  intame  riscere  del  globo,  cbe  sopn 
a  diTcrd  ponti  di  tanto  in  tanto  si  rendono  aensìfaffi 
e  fatali  Spayenti ,  rorine,  ferite  ed  alcune  morti  ar- 
Tennero  in  qaeDa  remota  contrada,  cbe  fu  obbligala 
rivolgere  le  braccia  alla  proTTÌdenza  del  Principe  per 
implorarne  soccorsi  Ed  egli  l'esaudBTa  esonerando 
le  Comonità  danneggiate  dal  pagamento  deDe  tasse 
di  redenzione  e  del  wmcmalo  per  un  anno,  e  snDa 
faccia  dei  luoghi  q^ediva  Cario  S^ticdli  per  di^en- 
sare  pecuniari  soTYmiimenti  aUe  persone  più  povere 
o  più  battute  daU' infortunio.  Quando  le  scosse  fu- 
rono aflatto  cessate  risolse  di  recarsi  pOTSonalmente 
a  visitare  i  traspenninici  distretti ,  ove  potè  osservare 
coi  propri  occhi  ¥  estensione  dei  guasti  apportati  alle 
fabbriche  dei  privati ,  ed  a  quelle  di  pubblica  spet- 
tanza, in  parte  ridotte  macerie.  E  non  fu  questo  il 
solo  oggetto  che  attirò  Y  attenzione  del  Granduca  ; 
essendoché  il  pesmno  stato  in  cui  trovavansi  le  chiese 
parrocchiali  per  mancanza  di  rendite  sufficienti  alla 
sussistenza  dei  parrochi ,  per  difetto  di  sacri  arredi , 
e  per  scomoda  repartizione,  lo  penetrarono  al  vivo. 
Osservò  inoltre  estese  possessioni  usufruite  da  monaci, 
frati  e  beneOziati  semplici  Trovò  le  scuole  comunali 
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in  pessima  condizione,  ed  alcune  grosse  castella  e 
bolliate  esserne  totalmente  maBcanti. 

Commosso  il  (kandaca  dal  cumulo  dei  mali 
che  gli  si  paravano  davanti  y  non  pretermesse  tempo 
veruna  ad  ordinare  i  rimedi  che  le  circostanae  con- 
sigliavano. Obbligò  i  monaci  a  provveder  meglio  i 
parrochi ,  ed  a  risarcire  le  chiese  .di  loro  patronato. 
Invitò  ì  patroni  laici  a  fare  altrettanto;  diversamente 
rennnziassero.  Coi  fondi  del  patrimonio  ex-gesuitico 
risarcì  e  dotò  quelle  di  regia  nomina.  Soppresse  di- 
versi conventi  di  frati ,  ed  assegnò  i  beni  alle  Comu- 
nità y  acciocché  riedificar  potessero  i  conquassati  edi- 
fiziy  e  le  pubUiche  scuole  ristorassero.  Avevano  in 
realtà  prodotti  i  terremoti  danneggiamenti  conside- 
rabili alla  predetta  contrada  ;  ma  Leopoldo  nel  ripa- 
rare a  questi ,  attese  ancora  alla  riparazione  d' altri 
sconcerti  e  bisogni  da  lunga  età  reclamati  ed  insod- 
disfatti. Quindi  ella  incominciò  a  sollevarsi  e  ad  as- 
sumere più  lieto  aspetto.  Sin  d'allora  fu  concejHto 
il  piano  d' istallare  un  Vescovado  a  Modigliana  sot- 
traendo alla  giurisdizione  dei  vescovi  pontificj  le  par- 
rocchie toscane  loro  subordinate  nello  spirituale.  Avan- 
zatane la  proposta  al  Pontefice  ncm  trovò  accoglienza; 
e  sebbene  le  rimostranze  e  V  esibizioni  allora  e  dap- 
poi siano  state  molte  e  generose  per  parte,  della  To- 
scana, il  pio  voto  non  è  ancora  recato  ad  effetto  (12). 
Già  era  stata  soppressa  la  Diocesi  nullius  di  Sestine, 

(12)  11  Monitore  Toscano ,  giornale  officiale,  aDoooziò  nel  1S49, 
che  finalmente  il  regnarne  Pontefice  aveva  aderito  all'  iitltozione 
della  progettata  Diocesi  di  Modigliana,  la  qaale  per  adesso  non  ab- 
biamo veduto  realizzarsi. 
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ed  i  Monaci  Camaldolensi  avevano  dovuto  recedere 
dalla  giurisdizione  che  esercitavano  sulla  terra  di  Ba- 
gno, siti  riuniti  al  Vescovado  del  Borgo  S.  Sepol- 
cro (13).  Nullameno  rimase  Io  intralcio  della  giu- 
risdizione dei  Tescovi  esteri ,  cosa  fastidiosissima  per 
gli  abitanti  e  per  il  Governo. 

Oltre  i  terremoti  concorsero  varie  calamità 
a  preoccupare  ed  angustiare  Io  spirito  pubblico  ec- 
citato in  segreto  dai  furbi  al  malcontento  j  insi- 
nuando che  le  novità  introdotte  nella  disciplina  ec- 
clesiastica offendevano  i  cieli  pertanto  sdegnati  con 
gli  uomini.  Dense  e  prolungate  nebbie,  folte  caliglm*, 
scarse  raccolte ,  malattie  epidemiche  qua  e  là  sot- 
peggianti ,  avevano  ingenerato  mesti  umori ,  special- 
mente nelle  classi  volgari  della  società.  Aggiunte  le 
astuzie  di  costoro,  si  rendeva  possibile  che  la  gente 
idiota  trascendesse  ad  insultare  la  nobiltà  segnalata 
per  lo  sfarzo  del  vestirete  per  altri  lussi  che  offen- 
devano la  moderazione,  distintivo  di  moralità.  Il  Gran- 
duca bramava  raffrenare  il  fasto,  ed  egli  stesso, 
non  meno  che  la  Granduchessa,  davano  esempi  di 
semplicità  nei  costumi  e  di  parsimonia  in  tutto.  Bi- 
chiesto  il  parere  del  Fiscale  Brichieri-Golombi  propose 
rinnovare  la  legge  suntuaria  Cosimiana  del  1546  proi- 
bente d' usare  ornamenti  d' oro  e  d' argento,  le  perle 
ed  altre  gioie,  le  pelli,  i  velluti,  i  broccati  e  le 
piume  nel  vestiario.  La  qual  cosa  però  non  gli  parve 
né  sensata,  né  eseguibile;  avvegnaché  tali  pramma- 

(13)  La  hoUa  relativa  a  Seslino  Iroviamo  cilalo  esser  data  li  15 
aprile  1779 ,  ed  in  questi  tempi  anco  i  Camaldolensi  cessarono  dalia 
loro  superiorità  sopra  il  distretto  di  Bagno. 
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tìche  abbiano  sempre  fomentato  il  lusso  e  la  morale 
corruzione,  anzi  cbe  giovato  all'oggetto  preso  di  mira. 
La  ranità  si  studia  d' eluderle  coi  più  sottili  ed  indu- 
striosi artiOzi,  fomentata  ancora  dalla  proibizione,  cbe 
per  se  stessa  è  capace  d' incitare  alla  trasgressione 
di  ordini  offendenti  l' amor  proprio ,  da  cui  il  lusso 
emana.  Considerato  inoltre,  che  le  arti  e  le  industrie 
manifatturiera  e  commerciale  sarebbero  restate  pre- 
giudicate, e  quanta  parte  di  riccbezza  pubblica  an- 
dava a  paralizzarsi  colla  diminuzione  del  lavoro ,  ri- 
gettò simile  idea  fomentatrice  di  ozio  e  miseria  fra 
i  manifattori.  Diede  invece  ascolto  ai  suggerimenti  del 
Gianni,  che  consigliava  esortare  la  nobiltà  ad  esser 
più  morigerata  e  dimessa  negli  abiti,  giacché  V  esem- 
pio del  ceto  più  elevato  ed  osservato,  avrebbe  influito 
a  far  generalmente  scemare  il  lusso  in  tutte  le  classi. 
Con  simil  concetto  fu  indirizzata  sugosa  cir- 
colare ai  casini  dei  nobili  del  Granducato ,  la  quale 
costitm'sce  splendidissimo  monumento  di  civile  sapien- 
za ,  poiché  la  politica ,  l' economia  e  la  morale  vi  fi- 
gurano luminosamente  in  bell'accordo.  Infatti,  i  le- 
gislatori sagaci  che  amano  con  veracità  i  popoli, 
guardano  sopra  ad  ogni  altro  rispetto  tener  loro  lon- 
tano qualsiasi  motivo  di  vessazione,  e  procurano  che 
r  economia  dei  privati  collimi  al  grande  oggetto  della 
pubblica  felicità  ;  nel  qual  caso  Y  ordine  morale  della 
società  si  rende  più  solido  e  consistente.  1  richiami 
dell'autorità  e  della  forza  son  sempre  meno  eflScaci 
e  durevoli  degli  effetti  che  produce  la  persuasione  e 
l'esempio,  attesoché  i  richiami  inaspriscono,  e  la 
persuasione  opera  sulla  volontà.  Accolto  e  letto  con 
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avidità  queir  esortamento  ^  fu  da  ognuno  altamente 
k)dato  ;  e  più  che  lodato  fu  posto  in  osservanza  da 
molti ,  onde  i  pochi  ai  quali  spiaceva  indurre  mode- 
razione al  lusso  y  dovettero  accomodarvisi  per  non 
esser  mostrati  a  dito.  Le  ragioni  militanti  pel  desiato 
raffrenamento  sono  abbastanza  spiegate  in  detta  cir- 
colare y  che  siffattamente  finisce  :  «  Hanno  i  nostri  ao- 
c<  vrani  troppo  buon  senso  per  non  valutare  la  no- 
^  bitta  dal  pili  ricco  vestito ,  ma  sivvero  dai  aenti- 
«  menti  onorati  j  dalla  buona  condotta,  dal  buon  oso 
«  delle  sostanze,  e  dalla  genwosità  utilmente  diretta. 
<«  Ali'  incontro  nel  formarsi  il  carattere  di  ogni  indi- 
ce viduo,  il  Granduca  valuterà  la  moderazione,  e 
c(  l'eccesso  del  vestiario,  tanto  degli  uomini  di  ogni 
«  ceto ,  che  delle  loro  mogli  e  figlie,  come  una  inre- 
«  sunzione  la  più  forte  della  loro  buona  o  cattiva 
c<  condotta,  e  ddla  loro  saviezza  o  debolezza  di  pon- 
ce sare  (14).  »  I  resultati  prodotti  dal  savio  tempera- 
mento espresso  con  sì  gravi  parole  furono  ndla  gè- 
iieralità  immediati  e  aoddisfac^ili  ;  se  non  che  le 
spose-numache  crederono  non  dovervisi  uniformare. 
La  qual  cosa  provocò  loro  serio  monito:  ex  È  vera- 
a  mente  ^avagante,  fece  scrivere  il  Granduca,  che 
ce  queste  ragazze  nel  tempo  stesso  che  sono  pronte 
ce  renunziare  alle  pompe  del  secolo ,  debbano  fame 
«  alcuni  Blesi  abuso  maggiore  delle  altre,  arrecando 
ce  cosi  un  dispeàdio  inutile  alle  loro  famìglie  (IS).  » 


(14)  Circolare  firmala  dal  primo  minislro  conte  Vincenzo  Al- 
bani in  data  del  10  agosto  17S1. 

(19)  Vedasi  la  ckcolare  scritta  dalla  Depii(aeionc  «opra  a*  MoMr 
iteri  il  di  25  del  soddeUo  mese  ed  anno. 
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AUt  flna  penetrazione  del  senator  Gianni  deYesi  adun- 
que la  proposta  deir  eccellente  partito  abbracciato  dal 
Principe^  profittando  della  pubblica  mestizia  onde  farlo 
appressare  ed  eseguire  con  i  soli  argomenti  di  ra- 
gione ,  mentre  il  concorso  dell'  autorità  e  della  forza 
«Trebbe  aguzzati  al  solito  gì'  ingegni  per  eludere  la 
l^ge  j  ed  il  lusso  sarebbe  aumentato.  La  persuasione 
adoprata  a  tempo  opportuno  conduce  gli  uomini  senza 
straordinari  sforzi  ad  ottimi  fini  ;  e  la  costrizione  il 
più  delle  volte  agisce  in  senso  contrario ,  e  forma 
idi  riottosi ,  degr  indocifi ,  e  dei  contrari  sistematici. 

§.   5. 

» 

Casa  di  Correzione. 

Ad  un  passo  importantissimo  si  decise  il  Gran- 

.  ^ea  in  questi  tempi  tendente  a  correggere  nei  gio- 

/  Immetti  d'ambo  i  sessi  le  prave  inclinazioni^  prima 

.  lihe  dallo  esempio  de'  guasti  e  corrotti  costumi  della 

gQMe  adulta  fossero  incitati  a  divenire  delinquenti 

l  di  gravi  colpe  e  reati.  Per  conseguire  il  plausibile 

\  intento  d'arrestare  i  traviamenti  dello  spirito,  e  d'in- 

i  «dirizzarli  all'  ordine ,  alla  moderazione  ed   all'  onesta 

|b  (tperosità  9  risolse  adunque  di  fondare  una  Casa  cbe 

^.j^pnnto  fu  detta  di  Correzione  y  in  quel  medesimo 

,■  .^castello  di  S.  Gio.  Battista  cbe  aveva  lungamente 

tervito  di  caserma  alla  guarnigione  da  esso  congedata. 

Considerato  che  il  carcere  sin  allora  usato  per  punire 

i  piccoli  trascorsi  dei  giovani  indocili  all'autorità  dei 

genitori,  o  per  indole  voltati  a  fallire,  non  produ- 
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ceya  buon  fruito  »  perchè  Tozio  della  prigione  anzi 
che  migliorarne  la  morale  condizione  ne  inaspriva 
gli  animi ,  e  gli  spingeva  talvolta  a  maggiori  travia- 
menti y  accolse  V  idea  di  tener  altra  strada.  Questa 
idea  risale  al  goyerno  del  padre  suo  y  siccome  ne  fa 
fede  l'insigne  Pompeo  Neri  (16).  L'atto  sovrano  che 
provvisoriamente  la  recò  ad  effetto ,  merita  di  esser 
riguardato  come  uno  dei  più  sapienti  ordini  ema- 
nati dal  Granduca  Leopoldo  I  (17)  ;  tanto  più  che 
a  queir  epoca ,  so  vi  erano  stati  scrittori  filosofi  de- 
dicati a  rischiarare  le  materie  criminali^  quasi  nessun 
governo  aveva  applicato  a  riformare  la  penalità,  e 
certamente  veruno  s'era  occupato  della  maniera  di 
prevenire  i  delitti.  I  discoli y  gli  oziosi,  i  pericolanti 
maschi  e  femmine  non  minori  di  anni  14,  di  qua- 
lunque condizione  sociale  si  fossero,  dovevano  essere 
in  detta  Casa  rinchiusi  per  lo  spazio  non  maggiore 
di  3  anni,  dietro  istanza  dei  parenti  o  della  polizia, 
sempre  che  v'  intervenisse  decreto  dell'  autorità  ^u- 
diciaria,  la  quale  doveva  constatare  gli  addebiti  ad 
essi  imputati.  Il  trattamento  a  cui  andavano  sotto- 


(16)  Che  il  bisogno  ed  il  pensiero  d' istiloire  una  Casa  di  Cor- 
rexUme  pei  discoli  e  Iraviali  giovani  esistessero  da  mollo  lempo  in 
Toscana ,  ne  somministra  prova  il  Neri  da  quanto  scrive  nelle  noU 
agli  ari.  9,  10,  11  e  12  del  progetto  per  bonificare  la  Maremma  » 
che  abbiamo  riportato  fra  i  docamenti  óeW  Appendice  al  tomo  pre- 
sente ,  N.^  III.  Convien  rammentarsi  che  quel  progetto  fa  formato 
nel  1763. 

(17)  \\  motuproprio  relativo  alla  fondazione  di  detta  Casa  è  del 
di  4  ottobre  1781  ;  ma  poiché  ciò  fu  ordinalo  in  linea  d'esperimento, 
non  venne  pubblicato ,  e  può  vedersi  nella  Segreteria  di  Slato  al 
protocollo  tf6  dell*  anno  1784. 
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messi  i  reclusi  era  yeramente  correzionale^  e  dod 
penale  ;  ayyegnachè  erano  tenuti  soltanto  a  modico 
lavoro  secondo  la  capacità  e  le  forze  individuali,  e  a 
degli  esercizi  morali  e  religiosi  diretti  a  raddrizzarne 
le  torte  e  fallaci  tendenze.  Sacerdoti  pii  ed  illumi- 
nati attendevano  a  questo  capitale  argomento;  e  vari 
maestri  e  maestre  accudivano  in  locali  diversi  ad 
istruire  i  reclusi  nelle  arti  e  mestieri  che  potevano  in 
appresso  dar  loro  la  sussistenza  (18). 

n  concetto  di  regnare  sui  popoli  più  colla 
forza  della  ragione  che  colle  armi  materiali,  è  in 
realtà  filosofico  e  degno  di  risedere  nel  cuore  di  ogni 
buon  principe  ;  ma  Leopoldo  I  peraltro  errò  quando 
prese  a 'distruggere  le  milizie  stanziali  prima  di  aver 
sanata  la  corruzione  morale  dominante  nella  società. 
Né  vale  il  dire,  che  coi  risparmi  ottenuti  dal  licen- 
ziamento delle  soldatesche ,  intese  a  meglio  educare 
e  civilizzare  le  masse  popolari  ;  essendoché  i  resulta- 
menti  dell'educazione  sorgono  con  lentezza,  e  lo 
sbandamento  della  milizia  fu  istantaneo,  mentre  do- 
veva esser  proporzionale  agli  effètti  morali  prodotti 
sulla  generalità  dall'  adottato  compenso.  E  l'errore  è 
ancor  più  grave,  riflettendo  che  le  milizie  stanziali 
non  hanno  la  sola  mira  di  contenere  le  interne  per- 
turbazioni, ma  di  far  fronte  inoltre  all'esterne  con- 
tingenze, che  non  infrequentemente  assalgono  anco 
gli  stati  pacifici.  Ed  infatti,  allorquando  l'Italia  tutta 

(IS)  1  metodi  osservati  nella  Casa  di  Correzione  possono  investi- 
garsi nelle  carte  del  protocollo  citalo  nella  noia  antecedente;  come 
lo  scopo  della  medesima  è  espresso  nella  notificazione  del  di  4  ago- 
sto 1782. 
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fu  scossa  e  soUeTata  dai  riYoluzionari  di  Francia , 
la  Toscana  provò  convulsioni  e  disastri  che  almeno 
in  parte  poteva  schivare ,  se  vivesse  avute  genti  in 
armi  correspettive  a  sua  possa.  Voltatati  allora  nuo- 
vamente alla  formazione  delle  milizie  ^  proscrìsse  la 
Casa  di  Correzione  ;  lo  che  fu  un  altro  solenne  spro- 
posito ,  avendo  richiamato  sopra  di  se  V  oste  nemica 
senza  poterle  resistere^  ed  essendosi  privata  cori  di 
un'  istituzione  per  se  stessa  capace  coli'  andare  degli 
anni  di  produrre  immensi  benefizi ,  come  già  ne 
aveva  dati  plausibili  saggi.  La  morale  religiosa^  la 
civile  onestà,  il  progresso  del  lavoro  e  deirinduslria 
manifatturiera  riceverono  per  lei  notabilissimi  incre- 
menti, e  molti  più  ne  avrebbero  ricevuti,  se  il  fu- 
rore reazionario,  e  l'insensata  rabbia  di  distrug- 
gere le  più  belle  opere  Leopoldine  non  avessero  con- 
corso ad  atterrarla. 

I  regolamenti  disciplinari  sanzionati  dal  Prìn- 
cipe per  il  governo  dei  reclusi,  miravano  perfetta- 
mente  air  idea  di  prevenire  i  delitti  correggendo  di 
buon'  ora  le  triste  inclinazioni;  ed  in  realtà  operarono 
prodigi.  Nessuna  infamia  o  disdoro  ad  essi  arrecava 
la  reclusione  rientrando  nel  seno  delle  proprie  fami- 
^ie  e  del  consorzio  sociale,  se  vi  apparivano  cor- 
retti; la  qual  cosa  air  opposto  serviva  loro  di  malle- 
vadoria ad  una  buona  condotta  in  futuro;  giacdiè 
le  subite  mortificazioni  per  lievi  falli  giovanili  dava 
loro  la  presunzione,  che  si  sarebbero  astenuti  da  più 
gravi  delitti  per  timore  di  pene  maggiori.  Il  ricavato 
dal  lavoro  ed  una  tenue  corresponsione  mensile  erano 
le  risorse  dell'istituto  correzionale;  che  peraltro  costò 
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all'Erario  pubblico  rilevante  somma  per  la  prìma 
moBtatiBra,  e  non  lievi  sussidj  aonaali  (19).  Ma  dair al- 
tra parte  le  spese  che  ti  pubblico  sopporta  per  miglio- 
rare la  mondila  dei  cittadini,  e  per  rilrame  una  parte 
dal  sentiero  che  mena  alla  perdizione,  sono  le  |^ 
giustificate  che  mai  possan  fare  i  governi.  Il  debito 
nostro  pertanto  c'impone  di  spargere  lode  su  Leo- 
poldo I  a  questo  tìtolo;  mentre  f&rò  non  possiamo 
che  confermare  quanto  sopra  dicemmo  rapporto  ai 
grandissimo  sdl»aglio  di  aver  discìoite  prematuramente 
le  milizie  stanziali,  e  di  avejr  in  tal  forma  finito  d'in- 
fiacchire ed  alienare  ^  animi  dei  Toscani  dalla  no- 
bilissima professione  delle  armi. 

§.  6. 
Delle  Finanze,  è  di  Angelo  Tavanli. 

Sciolto  r  appalto  delle  gabelle  e  regalie ,  che 
depauperava  l'Erario,  che  disastrava  i  contribuenti, 
che  insteritiva  l' industria ,  che  s' opponeva  a  tutte  le 
riforme  amministrative ,  ed  affidata  la  direzione  delie 
Finanze  ad  Angelo  lavanti  giurisperito  ed  ecoao- 
mista  espertissimo  (20),  non  tardarono  esse  a  cam- 

(19)  Bai  RendìMinio  apparisce  cbe  le  spese  di  monlatara  dona 
Cà#a  €orreft<male  salirono  a  lire  142,78S.  Le  previste  airaonoo  man* 
tenimenlo  farono  24,000 ,  ma  nel  1789  ammontavano  a  33,816.  16.  6. 
In  ordine  alla  circolare  del  di  8  marzo  1783  la  reila  mensile  di  lire 
15  veniva  corrisposta  dalle  famiglie  dei  reclusi,  se  avevano  mezzi; 
diversamente  sopperivano  il  Fisco  o  le  Gomanilà. 

(20)  Le  scienze  politiche  ed  economiche  erano  coltivate  da  po- 
chissimi in  Italia  nella  gioventù  del  Tavantì ,   il  quale  nondimeno 
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biare  totalmente  d'aspetto.  In  quali  deplorevoli  con- 
dizioni si  troTassero  all'estinzione  dei  Medici,  già  lo 
esponemmo,  condizioni  che  T angustiarono  fino  al 
1768,  epoca  in  cui  furono  emancipate  e  redente 
dalle  unghie  degli  appaltatori.  Il  Granduca  ed  il  Mini- 
stro poterono  allora  imprendere  a  riformarle  con  quel- 
la amorevole  impegno  che  è  connaturale  ai  buoni  padri 
di  famiglia,  i  quali  antepongono  la  felicità  dei  figli 
air  utile  ed  al  comodo  proprio.  Solenne  e  forse  primo 
esempio  offersero  al  mondo ,  che  i  prìncipi  non  deb- 
bono reputarsi  come  assoluti  usufruttuari  delle  ren- 
dite pubbliche,  né  i  ministri  dover  loro  servire  ai  soli 
effetti  d'esserne  inesorabili  esattori,  e  passivi  spendi- 
tori  del  denaro  pubblico.  Leopoldo  diede  invece  a 
divedere  colla  pratica,  che  nella  frugalità  e  parsi- 
monia del  sovrano ,  e  neir  agiatezza  dei  sudditi ,  sta 
la  vera  grandezza  ed  il  più  brillante  splendore  del 
principato  ;  ed  il  lavanti  additò  esser  abili  finanzieri 
quelli  soltanto  che  amministrano  gl'interessi  dello 
Stato  a  tenore  dei  precetti  della  scienza  economica 
metodicamente  applicata  alle  spese  ed  alle  risorse 
erariali.  A  ciò  concorsero  pure  il  Neri  ed  il  Gianni 
tutte  volte  che  si  trattò  di  mutare  le  basi  ed  i  prin- 
cipi cardinali  dell' edificio  economico-politico,  vale  a 
dire,  quando  furono  gettate  le  fondamenta  della 
libertà  commerciale,  industriale  e  municipale,  che 
fecero  crollare  il  vecchio  ed  irrazionale  sistema  finan- 

vi  81  dedicò  indefessa menle.  Egli  prese  a  studiarle  negli  aolori  fran- 
cesi ed  inglesi ,  e  sin  dal  17tfl  collaborò  alla  tradazione  nella  fa- 
vella italiana  dell'opera  «  Sulla  monela  e  gV  interessi  del  danaro  »  di 
Giovanni  Loke. 
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ziario.  Ma  a  Leopcriido  ed  al  Tavanti  peraltro  s'ap- 
partiene esclusivamente  il  merito  di  aver  riordinati 
tatti  i  rami  amministrativi  dipendenti  dal  Ministero 
delle  Finanze. 

La  libertà  conceduta  airimportazione  ed  espor- 
tazione dei  generi  fromentari  ^  e  V  abolizione  dei  vin- 
coli che  inceppavano  le  industrie  agraria  e  manifatr 
turiera^  capovolsero  l'antico  sistema  daziario  in  guisa 
da  rovesciarlo  totahnente.  La  riforma  municipale  tolse 
di  mezzo  molte  imposte  dirette  prediali  e  personali  ; 
essendoché  quelle  cui  ferivano  i  beni  stabili  venissero 
ridotte  air  unica  tassa  di  redenzione  y  ed  i  moUiplici 
balzelli  e  gravezze  che  colpivano  o  individui  o  fami- 
glie, convertite  fossero  in  quella  sola  appellata  dei 
lavoratori  e  testanti.  In  conseguenza  dei  proclamati 
principi  di  libertà  commerciale  ed  industriale ,  andò 
a  cessare  quella  farragine  di  privative ,  che  avevano 
il  duplice  scopo  d' aumentare  le  rendite  erariali ,  e  di 
proteggere  le  manifatture  ;  mentre  però  avevano  ac- 
cresciuti i  carichi  e  le  vessazioni  ai  popoli  senza  risto- 
rare le  casse,  e  viemaggiormente  oppressa  l'industria 
manifatturiera  (21).  I  quali  controsensi  e  disordini  a 
meraviglia  compresi  dal  lavanti  fu  sollecito  a  fargli 
disparire,  n  troppo  elevato  prezzo  del  sale  che  anga- 
riava la  povera  gente,  e  che  fomentava  il  conlrab- 

(21)  La  soppressione  delle  privoiive  ebbe  principio  nel  177S  e 
fo  condotta  a  lermine  nel  1789 ,  cioè  S  anni  dopo  la  morte  del  Ta- 
vanti. Omettesi  la  citazione  degli  editti  che  vi  si  riferiscono  per 
amore  di  brevità  ,  ed  anicamente  ci  piace  avvertire ,  non  essere 
state  abolite  ad  un  sol  tratto  per  doe  ragioni  :  prima ,  di  non  dare 
indennità  ai  concessionari;  seconda,  perchè  T esperienza  meglio 
delle  leggi  a  poco  a  poco  ne  dimostrasse  V  errore  ed  il  danno. 
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baado  del  genere ,  coH'  abbassamento  dd  prezzo  ac- 
crebbe tanto  lo  spaccio  da  aumentare  il  provento 
della  regia,  e  da  annichilare  il  detto  contrabbando.  Fa 
allora  abrogata  V  ingiustissima  legge  delle  levate  far* 
zate  vegliante  in  varie  comunità  e  Provincie  del  Gran- 
ducato. Essa  poneva  in  arbitrio  di  certi  depotati  co- 
munali d'obbligare  le  famiglie  a  comprare  una  quantità 
di  sale  superiore  alla  propria  consumazione;  il  che  era 
il  ritrovato  più  squisito  della  tirannia  fiscale  di  Co- 
simo L  Leopoldo  e  Tavanti  ravvisatane  Y  indbcre- 
zione  e  l' odiosità  la  proscrissero ,  e  Y  umanità  ne 
serba  loro  buon  grado  (22).  La  tassa  detta  del  sigilto 
delle  carni ,  quella  del  madncUo  o  delle  boeche  ^  la 
carta  bollata  ^  le  carte  da  giuoco ,  ed  altri  titoli  di 
regalia,  subirono  notabili  alleviamenti,  e  per  ren^ 
darle  sensibili  il  meno  possUnle  furono  corretti  i  me- 
todi d' esazione  (23).  Se  non  che  i  redditi  del  tesoro 
andarono  pertanto  a  scemare.  Dall'  altra  parte  con- 
siderabili spese  occorrevano  neireffettuazione  delle 
volute  riforme ,  ed  ingenti  capitali  s' erogavano  nei 
lavori  d'utilità,  di  comodo  e  d'ornato  pubblico,  che 
senza  risparmio  s' eseguivano.  Nondimeno  le  Finanze 

(22)  Vedasi  la  notificazione  de!  di  3  gennaio  1773.  —  Intorno  a 
qoeaU  tempi  furono  rettaarate  ed  ampliale  le  StUins  di  Por toferrai^, 
air  oggetto  di  poter  facilitare  il  preizo  del  saie  «rartiio  adoprato  per 
il  condimento  delle  acciughe  e  del  tonno ,  e  per  diversi  usi  aani- 
Urj ,  indostriali  ed  agrìcolK  GolF  editto  del  di  3  marzo  173S  fu  fatto 
sparire  ogni  varietà  di  specie  salina  per  gli  osi  omani  »  ed  abo- 
lita la  differenza  del  prezzo  e  del  peso  che  costomavasi  a  seconda 
dei  looghi. 

(23)  Gli  editti  pubblicati  por  moderare  questa  imposta  sono  tali 
e  tanti ,  che  si  renderebbe  troppo  noioso  se  noi  volessimo  tatti  addi- 
tarli ,  però  non  ne  citiamo  veruno. 
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comparivano  gaie^  attesa  la  saggia  economia  e  la 
regolarità  introdotta  dal  Ministro  nelle  subalterne 
aziende. 

La  selva  degli  antichi  magistrati  peraltro  era 
scomparsa;  infiniti  abnsi  cessati,  e  molte  malversa- 
zioni scoperte  e  raffrenate;  gl'impieghi  soverchi  sop« 
pressi.  Ma  i  titolari  rimanevano  senza  occupazione^ 
ed  una  parte  sarebber  restati  senza  sussistenza ,  se 
fosse  loro  mancato  il  soldo  musile.  Ove  Leopoldo 
regnava  >  ov'  era  il  Tavanti  alla  testa  dell'  ammini- 
strazione finanziaria^  si  compiangevano  è  vero  i 
passati  errori  governativi  della  moliplicazione  degli 
nnpiegati  che  divoravano  le  risorse  erariali^  ma  non 
veniva  trasgredito  al  precetto  di  quella  carità  che 
impone  assistere  i  fratelli  tapini  a  costo  di  qualun- 
que sacrifizio.  Ed  il  sacrifizio  fa  fatto  ;  dimodoché  ^ 
anco  gì*  impiegati  più  inetti  ebbero  col  congedo  pen-* 
sione  che  gli  salvò  dall'indigenza.  Premeva  però  di 
metter  riparo  a  tanto  male  derivato  dalla  debolezza 
dei  passati  sovrani ,  e  più  ancora  dal  favor  cieco ,  e 
talora  interessato ,  di  ministri  influenti  o  corrotti. 
Imperciocché  y  fissati  i  ruoli  normali  per  ogni  dica-* 
stero  in  proporzione  dei  bisogni  del  servizio,  ebbero 
divieto  i  capì  d' ufficio  d' alterargli  minimamente. 
Ristretto  cosi  il  numero  dei  funzionari^  potò  esser 
IcMTo  accresciuto  Io  stipendio ,  per  cui  vennero  abo- 
Kti  emolumenti  e  propine  da  essi  in  addietro  lucrate 
a  carico  di  coloro  che  avevano  da  fare  coi  respetr 
tivi  dipartimenti.  La  qual  cosa  era  in  sostanza  un'im- 
propria e  vessatoria  imposizione  pei  popoli  j  agli  oc- 
chi dei  quali  comparivano  i  funzionari  con  gli  odiosi 
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colori  delia  durezza  e  della  venalità.  Chi  serve  al 
comodo  ed  al  lustro  pubblico  y  dee  dal  pubblico  rice- 
vere adequata  ricompensa ,  ma  la  legge  sola  deve 
determinarla  ;  e  T  erario  soddisfarla;  altrimenti  gli 
addetti  al  governo  scendono  a  livello  dei  rivendu- 
glioli a  minuto^  degradano  gli  uffici ,  e  screditano 
l'autorità  governativa ^  che  la  moltitudine  fa  cmn- 
partecipe  dei  torti  attribuiti  di  subalterni.  Il  Gran- 
duca amava  troppo  la  propria  dignità ,  ed  il  decoro 
dello  Stato  per  non  lasciar  sussistere  questo  guaio  ; 
ed  il  lavanti  che  aveva  approfondite  le  cause  dei 
disordini  morali  ed  amministrativi  dominanti  nel 
paese,  ve  lo  confortò,  e  felicemente  ne  assunse  la 
cura. 

Ad  altre  importanti  riforme  attese  il  Taranti 
con  intelligenza ,  assiduità  e  zelo  degno  del  più  gran- 
d' uomo  di  stato.  Novereremo  le  principali  :  il  Catasto 
o  sia  misura  e  stima  dei  fondi  rustici  ed  urbani  :  la 
riduzione  degli  svariati  pesi  e  misure  ad  un  campione 
unico  e  legale  nel  Granducato:  la  nuova  tariffa  pei 
dazi  doganali.  Due  capitali  oggetti  ebbe  in  mira  T  ope- 
razione catastale:  primo,  di  stabilire  Vestirne  su  bari 
uguali,  acciocché  la  tassa  prediale  fosse  proporzionata 
alla  rendita,  netta  di  ciaschedun  fondo:  secondo,  di  ri- 
cercare che  nessun  fondo  appartenente  a  manomorta  o 
altro  possessore  in  addietro  privilegiato,  non  andasse 
esente  dalle  generali  imposte  in  contravvenzione  alle 
l^ggi-  Incominciata  V  operazione  dalla  Val-di-Nievole  > 
dalla  montagna  di  Pistoia,  e  da  alcune  Comunità  del 
Senese,  era  già  in  certi  sili  compiuta^  allorquando 
mancato  di  vita  il  Tavanti ,  potentissime  gelosie  e 
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contrarietà  s'elevarono  a  frastornarla  sino  al  punto 
d' esser  affatto  abbandonala  (24).  Toccò  miglior  sorte 
all'  antico  progetto  di  ridurre  i  pesi  e  le  misure  dei 
solidi  e  dei  liquidi  ad  uniforme  sistema ,  quantunque 
il  lavanti  premorisse  alla  sua  sanzione  (25)  ;  la  quel 
cosa  apportò  non  lievi  vantaggi  alle  contrattazioni 
rispetto  al  comodo  ed  alla  buonafede  ^  sebbene  riu- 
scita imperfetta.  La  imperfezione  consiste  nel!'  aver 
dichiarati  legali  i  pesi  e  le  misure  di  Firenze  troppo 
scordanti  dal  sistema  decimale  che  potevasì  facilmente 
introdurre  in  quella  circostanza  (26).  Innanzi  di  scen- 
der nel  sepolcro  peraltro  ebbe  tempo  a  promulgare 
la  tariffa  doganale ,  che  pose  termine  ad  influiti  in^ 
convenienti  da  lunga  stagione  invano  deplorati  (27). 
Superflue  dogane  di   frontiera  e  neir  interno  esiste- 

(24)  Delle  ragioni  addotte  prò  e  contro  il  Catatto^  e  delle  mene 
che  ebbero  laogo  per  farlo  abortire  ai  tempi  Leopoldiani ,  ne  terremo 
proposito  allorquando  dovremo  intrattenersi  sopra  alla  congenere 
operazione  recentemente  eseguita. 

(25)  Il  matematico  Perelli  s'occupò  della  riduzione  dei  pesi 
e  misure  toscane  a  sistema  uniforme  e  decimale  per  commissione 
della  Reggenza,  il  che  non  ebbe  efletto.  Coli' editto  del  di  11  lo- 
glio 1782  s'ottenne  l'uniformità  legale  soltanto  ;  e  per  servire  al 
comodo  dell'  universale  furono  pubblicale  le  —  Tavole  di  ragguaglio 
per  la  riduzione  dei  pesi  e  misure  nel  Granducato  —  pei  tipi  del  Cam- 
biagi  Dell'  anno  suddetto. 

(26)  Coir  editto  del  di  13  marzo  1781  era  stato  vietato  T  uso 
del  braecio  detto  a  terra,  minore  di  una  diciottesima  parte  di  quello 
a  panno  dichiarato  braccio  comune  e  legale.  Fu  in  pari  tempo  vie- 
lato  agli  agrimensori  d' usare  lo  stioro  antico  dei  Fiorentini  per  com- 
mensurare la  superficie ,  e  di  sostituirvi  il  quadralo  che  tiene  al 
decimale ,  e  si  compone  di  10,000  braccia  quadre. 

(27]  Editto  del  di  30  agosto  1781.  —  Con  altro  editto  del  12 
giugno  1779  era  slata  posta  in  vigore  nuova  tariffa  per  la  bocca  del 
Porto  di  Livorno. 
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vano;  dazi  e  gabelle  svariate  e  sproporzionale;  di 
diversi  generi  proibita  assolutamente  l' estrazione ,  e 
di  certuni  vietata  V  introduzione.  Siffatte  mostruositi 
scomparvero  mercè  il  senno  del  Tavanli,  che  pro- 
pose inoltre  al  Granduca  d'esimere  i  territori  stac- 
cati della  Lunigìana,  Pietrasanta^  Barga  e  Portofer- 
raio  dai  dazi  doganali^  il  che  non  incontrò  la  minima 
difficoltà  y  attese  le  particolari  circostanze  di  quei  di-* 
stretti.  E  contemporaneamente  rimase  abolito  il  mo- 
nopolio per  ia  fabbricazione  e  vendita  del  ferro  a 
conto  della  Magona  (28)  ;  ondechè  tale  industria  ebbe 
in  poco  d' ora  sviluppo  ed  estensione  al  di  là  delle 
speranze  e  previsioni  del  sopraccitato  Ministro.  Era 
egli  sempre  in  verde  età  allorquando  fu  da  morte 
sopraggiunto  (29):  la  Toscana  perse  in  lui  un  dotto^ 
attivo ,  probo ,  severo  ma  giusto  curatore  delle  Fi- 
nanze: il  Granduca  mancò  di  un  consigliere  fedele 
e  filosofo ,  di  un  ministro  che  gli  rappresentava  tutta 
intera  la  verità  ancor  quando  potè  vagli  dispiacere. 

L' eletta  schiera  degli  uomini  abili  al  governo 
dei  pubblici  affari  trovata  da  Leopoldo  I  al  suo  ar- 
rivo in  Toscana ,  erasi  adesso  quasi  estinta.  Rima- 
neva il  senator  Gianni ,  il  solo  che  poteva  merita- 
mente  rimpiazzare  il  trapassato;  ma  il  suo   arguto 

(28)  Vedi  OD  secondo  edillo  del  di  30  agosto  del  saddeUo  aoiM». 

(29)  Fini  di  vivere  il  Tavanli  neiroUobre  del  1781  in  eU  di 
anni  68 ,  35  dei  qaali  aveva  consacrali  alle  pubbliche  core.  Nel  ?e- 
nerando  lempio  di  S.  Croce ,  di  fronle  al  monumenlo  del  Machia* 
velli,  ed  a  spese  de' suoi  parenti,  furono  collocali  marmi  ed  iscri- 
zione che  ne  addilano  la  loroba.  Abbiamo  di  lai  un  héiV  Elo^ 
Inorko  slampalo  nel  1782,  e  quantunque  anonimo  siamo  certi  esser 
parlo  del  famigeralo  D.  Lorenzo  Pignoli!. 
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Spirito  e  pungente  motteggiare,  e  la  fama  di  capa- 
cità che  godeva,  gli  avevano  procurato  nemici  assai, 
fra  i  quali  flguravano  i  consiglieri  in  carica.  L' invi- 
dia tolse  al  Gianni  il  ministero  delle  Finanze,  ed  im- 
pedì al  paese  il  compimento  della  sua  rigenerazione 
politica  ed  amministrativa,  che  non  gli  poteva  man- 
care con  un  personaggio  dì  cotal  fatta.  Fu  data  la 
preferenza  al  conte  Antonio  Serrìstorì,  uno  dei  ces^ 
sali  appaltatori.  In  questa  occasione  venne  separata 
la  direzione  economica  delle  Finanze,  dalla  contabi- 
lita deir  Erario^  il  quale  conservò  Y  antico  nome  di  De- 
posileria  (30).  Era  comparso  in  questi  tempi  a  Firenze 
un  agente  delle  colonie  inglesi  d'America,  chiamato 
Filippo  Mazzei  oriundo  toscano,  che  coi  discorsi  e  con 
gli  scritti  si  sforzò  rappresentare  al  Granduca  i  van- 
taggi che  avrebbe  provati  il  commercio  di  Liv^omo 
annodando  relazioni  con  dette  colonie,  in  specie  colla 
Virginia.  Ad  ogni  modo,  faceva  egli  osservare,  che 
0  presto  0  tardi  si  sarebbero  esse  sottratte  dalla  di- 
pendenza della  Gran  Brettagna.  Ma  tra  perchè  la  po- 
litica di  Casa  d'Austria  portava  a  riguardare  quei 
coloni  come  ribelli,  e  tra  la  proclamata  cosliluzione 
sulla  neutralità^  non  fu  prestata  attenzione  di  sorte 
al  Mazzei  ;  dimodoché ,  le  relazioni  commerciali  de- 

(30)  Giadiziosa  fu  la  separazione  dei  dae  dicasteri  eOeltuala 
colle  Uiruzùmi  del  17  gennaio  17S2,  non  Canio  per  la  regolarità, 
quanto  per  le  guarentigie  necessarie  esigersi  da  chi  dispone  e  ma- 
neggia  il  danaro  pubblico.  Alla  direzione  del  tesoro  o  deposileria  fu 
nominalo  Luigi  Dhitnoar  di  Schimdveiller  lorenese.  In  questa  circo- 
stanza principiò  il  tirocinio  dei  pubblici  impieghi  il  cav.  Vittorio 
Fossombroni  colla  qualità  di  VisUatore  dei  Beni  dell'Ordine  di  S. 
Stefano  nella  Val-di-Gbiana. 
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gli  americani  popoli  coir  Italia  s'apersero  a  Genova 
con  scapito  di  Livorno  (31).  Più  accessibile  Leopoldo 
agli  avvisi  di  Domenico  Sestini,  che  mal  si  trovava 
affidata  la  protezione  dei  Toscani  in  Levante  agli 
agenti  austriaci ,  risolse  d'istituire  un  consolato  na- 
zionale al  Caifb  in  Egitto ,  e  d' inviarvi  il  cav.  Ago- 
stini a  disimpegname  l'ingerenze  (32).  Sperimenta- 
tane l'utilità^  altri  uffici  consolari  sono  stati  stabiliti 
in  Oriente  a  comodo  dei  commercianti  toscani^  con- 
forme addurremo  allorachè  cadrà  in  acconcio  parlare 
della  legazione  modernamente  fondata  a  Costantino- 
poli. Gravi  argomenti  economici  e  finanzieri  ci  resta 
ancora  a  toccare;  ma  per  non  precorrere  i  tempi  ne 
tratteremo  più  avanti,  come  ci  proponiamo  di  pas- 
sargli tutti  a  rassegna  quando  prenderemo  ad  esami- 
nare quel  libro  che  il  primo  Leopoldo  volle  stampato 
per  dar  conto  del  suo  operalo  a'  coevi  ed  a'  posteri. 

(31)  Per  qoanto  afferma  il  Coxe  nella  Scorta  deUa  Casa  dTÀuMriOj 
Maria  Teresa  e  Giuseppe  II  rifiatarono  di  riconoscere  l' ìndipenUenza 
degli  Siali  Unili  d'America  dorante  la  guerra  coIF Ingbìllerra »  e 
neppur  vollero  riceverne  gì' inviali.  Laonde  non  deve  far  mere* 
viglia  se  il  Granduca  Leopoldo  non  secondò  le  brame  del  Mazzei* 
siccome  egli  slesso  ci  narra  nella  sua  —  Vita  e  peregrinazioni  — 
memorie  stampale  in  due  volumi  a  Lugano  nel  1845. 

(32)  Dalle  carie  della  Segreteria  di  Stato  dell'anno  1781  costa 
dell'  istituzione  del  consolato  al  Cairo  ;  come  dai  fogli  esistenti  nella 
filza  1051  dell'Archivio  della  Reggenza  apparisce,  che  Domenico 
Sestini  fiorentino  dimorando  a  Costantinopoli  per  dotti  studi  nel  1779, 
pregò  il  Granduca  di  voler  raccomandar  lui  e  tutti  i  Tosr^ini  ad 
un  miglior  protettore  di  quel  che  l' Inlemunxio  Austriaco  non  fosse. 
Nel  tempo  medesimo  forniva  il  Sestini  pregevoli  notizie  scientifiche 
e  commerciali  sulla  Turchia. 
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§.    7. 

Notizie  delV  Alamanni j  Ippoliti  e  Bicci^ 
dell'  Incontri  e  Martini  prelati. 


Le  due  ciltà  di  Pistoia  e  Prato  un  di  famose 
per  Tatti  e  vicende  che  non  ingloriosamente  risuo- 
nano nelle  istorie  ,  dopo  lungo  silenzio  fornirono 
materia  a  far  molto  parlare  per  avvenimenti  scandalosi 
offerti  al  mondo  da  chi  doveva  ben  altrimenti  edi- 
ficarlo. Dette  città  formano  due  distinte  diocesi  go- 
vernate da  un  solo  pastore.  Dal  1732  al  1776  ebbero 
a  vescovo  mons.  Federigo  Alamanni ,  prelato  che  in- 
tese a  riformare  gli  studi  ecclesiastici;  il  che  produsse 
contro  di  lui  un  partito  d'opposizione  favoreggiato 
dal  governator  civile  Okely  (33).  Negli  ultimi  anni 
del  suo  episcopato  venne  in  cognizione^  che  nascose 
brutture  si  commettevano  nei  due  conventi  di  S. 
Caterina  e  S.  Lucia  di  Pistoia  occupati  da  monache 
domenicane  dirette  da  frati  domenicani ,  di  che  par- 
leremo in  seguito.  Morto  Y  Alamanni ,  gli  fu  dato  a 
successore  mons.  Giuseppe  Ippoliti  traslato  da  Cor- 
tona ^  vecchio  e  cadente  per  infermità;  di  maniera 
tale  che  il  governo  delle  diocesi  ad  esso  confidate 
rimase  air  arbitrio  di  quelli  che  T  attorniavano.  Nes^ 
sun  fatto  rimarchevole  accadde  durante  il  suo  breve 
episcopato;  avvegnaché  la  soppressione  dei   gesuiti 

(33)  Regnante  Francesco  II  fu  islitaìla  a  Pistoia  la  carica  di 
governatore  conferita  ad  un  Okely  benaffetto  al  sovrano ,  poscia  sop- 
pressa da  Leopoldo  f. 
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avesse  ridotte  al  silenzio^  se  non  spente  le  cause  delle 
precedenti  scissure  e  disputazioni.  Egli  però  nutriva 
larghi  principj  rispetto  alle  dottrine  teologiche:  dilet- 
tavasi  particolarmente  di  leggere  i  trattali  dei  porlo- 
.  realisti y  e  le  Novelle  Ecclesiastiche  di  Parigi,  libri 
che  sin  d'allora  incominciarono  ad  esser  gustati  in 
dette  città.  La  qual  cosa  per  avventura  è  bastante 
a  dare  un'idea  del  carattere  di  questo  Vescovo,  amico 
del  canonico  Scipione  Ricci ,  fattogli  conoscere  da 
mons.  Mancini  vescovo  Fìesolano.  Ed  il  Ricci  divenne 
suo  successore,  poscia  celebre  per  riforme  ecclesia- 
stiche, per  controversie  e  per  avversità  di  vario  gè* 
nere.  Giova  premetterne  alcuni  antecedenti. 

Nato  in  Firenze  il  di  7  gennaio  del  1741  da 
nobilissimi  genitori,  sin  dalla  primiera  gioventù  si 
senti  chiamato  allo  stato  ecclesiastico,  che  abbracciò 
con  ardore.  Abbondanti  studi  nelle  lettere  profane, 
e  nelle  scienze  sacre  ne  adornarono  lo  spirito,  tent- 
perato  alle  massime  della  più  pura  ortodossia.  Irri- 
prensibile nel  costume ,  aveva  cuore  acceso  di  carità 
e  d' affetto  sincero  verso  V  umanità ,  e  professava 
illimitato  culto  alla  giustizia,  senza  eccezione  di 
persone.  Fu  impiegato  nella  Nunziatura  Fiorentina 
insieme  col  canonico  Martini  (diverso  dal  Martini 
divenuto  poi  Arcivescovo  )  auditore  della  medesi- 
ma ,  ecclesiastico  dotto  e  portato  assai  alla  riforma 
degli  studi  teologici,  che  incominciava  a  farsi  sentire 
in  Toscana.  Ebbe  frattanto  il  Ricci  tutto  ragio  di 
penetrare  nei  segreti  della  Corte  di  Roma ,  e  di  com- 
prendere la  soverchia  autorità  che  s' arrogava  a  pre- 
giudizio de'  vescovi  e  de'  principi.  Da  mons.  Incontri 
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arcivescovo  Fiorentino  fu  indi  eletto  suo  vicario  gè* 
nerale,  ufficio  che  disimpegno  con  piena  soddisfa- 
zione. Nel  1780,  il  Granduca  che  lo  amava ,  ai 
vescovado  di  Pistoia  e  Prato  il  proponeva  y  e  non 
senza  qualche  esitazione  e  repugnanza  veniva  dalla 
Corte  romana  accettato;  il  che  vuoisi  aver  infusa 
una  certa  amarezza  nel  petto  del  Ricci.  Fedele  alle 
tradizioni  dell' Alamanni  e  deir  Ippoliti  ^  voltò  subito 
il  pensiero  alla  riforma  dei  molti  abusi  che  da  lunga 
mano  s' erano  introdotti  nella  dette  diocesi ,  ed  ap- 
plicò seriamente  a  migliorare  gU  studi  ecclesiastici^ 
comecché  da  ciò  appunto  derivassero  i  maggiori  dei 
deplorati  inconvenienti  e  disordini.  Tal  era  Scipione 
Ricci  che  tanto  rumóre  destò  neir  ultime  decadi  del 
del  passato  secolo,  che  tanta  bile  fece  sfogare  ai 
curialisti  romani ,  di  che  avremo  frequenti  occasioni 
di  doverci  occupare  (34). 

Appena  provvista  di  pastore  la  sede  pistoiese, 
vacò  la  fiorentina  per  morte  dell'arcivescovo  In- 
contri, avvenuta  nel  di  26  marzo  1781.  Gon  reputa- 
zione di  pietà  ,  di  santi  costumi  e  non  comune  dot- 
trina egli  resse  Tarcidiocesi  per  lo  spazio  di  40  anni; 
e  la  sua  perdita  fu  generalmente  compianta  come 
pubblica  sventura.  Alle  di  lui  rare  qualità  clericali 
mancava  però  la  pratica  cognizione  del  mondo,  che 
tanto  vale  a  perfezionare  gli  uomini  costituiti  in  alta 
dignità.  Venerabile  d'aspetto,  umano  e  contegnoso 
di  maniere ,  compassionevole  ed  elemosiniero  per  sen- 
timento ,  era  generalmente  stimato  sacerdote  secondo 

(31)  Qoesle  brevissime  noUzie  di  mons.  Rìcci  le  abbiamo  desunte 
dalle  carte  della  Segreteria  di  Stalo  dell'  anno  1780. 
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la  menle  di  Dio^  e  da  esso  mandato  per  esaltare  la 
religione  nella  vasta  arcidiocesi  Gorentina  (36).  Se  non 
che  per  la  sua  poca  esperienza,  subodorata  dagli  ade^ 
renli  alla  fazione  romanista ,  tentarono  sorprenderlo 
per  eccitarlo  a  screditare  il  governo  toscano.  Dotto 
abbastanza  per  distinguere  i  limiti  delle  due  potestà,  e 
veracemente  cristiano  evangelico  non  ambiva  il  poter 
temporale  ;  ma  continuamente  stimolato  da  Roma , 
martellalo  dagl'  inquisitori  j  e  conquiso  da'cherici  che 
r  accerchiavano  ;  nel  1752  entrò  in  disputa  colla  Reg- 
genza,  e  ne  usci  poco  decorosamente.  Ciò  quasi  sem- 
pre accade  agli  uomini  retti  e  leali  sorpresi  dair am- 
bizione 0  dal  fanatismo  altrui.  Questa  disputa  chia- 
ramente illustrata  dai  documenti  inseriti  n^W  appen- 
dice (36),  fu  suscitata  ad  arte,  acciocché  la  Corte  di 
Roma  avesse  appoggio  ad  un  forte  reclamo  contro 
la  Reggenza ,  onde  far  piegare  Timperator-granduca 
Francesco  a  revocare  la  legge  sulle  manimorle,  e  per 

(35)  Francesco  Gaetano  Incontri  nacque  da  cospicua  famiglia 
volterrana  nel  1704.  Ebbe  a  maestri  in  Pisa  i  faraigerali  Averani, 
Grandi ,  Tanucci ,  Migliorucci  e  Gurini.  Tratte  da  sua  naturale  to- 
cazione  s' appigliò  allo  stalo  clericale ,  e  fece  profondi  studi  teologici 
da  per  se  stesso,  specialmente  sulle  opere  di  S.  Agostino  e  S.  Tom- 
maso. Fu  canonico  di  Volterra  e  maestro  di  geometria  e  sacri  ca- 
noni ai  cheriei  della  Cattedrale.  Nel  1738  posto  fra  i  candidati  al 
vescovado  di  Pescia,  da  Clemente  XII  venne  preferito  a  quel  Pie- 
colomini ,  che  accettato  poscia  alla  sede  di  Pienza  seppe  rendersi 
famoso  per  le  pazzie  e  stravaganze  già  raccontate.  Attesa  la  re- 
nnnzia  di  mona.  Martelli  essendo  vacala  la  Chiesa  florenlina  nel  1741 
vi  fu  trasferito  l'Incontri. 

(36)  Vedi  il  dispaccio  segnato  di  N.^  XIX  neW  appendice  ^  ed  il 
carteggio  fra  T  Arcivescovo,  il  Tornaqainci  e  Richecourt  che  ne  forma 
il  corredo. 
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ottenere  il  pieno  ristabilimento  del  S.  Officio.  Cesare 
peraltro  non  si  lasciò  sorprendere  (37);  anzi  acquistata 
certa  cognizione  della  trama  ordita  per  ingannarlo  ^ 
più  che  mai  tenne  il  fermo.  Ondechè  ebbe  luogo  il 
carteggio  fra  T  Arcivescovo  e  la  Reggenza ,  che  svela 
quali  erano  le  tendenze  del  chiericato  toscano  a 
delta  epoca.  Esso  non  volle  mai  uscire  dai  limiti  di 
un  lamento  generale  y  nonostante  che  questa  io  pro- 
vocasse a  spiegarsi  categoricamente  per  dare  sfogo 
alle  di  lui  querele.  Frattanto  il  libertinaggio  deplorato 
dal  prelato  divenne  allora  palese  regnar  forse  più 
tra  gli  ecclesiastici  che  tra  i  secolari. 

Datone  avviso  a  mons.  Incontri^  accusò  gli 
agenti  del  Governo  di  non  tenerlo  informato  dei  di- 
sordini esistenti  su  tal  proposito,  e  di  prender  anzi 
mance  per  occultarli.  Di  ciò  offeso  il  Mengozzi  capo^ 
birra  si  portò  addirittura  dall' Arcivescovo,  il  quale 
prese  a  rammaricarsi  che  fossero  stati  arrestati  de'preti 
e  frati  senza  sua  saputa.  La  quel  cosa  equivale  ad 
una  contradizione  dell'accusa  surriferita.  Neppur  gli 
arresti  sussistevano;  per  cui  la  Reggenza  credè  esser  di 
sua  convenienza  ritrarsi  dairimpegno,  e  d'informarne 
opportunamente  il  sovrano:  <c  É  cosa  troppo  palese, 
a  ella  scriveva ,  che  nello  spirilo  dell'Arcivescovo  pre* 
a  domina  V  inquieta  animosità  de'  soggetti  contrari  al 
tt  Governo ,  ì  quali  tentano  ogni  mezzo  possibile  per 

(37)  In  data  27  dicembre  17tfl  1*  f mperalor-Grandoca  scrisae  alla 
Reggenza  rispetto  alla  rigorosa  osservanza  del  callo  divino,  e  dei 
buoni  costami.  Le  repliche  dei  reggenti  in  data  15  gennaio  e  Itf  feb- 
braio 1752  portarono  a  delle  spiegazioni ,  che  promossero  il  dispaccio 
ed  il  carteggio  indicalo  nella  precedente  noto. 
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ce  renderci  dispiacevoli  alla  Corte  di  Roma,  declamaDdo 
ce  cohtro  ogni  specie  d' abuso ,  e  cercando  ad   ogni 
c(  costo  di  nascondere  le  prove,  tante  e  tante  volte 
et  domandate,  perchè  non  si  scopra  la   calunnia,  e 
«  non  si  esalti  almeno  la  giusta  e  cristiana  prontezza, 
ce  colla  quale  si  darebbe  rimedio  se  ci  fosse  chiara- 
«  mente  resa  manifesta  la  yerità.  Troppo  chiaro  si 
«  conosce ,  che  gli  ecclesiastici  sono  gli  autori  delle 
«  supposte  denunzie  segrete  motivale  dall' Àrcive- 
c(  SCOTO,  e  che  queste  si  fanno   giuocare  al  solito 
<c  avanti  il  Tribunale  dell'Inquisizione,  ove  i  preti  e 
<c  frati  potendo  portare  qualunque  accusa  o  denunzia 
«  col  maggior  segreto,  ed  ottenendo  tutta   la   cro- 
ce denza  ogni  volta  che  sappiano  mascherarsi  di  zelo 
<c  religioso,  ben  vede  Y.  M.  L,  che  rimane  in  arbi- 
a  trio  loro  di  calunniare  chiunque  li  piace,  senza 
<c  difesa  pei  soggetti  incolpati.  E  così  sostituirebbero 
a  un'autorità  dipendente  solo  da  Roma   capace  di 
ce  dar  soggezione  a  tutti  i  migliori  sudditi  di  V.  M., 
«  e  di  sturbare  il  Suo  Imperiale  servizio.  Che  Tlnqui- 
«  sizione  e  gli  ecclesiastici  siano  contrari  al  Governo, 
«  ffl  sovverrà  Y.  H.,  che  il  Consiglio  Io  previde  nel  fare 
te  proposizioni  delle  leggi  pei  funerali ,  fidecommissi 
ed  ammortizzazione ,  colle  quali  per  ragione  di  pub- 
ica utilità  rimase  offeso  il  loro  particolare  in  te- 
sse, e  non  è  facile  che  desistano  dal  fomentar 
Iscordie  colla  Toscana,  perchè  si  lusingano  di 
rame  profitto.  Stima  inutile  il  Consiglio  di  riten- 
tare r  Arcivescovo  per  avere  le  spiegazioni   delle 
pretese  denunzie ,  e  non  lo  crede  neppur  decoroso 
*  dopo  tante  repulse  ;  ma  non  paté  doversene  pren- 
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«  dere  gran  pensiero ,  giacché  non  volendo  nomn 
«  nare  i  denunziati,  si  rende  manifesta  la  macchina- 
a  zione,  e  la  totale  insussistenza  delle  medesime  (38).  » 
Dal  silen^o  in  appresso  dai  reggenti  osservato 
comprese  rincontri  ch^  Cesare  aveva  approvato  la 
loro  condotta;  e  quindi  s'avvide  che  il  fanatismo 
altrui  lo  spingeva  sopra  un  sentiero  diverso  da  quello 
che  debbono  battere  i  veri  pastori  della  Chiesa  di 
Cristo,  Chiesa  tutta  spirituale  e  divina,  e  per  suo 
istituto  aliena  dalle  brighe  temporali.  Egli  pertanto 
ben  si  guardò  pel  tratto  successivo  d'immischiarsi 
iù  simili  disputazioni ,  ed  interamente  si  dedicò  al 
Iniglior  servizio  di  Dio  attendendo  al  buon  governo 
delia  diocesi,  ed  alle  opere  di  pietà,  nelle  quali  fu 
singolarmente  esemplare.  Ogni  uomo  illuminato  e 
dabbene  può  rimaner  preso  ai  lacci  tesi  da  chi  sa 
nascondere  le  insidie  sotto  il  manto  dello  zelo  reli- 
gioso ;  ma  V  Incontri  che  tale  era  in  realtà ,  subito 
te  fu  reso  accorto,  procurò  non  cadervi  più  mai. 
Laonde  ci  gode  veramente  l'animo  di  rendergli  tri- 
buto di  riverenza  e  d' ammirazione   (39).    Appena 


(3S)  Questo  sqaarcio  ò  estrado  dal  dispaccio  della  stessa  Reg- 
genza al  Sovrano  in  data  16  settembre  1753. 

(39)  Mons.  Francesco  Incontri  è  aatore  di  varie  operette  dì 
materia  ecclesiastica  ;  ma  quella  tenuta  in  maggior  reputazione  dai 
versati  in  Teologia  é  intitolata  degli  Alti  Umani.  I  suoi  biografi  at- 
Inalano  non  aver  avuto  alcuno  a  maestro  in  tale  scienza  ;  ondecbè 
Boo  dovrebbe  far  meraviglia,  se  di  tanto  in  tanto  compariscono 
nomini ,  che  senza  lungo  tirocinio  di  studi  tanno  opere  cui  non 
riescono  quella  turba  saccente  di  scioli,  che  privi  di  naturali  ta- 
lenti, nuir  altro  appresero  alle  scuole  se  non  aride  regole  e  frasi 
vuote  di  senso. 
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mancato,  rivolse  il  Granduca  i  suoi  pensieri  alla 
scelta  di  un  successore  idoneo  a  secondare  le  riforme 
disciplinari  che  aveva  incominciate  rispetto  al  chie- 
ricato. Parve  troppo  fresca  la  nomina  di  mons.  Ricci 
alla  sede  pistoiese,  onde  potersi  traslatare  alla  floren- 
tina.  Bertolini  ministro  della  Giurisdizione  inclinava 
a  favore  di  Antonio  Baldovìnett:  preposto  di  Liyomo, 
soggetto  inclinato  alle  novità  Leopoldine,  ed  esperto 
conoscitore  dell'arcidiocesì,  nella  quale erastato  vicario 
per  rincontri.  Pare  però  che  al  Principe  non  soddi- 
sfacesse pienamente  ;  in  modo  tale  che  si  trovava  im- 
barazzato a  fissar  le  idee  sul  soggetto  preferibile,  al- 
lorquando passò  per  Firenze  l'abate  Antonio  Martini 
di  Prato  diretto  da  Torino  a  Roma  per  esservi  con- 
sacrato vescovo  di  Bobbio  in  Piemonte. 

Preceduto  il  Martini  dalla  fama  acquistata 
colla  traduzione  e  note  alla  Bibbia ,  e  con  altre  sti- 
mate opere  ecclesiastiche  pubblicate  durante  il  suo 
soggiorno  a  Superga  in  qualità  di  rettore  di  quel 
famoso  Collegio  teologico,  (u  visto  assai  volentieri 
dal  Granduca  neir  esser  andato  ad  inchinarlo  come 
antico  suo  suddito.  L'austero  portamento,  ed  il 
grave,  franco  e  benevolo  parlare,  piacquero  si  a  Leo- 
poldo ,  che  gli  offerse  alla  prima  l' Arcivescovado  di 
Firenze.  Replicò  l' eletto  di  Bobbio  aver  troppe  obbli- 
gazioni al  Re  di  Sardegna  per  poter  accettare  diversa 
destinazione;  e  non  posseder  tampoco  i  mezzi  pecu- 
niari occorrenti  per  conseguire  la  cospicua  Mensa. 
Il  Granduca  prese  sopra  di  se  l'impegno  di  scioglierlo 
con  Vittorio  Amedeo  III  monarca  Sabaudo  ;  gli  som- 
ministrò i  danari  che  abbisognavano;  se  la  intese  con 
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Roma  per  modo  che  il  di  1  luglio  del  corrente  anno 
fu  il  Martini  consacrato  Arcivescovo  di  Firenze.  Fer- 
veva appunto  in  questi  giorni  vivo  dissidio  fra  Pio  VI, 
il  Granduca  e  mons.  Ricci  rapporto  a  certe  turpilu- 
dini  monastiche,  che  in  Toscana  si  volevano  ad  ogni 
eosto  impedite,  e  Roma  intendeva  piaggiarle  per  non 
far  parlare  di  veli  e  cappucci.  Corse  voce  a  Firenze, 
che  i  preti  romani  avessero  impiegati  tutti  i  loro  arti- 
fizi per  guadagnarsi  il  novello  Arcivescovo ,  onde 
farne  istrumento  avverso  a  Leopoldo.  Ad  un'  amiche- 
vole contestazione  ei  rispose  evasivamente;  per  cui 
il  tentativo  non  è  da  mettersi  in  dubbio.  É  certa- 
mente il  Martini  uno  dei  più  illustri  pastori  della 
Chiesa  toscana  nei  moderni  tempi;  ma  alle  vedute  di 
Leopoldo  avrebbe  meglio  servito  il  preposto  Baldo- 
vinetti  aperto  e  mite  di  carattere,  mentre  l'austerità 
del  primo  lo  rendeva  talvolta  fiero,  risentito  ed 
ostinato  in  suoi  proposili.  Oltre  di  che,  nutriva  nel 
fondo  del  cuore  un  alto  sentimento  di  se,  il  quale  gli 
fece  concepire  estrema  gelosia  pel  vescovo  Ricci,  e 
Io  trascinò  anche  ad  azioni  tinte  del  colore  della  ven- 
detta. Del  resto  fu  prelato  stimabilissimo ,  e  degno  di 
desiderio,  come  più  acconciamente  avvertiremo  nel 
raccontare  le  sue  azioni  che  colle  presenti  nostre 
istorie  civili  si  collegano. 
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§.  8. 

Deplorabili  aberrazioni  di  traviale  donne. 

Arrivati  a  questo  punto  assai  e'  incresce  non 
poter  proseguire  in  nostro  cammino  senza  intratte- 
nersi sopra  dei  casi,  che  volentieri  avremmo  tra- 
lasciati, se  il  De-Potter  ed  il  Botta  non  ci  avessero 
preceduti  nel  divulgarli  per  le  stampe.  Malgrado  la 
repugnanza  nostra  ci  troviamo  adunque  obbligati  ri- 
mestar materia,  che  attesa  la  sua  naturale  schifezza, 
e  la  qualità  delle  persone  ingolfatevi ,  merita  esser 
trattata  col  massimo  riserbo.  Ed  in  verità  riesce  sem- 
pre disdicevole  alla  storia  il  racconto  di  fatti  turpi  e 
dissoluti ,  e  meno  ancora  si  conviene  alla  dignità  sua 
narrarli  alla  distesa,  come  il  De-Potler  fece.  Ma 
riflettendo  però,  che  l'assoluto  silenzio  potrebbe  in- 
generare sinistre  interpretazioni ,  peggiori  assai  di  un 
quadro  circospetto  e  velato,  abbiamo  pertanto  deli- 
berato attenersi  a  questo  partito,  comecché  dettato 
dalla  prudenza.  E  dall'  altra  parte  debbono  i  discreti 
lettori  due  cose  principalmente  considerare:  prima, 
che  le  persone  conviventi  nei  claustri  e  cenobii  non 
cessano  di  andar  soggette  alle  passioni  ed  alle  fra- 
lezze umane,  essendo  come  tutte  T altre  inclinate 
a  fallire  per  ingenita  condizione  :  seconda,  che  il  rap- 
presentare il  vizio  e  r  errore  in  chiunque  si  ritrovino 
con  foschi  ed  ingrati  colori,  è  appunto  il  più  no- 
bile ufficio  della  storia,  destinata  ad  insegnare  come 
sfuggir  quelli  si  debbano,  e  come   imitar  le  virtù. 
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Laonde  c'inoltriamo  a  toccare  le  aberrazioni  in  cai 
erano  precipitate  alcune  monache  domenicane  di  Pi- 
stoia e  di  Prato  y  per  colpa  di  vari  frati  domenicani. 
Da  lunga  pezza  regnava  nei  conventi  pistoiesi  e  pra- 
tesi di  detto  Ordine  un  vivere  licenzioso  e  contrario 
ai  voli  monastici»  in  guisa  che  il  lezzo  della  conta- 
minazione aveva  incominciato  a  spargersi  anco  al  di 
fuori.  Imperciocché  lice  inferirne,  che  negli  arcani 
decreti  del  cielo  fosse  giudicato  espediente,  che  la 
potestà  secolare  vi  dovesse  applicare  forti  e  spediti 
rimedi ,  subito  che  chi  per  istituto  ne  aveva  la  cura, 
si  trovava  smarrito  in  uguali  traviamenti. 

Il  cattivo  odore  che  scaturiva  dai  conventi 
ddle  domenicane  di  Pistoia  era  arrivato  a  notizia  di 
mons.  Alamanni  sin  dal  1764;  ma  i  frati  il  sep- 
pero trattenere  dai  necessari  passi.  Dipoi  no  per- 
venne sentore  al  governo  laico,  che  non  trascurò 
d'eccitare  gagliardamente  il  Vescovo  a  recarsi  in 
mano  la  direzione  spirituale  dei  medesimi;  ed  in  pari 
tempo  fu  intimato  ai  domenicani  di  non  comparire 
nei  monasteri  delle  loro  favorite,  sotto  pena  della 
prigione.  Le  donne  rifiutarono  sottomettervisi  ;  non 
riceverono  i  confessori  deputati  dal  Vescovo,  e  piut- 
tosto s'astennero  dai  sacramenti  che  obbedire.  Isti- 
gate dai  frati  allegarono  la  bolla  di  Pio  V  relativa 
ai  claustrali,  che  gli  dichiara  unicamente  dipendenti 
dai  superiori  destinali  loro  dal  Papa.  Alcune  ne  fu- 
rono talmente  incocciate,  che  giunte  in  fine  di  vita 
preferirono  comparire  innanzi  all'Eterno  senza  con- 
fessarsi ,  anzi  che  farlo  con  sacerdoti  eletti  dall'  ordi- 
nario ;  tanto  era  il  trasporto  che  nutrivano  per  i  frali. 
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Di  ciò  contristato  T Alamanni,  ricorse  ad  implorare 
r  autorità  del  collegio  de'  Cardinali  in  tempo  che  ya- 
cava  la  sedia  di  Pietro;  ma  le  donne  ostinate  nega- 
rono accomodarvisi,  per  cui,  sebbene  il  prelato  ado- 
prasse  somma  carità  e  prudenza,  non  ne  raccolse 
che  travagli  ed  angustie.  Avvenuta  la  di  lui  morte, 
vi  faticò  invano  anche  mons.  Ippoliti;  dimodoché 
i  due  conventi  di  S.  Caterina  e  di  S.  Lucia  di  Pi- 
stoia erano  divenuti  nido  non  più  d'orazione,  é  di 
pii  e  casti  costumi ,  ma  d' irreligione  e  di  rilassatezza. 
Tutto  ciò  sapevasi  dal  Ricci  quando  si  presentò 
a  Pio  VI  per  ricevere  l'episcopale  confermazione; 
laonde  gli  tenne  proposito  del  disordine,  e  non  gli 
tacque  il  sospetto,  che  i  frati  ne  fossero  gli  autori, 
e  la  cagione  deir  ostinata  aberrazione  delle  mona- 
che (40).  Il  Pontefice  non  parve  d' altro  maravigliato 
che  della  sua  dubitazione,  che  in  esso  era  certezza. 
Fattogli  quindi  uno  sfogo  dell'indocilità  e  caparbietà 
del  generale  dei  domenicani,  lo  incaricò  d' assicurare 
le  traviate  donne  esser  sua  precisa  intenzione  che  ri- 
maner dovessero  soggette  al  Vescovo,  e  non  altri- 
menti a' frati,  e  che  l'assolveva  dall'obbedienza  al 
generale.  Istallato  a  Pistoia  s' adoprò  con  tutto  l' im- 
pegno a  correggerle  colle  ammonizioni,  e  con  tener 
loro  lontane  le  persone  che  potevano  contribuire  a 
mantenerle  pervicaci. 

(40)  Le  memorie  vedale  ed  in  parie  pabbìicale  dal  De-PoUer 
ncir  originale  idoma ,  e  che  formano  corredo  alla  sua  —  Vie  de  Sci- 
pion  de  Bieei  —  slampala  a  Bruxelles  nel  1825,  fanno  di  ciò  ampia 
Tede.  In  quanto  al  concetlo  eslernalo  da  Pio  VI  sulla  cagione  dei 
disordini  esislenli  fra  le  domenicane  di  Pisloia ,  vedasi  lo  squarcio 
riporlalo  in  nota  alla  pag.  55.  del  (omo  I.  di  della  edizione. 
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Per  il  che  ottenne  di  ridurle  ad  un  grado 
più  sopportabile  di  docilità^  anco  perchè  mons.  Ip- 
jpoliti  aveva  tolte  le  monache  più  infette  dal  mona- 
stero di  S.  Caterina  di  Pistoia,  e  trasferite  in  quello 
di  S.  Clemente  di  Prato,  che  parimente  soggiaceva 
all'influenza  dei  domenicani.  I  guasti  de' conventi  di 
Prato  erano  non  meno  gravi ,  profondi  e  detestabili 
dei  pistoiesi  claustri ,  i  quali  oltremodo  defermi  appa- 
riscono in  donne  che  avevano  pronunziali  solenni  voti 
di  mantenersi  pure  ed  immaculale  per  esser  degne 
del  titolo  di  spose  di  Cristo  riprovatore  delle  azioni 
impudiche.  Ricorrendo  la  festività  di  Pentecoste  del 
1781 ,  il  P.  Vincenzo  Malocchi  confessore  delle  mo- 
nache di  S.  Caterina  di  detta  terra ,  ricusò  ammet- 
tere all'eucaristica  Mensa  alcune  di  quelle  suore, 
circostanza  che  diede  luogo  a  poco  caute  vocifera- 
zioni. Il  priore  de' domenicani  procurò  d'intendersela 
sobito  col  vicario  del  S.  Officio,  onde  prendere  il 
timone  dell'  affare  prima  che  ne  giungesse  avviso  al 
Vescovo  ed  al  Granduca.  Non  furono  a  tempo:  il 
sicario  diocesano  Lazzaro  Palli  ne  prevenne  il  pre- 
lato, e  questi  ne  portò  celere  novella  al  Principe.  La 
contaminazione  esistente  in  detto  monastero  risaliva 
ad  antica  data;  mons.  Ippoliti  e  T Arcivescovo  In- 
contri n'erano  stati  informati,  e  consenzienti  gì' in- 
quisitori, s'accontentarono  di  segrele  abiure  e  pro- 
messe d'emendarsi,  rilasciate  dalle  colpevoli  incapaci 
di  correzione.  Tanto  che  quando  il  Ricci  appoggiato 
dal  Sovrano  volle  là  dentro  penetrare,  trovò  pur 
troppo  la   disonestà  congiunta  all'empietà,  vale  a 

dire,  l'eresia   de* moKnisli  aver  dischiuse  le  vie,  e 
Tomo  ir.  19 
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servir  dì  scusa  alla  concupiscenza.  Maestre  in  queste 
arti  sataniche  erano  due  ben  triste  monache  se- 
dotte da  pessimi  frati.  Suor  Caterina  Irene  Buonamici 
di  anni  65^  e  suor  Clodesinde  Spighi  di  anni  43  por- 
tavan  nome  costoro ,  e  non  sappiamo  dire  se  più 
perverse  o  sciagurate  fossero  (41).  Le  brutture  e  gli 
errori  in  cui  s'erano  immerse,  tirandovi  entro  pure 
altre  suore  ed  educande ,  la  isterica  decenza  non  ci 
permette  riferire;  laonde  soltanto  diremo,  che  in 
S.  Caterina  di  Prato  regnava,  come  in  suo  luogo,  un 
orrido  quietismo,  a  Dei  loro  traviamenti,  scrive  il 
«  Botta,  in  nessun' altra  maniera  forse  si  può  inten- 
a  dere  la  ragione  se  non  col  supporre  vera  la  dot- 
a  trina  di  quel  moderno  filosofo ,  che  da  certi  organi 
«  speciali  del  cervello  derivava  le  inclinazioni.  Cer- 
ee lamento  se  stanno  i  suoi  pensieri,  uno  schifo  e 
ce  terribile  bernoccolo  dovevano  avere  sulla  testa  le 
a  due  mentovate  suore  Irene  e  Clodesinde  da  Prata  » 
Oltre  al  monastero  sopraddetto,  non  s'in- 
dugiò a  scoprire,  che  in  S.  Clemente  ed  in  S.  Vin- 
cenzo della  prefata  città  serpeggiava  uguale  magagna, 
giunta  omai  a  tal  punto  da  non  ammettere  medica^ 
menti  blandi  e  palliativi.  La  qual  cosa  rese  più  serio 
ed  intricato  il  negozio  di  sua  natura  abbastanza  scot- 
tante. Frattanto  fu  dal  Vescovo  incaricato  il  P.  Fi-^ 
lippe  Baldi  servita  ^  ed  il  Granduca  delegò  un  Can- 
cellier  criminale,  acciocché  fosse  dato  principio  a 
regolari  investigazioni,  le   quali  misero  a  portata 

(41)  Nelle  citale  memorie  pobblìcale  dal  De-Po(ter  si  legge,  che 
la  Buonamici  avesse  SO  anni ,  e  la  Spighi  38.  Noi  però  ci  siamo  al-' 
tenoti  a  quanto  abbiamo  riscontralo  in  aatentici  docoroenti. 
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d' infamie  inaudite.  La  Buonamìci  e  la  Spighi  furono 
separate  e  rinchiuse  come  in  carceri.  Un  Bottello 
ex-gesuita  portoghese,  e  vari  frati  domenicani  essere 
stati  la  causa  ed  i  complici  di  tanto  male.  Buon  per 
Yignaziano  che  se  ne  fosse  andato;  diversamente 
l'aveva  a  far  col  Granduca  giustamente  irritato  de- 
gì'  intrighi  che  gli  ex-gesuiti  ordivano  tuttogiorno , 
comecché  non  si  potessero  divezzare  dall'  essere  stati 
maestri  di  cospirazioni.  In  quanto  ai  domenicani 
venne  prescritto  al  loro  provinciale,  che  nessuno  ar- 
disse da  quindi  in  poi  d'avvicinarsi  al  monastero  di 
S.  Caterina ,  di  non  tener  diretta  o  indiretta  corri* 
q^ndenza  con  quelle  suore,  né  di  opporsi  o  attra- 
versare in  veron  modo  gli  ordini  del  Vescovo  e  del 
Governo  sul  conto  di  esse.  Che  parimente  cessassero 
ipso  facto  dalla  direzione  di  qualsiasi  altro  monastero 
di  domenicane  nel  Granducato ,  colla  comminazione 
déir  esigilo  perpetuo  dallo  Stato  pei  trasgressori,  e  la 
soppressione  dei  conventi  ove  si  trovassero  di  stanza 
gli  audaci.  Né  tampoco  fu  trascurato  dì  far  sentire 
al  provinciale  medesimo,  che  tutto  l'Ordine  sarebbe 
rimasto  espulso  se  non  avesse  rigalo  drillo. 

Arrivate  le  novelle  dei  casi  di  Prato  a  Roma 
conturbarono  acremente  quella  Curia,  nella  quale  i 
domenicani  avevano  grandissima  autorità,  essendo 
essi  i  direttori  e  ministri  principali  del  S.  Officio.  On- 
dechè  riuscirono  con  facilità  ad  indisporre  viepiù 
l'animo  del  Pontefice  contro  il  Granduca,  reputato 
novatore  pericoloso,  ed  a  mettergli  in  disgrazia 
anco  mons.  Ricci ,  divenuto  sospetto  ai  loioliti  per 
una   sua  pastorale  che  riprovava  il  culto  al  cuore 
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carneo  di  Gesù  (42).  Rispettose  lettere  informatiTO 
aveva  intanto  indirizzate  il  Vescovo  al  Papa ,  per 
ragguagliarlo  delle  misure  adottate  in  proposito  ;  ma 
Pio  VI  già  prevenuto  sinistramente  dai  cortigiani  ri- 
spose breve  di  formale  disapprovazione  (43).  Di  ciò 
rimasero  offesi  ed  indignati  il  Ricci  e  Leopoldo;  ed 
il  Granduca  particolarmente  deliberò  volerne  adequata 
riparazione  ;  avvegnaché  in  nessun  modo  intendeva 
tollerare  il  commercio  dei  frati  colle  monache,  né 
che  i  vescovi  dovessero  ad  altri  che  a  lui  doman- 
dare assistenza  per  V  esercizio  del  sacro  loro^  mini- 
stero. Voleva  ancora  che  l'Inquisizione  non  s'im- 
mischiasse neir  affare  di  queste  monache  ;  le  quali 
cose  appunto  erano  dal  Papa  rimproverate  al  pre- 
lato. Imperciocché,  commesse  al  conte  Piccolomini, 
ministro  delle  relazioni  estere,  di  spedire  al  cardinale 
Andrea  Corsini  una  memoria  da  consegnarsi  al  Pon- 
tefice esprimente  i  vivi  suoi  reclami  sul  propòsito 
del  breve  invialo  a  mons.  Ricci,  colla  dichiarazione: 
che  le  due  monache  non  sarebbero  state  mai  con- 
segnate al  S.  Officio ,  e  che  tutti  i  monasteri  di  fem- 
mine intendeva  fossero  tolti   dalla  spirituale  dire- 

(42)  Uons.  Ricci  aveva  replicatameli  (e  corobatluta  con  verbali 
dissertazioni  la  devozione  predicala  e  diffasa  col  massimo  impegno 
dagli  ex-gesaili  al  Sacro  Cuore.  Essi  la  promovevano  come  oo 
simbolico  cenlro  d'affeziono  al  loro  isUloto,  cbe  miravano  a  far  ri- 
sorgere. Ricci  che  aborriva  dal  (/em(ùmo,  diede  fuori  nel  di  3  giu- 
gno 1781  un'istruzione  pastorale ^  qoando  appunlo  aveva  incomin- 
ciato a  far  rumore  in  Roma  l'affare  delle  monache ,  per  cui  lo  strepilo 
s'accrebbe  eccessivamente. 

(43)  Questo  breve ^  che  trovammo  presso  di  on  sacerdote  stato 
in  relaziono  col  Ricci,  e  che  ce  ne  guarenti  1* autenticità  e<l  esat- 
tezza,  crediamo  prezzo  dell'opera  produrlo  al  N.<»  XX  dell'. 
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zione  dei  fìrati.  Come  e  quanto  risuonasse  molesta 
detta  scrittura  a  Pio  YI,  è  più  facile  imaginare 
cbe  diro  (44)  :  però  il  soprannominato  Cardinale  as- 
sunse le  parti  di  conciliatore  per  impedire  che  il  dis- 
sidio degenerasse  in  aperta  rottura^  giacché  i  con- 
tendenti se  ne  mostravano  disposti  ed  invogliati. 

In  questo  frattempo  vennero  le  due  monache 
levate  da  Prato  e  trasportate  a  Firenze  fra  le  oblale 
dello  Spedale  di  Bonifazio  ^  ond' esser  sottoposte  ad 
ordinario  processo  ;  tanto  più  che  nel  loro  monastero 
non  avevano  mai  cessato  di  dar  motivi  di  scandalo 
e  di  paure.  La  traslazione  accadde  la  notte  del  di  8 
al  9  di  luglio  con  tutta  la  decenza  possibile.  Fu  pri- 
ma cura  dell'  arcivescovo  Marthìi  di  deputare  due 
provetti  sacerdoti  alla  loro  conversione,  ed  egli  stesso 
si  recò  a  visitarle  onde  inculcar  loro  il  ravvedimento. 
Ebbe  però  il  rammarico  d'andarne  per  allora  de- 
luso ,  e  di  raccogliere  orribili  prove  in  specie  dei  deliri 
della  Buonamici  nelle  sue  incallite  aberrazioni.  Venne 
allora  incominciato  il  processo  formale  ordinario ,  e 
con  sfacciata  impudenza  confessarono  il  tutto  senza 
arrossirne  (45).  Le  resultanze  del  medesimo  porta- 


(44)  La  minata  di  detta  memoria  esiste  nella  Segreteria  di  Stato 
fra  le  carte  dei  17S1  relative  al  negozio  in  discorso,  e  mentre  ci  ac- 
cingiamo a  pubblicarla  al  N.^  XXI  deìV Appendice  ^  non  possiamo 
astenerci  dall' osservare  la  troppa  veemenza  del  linguaggio  io  essa 
praticato. 

(45j  L'estratto  del  processo  fu  pubblicate  dal  De-Pofter  nelle 
■ole  al  volume  I  della  citata  sua  opera,  e  quantunque  sia  quel  docu- 
mento veridico ,  non  possiamo  che  porger  rimprovero  al  dotto  scrit- 
tore per  aver  pubblicate  oscenità,  che  mentre  nulla  giovano  agli 
stadi  storici ,  offendono  e  depravano  i  costumi  degl'  incauti  lettori. 
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roDO  a  coostatare  la  complicità  dei  padri  QuaretU 
Orlandi ,  Gambarani ,  Santoro ,  Martini  e  MilietU , 
quali  furono  cacciati  in  bando  perpetuo  dalla  Toscane 
I  Trati  tutti  che  negli  ultimi  20  anni  erano  stati  prioi 
o  confessori  nel  convento  dei  domenicani  a  Prato 
rimasero  per  sempre  inabilitati  alle  cariche  dell'Or 
dine  nel  Granducato.  Già  il  Principe  aveva  dichiarate 
che  gì' inquisitori  di  Firenze,  la  Congregazione  de 
S.  OflQcio  di  Roma ,  ed  il  Nunzio  non  dovevano  ii 
veruna  maniera  ingerirsi  in  tal  negozio.  A  Francese 
'Seratti  segretario  del  Consiglio  di  Stato  ne  fu  affi 
data  r  esclusiva  sopravveglianza ,  essendoché  il  se 
nator  Bertollni  fosse  in  sospetto  di  portare  animav 
versione  al  Vescovo  di  Pistoia ,  onde  rimase  organ 
passivo  degli  ordini  supremi.  Anche  l'abate  Alfons 
Niccolai  ex-gesuita  e  teologo  regio,  creduto  partì 
giano  ddla  Corte  dì  Roma,  ebbe  intimazione  d'aste 
nersi  dalla  benché  minima  corrispondenza  con  i  sue 
ministri  (46).  Né  qui  facevasi  pausa  o  sosta  ;  an; 
fu  sospeso  r  exequatur  a  qualunque  bolla  ed  atl 
proveniente  da  Roma  ;  s' intimava  ai  superiori  di  lui 
gli  ordini  religiosi^  che  il  Governo  gli  avrebbe  tenn 
debitori  degli  sconcerti  che  avessero  potuto  commc 
tcre  ì  loro  sottoposti  (47),  e  si  stava  per  eseguire 
sequestro  sulle  rendite  dei  benefizi  che  i  v^®'-* 
Cini  fruivano  in  Tosca nn,  allorachè  toWS^^^^V! 
sponsiva  pontifRÌii. 
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11  tuono  fermo  e  deciso  usato  nella  prefata 
memoria  dal  fratello  ed  amico  di  Giuseppe  II,  da  un 
sovrano  di  piccolo  sì  ma  florido  Stato  nel  centro 
d'Italia  e  prossimo  alle  porte  di  Roma,  ricercò  e 
scosse  le  più  intime  fibre  dei  curìalisti  del  Tebro,  at- 
territi per  giunta  dalle  misure  che  tuttogiorno  yede- 
vano  recare  ad  effetto.  Pio  YI  per  buona  sorte  ascoltò 
più  le  preghiere  del  benevolo  cardinal  Corsini,  che  i 
risentimenti  dei  riscaldati  umori  d'altri  suoi  corti- 
giani ,  ed  inclinando  a  comporre  l' insorta  differenza, 
fece  rispondere  sensi  pacifici  e  conciliatori  (48).  Ma 
la  Gorte  granducale  tornò  suir  insistere  per  la  piena 
e  pronta  riparazione  a  riguardo  del  Principe  e  del 
Vescovo  (49).  Gosi  pressato  il  Pontefice  formalmente 
aderii  che  le  due  monache  non  passassero  in  mano 
del  S.  Officio,  ed  in  potestà  dei  tribunali  toscani  si 
rimanessero.  Scrisse  lettere  di  riprensione  al  generale 
dei  domenicani  per  avergli  occultata  la  verità  in 
quanto  alla  vita  scandalosa  menata  da'  suoi  frati 
nei  monasteri  di  Pistoia  e  di  Prato  (50).  Spedi  cinque 
brevi  coi  quali  tolse  tutte  le  monache  del  Granducato 
dal  governo  dei  frati,  subordinandole  direttamente 
élla  giurisdizione  spirituale  dei  vescovi  respettivi  (51). 

(4S)  QuesU  responsiva  pontificia  replicatamenle  citata  in  varie 
carte  officiali ,  per  quante  diligenze  ne  abbiamo  fatte,  non  ci  è  stato 
possibile  rinvenirla. 

(49)  La  seconda  memoria  spedita  alla  Gorte  di  Roma,  che  ri- 
portiamo al  N.<*  XXllI  deW Appendice f  ha  la  medesima  provenienia. 

(M)  I  domenicani  furono  ben  presto  soppressi  in  dette  città , 
siccome  avvertiremo  nel  prossime  capitolo. 

(51)  Dalle  carte  della  Segreteria  di  Stato  consta  della  spediciono 
dei  cinqae  brevi \  come  dalla  Gazzelkt  Toscana  n.  36  dell'anno  1781 
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Anche  a  mons.  Ricci  inviò  epistola  degna  di  un 
confratello  nell'apostolato^  che  con  tanto  calore  e 
frutto  esercitava  per  estirpare  la  zizania  dalla  vigna 
del  Signore.  Tal  era  papa  Braschì  quando  i  buoni 
l'influenzavano.  La  Corte  granducale  dal  canto  suo 
revocò  i  divieti  testé  indicati ,  e  le  cose  parvero  ri- 
prendere aspetto  queto  ed  amichevole;  ma  non  tanto 
però  che  dall'una  e  dall'altra  parte  non  si  covasse 
in  petto  amarezze  e  diffldenze  preste  a  sbocciare.  A 
Roma  temevasi  che  Leopoldo  volesse  procedere  an- 
cora in  avanti;  tanto  più  che  l'imperator  Giuseppe 
aveva  spiegato  alto  e  rapido  volo.  A  Firenze  volevasi 
sistemare  la  Giurisdizione  in  modo  ^  che  la  Curia  ro- 
mana non  potesse,  secondo  il  suo  solito,  profittare  di 
propizie  occasioni  per  disfare  il  fatto.  Quindi  ne  suc- 
cesse un  guardar  diffidente  continuo  e  scambievole. 
Alimentavano  la  difQdenza  di  Roma  sopra  a 
tutti  gli  ex-gesuiti,  non  pochi  dei  quali  stanziavano 
a  Pistoia  e  Prato,  città  loro  predilette.  Alcuni  di 
essi  ebbero  il  bando,  fra  i  quali  un  Manfredi  riguar- 
dato da  mons.  Ricci  come  capo  e  provinciale  dei 
soci  (62).  Concorrevano  pure  ad  alimentare  il  fuoco 
i  domenicani  unitamente  ad  altri  frati ,  ed  a  vari 
membri  del  clero  secolare.  11  mal  celalo  dispetto  dei 
fanatici  infastidiva  ogni  giorno  più  la  potestà  laicale, 
che  pertanto  era  costretta  appigliarsi  a  parliti  che 

si  rileva  che  i  monasteri  di  donne  soggetti  ai  frati  erano  Si  sol- 
tanto nello  SiaU)  /lorenftno. 

("52)  La  lettera  del  Vescovo  Ricci  al  ministro  conte  Alberti  esiste 
fra  le  carte  più  volte  citate,  la  quale  produciamo  al  N.®  XXI V  del- 
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rassembravano  ostili,  mentre  in  realtà  erano  misure 
prudenziali  o  repressive ,  incitate  da  quei  medesimi 
che  in  6ne  ne  rimanevano  colpiti.  Se  il  chiericato  si 
fosse  ritirato  nel  santuario  per  esercitarvi  il  sacro  suo 
ministero  secondo  la  legge  di  Dio,  e  lasciata  avesse 
in  quiete  la  potestà  laicale  all'esterno  del  tempio, 
avrebbe  questa  potuto  più  utilmente  adoprarsi  a  fe- 
licitare di  beni  terreni  la  società,  ed  egli  stesso  at- 
tendere con  maggiore  efGcacia  all'edificazione  delle 
anime.  L' infallibile  sapienza  divina  volle  separate  le 
due  potestà:  e  tutte  volte  che  queste  dagli  uomini  si 
vorranno  insieme  confondere ,  il  mondo  se  ne  andrà 
in  confusione.  Se  vi  sono  temerari  che  credano  giu- 
dicare il  Vangelo ,  giudichino  anco  noi  che  nulla  ci 
cale.  —  Con  profonda  consolazione  nostra,  e  credia- 
mo ancora  dei  nostri  buoni  lettori ,  ci  resta  ad  espor- 
re ,  che  mercè  i  salutari  rimedi  amministrati  alle  tra- 
viate suore  dall'arcivescovo  Marliniy  dal  canonico 
Longinelli  e  dal  curato  Fondelli ,  esse  abiurarono  al 
fine  i  professati  errori ,  e  di  vero  cuore  pentite  dei 
commessi  falli  si  ritrassero  alle  celesti  contemplazioni. 
Ne  fecero  lunga  e  dura  penitenza;  e  Iddio  voglia 
aver  loro  perdonato  gli  scandali  di  cui  furono  ca- 
gione (53).  Morendo  lasciarono  fama  purgata  dalle 
macchie  di  cui  s'  erano  bruttate  in  addietro  ;  e  la 
Buonamici  particolarmente  distinta  per  sfrenatezza  e 

(53)  Avendo  dati  segni  di  soda  conversione  fu  levata  la  Buo- 
namici dall' o6(ato  di  Bonifazio  y  e  allogata  nel  monastero  di  S.  Lucia 
ivi  prossimo  ;  sopravvisse  esemplarmente  22  anni.  La  Spighi  passò 
in  S.  Clemente  situato  del  pari  in  quel  contorno  •  ed  è  vissuta  lun- 
gamente; poiché  sappiamo  esser  ella  entrata  in  S.  Girolamo  detto 
delle  Poverine  alla  ripristinazione  dei  conventi  avvenuta  nei  1816. 
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protervia,  seppe  pur  se^alarsi  nella  pietà  e*  nell'a- 
mìltà.  Quanto  fu  per  noi  increscevole  occuparsi  delle 
loro  aberrazioni ,  altrettanto  ora  ci  è  grato  il  saperle 
cosiffattamente  ravvedute.  Se  il  Vescovo  ed  il  Gran- 
duca avessero  esitato  ad  adottare  le  misure  surri- 
ferite, ovvero  indietreggiato  di  fronte  alle  contra- 
rietà che  ebbero  a  sostenere,  le  sordide  cancrene  dei 
conventi  pistoiesi  e  pratesi,  si  sarebbero  al  certo 
mantenute  e  propagate  spaventevolmente  (54).  Le  già 
infette  donne  chi  sa  mai  quant'  altre  ne  avrebbero 
tratte  in  perdizione.  Ondechè  giova  credere  esser  tutto 
quanto  accaduto  per  volontà  della  Provvidenza,  stanca 
di  tollerare  più  a  lungo  cotanta  abominazione. 

f54)  Abbiamo  fondamento  di  credere,  che  olire  i  monasteri  di 
Pistoia  e  Prato,  avesse  incominciato  ad  allignare  lo  stesso  disordine 
in  altri  conventi  di  domenicane,  che  stimiamo  superfluo  nominare. 
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CAPITOLO    VII. 


SOMMARIO 

$.  1 .  Viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna.  —  2.  Finale 
soppressione  del  S.  OflBcio.  —  3.  Seguitano  le  rirorme 
disciplinari  ecclesiastiche.  —  4.  Miglioramenti  introdotti 
negr  istituti  di  pubblica  beneficenza.  —  5.  Fondazione 
deir Archivio  Diplomatico  e  del  Museo  di  Fisica,  e  rior^ 
dinamento  di  divarse  Accademie.  —  6.  L*  imperator  Giu- 
seppe II  a  Roma  ed  in  Toscana. 

§.  1. 

Viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna. 


L 


le  notizie  che  dalle  varie  parli  dei  dominii 
Austriaci  ognora  arrivavano  a  Roma  funestavano 
assai  r  animo  del  Pontefice;  avvegnaché  con  sommo 
dolore  egli  sentisse  le  riforme  che  Giuseppe  II  andava 
operando  nella  vasta  sua  monarchia  sulle  materie 
di  disciplina  religiosa ,  con  impegno  forse  maggiore 
di  quello  usato  dal  Granduca  Leopoldo.  Il  procedi- 
mento  dei  due  fratelli  gli  riusciva  oltremodo  molesto: 
quel  toccare  arditamente  ì  frati  per  rintuzzar  l'a- 
scendente eh'  esercitavano  sui  popoli ,  e  quel  distac- 


3t§  SlOUA  BELLA  lOSCàSUL 

caria  ém  loro  generali  residenti  presso  H  sogfio  pon- 
ttfcìo ,  era  eosa  per  fan  e  per  tatti  i  romanisti  in- 
eomporferole.  E  non  meno  dispiaceTa  Teder  reinte- 
grato TepisGopalo  nelT esercizio  ddla  sua  primitiYa 
antorita,  poiché  indeboiira  T  autocrazia  romana ,  con 
tasto  stndBo  ed  arte  fondata  nd  decorso  dei  secoli. 
Sperimentate  inefficaci  le  qnerde  e  le  lagnanze  indiriz- 
zate aDe  due  corti,  yagheggiò  Pio  VI  0  pensiero  di  re- 
carsi personafanenle  a  Vienna  per  tritare  la  costanza 
di  Cesare  nella  sua  reggia,  spiando  che  se  il  primo 
cederà,  arreUbe  immancabilmente  piegato  anco  il 
secondo.  Bilicati  arrisi  ne  diede  a  quella  Corte ,  e 
n'ebbe  in  riposta  Q  seguente  imperiale  autografo: 
«  Perristendo  V.  Santità  nella  determinazione  di  tra- 
m  sferirsi  qua,  posso  assicurarla,  che  sarà  rìceyuta 
«  con  quella  renerazfone  e  rispetto,  che  è  propor- 
le zionato  alla  di  Lei  dignità  e  rappresentanza.  Se  poi 
«  le  cose ,  per  Lei  pendentif  per  me  decise^  fossero 
«  F  oggetto  della  Sua  mossa^  e  super/lua.  lo  nelle  mie 
«  determinazioni  mi  regolo  colla  ragione,  coir  equità, 
«  coli'  umanità ,  colla  religione.  Prima  di  risol?ermi 
m  ad  operare ,  consulto  sempre  le  più  oneste  ed  illa- 
«  minale  persone  in  quelle  materie,  che  sono  pro- 
«  porzìonate  agli  affari  che  tratto.  Assicuro  V.  San- 
«c  tità,  che  son  pieno  d' ossequio  per  Lei  e  per  la  S. 
«  Sede ,  come  rero  Cattolico  ed  Apostolico ,  ed  im- 
«  plorando  la  Sua  Paterna   Benedizione,  mi  dico  — 
«  Giuseppe  (f).  »  Dietro  così  laconica  ed  espressa 

(i)  11  dott  Gio.  BalìsU  TaTanli  riporta  qaeslo  imperiato  bìglieUo 
neHe  no(e  al  (amo  I  dei  suoi  Foili  di  Pio  VI,  insieme  eoo  allri  do- 
canenti  a  ciò  relaliTi. 
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dichiarazione»  chiunque  beneyeggenle  avrebbe  ab- 
bandonato simil  pensiero;  ma  Brascbi  s'era  Atto  in 
capo»  che  la  sua  presenza»  e  le  sue  parole  avrebbero 
operato  prodigj ,  onde  volle  ad  ogni  modo  andare. 
Aveva  questo  Pontefice  immenso  concetto  dei  propri 
talenti»  e  poco  stimava  l'altrui  abilità;  dimodoché 
credeva  esser  mal  servito  da'  suoi  ministri,  e  tutta  la 
fidanza  riponeva  neir  efficacia  di  un  abboccamento. 
Acerbamente  lo  pungeva  la  tolleranza  ottenuta  nel- 
l'Impero  dalle  sette  dissidenti»  che  temeva  di  veder 
propagate  nella  stessa  Italia.  L'Imperatore  dall'altra 
parte  fu  esatto  mantenitore  di  quanto  aveva  scritto. 
Il  di  25  febbraio  del  presente  anno»  adunato  conci- 
storo» annunziò  il  Papa  ai  cardinali  la  determina- 
zione sua  di  recarsi  a  Vienna ,  richiamatovi  da  gravi 
uffici  dell'  apostolico  ministero  ;  e  più  non  disse.  Due 
giorni  dopo  si  pose  in  viaggio  a  quella  volta  scan- 
sando la  Toscana. 

Non  accade  il  dire  »  che  il  mondo  intero  era 
più  attonito  che  curioso  dell'  alta  e  recondita  cagione 
che  moveva  un  pontefice  a  valicare  le  Alpi  per  vi- 
sitare un  imperatore  nella  sua  residenza»  mentre  gli 
antichi  imperatori  s'erano  consuetamente  portati  a 
ritrovare  i  papi  nella  loro  sede  per  implorarne  la 
grazia  e  la  corona.  Gli  uomini  grossolani  (e  sono  i 
più  in  tutte  le  classi)  auguravano  ottima  riuscita  ai 
proponimenti  pontificj.  Ma  quelli  più  versati  nelle 
storie  »  e  meglio  esperimentati  nelle  cose  umane  opi- 
navano contrariamente  »  e  per  fermo  tenevano  »  che 
Giuseppe  non  si  sarebbe  in  nulla  lasciato  smuovere; 
e  con  esso  anco  Leopoldo  perseverato  avrebbe  nel- 
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r  intrapresa  via.  E  tale  opinione  fondavano  costoro 
nella  cognizione^  che  i  due  fralelli  avevano  preso  le 
mosse  alle  innovazioni  disciplinari  ecclesìasUcbe  con 
deliberato  animo  di  recuperare  la  giurisdizione  che 
il  chiericato  s'era  arrogata  a  pregiudizio  della  so* 
vranìtà  temporale.  Quindi  argomentavano,  che  per 
qualunque  dimostrazione ,  preghiera  o  prolesta  che 
potesse  venir  fatta  da  parte  di  Roma,  non  avrebbero 
minimamente  indietreggiato.  Le  opere  dei  filosoO,  e 
di  non  pochi  ecclesiastici  probi  e  di  rara  dottrina 
adornati,  da  essi  a  fondo  gustate,  gli  avevano  persuasi^ 
che  calcavano  sentiero  conforme  ai  precetti  del  Van- 
gelo ,  ed  alle  massime  della  primitiva  Chiesa.  Laonde 
erano  irremovibili  nei  loro  conati;  ed  il  Papa  prese 
un  grande  abbaglio  figurandosi  di  potergli  facilmente 
conquidere  e  superare.  Credè  sulle  prime  ad  esito  di- 
verso, poiché  le  attenzioni  ed  i  festeggiamenti  usatigli 
dalle  autorità  civili  e  militari,  e  la  venerazione  ester- 
nata dai  popoli  sui  luoghi  di  suo  passaggio,  suppose 
esser  preludio  del  sospirato  trionfò.  L'Imperatore  istesso 
gli  venne  incontro  fino  a  Neuwstadt,  ed  alla  porta 
della  reggia  ov'ebbe  alloggio,  fu  ricevuto  dal  prìn- 
cipe di  Kaunitz  cancelliere  di  corte  e  di  casa.  Nei 
giornali  e  nei  libri  stampati  in  quel  tempo  si  trova 
asserito,  che  il  Papa  si  contenesse  bruscamente 
con  questo  personaggio  ;  la  qual  cosa ,  se  è  vera  ^ 
ascriver  si  deve  a  grave  mancanza  di  tatto,  essen- 
doché se  é  regola  generale  di  prudenza  rendersi  amici 
i  ministri  per  ottener  concessioni  dai  sovrani ,  coi 
principi  austriaci  in  specie  è  assoluta  necessità.  Si 
venne  a   trattare:   Giuseppe  e  Kaunilz  schivarono 
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le  più  serie  questioni ,  e  quando  si  trovarono  posti 
nel  caso  di  dover  rispondere  categoricamente,  lo 
fecero  in  modo  cosi  ragionevole ,  aggiustato,  tran^ 
quillo  e  deciso  da  non  dar  la  mìnima  speranza  che 
avrebbero  declinato  dalie  prese  deliberazioni ,  né  che 
81  sarebbero  arrestati  dal  mandare  ad  effetto  quanto 
rimaneva  da  fare  (2). 

Ad  aperture  e  sfoghi  non  pochi  si  lasciò  an- 
dar Pio  VI  sulle  cose  di  Toscana,  la  quale  per  esser 
posta  nel  cuore  d'Italia,  assai  gli  doleva  che  Leopoldo 
ed  il  vescovo  Ricci  si  diportassero  con  quel  rigore 
e  zelo  che  intendevasi  screditare  qualificandolo  per 
giansenismo.  V  Imperatore  replicò  :  esser  certo  della 
purezza  di  religione  professata  dal  fratello ,  e  non  po-^ 
terne  rilevare  alcun  sospetto  dalle  sue  ordinazioni  : 
del  rimanente  non  doversi  ingerire  neir  amministra- 
zione di  uno  stato  dal  suo  separato  ed  indipendente. 
Ciò  non  essere  della  dignità  né  deir  uno,  né  deir  al- 
tro. Deluse  le  concepite  speranze ,  volle  il  Papa  ten- 
tare r ultimo  colpo  per  ammollire  l'animo  di  Cesare 
prodigandogli  pubbliche  lodi  prima  di  partirsi  da 
Vienna ,  comecché  di  lodi  sapesse  non  essere  schivo. 
Tenne  concistoro  in  quella  medesima  reggia  che  Io 
albergava ,  e  con  bene  accomodate  maniere  esaltò  il 
principe  pio,  religioso  e  docile  ;  commendò  il  sovrano 
mite,  filosofo,  magnanimo.  A  nulla  valse  il  compenso: 
tornato  a  martellare  sui  motivi  della  sua  andata  colà, 
trovò  uguale  resistenza  ed  inflessibilità;  per  cui  dopo 

(2)  Olire  le  islorie  del  BoUa  meritano  esser  consallali  i  docu- 
menti prodotti  dal  ricordato  Tavanti  nei  Ftuti  suddivisati ,  e  quanto 
scrive  il  Coxe  intorno  all'andata  di  questo  Pontefice  a  Vienna. 
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un  mese  di  soggiorno  sul  Danubio^  il  di  22  d' aprile 
se  ne  dipartiva  il  Pontefice  per  restituirsi  in  Italia  pago 
delle  apparenze,  scontentissimo  della  sostanza.  «  Pio 
ce  aveva  vinto^  osserva  il  Botta  ^  colla  presenza  e  colla 
c(  dignità  i  popoli ,  ma  non  potè  vincere  Y  Imperatore. 
<c  Né  le  sue  lodi,  né  le  sue  istanze  ebbero  valeggio 
c(  di  svolgere  V  austriaco  Principe  dal  suo  proponi* 
«  mento,  ed  il  Pontefice  fa  pur  troppo  chiaro  della 
ic  di  lui  mente  volta  a  continuare  nelle  moleste  rì^ 
«  forme.  »  Non  si  arrestò  infatti  Giuseppe,  né  tam- 
poco desistè  Leopoldo  dal  richiamare  in  addietro  la 
trascorsa  disciplina  dei  cherici  secolari  e  regolari  di 
ambo  i  sessi.  Restituitosi  il  Papa  a  Roma  disse  ai  car- 
dinali, che  almeno  nutriva  speranza  non  altre  novità 
si  .sarebbero  fatte;  donde  apparve  manifesta  T inuti- 
lità del  suo  viaggio ,  e  la  sminuita  reputazione  del 
grado  e  della  persona.  La  Curia  sputò  fuoco  contro 
l'Imperatore  ed  il  Granduca,  e  non  risparmiò  mot- 
teggi al  Braschi.  Di  poca  fortezza  lo  accusarono  quelli 
che  vorrebbero  in  ogni  pontefice  veder  rivivere  Gre- 
gorio VII  ed  Innocenzo  IH,  e  di  tutte  le  conseguenze 
lo  rendevano  debitore  pel  fallito  passo.  I  cortigiani 
ammiratori  degli  antichi  maneggi  romaneschi  non  se 
ne  potevano  dar  pace;  ma  Giuseppe  e  Leopoldo  ri- 
portarono questa  volta  il  trionfo  su  di  loro  cotta 
lancia  della  fermezza  (3). 

(3)  L' insigne  poeta  VineenvarMonti ,  in  questi  tempi  abaie  ad- 
detto alla  prelatura  romana ,  per  consolare  il  Papa  dal  fallito  dise- 
gno, scrìsse  quelle  famose  terzine  ad  esso  deilìcate,  che  hanno  per  ti- 
tolo; Il  Pellegrino  Apostolico. 
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§.   2. 
Finale  soppressione  del  5.  Officio. 


Aveva  da  pochi  giorni  Pio  VI  rimesso  il  piede 
nella  capitale  dell'orbe  cattolico  quando  gli  giunse 
novella,  che  il  tribunale  del  S.  Officio  in  Toscana 
era  stato  abolito  per  sempre.  La  partecipazione  avuta 
dagr  inquisitori  nel  tollerare  V  infezione  esistente  nei 
conventi  di  Pistoia  e  Prato ,  e  gli  sforzi  fatti  per  im- 
padronirsi delle  due  già  menzionate  monache,  allor- 
quando le  loro  aberrazioni  furono  palesi,  ne  sommi- 
nistrarono la  causa  occasionale.  Gli  antichi  fatti ,  ed 
i  più  recenti  casi  del  Romanelli,  del  dott.  Crudeli  e  del 
prete  Ristori ,  stavano  là  schierati  attendendo  un  ven- 
dicatore (4).  Del  quale,  colta  la  circostanza,  assunse 
lietamente  le'  parti  Leopoldo  I,  favellando  a' Toscani 
col  linguaggio  del  vero  filosofo.  Ricordate  le  costu- 
manze dell'antica  Chiesa  usitata  di  ricondurre  i  traviati 
alla  fede  con  la  carità  e  la  mansuetudine,  anzi  che  con 
adoprar  leggi  eccezionali  ed  estremamente  rigorose,  e 
cessate  le  speciali  ragioni  che  poterono  persuadere  a 
tollerare  questo  male  per  riparare  ad  un  male  mag- 
giore, esser  pertanto  venuto  il  tempo  di  provvedere 
alla  pubblica   quiete  colla  soppressione  dei  tribunali 

(4)  Nel  S  9,  cap.  II  del  lib.  ì,  abbiamo  già  (rallafo  delle  prin- 
cipali vicende  del  S.  Officio  in  Toscana;  come  nei  $$  6  e  11  del 
cap.  Ili;  nel  %  12  del  cap.  IV,  lib.  Il;  e  nel  S  <(»  cap.  VI  del 
lib.  Ili,  narrammo  gli  eccessi  a  coi  s'abbandonò  nei  tempi  da  noi 
precorsi. 
.    Tomo  IL  20 
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del  S.  Officio.  I  depositari  della  fede  per  divina  isti- 
tuzione essere  i  vescovi ,  a  torto  esautorati  della  por- 
zione più  gelosa  della  loro  potestà,  e  perciò  volere 
che  intera  la  recuperassero,  ond'essi  soli  direttamente 
ne  rispondessero  a  Dìo  ed  al  sovrano  (5).  Cosiffatta- 
mente pronunziata  l'abolizione,  furono  subito  levate 
le  insegne  del  tribunale  dalla  vista  del  pubblico;  gli 
ediflci  stessi  subirono  materiale  trasformazione  per 
cancellare  ogni  ricordanza  della  spenta  Inquisizione, 
tranne  la  memoria  delle  sue  nefande  immanità,  che 
faranno  fremere  i  petti  umani  Anche  vi  alligneranno 
pietosi  sensi.  I  tormenti  che  avevano  servito  a  mar- 
toriare tante  vittime  del  più  insano  furore,  rimasero 
esposti  prima  al  dileggio,  e  poi  abbruciati  nel  cortile 
del  palazzo  di  giustizia  volgarmente  detto  del  bar^ 
gelh,  presenti  i  magistrati  criminali  ed  il  pubblico.  Gli 
archivi  dei  tribunali  furono  consegnati  agli  arcivescovi 
di  Firenze ,  Pisa  e  Siena  ;  i  frati  in  essi  impiegati , 
incontanente  mandali  da  un  luogo  all'  altro,  ed  ugna* 
gliati  ai  loro  confratelli  (6). 

Air  annunzio  dell'  inattesa  soppressione  insorse 
nuova  cagione  d' amarezza  a  Roma ,  per  cui  le  d&A- 
granti  vociferazioni  e  contumelie  rinforzarono  ;  ma 
era  troppo  fresco  il  passo  falso  commesso  dal  Pon- 
tefice,  per   avventurarne   un   altro  ugualmente  in- 

(5)  L'edìUo  coDcernenle  la  soppressione  del  S.  Officio,  qaanlan- 
quo  fosse  allora  divulgalo  per  le  slampe,  abbiamo  credulo  ben  fallo 
di  riprodurlo  neH* Appendice  al  N.^  XXV,  altesochè  nel  proemio  sono 
espressi  i  molivi  che  il  sapiente  Legislatore  ebbe  in  mira  nel  de- 
venire ad  un  tanto  atto. 

(6)  Vedi  la  lettera  del  Mormorai  Auditor-Segretario  del  Regio 
Diritto  prodotta  ntW Appendice  al  N.»  XXVI. 
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fruttuoso  col  moDarca  toscano.  Quindi^  nessuna  of- 
ficiale reclamazione  conoscesi  che  yenìsse  allora  avan- 

■ 

zata.  L'episcopato  nazionale  vide  con  piacere  es- 
sergli tolto  di  sul  colio  un  giogo  che  Y  opprlmeya  ^ 
ed  usurpava  gran  parte  dell'  autorità  sua ,  mentre 
rendeva  ogni  fraticello  indipendente  ^  e  spesso  av* 
Terso  air  ordinario.  L'arcivescovo  Martini  supplicò 
al  Granduca,  acciocché  i  beni  del  S.  Officio  fossero 
erogati  nel  migliorare  la  condizione  dei  poveri  par- 
rochi  della  sua  Diocesi ,  e  Y  ottenne  (7).  Il  Vescovo 
di  Pistoia  e  Prato  scrisse  epìstola  gratulatoria  al  Gran- 
duca degna  di  un  vero  successore  degli  apostoli  (8). 
Le  ombre  dei  martiri  del  trasmodato  furore  religioso 
vennero  cosi  vendicate  in  Toscana  da  un  Principe 
filosofo 9  tanto  diverso  da  Cosimo  I,  da  voler  annichi- 


(7)  Neir  Archivio  della  Reggenza,  filza  1092,  esislono  varie  let- 
tere autografe  di  mons.  Marlioi  versanti  aopra  a  materie  ecclesia- 
f fiche;  ma  in  quella  particolarmente  del  di  3  genn.  17S3  maniresta 
la  piena  soddisfazione  per  gli  aumenti  di  congrua  accordali  dal  Gran- 
duca a  molte  povere  parrocchie  della  Diocesi  fiorentina ,  e  mollo 
maggiore  esser  la  sua  con  lentezza  per  la  promessa  d'  assegnargli 
d*  avvantaggio  il  pcUrimonio  della  defunta  Inquisizione.  Le  rendite  del 
triÌKinale  di  Firenze,  resultanti  da  beni  slabili ,  ascendevano  a  lire 
3029.  A  8;  —  di  Pisa  a  lire  3007.  10.  ~  ;  —  di  Siena  a  lire 
100 1.  1.  10.  Andarono  tulle  erogale  a  vanlaggio  del  clero  secolare. 
L' aotichiaaima  Chiesa  di  S.  Pier  Scheraggio,  benefizio  semplice  del- 
l' Inquisizione ,  rimase  con  essa  soppressa  e  profanata. 

(8)  Il  Ricci  scrisse  non  solamenle  la  lettera  che  pubblichiamo 
sotto  il  N.«  XXVII  dell' ilppffidtce,  eslratta  dal  protocollo  29  della  Se- 
greteria di  Stalo,  anno  1782,  ma  ne  moslrò  lauto  giubbilo  da  esser 
repotalo  promotore  di  tal  risoluzione.  Ciò  non  è  vero:  il  Granduca 
operò  di  spontaneo  moto,  ed  il  Ricci  .vi  applaudì  più  di  ogn' allro 
prete»  atteso  il  profondo,  sincero  e  squisito  sentire  della  carità  ed 
umaoità  cui  era  dolalo. 
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Iato  quel  tribunale  senza  ribrezzo  dal  Medici  alimen- 
tato d'innocenti  ed  amiche  vittime.  L'orrido  sup- 
plizio di  Piero  Carneseccbi^  ed  il  crudele  eccidio  delle 
cinque  sciagurate  donne  senesi  imputate  di  sortilegi 
ed  incantesimi^  non  cesseranno  mai  d' accusare  quel 
feroce  tiranno  al  cospetto  deirumanità  oltraggiata  (9). 
E  Oncbè  le  istorie  adempiranno  all'ufGcio  loro,  Ti?a 
e  splendida  manterranno  la  gratitudine  e  la  riverenza 
a  Leopoldo  I  del  segnalato  atto;  come  dal  governo 
del  padre  suo  riconoscer  dovranno  il  colpo  che  re- 
cise al  piede  il  sanguinario  istituto  ritrovato  in  tempi 
turbinosi  da  gente  barbara.  Non  fu  la  prima  la  To- 
scana^ né  r  ultimo  stato  cristiano  cattolico  ad  abolire 
l'Inquisizione;  e  la  Dio  mercè  in  verun  altro  paese 
è  ricomparsa^  tranne  gli  stati  che  della  Chiesa  s'ap- 
pellano. Colà  veniva  richiamata  in  consistenza  da 
Leone  XII  ^  e  nelle  sue  segrete  vedute  la  destinava 
forse  a  nuove  imprese,  come  il  suo  predecessore 
aveva  ripristinato  i  gesuiti,  infausto  dono  che  il  mondo 
tollera  suo  malgrado. 

§.   3. 

Seguitano  le  riforme  disciplinari  ecclesiastiche. 

Spuntava  Tanno  1782  apportatore  alla  To- 
scana dello  annunzio,  che  il  novello  Arcivescovo  fio- 
co) II  Galluzzi  nel  tomo  III  della  sua  Storia  Medicea  narra  di- 
stesamente i  miserandi  casi  delie  cinque  donne  senesi  abbniciate 
vive  per  sentenza  deli*  Inquisizione  ,  e  come  il  canonico  Carnesecchi 
fosse  decapitato  e  poi  arso  per  ugual  sentenza  in  Roma  iavialovi 
dallo  stesso  suo  amico  e  protettore    Cosimo  primo. 
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rentino  compenetrato  del  pregiudizio  derivante  alla 
morale  religiosa  dalla  popolare  ignoranza  nei  prin- 
cipj  e  dogmi  evangelici^  inculcato  aveva  con  appo- 
sita pastorale  ai  parrochi  ed  al  clero  regolare  la 
spiegazione  delle  più  essenziali  verità  del  cristiane- 
simo. Da  vari  anni  deplorava  il  Granduca  gli  scon- 
certi dominanti  nella  civile  società  dalla  mancanza 
d' analoga  istruzione  ;  e  perciò  proponeva  ora  a  mo*- 
dello  il  contegno  di  mons.  Martini  agli  altri  vescovi 
toscani)  acciocché  volessero  imitarlo  eccitando  lo 
zelo  dei  loro  cherici  ad  adempire  a  simile  importane 
tissimo  ufficio  sacerdotale  (10).  E  perchè  questo  eie* 
mentare  fondamento  di  ogni  buon  costume  avesse  il 
debito  appoggio  fra  le  domestiche  pareti  >  ove  appunto 
i  fanciulli  ricevono  le  prime  nozioni  della  vita  so- 
ciale ,  ordinò  il  savio  Principe ,  che  le  povere  zittelle 
non  fossero  ammesse  ai  sussidi  dotali  se  non  munite 
di  testimoniali  d'aver  profittato  nella  dottrina  (11). 
In  tal  guisa  attendevasi  a  migliorare  la  moralità  del 
popolo  mediante  i  pietosi  uffici  di  madri  religiose  ; 
siccome  con  uguale  intendimento  era  stato  provve- 
duto all'educazione  delle  ragazze  appartenenti  al!c 
classi  agiate  coir  istituzione  de' conservatorj  di  cui 
facemmo  cenno.  Anche  alla  santificazione  delle  feste 
venne  provveduto  con  nuove  ordinazioni ,  che  non 
solamente  richiamassero  in  vigore  le  antecedenti  ^ 
ma  che  decifrassero  quali  opere  manuali  erano  lecite 

(10)  Circolare  del  17  gennaio  1782. 

(11)  Circolare  del  25  giogno  del  suddéUo  anno.  Sin  dnl  1779  il 
Granduca  aveva  faUo  slampare  un  Catechismo  ad  uso  del  popolo  o 
delle  scuole,  riveduto,  emendato  ed  approvato  dall'arcivescovo  Incontri. 
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o  no  nei  di  sacri  al  culto  del  Signore  (12\  Ritenute 
lecite  tutte  quelle  che  cadono  sotto  T  impero  della 
necessità  e  dell'  urgenza ,  non  volle  però  il  legislatore 
pronunziare  veruna  comminazione  pei  casi  di  tra- 
sgressione, persuaso  che  i  popoli  civili  s'arrendono 
più  ai  doveri  della  coscienza  ed  al  linguaggio  della 
ragione ,  che  alle  prescrizioni  penali.  Tali  virtù  furono 
peraltro  macchiate  dalla  parziale  decisione  relativa 
al  giuoco  del  Lotto  permesso  in  detti  giorni  festivi  (13). 
La  tolleranza  di  cosa  per  se  stessa  immorale  e  ri- 
provevole, perchè  utile  all' erario,  è  fatto  doppia- 
mente meritevole  di  biasimo. 

Frattanto  era  succeduto  al  senator  Bertolini 
nel  Ministero  della  Giurisdizione  Antonio  Mormorai, 
soggetto  di  chiaro  nome ,  e  più  del  primo  addentro 
nella  confldenza  di  Leopoldo  (14).  La  soppressione 
dei  conventi  superflui  continuava , .  non  meno  che 
quella  di  alcuni  ordini  regolari  affatto  inutili  alla  so- 
cietà. Laonde  i  monaci  detti  celestini  furono  conge- 
dati dalla  Toscana  s*n  dal  1781  (15);  ed  in  appresso 

(12)  EdiUo  del  di  17  aprile  1782. 

(13)  Quesla  decisione  fu  presa  sul  parere  del  Serrislori  ministro 
delle  Finanze ,  ma  poscia  rimase  abrogata. 

(14)  Il  Granduca  s'alienò  dal  Berlolini  neiroccasionc  che  furono 
scoperte  le  abominazioni  dei  monasteri  di  Pralo;  nonostante,  nel  gen- 
naio del  1782  lo  nominò  consiglier  di  Slato;  indi  a  pochi  giorni  usci  di 
vita. 

(15)  Con  mo(oproprio  del  di  30  agosto  del  dcKo  anno  restarono 
0  soppressi  i  celeslini  che  avevano  unica  stanza  in  S.  Michele  Visdomini. 

Assegnatali  generosa  pensione,  ebbero  ingiunzione  di  ritornare  alle 
loro  abbazie  napoiilane.  Il  di  7  giugno  1783  venne  dal  Principe 
disposto ,  che  i  beni  da  essi  fniili  fossero  consegnali  all'Arcivescovo 
dì  Firenze  per  erogarli  nei  bisogni  della  sua  Diocesi. 
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fa  significato  ai  domenicani  :  oc  Che  il  loro  ordine 
a  essendo  slato  il  meno  docile  ed  il  meno  rispettoso 
a  verso  i  vescovi  y  ed  il  più  interessato  ed  animoso 
a  a  far  pompa  di  supposti  e  prelesi  privilegi ,  non 
a  mancassero  adesso  di  prestarsi  colla  debita  som- 
a  missione  alle  sovrane  determinazioni ,  altrimenti 
a  V  intero  Ordine  sarebbe  rimasto  espulso  dal  Gran- 
€t  ducato  (16).  D  Questa  energica  ammonizione  riusci 
amarissima  agli  orgogliosi  frati ,  i  quali  peccando 
nonostante  di  protervia  ,  si  videro  non  poco  diradati. 
Fra  gli  altri  andarono  aboliti  i  conventi  che  avevano  in 
Pistoia  e  Prato  di  pregiudicato  nome,  e  contempo* 
raneamente  riceverono  V  inibizione  di  non  ammettere 
alcuno  in  futuro  alla  vestizione  dell'  abito.  Ma  poiché 
i  domenicani  detti  gavolti  si  conducevano  esemplar- 
mente^ restarono  eccettuati;  anzi  fu  loro  conte-- 
stata  la  sovrana  soddisfazione  per  la  regolare  disci- 
plina ed  applicazione  agli  studi  di  cui  davano  plau- 
sibili saggi  (17).  A  tutti  i  capi  d'ordine  venne  fatto 
divieto  di  ricevere  soggetti  forestieri  (18);  ed  i  nazio- 
nali dovettero  assoggettarsi  pienamente  ai  vescovi 
in  quanto  all'  esercizio  del  sacerdotale  ministero  ^, 
coirobbligo,  conforme  all'antica  costumanza,  di  coa- 
diuvare il  clero  secolare  nel  servizio  religioso   (19). 

(i6)  Qaesti  sensi  sono  espressi  in  ana  minala  di  leUera  esistente 
In  Segreteria  di  Slato  fra  le  carte  del  17S2. 

(17)  I  domenicani  da  Prato  e  Pistoia,  e  da  altri  conventi  pare, 
andarono  espolsi  nel  1783 ,  e  dalle  carte  della  prefata  Segreteria 
dell'anno  medesimo  rosolia  l'elogio  fallo  ai  gavoUÙ 

(18)  Circolare  del  17  gennaio  1782. 

(19)  Circolari  del  6  e  10  luglio  del  predetto  anno,  l/antica  De- 
polazione  sopra   i  Monasteri  fa  abolita  col  motoproprio  del  20  no- 
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La  sbrigliata  disciplina  di  alcune  privilegiate  corpo- 
razioni andò  cosi  ristretta  nei  termini  del  dovere, 
poiché  ogni  loro  dipendenza  dai  generali  residenti 
fuori  di  Stato  rimase  del  tutto  troncata. 

Gli  umori  della  Curia  romana  pertanto  ingros* 
savano  sempre  più ,  e  stavano  per  prorompere  in 
aperta  rottura ,  allorquando  il  Granduca  mosso  daUa 
considerazione ,  che  i  buoni  parrochi  molto  contri- 
buiscono ad  ediflcare  le  popolazioni ,  specialmente 
nelle  campagne ,  risolse  di  stabilire  metodi  uniformi 
e  costanti  per  la  collazione  dei  beneOzi  con  cura 
d'anime  (20).  Procedendo  in  avanti,  anche  pei  bene^ 
fizi  affetti  alle  pretese  riserve  della  Dateria  Aposto- 
lica y  e  pei  canonicati  e  dignità  capitolari  di  regio  e 
pubblico  patronato ,  venne  dichiarato  competere  uni- 
camente e  privativamente  ai  vescovi  d'eleggere  il 
più  degno  approvato  nel  concorso ^  ed  il  Principe, 
come  protettore  delle  costituzioni  ecclesiastiche,  far- 
sene mallevadore  (21).  Ma  poiché  questa  misura 
andava  a  ferire  le  pupille  della  Corte  di  Roma, 
ella  perde  la  sofferenza ,  e  trascese  a  domandare  olli- 
cialmente  la  revocazione  di  una  disciplina  tanto  lode- 
vole ,  ed  espressamente  comandata  dal  Tridentino  e 
da  Pio  V  nella  bolla  In  conferendis.  Fu  risposto  esser 

vembre  dei  medesimo  anno^  e  le  sue  ingerenze  passarono  intera- 
mente  neirAadilore  dei  Regio  Dirillo. 

(20)  Colle  circolari  del  16  gennaio  e  2  marzo  1782  venne  portalo 
ad  effello  quanto  era  alato  prescritto  col  motuproprio  del  10  luglio 
1781  rispello  ai  concorrenti  a* benefizi  curati  in  generale,  ed  in 
specie  anco  pei  canonicali  e  dignità  delle  cattedrali  e  collegiale  di 
regia  nomina. 

(21)  Circolare  del  di  13  loglio  del  sopraddetto  anno. 
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chiaro  il  Concilio,  e  non  volersi^  né  potersi  minima-' 
mente  declinare  da  quello;  dimodoché,  é  pur  forza 
convenire ,  che  il  più  serio  ostacolo  alle  riforme  ten- 
denti a  migliorare  i  costumi  e  le  dottrine  del  clero^  era 
presentato  appunto  da  chi  doveva  con  tutto  lo  zelo  e 
vigoria  secondarle  per  Tesaltazione  del  sacerdozio  (22\ 
Talmente  s' esacerbò  Roma  del  rifiuto  da  spingere  il 
risentimento  sin  fuori  dei  limiti  spirituali;  talmente  che 
invece  d' offrire  esempi  dì  mansuetudine  e  di  mori- 
geratezza y  diede  argomenti  di  sdegno  e  di  vendetta. 
Era  il  di  18  dicembre  1782,  allorché  i  birri  pontificj 
venuti  da  Imola  a  Castel  del  Rio  messero  le  mani 
addosso  a  undici  persone  di  Firenzuola,  in  detto  luogo 
recatesi  secondo  il  consueto  per  far  mercatura.  Colto 
il  pretesto  che  volessero  commetter  contrabbando  di 
granaglie  legarono  i  Toscani  quali  malfattori  ^  e  poi 

à  posero  a  gridare  :  Fiorentini ora  ci  starete; 

chiamale  il  vostro   Granduchello che  venga  a 

levarvi  dalle  nostre  mani ,  e  se  vi  fosse  anche  lui  lo 

vorrebbamo  legare  come  un 

Queste  e  simili  ingiuriosissime  invettive  furono 
replicatamente  dette  dalla  sbirraglia  papalina  agi'  in- 
nocenti Toscani,  a  furia  di  sevizie  e  maltrattamenti 
tradotti  nelle  carceri  d'Imola.  1  quali  furono  pur  fatti 
assaggiare  agli  abitanti  di  Castel  del  Rio,  onde  intimi- 
dirgli a  deporre  secondo  il  piacimento  delle  autorità 
pontificie.  Giuliano  Yivoli  benestante  di  Firenzuola 
era  la  persona  più  notabile  fra  gli  arrestati,  ed  un  suo 
nipote  essendosi  immediatamente  recato  a  Ravenna 

(22)  La  domanda  soprai ndicala  è  desonla  dai  docamenli  officiali 
esislcnti  in  Segreteria  di  Sialo  fra  le  carte  del  1782. 
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dal  cardinal  legato  Valenti-GiOQzaga  per  implorare  la 
liberazioae  del  zio,  fu  alteramente  ricevuto.  //  vostro 
signor  Granduca  ^  disse  il  Cardinale,  quando  s'intro- 
duce un  suddito  papalino  nel  suo  Slato^  e  cantrath 
viene  alle  sue  leggi ,  lo  punisce  garbatamente  e  bene. 
Cosa  si  cred*  egli?  Ognuno  cuoce  il  pane  al  suo  fono. 
Avendogli  il  giovane  Yivoli  soggiunto  esser  unicamente 
a' suoi  piedi  per  implorar  clemenza  e  carità,  il  por* 
porato  gli  rispose  :  Che  la  clemenza  non  l'aveva  mm 
conosciuta  j  e  che  non  conosceva  altra  carità  che 
quella  che  slava  dipinta  nel  bastone  di  5.  Francesco  di 
Paola  (23).  11  lettore  giudichi  a  suo  senno  di  questo 
troppo  sincero  cardinal  Valenti-Gonzaga.  Arrivato  il 
fatto  a  notizia  del  Granduca  in  Pisa,  ove  teneva  il  solito 
quartiere  invernale,  fu  subito  preso  da  giusta  col* 
lera.  Avanzatone  reclamo  a  Roma,  voleva  quella  Corte 
mandare  il  negozio  per  le  lunghe.  Ciò  dispiacendo 
al  gabinetto  toscano  passò  a  protestare ,  che  se  non 
fosse  data  piena  e  pronta  soddisfazione  sarebbe  fatto 
immediatamente  chiudere  il  tribunale  della  Nunzia* 
tura  ;  che  le  relazioni  diplomatiche  colia  Corte  ro- 
mana verrebbero  interrotte ,  e  l'avvocato  Fei  agente 
toscano  ebbe  avviso  di  tenersi  prónto  ad  abbando» 
nare  quella  metropoli  (24).  Senza  dilazione  venne 

(23)  TuUo  quanto  abbiamo  riportalo  in  cortivo  nel  lesto  è  letteral- 
mente copiato  dai  deposti  giaridici  esistenti  in  Segreteria  di  Stalo 
nei  protocolli  del  17S3. 

(24}  Il  conte  Piccolomini  ministro  degli  affari  esteri  nel  di  14 
gennaio  1783  consegnò  la  nota  a  ciò  relativa  ad  Orazio  Fenzi  aadi- 
tore  della  Nunziatura  in  Firenze.  Avendo  egli  interpretata  la  minaccia 
come  un  comandamento  di  chiudere  il  suo  tribunale ,  restò  in  ratti 
chiuso  per  alquanti  giorni ,  ma  fa  ben  presto  riaperto. 
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allora  replicato  dal  cardinale  Pallavicini  segretario 
di  Stato  :  che  il  Papa  accordava  la  scarcerazione  dei 
detenuti  in  Imola  (2S);  che  prometteva  dMndenniz- 
zargli  j  e  di  punire  gli  esecutori  degli  arresti.  Yen* 
nero  infatti  liquidati  i  danni ,  e  sborsatone  rammen- 
tare ai  dannificati.  Sedato  il  repentino  dissidio,  rimase 
nondimeno  gravissima  esacerbaziene  fra  le  parli.  Nd 
gabinetto  di  Firenze  già  covava  il  pensiero  d*  abo- 
lire la  Nunziatura,  e  forse  si  vedeva  con  segreto 
gaudio,  che  Roma  stessa  ne  offrisse  rappiglio.  Le 
autorità  pontificie  peraltro,  o  poco  caute  o  troppo 
infiammate  dal  fanatismo,  si  diportavano  in  modo 
non  confacente  ai  rapporti  di  buon  vicinato.  Altri 
arresti  di  sudditi  toscani  avvennero  su  quel  di  Ber- 
zighella ,  i  quali  fecero  troppo  risaltare  lo  spirito  por^ 
tato  alle  rappresaglie.  Roma  in  una  parola  mirava  in 
cagnesco  a  Firenze ,  e  Firenze  a  Roma.  Ella  con- 
tava sopra  a' suoi  fidi  di  Toscana;  ma  Leopoldo  che 
gli  conosceva  procurò  dal  canto  suo  di  sbaragliarli. 
I  più  goffi  racconti  s'andavano  spargendo 
nel  popolo  per  riscaldare  il  facile  fanatismo  della 
gente  rozza  ed  idiota.  I  funesti  terremoti  che  sman- 
tellarono in  questi  tempi  intere  contrade  nelle  due 
Sicilie,  magistralmente  descritti  dal  Botta,  ne  for- 
nirono opportuna  occasione.  Fra  gli  altri  artifizi 
venne  circolata  una  lettera  a  stampa,  che  si  diceva 
scritta  dalla  Madre  di  Dio  ai  Messinesi  (26).  Vi   si 

(25)  I  danni  farono  liquidali  in  scndi  338,  ed  efTeUivaroenle 
pagali  e  reparliti  fra  gli  arrestali  suddelli. 

(26]  Fu  impressa  quesla  lellera  in  Arezzo  col  permesso  delle 
aulorìlà  ecclesiastica  e  secolare.  Il  Goyerno  di  Firenze  gliene  fece 
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contenevano  nullameno  che  dell'  eresie  frammiste 
ad  indegnità  e  scempiataggini  ;  ma  le  masse  popò- 
lari  se  le  bevevano  con  avidità.  Àffermavasi  che 
r  arcangelo  Gabbriele  V  avesse  consegnata  ad  un 
giovanetto  di  Pecci  sulla  montagna  di  Pistoia.  Il  Go- 
verno la  fece  sequestrare;  ma  ciò  non  impedì  che 
producesse  qualche  rumore.  Frattanto  era  stata  se- 
gretamente fondata  in  Prato  una  congregazione  in- 
vocata dalle  S limate  di  S.  Caterina  de' Riccia  che  i 
frati;  ed  in  specie  gli  ex-gesuiti  promoTevano  con 
tutto  r ardore.  In  detta  congrega  s'elaboravano  le 
astuzie  che  meglio  potevano  riuscire  a  screditare  il 
vescovo  Ricci  già  messo  in  voga  di  poco  limpida  orto^ 
dossia.  E  tali  astuzie  erano  conosciute  dal  prelato, 
il  quale  ne  dava  ragguaglio  e  spiegazione  al  Prin- 
cipe (27),  per  cui  la  congrega  fu  obbligata  discio- 
gliersi. Ài  libelli  contro  il  Ricci  tennero  dietro  i  car- 
telli oltraggiami  l'Arcivescovo  di  Firenze.  Ma  la  vigile 
polizia  Leopoldina  arrivò  a  scoprire  essere  un  Bartoli 
canonico  fiorentino  l'autore  di  tali  cartelli  e  libelli ^ 
principalmente  subillato  dagli  ex-gesuiti  Costanzo,  Pac- 
cheroni ,  Capalti ,  Gorre ,  Braccini  e  Picbi ,  ed  in  ciò 
coadiuvato  dal  pievano  Guidotti.  Ripreso  il  Bartoli 
dell'ardire  avuto  neW attaccare  ed   o/fendere  il  più 

ì  dovuti  rimproveri,  e  procarò  impedirne  la  propagazione:  ma  coloro 
che  avevano  interesse  di  spargerla ,  trovarono  la  maniera  di  farla 
ristampare  in  contravvenzione.  Andò  del  pari  per  le  slampe  la 
relazione  dell' incorruttibilità  del  cadavere  di  suor  Anna  Redi,  ed 
il  P.  Ideironso  da  S.  Luigi,  noto  agli  eruditi,  ne  fu  incolpato  e  ripreso. 
(27)  Vedi  la  lettera  del  predetto  Vescovo  al  Segretario  del  Con- 
siglio di  Stalo,  che  produciamo  al  N.*^  XXVIII  deW Appendice,  esi- 
stente fra  le  carte  della  prefala  Segreteria  dell*  anno  1782. 
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illuminalo  y  il  più  edificante  ed  il  pia  benemerito  Ve- 
scovo  della  Toscana  (28),  fu  airAlyernia  relegato  a 
beneplacito  sotto  stretta  osservanza.  Il  Guidottì  ebbe 
a  subire  mortiflcazioni  e  penitenze  non  lievi.  1  sopran* 
nominati  ex-gesuiti  riceverono  l'ordine  d'abbandonar 
subito  e  per  sempre  il  suolo  toscano.  L'abate  Cerini  ^ 
perchè  marchese ,  quantunque  in  ciò  implicato,  ebt)e 
soltanto  fiero  ammonimento.  Il  Martini  arcivescovo  se* 
condava  appieno  il  Granduca  neir  infrenare  gl'intri* 
ghi  e  le  audacie  de^Hi  ex-gesuiti;  ed  a  sua  proposi-* 
zione  venivano  soppresse  delle  abbazie  (29).  Gli  av- 
versari alle  novità ,  per  farlo  cadere  dalla  grazia 
sovrana,  lo  accusarono  di  proteggere  un  indegno 
frate  francescano  ;  ma  egli  seppe  giustificare  se  stesso 
ed  il  frate  (30).  E  dalla  sua  giustificazione  apparve 
come  la  qualifica  di  giansenista  fosse  maliziosamente 
adoprala  per  denigrare  i  soggetti  di  buona  e  sana 
dottrina,  e  d'ottimo  costume.  É  da  tenersi  in  conto 
questa  dichiarazione  fatta  da  uomo  che  in  altri  tempi 
tenne  altro  linguaggio. 

La  buona  corrispondenza  e  1*  intimità   fra   il 
Principe  ed  il  Vescovo  di  Pistoia   crescevano  tutto-* 


(28j  Qaesle  parole  si  leggono  nell*  ammonizione,  la  minuta  della 
quale  esiste  nella  predetta  Segreteria. 

(29)  Nella  filza  1052  dell'  archivio  della  Reggenza  si  conservano 
diverse  lettere  autografe  di  mons.  Martini ,  che  si  credono  indirizzate 
al  segretario  Seratti.  In  esse  avvi  la  proposizione  di  sopprimere  le 
abbazie  di  Ronta  e  Susinana ,  all'oggetto  di  megliorare  la  condizione 
delle  parrocchie  limitrofe.  Propose  ancora  di  levare  la  cura  di  Cer- 
taldo  agli  Agosliniani  per  aflSdarla  ad  un  prete  secolare. 

(30)  Nella  filza  citata  alla  noia  precedente  esiste  la  leltera  del 
prcfuto  Arcivescovo ,  che  può  vedersi  al  N.°  XXIX  dell'  Appendice, 
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giorno;  laonde  à  proposizione  di  questi  fu  emanato 
il  sovrano  decreto  in  cui  si  legge:  a  Consideraodo 
a  il  Granduca ,  che  il  bene  dei  sudditi  e  il  buon  go- 
a  verno  della  Chiesa  esigono ,  che  quello  che  la 
c{  pietà  dei  fedeli  ha  dedicato  a  Dio  per  V  esterno 
ce  cullo  dei  templi ,  e  per  il  mantenimento  dei  sacri 
a  ministri ,  sia  con  giusta  proporzione  distribuito , 
ce  onde  non  accada ,  che  mentre  vi  sono  alcune  chiese 
a  neir  indigenza ,  vi  siano  dei  cherici  che  abbondino 
a  dì  superflue  rendite  ;  Essendo  venuto  in  cogni- 
a  zione  per  diversi  reclami  stati  fatti  replicatamente, 
a  che  un  tale  abuso  regna  principalmente  nella  citta 
a  di  Pistoia ,  dove  alcune  congregazioni  di  preti  seco- 
ce  lari  possiedono  cospicuo  patrimonio,  senza  che 
a  prestino  il  conveniente  servizio  ai  popoli  per  Tistra- 
a  zione  ed  amministrazione  dei  Sacramenti,  mentre- 
a  che  si  trovano  molle  parrocchie  assai  mal  prov- 
a  viste  di  rendite,  e  situate  in  luogo  poco  decente 
a  e  comodo  per  i  popoli;  Quindi  è,  che  sentito  U 
c(  parere  del  Vescovo  di  Pistoia,  maturamente  esa- 
a  minato  tutto  T affare,  colla  pienezza  di  queir au- 
a  torità  che  ha  ricevuta  da  Dio  per  il  bene  dei  popoli 
a  che  gli  ha  dato  a  governare,  e  per  1*  accresci  mento 
ce  della  Religione  che  professa ,  è  venuto  nella  doler- 
«  minazione  di  sopprimere,  conforme  sopprìme  ed 
«  abolisce,  i  corpi  delle  Ire  congregazioni  dello  Spi- 
ci rito  Santo,  della  Trinità,  e  di  S.  Maria  in  Piazza, 
c(  ed  ordina  parimente  la  diminuzione  e  riordina- 
ci zione  delle  parrocchie  della  città,  e  comanda  altresì 
(c  la  soppressione  dei  corpi  di  compagnie  ecclesia- 
c<  sliche  e  secolari ,  nel  modo  e  forma ,  e  coi  prov- 
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a  vedimenti  che  vengono  dichiarati  nei  seguenti  arti^ 
a  coli  (31).  »  Analoghe  disposizioni  i?i  .contengonsi 
a  riguardo  dell'istruzione  e  senrizio  spirituale  dei 
fedeli  in  detta  città ,  insieme  colla  formazione  di  un 
patrimonio  ecclesiastico  destinato  sopperire  ai  bisogni 
dell'intera  Diocesi.  Nondimeno  vennero  assai  male 
accolte  queste  riformazioni  dai  fanatici  avversari ,  e 
soprattutto  dal  clero.  Incominciavasi  a  tacciare  il 
Ricci  di  giansenista  da  quelli  stessi  che  sapevano 
quanto  fosse  l'accasa  infondata;  si  valevano  però 
della  calunnia  per  screditarlo,  onde  rovesciarlo  subito 
che  se  ne  presentasse  l'occasione. 

Ma  invece  d'esserne  sgomento  continuò  il  pre- 
lato a  riformare  gli  abusi  e  le  rilassatezze  introdot- 
tesi nella  disciplina  clericale,  tanto  che  parve  agire 
con  qualche  intemperanza  ;  la  qual  cosa  Io  messe  in 
diiBdenza  di  novatore  pericoloso  anco  agli  occhi  di 
coloro  che  gli  abusi  e  le  rilassatezze  condannavano. 
Egli  però  aveva  ottenuto  dal  principe  laico  un  omaggio 
al  poter  ecclesiastico  senza  esempio  nella  patria  storia, 
cioè^  che  nei  sovrani  decreti  concernenti  la  polizia 
ecclesiastica  si  avesse  per  base  il  parere  del  Vescovo. 
Simile  accordo  è  il  nesso  che  legar  deve  il  principato 
col  sacerdozio  nelle  materie  miste,  mentre  qualunque 
altra  colleganza  che  pretendere  si  volesse,  non  ad  altro 
che  a  disturbi  sociali  e  pessime  collisioni  porterebbe 
inevitabilmente ,  come  ha  sempre  portato.  A  Dìo  quel 
che  è  di  Dio ,  cioè  la  vita  interiore  dei  credenti  ;  a 
Cesare  quel  che  è  di  Cesare,  ossia  il  governo  delle 

(31)  Questo  Leopoldioo  decreto  in  data  21   loglio  1783  è   rica* 
vaio  dalle  carte  della  Segreteria  di  Sialo  del  suddetto  anno. 
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cose  del  mondo  al  dì  fuori  del  tempio  e  dell'  uomo, 
li  Ricci  professava  a  meraviglia  il  sublime  précelto, 
e  però  alle  sacerdotali  cure  unicamente  attendeva  ^ 
prima  fra  le  quali  si  era  lo  aver  buoni  sacerdoti. 
A  tal  effetto  istituì  Y  Accademia  Ecclesiastica  oode 
perfezionare  i  cberici  negli  studi  ed  esercizi  che  più 
valgono  a  formare  parrochi  degni  dell'augusto  mini- 
stero. Per  renderla  Borente  appellò  lettori  anco  da 
lontane  parti ,  e  ne  trovò  degli  egregi  (32).  I  gio* 
vani  accademici  s'occupavano  nei  di  festivi  d'inse- 
gnare la  via  della  salute  ai  poveri  della  città,  ai 
quali  venivano  distribuite,  oltre  la  divina  parola, 
copiose  elemosine.  Il  Vescovo  adempiva  cosi  alle  due 
più  belle  virtù  del  Vangelo,  cbe  consistono  nel 
soccorrere  i  bisognosi  della  istruzione  spirituale,  e 
del  vitto.  Ma  le  virtù  ebbero  sempre  nemici  e  per- 
secutori, ed  al  Ricci  non  ne  mancarono  certamente 
molti,  perfldi ,  accanili,  inesorabili. 

11  Granduca  peraltro  non  desisteva  dal  coa- 
diuvare r  episcopato  neir avvantaggiare  le  condizioni 
del  clero  nazionale  ;  laonde  proscrisse  le  tasse  che  la 
Corte  di  Roma  aveva  introdotte  coi  nomi  di  spogli  f 
vacanti  e  quindenni  per  succhiar  danaro  dai  paesi 

(32}  Nella  filxa  1053  dell' archivio  della  Reggenza  esislono  14 
lettere  autografe  del  vescovo  Ricci  al  segretario  Seratti ,  non  prive 
d'interesse  pei  ragguagli  che  contengono  sul  proposito  delle  ver- 
tenze correnti.  In  quella  del  9  dicembre  1782  annunzia  avergli  il 
famigerato  pror.  Tamburini  inviato  il  do(t.  Gio.  Batta  Zanzi  mila- 
nese per  insegnare  la  scienza  teologica  in  della  Accademia.  Era  lo 
Zanzi  un  prete  stimabile ,  ma  non  fu  cosa  troppo  prudenziale  per 
mons.  Ricci  d'accettare  un  soggetto  raccomandato  dal  Tamburini 
professore  troppo  inviso  a  Roma. 
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cattolici  (33).  Le  somme  che  per  tali  titoli  si  troya- 
vano  in  mano  dei  colìeUori  e  succollellarij  non  altri- 
menti andarono  a  Roma  ,  ma  ai  vescovi  furono  con- 
segnate per  distribuirsi  ai  poveri.  La  qual  cosa  dovè 
eflTettuarsi,  abbenchè  i  consiglieri  Alberti  e  Piccolo- 
mini  esternassero  contrario  parere.  E  per  conseguenza 
anco  ai  sindaci  apostolici  fu  fatto  divieto  d'esercitare 
le  consuete  incombenze,  se  non  fossero  muniti  del* 
l'assenso  ed  istruzioni  degli  ordinari  (34).  Ma  perchè 
i  popoli  potessero  esser  convenientemente  assistiti  dai 
parrochi,  volle  il  Principe,  che  i  vescovi  s'adopras- 
sero  a  persuadere  i  patroni  privati  delle  parrocchie 
povere  a  provvederle  di  congrua  rendita,  o  di  re- 
nunziarle  (35).  Considerato  che  la  dote  solita  pagarsi 
dalle  monacande  ai  monasteri  era  patto  riprovato 
dai  canoni ,  venne  pertanto  abolito ,  e  quelle  somme 
doversi  invece  pagare  allo  spedale  viciniore  a  titolo 
d'elemosina  (36).  he  oblate  dedicate  al  servizio  de- 
gl'infermi fossero  esentì  pur  da  questa  elemosina. 
Dimodoché,  vennero  ad  esser  favorite  le  monache 
operose  a  prò  della  società,  ed  impedito  che  s'im- 
pinguassero di  più  i  conventi  delle  semplici  contempla- 
tive. In  questi  tempi  fu  smembrato  dalla  Diocesi  di 
Volterra  il  comune  di  S.  Gimignano,  cospicua  terra 
della  Val-d'-Elsa ,  ed  aggregato  alla  più  prossima  di 
€olle  ;  ed  allora  mons.  Buonamici ,  ebbe  traslazione 
da  questa  a  quella  cattedra.  Niccolò  Sciarelli  senese 

(33)  Circolare  del  15  giugno  1782. 

(34)  Circolare  del  22  marzo  17S3. 

(35)  Circolare  del  9  gennaio  del  saddelto  anno. 

(36)  Motuproprio  del  30  agosto  1782. 

Tomo  II.  21 
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fu  il  successore  del  Buonamici,  poscia  famoso  pei 
rapporti  d' amicizia  e  di  vedute  col  Vescovo  di  Pi- 
stoia, e  con  moQS.  Pannilioi  di  Chiusi  e  Pi^UEa, 
siccome  narreremo  nel  prossimo  libro. 

§.   4. 

Miglioramenti  introdotti  negl'istituti 
di  pubblica  beneficenza. 

Quantunque  il  Govmno  Leopoldino  impiegar 
dovesse  assai  tempo  nel  difendere  le  riforme  di  po- 
lizia ecclesiastica  dalle  interne  ed  esteme  aggressioni^ 
nullameno  applicò  seriamente,  fra  le  altre  sue  scdle- 
citudìni,  a  riordinare  gli  stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza, ch'estremo  bisogno  ne  provavano.  11  se- 
nator  Gianni  s*  era  accorto  degli  sconcerti  dominanti 
nei  patrimcmi  destinati  a  sovvenire  gt'  indigenti  ed  i 
tribolati,  e  perciò  propose^  che  gli  amministratori 
dei  luoghi  pii  fossero  sottoposti  alle  revisioni  dei  Sin- 
daci  (37).  Videsi  allora  con  sicurezza   quanto  gravi 
fossero  i  disordini  e  le  scioperataggini  amministrative, 
che  decimavano  le  rendite  assegnate  dai  filantropi 
trapassati  a  sollievo  de' miseri,  e  come  potessero 
esser  più  utilmente  erogate  le  rimanenti.  Donde  ne 
scaturirono    radicali   riforme  neir  uno  e  neir  altro 
senso ,  e  gì'  istituti  caritativi  della  capitale  partico- 
larmente ne  risentirono  influssi  pietosi.  Per  eliminare 

(37)  Coi  motupropri  del  di  4  seUembre  1775  e  22  oUobre  1776, 
vennero  sabordinalì  alle  revisioni  ordinarie  e  straordinarie  dei  5»ii- 
daci  tatti  i  luoghi  pii  del  Granducato. 
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te  trascuratezze,  le  infedeltà  e  le  ruberie  che  deva- 
staTano  il  patrimooio  dei  tapini,  non  poteva  esservi 
espediente  migliore  dell'  alienazione  dei  fondi  urbani 
e  rurali,  impiegando  cautamente  il  prezzo,  onde  ri- 
cavarne frutti  certi  ed  invariabili.  Simile  operazione, 
siccome  si  collega  eoo  più  esleso  piano  economico, 
il  quale  prenderemo  a  considerare  nel  prossimo  libro, 
tralasciamo  adesso  di  descrìvere ,  e  ci  tacciamo  sol- 
tanto ad  indicare  le  riforme  introdotte  nell'  iDterao 
degli  stabilimenti  suddivisati.  Grandissimo  Duma-o  di 
spedali  per  gli  affetti  da  varie  malattie,  orfanotrofi  p^ 
gli  esposti  e  trovatelli ,  ospizi  pei  pellegriai  e  vian- 
danti erano  stati  sovrabbondantemente  fondati  dagli 
avi  nostri  nelle  campagne  e  ciltà;  ma  la  loro  molUpli- 
dtà  aveva  ingenerato  appunto  una  parte  dei  disordioi 
testé  deplorati.  Le  curie  ecclesiastiche  che  in  addietro 
BTevaDo  l'incarico  di  sopravvedervi,  lasciarono  tra- 
scorrere le  cose  a  tali  estremità ,  che  fu  d'  uopo  al 
governo  laico  di  recarsene  in  mano  la  tutela  e  di- 
rezione esclusiva.  Se  la  vista  degli  spedali  per  gì'  in- 
fermi presentava  spettacolo  miserando,  non  meno 
compassionevole  era  la  sorte  dei  gettatelli  ricevuti 
io  S.  Maria  degl'  Innocenti  di  Firenze,  essendoché  la 
mortalità  degl'  infanti  introdottivi  ascendeva  fino  al 
76  per  100  all'anno.  1  provvedimenti  richiesti  dal- 
r  umanità  e  dalla  politica  non  si  fecero  gran  fatto 
aUendere  (38). 

in)  Quealo  eccessivo  oamefo  di  morti  sopra  i  nuovi  intradoUi 

meolo  ilegl'  Innoceoli  resulla  dai  rapporli  cbe  la  Depu- 

rdiiumeDlo  4«g}i  Spedali  inollrava  al  Governo   snpe^ 

d^iwali  [melodi  unilari,  e  le  prewriùoni 
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Nella  circostanza  dell' organamento  dei  ma- 
nlcipj  fu  con  molta  saviezza  deliberata  la  sottomis- 
sione dei  luoghi  pii  delle  Provincie  ai  respettivi  ma- 
gistrati municipali,  ma  quelli  più  vasti  delle  mag- 
giori città  rimasero  in  custodia  al  Governo,  che  dal 
canto  suo  non  trascurò  di  beneficarli.  Lo  Spedale  di 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze  riuniva  T  amministrazione 
degli  spedali  di  Pistoia  e  di  Pisa ,  mentre  diversi 
spedali  secondari  fiorentini  n'erano  affatto  indipen- 
denti. Questi  andarono  ^oppressi  ed  incorporati  al 
principale,  da  cui  però  vennero  separati  il  pisano  ed 
il  pistoiese  (39).  Ma  sebbene  lo  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  fosse  notabilmente  ampliato,  troppo  angusto 
rimase  ai  bisogni  della  capitale;  laonde  occorse  acco- 
modare ed  estendere  quello  di  Bonifazio  (40)  ad  uso 
degr invalidi ,  incurabili,   dementi   e  maniaci  (41). 

ai  lenulari^  e  venne  aperta  una  casa  nel  Magello  per  ricevere  i  cet- 
tateili  di  quelle  lontane  campagne,  sa  di  che  può  vedersi  la  iHona 
deUo  Spedale  degV  Innocenti  del  doli.  Francesco  Bruni. 

(39)  Con  sovrana  risoluzione  del  di  14  marzo  1771  fu  separata 
r  amministrazione  dello  Spedale  di  S.  Chiara  di  Pisa  da  quella  di 
S.  Maria  Nuova,  e  con  rescritto  del  di  9  aprile  1778  venne  ogotl- 
mente  ordinato  rapporto  allo  Spedale  del  Ceppo  di  Pistoia. 

(40)  Prende  nome  questo  ediCzio  da  Bonifazio  Lupi  marchese 
di  Soragna,  il  quale  essendo  stato  potestà  di  Firenze,  volle  qoivi 
lasciare  monumento  della  propria  generosità  fondando  a  sue  spese 
il  detto  luogo  pio^  previo  il  consenso  della  Signoria  Fiorentina  espresso 
colla  provvistone  del  23  dicembre  1377. 

(41)  Apparisce  dal  Rendiconto ,  che  V  ingrandimento  delle  fab- 
briche di  S.  Maria  Nuova  e  Bonifazio  coslò  all'Erario  lire  1,340,418. 
L'amministrazione  e  direzione  de* due  stabilimenti  rimase  affidata 
ad  un  solo  Commissario  colle  ingerenze  ed  attribuzioni  determinate 
nel  Regolamento  stampato  nel  1789.  Esso  è  libro  per  molti  riflessi 
osservabile,  ed  ha  servito  di  lume  anco  per  migliorare  le  sorti  di  altri 
congeneri  istituti  in  esteri  paesi. 
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Contemporaneamente  vi  furono  aggiunte  molte  co- 
modità ed  apparati  necessari  per  completare  le  cure 
a  prò  degl'  infermi  a  norma  dell'  avanzamento  delle 
scienze  mediche.  Di  nuove  macchine  vennero  per- 
tanto provveduti  ;  nuove  cattedre  istituite ,  e  le  an- 
tiche rese  più  utili  ai  giovani  dedicati  agli  studi  del- 
l' arte  salutare.  L' assistenza  medica  meglio  distribuita 
e  regolata^  il  servizio  manuale  più  assiduo ,  carita- 
tevole ed  uniforme  a  tutti  gli  egri  costretti  cercar 
sollievo  in  questi  asili  dell'  umana  miseria.  Gli  uiBci 
spirituali  furono  inalzati  al  grado  voluto  da  una  reli- 
gione piena  d'amore  e  di  carità,  siccome  è  quella 
insegnata  dal  Nazareno.  Il  disimpegno  dei  quali  ri- 
mase aiBdato  a  sacerdoti ,  che  V  inefTabile  ministero 
professassero  per  intima  convinzione,  e  per  re- 
gola d'Ordine,  e  non  per  ricavarne  quella  terrena 
mercede  9  che  i  veri  ministri  del  santuario  non  cu- 
rano (42).  Né  le  sopraccennate  riforme  furono  le  sole 
effettuate  in  questi  tempi,  che  i  detti  spedali  reggeva 
il  senator  Marco  Govonì,  le  quali  riuscirebbe  di 
troppo  tedio  se  le  volessimo  qui  tutte  enumerare  (43). 
Certo  si  è,  che  nonostante  i  sanzionati  provvedimenti 
diretti  ad  impedire  che  gli  antichi  disordini  non  si 
riproducessero,  sotto  aspetti  diversi  però  a  più  ri- 

(42)  Invece  dei  preti  secolari  vennero  in  S.  Maria  Nuova  so* 
slitaìli  i  CcBppueeini,  ed  alleso  il  baon  sacceaso  oUenulone,  sono 
•tali  in  appresso  introdoUi  pure  a  Bonifiuio, 

(43)  Al  precilato  Regolamento  del  1789  sta  in  fronte  ana  prefa- 
xUme  islorica^  la  quale  può  soddisfare  alle  brame  di  quelli  che  de- 
siderassero più  late  e  circostanziate  notizie  relative  allo  stato  degli 
antichi  spedali  fiorentini,  ed  alle  innovazioni  arrecatevi  in  questi 
tempi. 
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prese  ricomparvero,  colpa  di  triste  vicissitudini,  e 
d' insufficienti  costituzioni. 

Lo  spirito  di  carità  e  di  beneflcenza,  checché 
dir  ne  vogliano  certuni  di  malafede,  non  è  spento, 
né  mai  si  spengerà  nei  petti  umani.  I  governi  savi 
ed  illuminati^  noi  siamo  d'avviso,  procurar  dovreb- 
bero di  mettere  a  contribuzione  questo  spirito  ecci- 
tandone lo  zelo  a  servire  gratuitamente  nei  pii  isti- 
tuti ,  anzi  che  affidarne  gì'  impieghi  a  gente  venale 
e  bisognosa ,  e  perciò  talvolta  infedele.  Ma  i  funzio- 
nari gratuiti  è  di  mestieri  ricercarli  nelle  classi  agiate 
e  più  morali  della  società^  acciocché  il  sentimento 
fllantropico  abbia  incrollabile  base  e  progressivo  ali- 
mento in  se  stesso.  E  di  tali  cittadini  per  avventura 
non  avvi  scarsità,  qualora  i  governi  vogliano  e  sap- 
piano sceglierli.  Ad  essi  è  sufficiente  ricompensa  la 
considerazione  della  suprema  autorità,  e  la  stima  del 
pubblico.  Tutto  al  più  possono  aspirare  ad  un  premio 
Che  imprima  loro  una  marca  onorifica ,  sempre  che 
le  onorificenze  siano  realmente  riserbate  a  distingoere 
il  merito,  e  non  a  fregiare  soggetti  ravvolti  fra  le 
viltà  ed  i  vizi.  In  tal  guisa  le  rendite  assorbite  da- 
gr  impiegali  primari  dei  Inoghi  pii  anderebbero  ri- 
sparmiate a  profitto  dei  tanti  infelici  che  hanno  il 
tìtolo  e  le  qualità  per  esserne  sovvenuti.  Leopoldo  I 
non  prestò  forse  attenzione  quanto  doveva  al  grave 
argomento,  ovvero  suppose  che  i  facoltosi  de' suoi 
tempi  non  fossero  di  tanto  capaci.  Comunque  sia, 
non  essendovi  odiernamente  penuria  d' uomini  di 
chiaro  nome  per  capacità  e  buona  volontà,  i  quali 
se  fossero  appellati  ai  pietosi  ministeri  di  vegliare 
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alla  custodia  ed  alla  gestione  del  patrimonio  dei  mi- 
seri, si  stimerebbero  assai  fortunati,  e  si  vedrebbero 
con  piacere  inalzati  a  quel  grado  che  dà  la  superio- 
rità morale,  superiorità  chenon  offende  T  uguaglianza 
civile.  Il  dovere  di  attenuare  i  patimenti  e  i  disagi  ai 
derelitti  non  fu  mai  perduto  di  vista  da  Leopoldo  I, 
il  quale  ingenti  somme  erogò  in  si  pietoso  e  santo 
oggetto.  Il  Refugiù  dei  poveri  detto  di  S.  Ombrio, 
V  Orfanotrofio  di  S.  Filippo  Neri ,  la  Casa  Ostetrica 
d' OrbeteUo  in  Firenze,  e  gli  spedali  dei  maiali  e  trova- 
telli in  Pisa,  Poscia,  Pistoia,  Empoli,  Samminìato  e 
Livorno,  furono  da  lui  sussidiati  generosamente,  non 
meno  che  dotati  di  più  razionali  discipline  (44).  Nep- 
pur  quelli  subordinati  ai  municipj  andarono  esenti  da 
simili  elargizioni  e  provvidenze,  essendoché  prima 
d€Ua  consegna  fossero  restaurati  a  spese  del  pubblico 
tesOTO  (45).  Ma  le  spese  sopportate  per  alleviare  le 
condizioni  dei  sofferenti,  non  destano  mai  rammarico 
nei  popoli  colti  e  civili ,  che  anzi  plaudono  sempre 
a' sovrani  dediti  ad  esuberare  in  simili  dispendi;  ed 
all'opposto  biasimano  quelli  che  in  ciò  scarseggiano, 
tacciandogli  di  durezza  e  d'avarizia. 

("44)  Resolta  dal  Rendiconto  esser  ammontati  tali  sussidi  a  lire 
4S3,624. 

(45)  Rilevasi  dal  citalo  Rendiconto  ^  che  le  spese  erariali  im- 
piegate Dei  restauri  degli  spedali  consegnati  ai  municipj  ascesero  a 
lire  800,000,  le  quali  sommate  colle  due  partite  indicate  nelle  pre- 
cedenti note  ammontano  a  lire  2,624,042. 
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§.   5. 

Fondazione  delF Archivio  Diplomatico  e  del  Museo 
di  Fisica,  e  riordinamento  di  diverse  Accademie. 

Splendide  opere,  parto  più  della  riflessione 
che  del  genio  di  Leopoldo  I,  dobbiamo  adesso  de- 
scriTore.  La  fondazione  deW Archivio  Diplomatico  me- 
rita fra  di  esse  il  primo  posto;  avTegnachè  avesse 
in  mira  la  conservazione  di  un  immenso  tesoro  iste- 
rico ,  scientifico  e  letterario ,  esposto  ad  infiniti  poi- 
coli.  Considerato  che  molte  antiche  pergamene  esi- 
stenti in  vari  dicasteri  e  magistrati  y  abbazie ,  con- 
venti e  luoghi  pii,  e  quelle  ancora  rimaste  ndk 
privale  famiglie,  potevano  andare  facilmente  neglette 
e  disperse ,  risolse  pertanto  il  Granduca  di  farle  rac- 
cogliere in  un  pubblico  deposito  espressamente  desti- 
nato a  conservarle  ed  illustrarle.  Ed  a  ciò  fu  indotto 
non  tanto  dai  lumi  che  potevano  rilevarne  i  dotti  e 
gli  eroditi ,  quanto  dal  comodo  di  rischiararne  i  diritti 
del  pubblico,  e  le  ragioni  dei  privati  (46).  Abbcm- 
danlissima  riuscì  la  prima  messe  (47),  come  assai 
copiose  sono  state  le  addizionali  raccolte,  fino  al 
punto,  che  140,000  circa  cartapecore  si  trovano 
oggigiorno  depositate,  e  metodicamente  disposte  nel 

(46)  Vedasi  il  motuproprio  di  fondaiione  in  dala  del  di  24  di- 
cembre 1778. 

(47)  Nel  primo  anno  vi  furono  depositate  48,408  pergamene,  ed 
air  epoca  deila  partenza  di  Leopoldo  I  dalla  Toscana  erano  aumen- 
late  sino  a  77,271. 
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predetto  Archivio.  Nonostante  che  il  Principe  fosse 
ben  poco  inclinato  alle  cose  letterarie,  tuttayolta  addi- 
mostrò parzialità  e  premura  per  il  nobilissimo  stabili- 
mento, da  esso  frequentato  ond'incoraggiare  gl'impie- 
gati a  procedere  con  alacrità  nel  compilare  gli  spogli 
dei  ragunati  diplomi  (48).  Anche  diverse  case  magna- 
tizie nazionali  ed  estere  corrisposero  all'invito  di 
depositare  le  loro  pergamene  in  questo  santuario; 
fra  le  altre  mmtano  di  esser  ricordate  le  famiglie 
Accolti  y  Covi  y  Borghini ,  Antella  (49).  I  documenti 
che  vantano  maggior  vetustà  risalgono  al  secolo  Vili, 
eccettuali  i  papiri  egiziani ,  due  dei  qnali  apparten- 
gono al  VI  secolo  dell'Era  cristiana  (60).  Dopo  la 
celebre  raccolta  Vaticana  per  il  numero ,  e  l' Archivio 
Lucchese  per  l'antichità  dei  diplomi,  crediamo  esser 
questa  la  più  preziosa  ed  importante  collezione  di 
pergamene  che  si  conosca.  Trovano  qui  gli  studiosi 
da  investigare  peregrine  notizie  nelle  materie  legisla- 
tive e  politiche;  in  agricoltura,  commercio,  pesi  e 
misure.,  monete,  arti  e  manifatture,  non  meno  che 
in  scienze,  invenzioni  diverse,  costumi  e  cronologia. 
Ma  sopra  ad  ogni  altro  argomento  è  dovizioso  per 

(48)  Il  primo  direttore  ed  aalore  dell' impianto  archiTÌale  fa  il 
proposto  Ferdinando  Fossi,  nome  non  ignoto  alla  repobblica  letteraria. 

(49)  Non  è  nostro  scopo  di  trattenersi  a  dimostrare  il  pregio 
individuale  di  simili  diplomi:  tanto  più  che  on  accreditato  saggio 
ne  diede  alla  luce  il  famigerato  Filippo  Brunetti  nei  tre  volumi  del 
CMee  Diplomatico  Toicano ,  opera  che  meriterebbe  esser  continuata 
da  valenti  antiquari. 

(50)  La  più  vetusta  pergamena  di  questo  archivio  si  riferisce 
al  20  settembre  716;  mentre  dei  quattro  papiri  quivi  esistenti,  il 
più  antico  illustrato  dal  dotto  mons.  Marini,  appartiene  all'anno 
541  di  Cristo. 
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ciò  che  spetta  alla  storia  civile,  ecclesiastica  e  genea- 
logica delle  trascorse  età ,  e  per  la  geografia  ed  era- 
dizione  ancora.  Laonde  fu  utilissimo  servigio  reso  ai 
buoni  studi  9  ed  al  decoro  del  paese  cosiffatta  istitu- 
zione, che  altamente  onora  il  suo  fondatore. 

La  propensione  dal  medesimo  nutrita  pw  le 
scienze  relative  al  mondo  fisico ,  l'indussero  a  fon- 
dare quel  Museo ,  il  quale  ai  giorni  nostri  è  uno  dei 
più  belli  e  rinomati  ornamenti  di  Firenze.  Per  cara 
dei  principi  Medicei  erano  stati  ragunati  non  pochi 
singolari  pezzi  di  storia  naturale,  posti  insieme  colie 
pitture ,  sculture ,  disegni  e  medaglie  conservate 
nella  Galleria  fiorentina.  Se  da  un  lato  presentavano 
non  lieve  interesse  allo  sguardo  degr intendenti ,  offri- 
vano dair  altra  parte  Tingrato  spettacolo  della  confu- 
sione. A  ciò  fu  pensato  rimediare  allorquando  vol- 
lesi  separare  detta  Galleria  dair  amministrazione  della 
guardaroba  di  Corte,  per  affidarne  la  superiore  tutela 
al  Ministero  delle  Finanze,  siccome  patrimonio  detto 
Stato  (61). Comprate  dalla  famiglia  Torrigiani  le  vecchie 

(81j  Tal  separaiioDO  avvenne  in  virtù  del  motaproprio  del  i4 
gennaio  1769,  e  primo  direltore  della  Galleria  fa  il  canonico  Gìn- 
aepoe  Qaerci.  Nel  1738  era  alalo  fallo  il  calalogo  degli  oggelli  in 
essa  esislenli  coli'  interveniione  dei  senalori  Rìcasoli  e  Gnidi ,  come 
rappresenlanti  del  corpo  polilico  della  naiione ,  alla  quale  per  anti- 
chi e  recenti  titoli  gli  oggetti  medesimi  appartenevano  ed  apparten- 
gono. Una  Società  di  signori  e  leUerati  fiorentini  con  alla  lesta  il 
proposto  Anton-Francesco  Gori  aveva  impreso  già  a  pubblicare  qoella 
classica  opera  intitolata  :  —  Gemmae  amUquae  ex  Tke$amro  Mediceo  ei 
jjtrifMUorum  DaclyHolhecis  Florenliaej  —  ma  poiché  erano  stati  assor- 
biti i  capitali  sociali ,  il  Governo  la  sovvenne  di  7000  scodi  »  alleao 
il  lustro  che  ne  vedeva  ridondare  a  Firenze ,  e  cosi  rimase  com- 
piuta nel  1762. 
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case  de' Bini  contigue  alla  reggia^  venner  tosto  desti- 
nate a  ricevere  T  incipiente  Museo.  Al  cav.  Felice 
Fontana  abile  naturalista  diede  il  Principe  T  incarico 
di  classare  gli  antichi  oggetti ,  e  di  raccoglierne  dei 
nuoYi  quanto  più  fosse  stato  possibile ,  onde  formare 
un  complesso  atto  a  rappresentare  il  vero  stato  della 
scienza.  La  qual  cosa  mancava  assolutamente^  quan- 
tunque lo  Stenone  e  Giovanni  Targioni  vi  avessero 
faticato  non  poco.  Sotto  al  Fontana  molto  cooperò  a 
completare  quei  primitivi  rudimenti  Giovanni  Fab- 
broni  personaggio  dotato  di  rari  talenti,  di  somma 
perspicacia,  ed  attitudine  a  far  bene  molte  cose.  Venne 
comprata  la  collezione  che  lasciava  morendo  in  Livorno 
il  droghista  Yan-Spròghel  fiammingo ,  ricca  e  prege- 
vole in  specie  di  cristallizzazioni.  Furono  spediti  viag- 
giatori in  varie  parti  d' Europa ,  e  sin  nelle  lontane 
regioni  d'America  per  far  incetta  degli  oggetti  più 
idonei  a  favorire  lo  studio  delle  scienze  fisiche,  ed 
a  dar  fama  e  reputazione  al  Museo.  Il  più  distinto 
e  fortunato  fra  questi  riuscì  il  prelodato  Fabbroni , 
salito  presto  in  roga  di  peritissimo. 

Una  singolare  e  ragguardevolissima  serie  di 
preparazioni  anatomiche  in  cera  fu  aggiunta  ai  pezzi 
naturali,  coli' annesso  del  giardino  botanico  copioso 
di  piante  esotiche,  ed  un  laboratorio  chimico  ben  for- 
nito delle  macchine  opportune.  L' antico  pensiero  del 
matematico  Perelli  per  l'erezione  di  un  osservatorio 
astronomico  fu  finalmente  effettuato.  Voleva  egli, 
sin  dai  tempi  della  Reggenza,  erigere  simile  osser- 
vatorio ,  o  sulla  torre  di  Or-San-Michele ,  o  su  quella 
detta  del   Gallo.   E   sebbene  offrisse  di  spendere  in 
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parte  dei  propri  denari ,  i  reggenti  non  io  seconda- 
rono. Ora  il  Granduca  fondava  presso  al  Museo  ed  a 
sue  spese  quello  edifizio  volgarmente  appellato  la 
Specola  y  e  di  telescopi  ed  altri  istrumenti  astrono- 
mici lo  corredava.  Tutti  gli  scienziati  d'Europa  pagar 
rono  volonterosi  un  tributo  di  lode  al  Principe  gena- 
roso;  ondechè  assai  più  si  dilatò  la  fama  che  s'era 
meritata  colle  civili  ordinazioni.  Ha  posteriormente  il 
Museo  ricevuti  ingrandimenti  notabilissimi ,  ed  è  pur 
divenuto  istituto  di  pubblica  istruzione,  mercè  la 
munificenza  dei  sovrani  successori  del  Gran  Leopoldo. 
Ci  rimane  molto  da  dire  su  di  questo  gradito  tema, 
che  riserbiamo  peraltro  al  saggio  cui  daremo  in  fine 
dell'  opera  sullo  stato  delle  scienze ,  lettere  ed  arti 
toscane  nel  periodo  preso  da  noi  a  trattare.  Gli  studi 
economico-agrari  promossi  e  coltivati  dai  GeorgofiU 
soddisfacevano  parimente  al  Granduca ,  che  malcon- 
tento del  languore  in  cui  se  ne  viveva  la  Società  Bota- 
nicaf  decise  sopprimerla  (62).  I  soqj  della  Botanica  pas- 
sarono fra  i  GeorgofiU,  i  quali  ottennero  il  Giardino 
dei  Semplici  per  farvi  gli  esperimenti  creduti  utili  al- 
l'avanzamento deir  industria  agraria,  e  la  dotazione 
di  400  scudi  annui  dallo  Stato.  Infiacchiti  i  corpi  morali 
per  inerzia  e  svogliatezza ,  o  per  dappocaggine  dei 
componenti ,  è  meglio  abbatterne  lo  stame  vitale  con 
un  solo  colpo,  anzi  che  attendere  dal  tempo  un  vigore 
che  spesso  degenera  in  lunga ,  ignava  e  mortifera 
atonia. 

(52)  La  Società  Botanica  fa  soppressa  col  motuproprio  del  28 
maggio  17S3 ,  e  coolemporaneamente  restarono  approvale  le  nuove 
coslituzioirì  e  la  dotazione  pei  GeorgofUi. 
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E  sotto  l'infloenza  di  un  conforme  concetto  venne 
emanato  il  seguente  decreto  :  «  Il  Granduca  informato 
a  che  Y Accademia  Fiorentina ^  quella  della  Crusca, 
a  e  r altra  detta  degli  Apatisti,  allontanatesi  da  quelli 
«  oggetti  per  cui  furono  istituite,  attualmente  si  tro- 
a  vano  senza  vigore  ed  attività ,  e  volendo  altresì 
«  che  nella  città  di  Firenze  sia  animato  e  promosso 
<x  con  più  profitto  lo  studio  delle  Belle  Lettere,  per  evi} 
«  si  fa  strada  alle  scienze ,  ha  ordinato:  Prìmo^  che 
ce  soppresse  le  tre  suddette  Accademie ,  ne  sia  for- 
ce mata  una  sola ,  la  quale  potrà  denominarsi  Acca- 
a  demia  Fiorentina:  Secondo,  quest'Accademia  sarà 
«  unita  alla  Biblioteca  Magliahechiana ,  ove  dovrà 
a  adunarsi  ed  esercitare  le  sue  funzioni;  ed  in  conse- 
«  guenza  di  ciò  a  detta  Biblioteca  saranno  incorpo- 
a  rati  tutti  i  fondi  appartenenti  alle  tre  Accademie 
«  ec.  (53).  »  I  lettori  di  lingua  greca,  dì  matematica 
e  d'istituzioni  civili  nello  Studio  Fiorentino  vennero 
allora  obbligati  far  le  lezioni  inaugurali  in  detta  Bi- 
blioteca ,  nella  quale  due  volte  il  mese  dovevano  pur 
tenersi  lezioni  sulla  patria  favella.  Altre  lodevoli  dispo- 
sizioni vennero  prese  dal  Principe  in  questa  occasione 
per  rialzare  la  dignità  delle  Lettere  Toscane  ;  ma  gli 
ascritti  alle  tre  soppresse  Accademie  feriti  nell'  amor 
proprio,  levarono  alto  frastuono  di  parole,  che  giunse 
fino  alle  orecchie  del  fiero  Astigiano.  Sopra  a  Leo- 
poldo scagliava  Alfieri  l'ingiuria  di  barbaro  Goto  (54), 

(53)  Questo  decrelo  in  data  del  7  loglio  1783  esiste  nelle  filze 
della  Segreteria  di  Stalo  dell'anno  medesimo. 

(54)  Vedasi  quel  famoso  sonetto  dell'  immortale  Astigiano ,  che 
incomincia  :  a  V  idioma  geniti  sonanU  e  puro  .... 
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ed  a  torto  la  scagliava.  L'antica  fama  deW Accade- 
mia  della  Crusca  era  veramente  grande  in  Europa, 
non  che  in  Italia;  ma  essa  a  quell'epoca  altro  non 
compariva  che  larva^  o  meglio  un  nome.  Leopoldo  la 
fuse  colla  Fiorentina  all'oggetto  d'infonderle  nuova  e 
duratura  vitalità,  onde  altri  allori  potesse  meritare 
alla  classica  terra  che  una  lingua  ed  un  vocabolario 
dette  alla  bella  ed  infelice  penisda.  Se  Alfieri  avesse 
maturamente  ponderati  ì  motivi  dell'  ordinanza  gran- 
ducale, non  avrebbe  cerio  lanciata,  neppur  nei  mag- 
giori trasporti  d'ira  a  cui  andava  soggetto,  un'ingiuria 
che  fa  più  torto  al  Poeta  che  al  Principe.  Del  Prin- 
cipe risuona  sempre  gloriosa  la  fama,  ma  dei  ciar- 
lieri che  seppero  eccitare  la  facii  bile  del  tragico 
sommo ,  nulla  resta ,  tranne  un  pensiero  sdegnoso. 
L' Accademia  Fiorentina  peri  fra  le  mani  di  Napoleone 
Buonaparte ,  che  quella  della  Crusca  faceva  rivivere, 
siccome  narreremo  a  suo  luogo  (56). 

In  quale  avvilimento  e  decadenza  si  trovas- 
sero le  belle  arti  all'estinzione  della  schiatta  Medicea, 

(fttt)  Approvate  dal  Grandoea  le  cosiilezionì  per  la  riordinata 
Accademia  FiaretUina^  e  nominalone  presidente  il  coste  Giulio  Mozii, 
uomo  d*  ameno  ingegno  e  di  belle  cognizioni  adornato,  ebbe  laogo  la 
solenne  apertura  nel  norembre  del  17S4  ;  posciachè  gli  accademici 
voltarono  subito  il  penaiero  alla  formazione  del  piano  per  la  quinta  edi- 
zione del  Vocabolario  di  nostra  lingua  I ....  A  nulla  gio?ò  che  11 
Granduca  imponesse  al  Bibliotecario  della  Blaglìabechiana ,  Segre- 
tario perpetuo  dell'  Accademia,  di  rendergli  conto  ogni  anno  dei  la- 
vori accademici ,  e  delle  persone  più  studiose  ed  attive.  E  ben  poco 
ha  giovalo  la  ripristinazione  della  Crusca,  conceduta  dall'imperator 
Napoleone  nel  1808 ,  poiché  dopo  tanti  anni  il  Vocabolario  è  appena 
incominciato;  mentre  particolari  letterati  e  lessiografi  ne  hanno  già 
compilati  vari  che  possono  ad  essa  servire  di  non  lieve  aiuto. 
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ne  tenemmo  proposito  al  §.   11,  cap.  U  del  lib.  I; 
e  sebbene  fosse  già  scorso  lungo  periodo  di  tem- 
po y  nulla  avevano  riacquistato  del  primiero  splen- 
dore* Àbbenchè  straniero,  il  Granduca  Francesco  II 
incaricò  la  Reggenza  di  riunire  in  un  solo  istituto  i 
diversi  e  separati  rami  dell'insegnamento  ad  esse  rela- 
tivo ,  air  oggetto  di  purgarle  dalle  deformità  che  le 
deturpavano.  Ma  i  reggenti  nulla  fecero  per  secon- 
dare le  sovrane  vedute  (56)  ;  dimodoché ,  il  gusto 
artistico  vagò  in  maggiori  traviamenti.  Nelle  monar- 
chie assolute  è  raro  caso  che  i  principi  possano  fare 
il  bene  dei  popoli,  se  i  ministri  non  vi  concorrono 
di  buona  voglia^  attesi  gli  ostacoli  che  sanno  occul- 
tamente frapporre  alle  supreme  intenzioni.  L'onore 
pertanto  di  porger  la  destra  a  quelle   arti,  che  il 
Buonarroti  aveva  inalzate  ai  gradi  del  sublime,  ed  in 
appresso  offuscate  dall'orrido  barocchismo,  fu  riser- 
bato dai  cieli  a  Leopoldo  I,  che  tante  glorie  dovevano 
per  esso  compiersi.  Sin  dal  1660  esisteva  V  Accademia 
del  Disegno ,  di  cui  rimaneva  il  locale ,  e  poco  più 
che  l'ombra   (67).  Faceva  comodo  il  locale  ad  am- 
pliare un  prossimo  conservatorio ,  onde  corse  alla 
mente  l' idea  di  trasferire  altrove  T  Accademia,  e  di 
rinnovarla  in  maniera  che  potesse  produrre  migliori 
frutti.  Piacque  il  pensiero  al  Granduca,  che  non  lasciò 

(86]  Il  prenominalo  Sovrano  impose  alla  Reggenxa  nel  1739  di 
formare  ana  R  Accademia  di  Belle  Arti  in  Firenze,  ed  ordinò  al  eon- 
siglio  dì  Finanze  di  somminislrare  gli  occorrenli  mezzi.  Con  dispaccio 
del  9  aprile  1740  la  rimproverò  della  sua  inazione,  ma  essa  seppe 
trovar  scase  per  schermirsene,  e  per  non  far  mai  nulla. 

(57)  L' Accademia  del  Disegno  era  situala  in  via  della  Croccila , 
e  la  scuola  di  scultura  in  via  di  Pinti. 
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sruggir  r  occasione  d' accrescer  reputazione  a  se 
stesso  j  e  prosperità  e  lustro  al  paese ,  tanto  più  che 
principiava  a  levar  grido  in  Italia  T  Accademia  fon- 
data dal  Duca  di  Parma.  11  celebre  dipintore  ale- 
manno Raffaele  Antonio  Mengs  grandemente  il  con- 
fortò; laonde,  sebben  poco  gustasse  le  belle  arti^ 
molto  però  le  apprezzava  per  il  lustro  che  danno  a 
chi  le  protegge ,  e  pei  vantaggi  che  apportano  alle 
nazioni  che  le  coltivano.  Il  Seratti  (da  segretario 
divenuto  consiglier  di  Stato  )  ed  il  senator  Gio.  Fede- 
righi ne  formarono  Y  adequato  piano  sanzionato  dal 
Principe  (58).  I  maestri  destinati  all'insegnamento 
primario  furono,  in  pittura  Pietro  Pedroni  pontremo- 
lese  (69);  in  scultura  Innocenzo  Spinazzi  romano  (60); 

(58)  I)  regolamento  accademico  fu  approvato  il  di  3  ottobre 
1784,  ed  il  novello  istìloto  venne  aperto  agli  slodiosi  coirincomin- 
ciare  del  prossimo  gennaio.  La  riduzione  dei  due  monasteri  e  spe- 
dali di  S.  Matteo  e  S.  Niccolò  a  sua  residenza ,  costò  all'  Erario 
lire  395,308. 

(59]  Del  Pedroni  cosi  scrive  il  Lanzi  nella  Storia  deUaPiUurai 
«  Fu  pittore  ad  olio  di  merito;  è  da  conoscersi  nei  quattro  quadri 
«  eiie  fece  dopo  i  suoi  sludi  a  Parma  e  in  Roma ,  i  quali  mandò 
«  in  patria  :  perciocché  stabilito  in  Firenze  lavorò  poco  e  di  mali 
«  voglia  per  la  poca  salute,  e  pei  non  pochi  disgusti  che  vi  ebbe..*.. 
«  Se  il  giusto  pubblico  non  trova  In  lui  un  raro  pittore ,  vi  trova 
«  un  maestro  egregio  ;  dotto  nelle  teorie  ;  facondissimo  ed  amorevo- 
«  lissimo  neir  insegnarle  a  suoi  allievi. 

(60)  In  quanto  allo  Spinazzi  ecco  il  giudizio  datone  dal  Cico- 
gnara  nella  Storta  deUa  Scultura  :  «  Merita  esser  tratto  fuori  dalla 
«(  ciurma  Innocenio  Spinazzi  romano  di  nascita  e  di  scuola,  ma  che 
((  esercitò  ed  insegnò  V  arte  In  Firenze,  ove  fu  chiamato  dal  Gran- 
fi duca  Leopoldo  per  maestro  di  scultura  all'Accademia Dotalo 

V  dalla  natura  di  molto  gusto ,  sentendo  molto  delle  bellezze  degli 
((  antichi ,  che  tornavano  ad  esser  un  po'  più  venerate  e  stimate , 
«  si  ravvicinò  piò  d'ogni  altro  suo  coetaneo  al  buono  siile.  » 
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in  architettura  Nicc  olò-Gaspero  Paoletti  fioreDtino  (61). 
Gli  allievi  formati  da  questi  maestri  chiaro  addimo- 
strano quanta  fosse  la  loro  valentìa  neir  inst^gnare 
i  precetti  delle  arti  liberali.  I  Benvenuti,  i  Sabatelli, 
i  Nenci^  che  T  Italia  non  ha  guari  si  ride  rapiti ,  usci- 
rono dalla  scuola  accademica.  I^  dipinture  da  essi 
condotte  a  fresco  e  a  olio  poste  a  confronto  con 
quelle  dei  tempi  antecedenti ,  non  hanno  bisogno  d'il- 
lustrazione per  farne  rilevare  ì  pregi  superiori.  Né 
minori  ingegni  ha  prodotto  la  statuaria ,  la  quale  nel 
giro  di  un  mezzo  secolo  ha  fatto  uno  slàncio  mara- 
vjglioso.  Anco  le  discipline  architettoniche  risorsero 
aUbeverandosi  ai  fonti  delle  antiche  bellezze,  per  cui 
repudiati  i  fantastici  e  capricciosi  traviamenti  dei  quali 
avevano  fatta  la  più  strana  mostra,  nel  dominio  delle 
buone  e  sicure  regole  che  al  maestoso,  air  utile  ed 
al  comodo  adducono ,  bellamente  rientrarono.  L*inta- 
glio  nel  rame,  magistero  che  serve  a  moltiplicare 
gli  esemplari  dei  capidopera  a  comodo  degli  studiosi, 
ed  a  diletto  degli  amatori ,  ebbe  nella  Fiorentina  Ac- 
cademia in  Raffaele  Morghen  quel  sommo  maestro 
che  di  prìncipe  deir  incisione  ottenne  e  conserva  me- 
ritamente il  nome.  Dimodoché,  le  arti  sorelle  pre- 
sero da  quindi  in  poi  erto  e  rapido  volo  diretto  a 
raggiungere  la  nobile  meta  toccata  dai  grandi  arte- 

(61)  Il  Paoletli  riportò  V  arehitettura  alle  regole  greco-romane , 
e  bandi  i  falsi  prlncipj  che  yì  arevano  ìntrodotli  i  seeenlistl ,  ope- 
rando praticameote  sai  gotto  del  Palladio.  Diverse  fabbriche  da  esso 
architettate ,  che  menzioDeremo  altrove ,  ne  fanno  irrecusabile  te- 
slimonianza.  De' pregi  suoi  nell'arte  primaria  fra  le  liberali,  e  la 
più  necessaria  ai  bisogni  umani,  già  ne  discorsero  con  somma  mae- 
stria i  chiariss.  Vincenzo  Pollini  e  Giuseppe  del  Rosso. 

Tomo  IL  22 
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fici  di  cui  più  r  Italia  va  orgogliosa  nell'età  dei  por- 
tenti. 

Favelleremo  più  acconciamente  in  appresso 
delle  opere  e  degli  aotori  educati  alla  nuova  scnolay 
conseguenze  del  grande  avvenimento  testé  segnalato; 
avvenimento  che  renderà  sempre  cara  la  memoria 
del  primo  Leopoldo  a  tutti  quanti  hanno  giastò  senso 
per  le  artistiche  produzioni.  Devesi  inoltre  al  sùllo- 
dato  Principe  il  pensiero  della  pregevolissima-  Pina^ 
coteca,  che  nelle  sale  di  detta  Accademia  oggidì 
s' ammira  ^ .  incominciata  ed  ingrandita  colle  pitture 
raccolte  nelle  soppressioni  delle  comunità  e  coofra^ 
temile  religiose  ;  Pinacoteca  che  sola  potrebbe  esser 
vanto  della  più  superba  capitale.  Vogliamo  qui  bre« 
vomente  toccare,  la  questione  altre  volle  agitata 
sopra  gli  effetti  di  simili  Accademie.  Dicono  i  con^ 
trari:  le  arti  belle  si  chiamano  liberali ,  appunto  per- 
chè nel  libero  insegnamento  e  nella  concorrenza  tro* 
vano  i  genj  sciolti  dai  freni  delle  regole  servili  come 
svilupparsi  ed  educarsi.  Quando  non  vi  erano  Acca- 
demie^ soggiungono  costoro,  fiorivano  quelli  eccelsi 
artefici  che  gli  alunni  delle  medesime  appena  sanno 
imitare ,  non  che  uguagliare.  Rispondono  i  favorevoli: 
hanno  ad  ogni  modo  i  genj  bisogno  d' apprendere  i 
precetti  generali  dell' arte,  se  vogliono  far  opere  cor^ 
rette,  giudiziose  e  di  gusto.  E  dove  potersi  questi 
precelti  apprender  meglio  che  negl'  istituti  ove  Tinse- 
gnamenlo  è  gratuito ,  vari  i  maestri ,  moltiplici  i  tipi 
del  vero  bello?  Conchiudono  poscia:  quando  fu  fondata 
l'Accademia  di  Firenze  (e  con  essa  molte  altre  in  Italia), 
le  belle  arti  erano  preda  delle  più  irragionevoli  e 
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goffe  maniere.  Oggigiorno  si  vedono  rimesse  sulla 
dritta  Yia;  e  la  natura,  Tonte  di  ogni  bellezza,  soprat- 
tutto è  studiata  ed  imitata.  Imperciocché,  ristretta 
ne  sembra  la  disputa  a, questo  :  se  i  giovani  debbano 
o  no  compiere  il  tirocinio  degli  studi  nelle  Accademie^ 
0  apprendervi  soltanto  il  disegno  padre  d' ogni  arte. 
In  quanto  a  noi  siamo  d'avviso,  che  quando  i  gio- 
vani siano  ben  fondati  nel  disegno,  debbano  esser 
liberi  di  seguitare  le  maniere  che  più  si  confanno  al 
genio  di  ciascuno,  e  che  il  migliore  impulso  per 
eccitarli  a  ben  fare  sia  quello  di  offrir  loro  opere  pre- 
miabili a  concorso*  Estese  il  Granduca  le  sue  provvi- 
denze anche  all'antica  Galleria,  ampliando  la  insigne 
serie  dei  ritratti  autografi  dei  pittori  (62);  molte  scul- 
ture in  marmo  ed  in  bronzo ,  dipinture ,  medaglie  e 
gemme  dei  regi  palazzi,  furono  in  essa  riunite.  Per 
suo  comandamento  vennero  trasportati  da  Roma  a 
Firenze  i  preziosissimi  oggetti  d' arte  della  Villa  Medici, 
e  la  grandiosa  sala  per  la  famiglia  della  Niobe  fece 
espressamente  costruire  (63).  Assai  ci  resterebbe  ancor 

(62)  Dair  abaie  Antonio  Pozzi  incisore  furono  acquistati  molti 
ritratti  originali  di  Pittori  per  arricchire  la  raccolta  della  Galleria. 
Fissarono  in  essa  gli  oggelti  posseduti  dai  Gaddi  e  Doni,  non  meno 
che  da  altre  private  famiglie  e  pubblici  stabilimenti ,  conforme  può 
dettagliatamente  rilevarsi  dal  Saggio  htùtrico  di  Giuseppe  PelU-fien- 
civeni,  che  ne  fu  direttore. 

(63)  A  Scopa  o  a  Prassitele  staloari  greci  ò  allribuilo  il  gruppo 
della  infelice  Niobe  discoperto  fra  le  rovine  di  Roma,  di  coi  i  Medici 
avevano  formalo  uno  dei  più  rinomali  ornameoli  della  loro  Tilia 
sul  Pincio.  Gol  disegno  del  prefato  Paolelli  fece  costruire  Leopoldo  [ 
la  sala  annessa  alla  Galleria  Fiorentina ,  nella  quale  oggi  s' ammira 
detto  gruppo ,  insieme  colle  pregevolissime  statue  de'  Niobidi.  In- 
torno a  queste  egregie  sculture  faticarono  molti  eruditi  per  illu- 


340  Storia  della  Toscana 

da  dire  se  qui  volessimo  esaurire  i  temi  che  att'islm^ 
zione  letteraria  ^  scientifica  ed  artistica  risgpuardano 
in  questi  tempi  ;  ma  poiché  ci  siamo  proposti  di  fbr« 
marne  distinto  quadro ,  basti  per  adesso  quanto  9Ìh 
biamo  esposto  rapporto  alle  più  essenziali  e  brillanti 
istituzioni  vedutesi  allora  prosperare  a  maggior  decoro 
della  Toscana,  sempre  avventurosa  nelle  intraprese 
richiedenti  genio  e  gentilezza. 

§.  6. 

L' imperator  Giuseppe  II  a  Roma  ed  in  Toscana. 

Da  due  grandi  personaggi  stranieri  fu  visitata 
r  Italia  neir  inverno  del  1783-84.  Gustavo  re  di  Svezia 
sotto  nome  di  eonte  d' Haga,  e  V  imperator  Giuseppe 
col  consueto  titolo  di  conte  di  Falkenstein  percorsero 
la  penisola*  Viaggiava  il  primo  per  la  curiosità  di  ve^ 
dere  i  monumenti  italiani ,  ed  era  il  secondo  diretto 
a  Roma  per  restituire ,  siccome  egli  stesso  diceva,  la 
visita  al  sommo  Pontefice.  Brevissimo  tempo  si  trat- 
tenne Giuseppe  in  Firenze  al  primo  passaggio,  e  tutto 
l'impiegò  nelFosservare  gl'istituti  fondati  e  rinnovati  dal 
fratello  9  al  quale  esternò  pienissima  soddisfazione.  In- 
camminatosi alla  volta  dell'antica  metropoli  de* Ce- 
sari, compi  con  Pio  VI  ad  atti  officiosissimi,  rispet- 
tosi e  gentili,  ed  alle  sacre  funzioni  delle  feste  na- 
talizie assistè  in  Vaticano  qual  devolo  e  semplice 

sirarle;  merita  sopra  ad  ogni  altri  oasenrazione  lo  scritto  del  sa- 
pieole  eav.  Gio.  Balista  ZanooBi  inserito  nelf  Opera  che  ha  per 
titolo  :  —  La  GaUirù»  H  Firenzi  iUuttrata. 
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militare ,  astenendosi  dall'  accettare  le  pompose  di- 
stinzioni che  i  cherici  di  S.  Pietro  gli  avevano  ap- 
parecchiate per  onoranza  dell'  imperiale  maestà.  Nel 
tempio  del  maggiore  Apostolo,  innanzi  a  Dio,  volle 
mostrarsi  uguale  agli  altri  credenti.  Quanto  economo 
però  s'era  mostrato  nei  due  precedenti  viaggi,  al- 
trettanto generoso  e  splendido  in  questo  si  diportò. 
Contemporaneamente  si  trovava  in  Roma  il  prefato  re 
Gustavo,  di  talenti  politici  e  militari  non  inferiore  a 
Giuseppe,  ma  vi  rimase  ecclìssato  e  negletto,  perchè 
ella  è  città  assuefatta  ad  anteporre  le  ricchezze,  il 
potere  e  X  influenza  al  merito  (64).  Accomiatatosi  dal 
Papa ,  proseguì  T  Imperatore  il  viaggio  fino  a  Napoli 
per  abbracciare  la  regina  Carolina  e  la  duchessa  di 
Parma  sue  sorelle,  ed  il  cognato  re  Ferdinando.  Con- 
versò alla  lunga  col  celeberrimo  filosofo  Filangieri, 
con  Tanucci  e  di  Marco  ministri  regi.  Dei  festini  che 
gli  furono  dati  poco  si  prese  diletto,  mentre  pose 
tntta  l'attenzione  nell" approfondire  i  miglioramenti 
che  s'andavano  introducendo  nelle  politiche  e  civili 
condirioni  dello  stato.  Giuseppe,  al  pari  di  Leopoldo, 
amava  il  benessere  degli  uomini  in  generale;  quindi 
provava  consolazione  tutte  volte  vedeva  felicitati  i 
popoli ,  quantunque  non  fossero  suoi  sudditi.  E  le  ri- 
forme che  per  Tanucci  e  dì  Marco  si  videro  eflfet- 
taate  nel  reame  di  Napoli  intorno  a  questi  tempi , 

(64)  I  lelteralì  romani  abbagliati  dagli  zecchini  imperiali  cosi 
a  molleggiare  11  re  dì  Svezia: 

Il  conte  d*  Haga 
Tulio  vede. 
Poco  inlende^ 
E  nuUa  pagii. 

22* 
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assomigliandosi  molto  a  quelle  preordinate  in  Toscana 
ed  in  Austria,  non  potevano  che  piacere  air  Impe- 
ratore. E  tanto  è  vero,  che  durante  il  soggiorno  nel- 
r  amenissima  Partenope ,  essendo  stato  ragguagliato 
di  quanto  a  prò  degli  abitanti  di  Sicilia  andava  fa- 
cendo quel  vice-re  Domenico  Caraccioii,  molti  ralle- 
gramenti gì'  inviava ,  giacché  nutriva  V  egregia  am- 
bizione d' essere  stimato  il  più  umano  ed  il  mi^iore 
dei  sovrani.  Principe  filosofo  fu  certamente. 

Oltre  la  restituzione  della  visita  al  Pontefice, 
pare  che  Giuseppe  avesse  in  animo  di  scandagliare 
r  indole  e  \  educazione  de'  suoi  nipoti  di  Toscana,  e 
d'osservare  da  se  medesimo  quanto  in  particolare  prò* 
metteva  il  primogenito  arciduca  Francesco  erede  me- 
diato presuntivo  della  monarchia  Austriaca,  già  da 
esso  fidanzato  alla  principessa  Elisabetta  Guglielmina 
di  Wurtemberg.  Questo  matrimonio  contrario  al  genio 
del  Granduca  aveva  prodotto  qualche  dissapore  fra 
i  due  fratelli ,  che  fu  sopito  dalla  destrezza  del  mar- 
chese Federico  Manfredini  sotto-governatore  degli  ar- 
ciduchi. Di  ritorno  da  Napoli  arrivò  T  Imperatore  in 
Pisa,  ove  manifestò  la  sua  decisa  intenzione,  che 
r  Arciduca  predetto  compisse  l' educazione  a  Vienna 
sotto  la  dipendenza  del  conte  Colloredo  (65).  Manfre- 
dini ebbe  allora  tutto  il  carico  di  presedere  all'edu- 

(6tf  )  \\  conte  Colloredo  era  sialo  mandato  in  Toscana  da  Maria  Te- 
resa, e  qaanlanqae  fosse  persona  dabbene,  non  aveva  però  V  acame 
necessario  per  educare  giovani  principi.  Chiese  allora  il  Granduca  al 
fratello  dae  alliciali  ìlaliani  per  supplire  alla  sua  deficienza.  Il  marchese 
Manfredini  di  Rovigo,  ed  il  cav.  Filippi  piemontese,  furono  a  ciò 
eletti  dall'  Imperatore.  L' ultimo  avendo  presto  desiderato  di  ritirarsi, 
rimase  il  Manfredini  unico  aio  degli  arciduchi. 
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cazione  degli  altri  giovani  prìncipi.  Per  quanto  lasciò 
scritto  l' istorìco  Pignottì,  fu  in  questa  occasione  che 
Giuseppe  II  esternò  il  disegno  d'incorporare  la  To- 
scana agli  stati  imperiali  contro  le  più  solenni  e  ri- 
petute convenzioni  fermate  nei  trattati  dalle  mag* 
glori  potenze  europee  (66).  La  Granduchessa  che  tene- 
ramente amava  il  secondogenito  Ferdinando  pianse 
a  sentire  tal  risoluzione;  il  Granduca  se  ne  mostrò 
indifferente  ^  prevedendo  che  come  più  giovane  e  più 
sano  del  fratello ,  avrebbe  lui  potuto  disporre  le  cose 
a  sua  posta.  L'evento  era  prossimo  più  di  quanto 
potevasi  umanamente  prevedere.  Impose  l'Impera- 
tore al  Manfredini  di  togliere  dalla  mente  dell'  ar- 
ciduca Ferdinando  qualunque  speranza  di  succes- 
sione al  trono  toscano;  e  di  lusingarlo  tutto  al  più  di 
un  principato  ecclesiastico  in  Germania,  come  per 
esempio  l'Arcivescovado  di  Salisburgo.  Qual  vatici- 
nio! (67)  Ammessa  vera  tal  determinazione ,  ad  ogni 
modo  avrebbe  immancabilmente  incontrato  la  disappro- 
vazione della  Francia ,  dell'  Inghilterra  e  della  Spagna, 
che  in  diverse  epoche  avevano  stipulato  non  potersi 
mai  riunire  le  due  corone  di  Toscana  e  d' Austria  su 


(66)  Presso  Tavv.  Lorenzo  Bone!  erede  deU'Ulastre  medico, 
poeta  ed  istorìco  Pignotti  esistono  alcuni  sooi  ricordi  aulografiy  dai 
qaali  abbiamo  ricavato  la  notizia,  che  Giuseppe  li  esternasse  l' idea 
di  rianire  la  Toscana  all'Impero.  Il  Pigoolti,  in  quel  tempo  profes- 
sore a  Pisa,  era  nella  confidenza  della  Corte  ed  intimo  amico  del 
Manfredini.  Confessa  egli  stesso  di  aver  conversato  coli' Impera- 
tore ;  sicché  la  sua  testimonianza  ci  sembra  meritevole  di  fede. 

(67)  Ferdinando  non  fu  principe  ecclesiastico  di  Salisburgo,  ma 
per  qualche  anno  regnò  in  quel  paese  in  forza  delle  vicende  che 
tutta  Europa  capovolsero. 
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di  una  sola  fronte.  La  politica  generale  d' Europa  che 
da  più  secoli  perseyera  nel  tener  divisa  V  Italia ,  noo 
poteva  tollerare  tanto  ingrandimento  nel  monarca 
Austriaco,  comecché  data  gli  avrebbe  una  pericolosa 
preponderanza  nella  penisola.  Leopoldo  tenne  in  fisde 
i  trattati ,  e  morto  Giuseppe ,  con  nuoyi  e  solenni 
atti  gli  confermò,  ed  il  serto  granducale  depose  coHe 
proprie  mani  sulla  testa  dell'arciduca  Ferdinando , 
conforme  esporremo  più  innanzi.  Due  motiri  possono 
aver  indotto  Giuseppe  II  a  concepire  il  sopraddetto 
disegno  :  primo ,  il  dissapore  insorto  col  Granduca  : 
secondo ,  la  trascendenza  del  pensiero  di  formare  una 
monarchia  più  vasta  di  quanto  allora  fosse  l'Austriaca. 
I  cieli  però  non  gii  permisero  di  mandare  ad  e£Eetto 
un  pensiero  tanto  dannoso  ed  affliggente  pei  Toscani. 
Essi  ben  si  sapevano  che  cosa  volesse  dire  la  lonta- 
nanza del  sovrano ,  che  per  ventotto  anni  ne  ave- 
vano fatto  resperimento. 

Ai  13  di  febbrajo  del  1784  parti  l' Imperatore 
da  Pisa ,  e  per  la  via  di  Genova  si  recò  nella  Lom- 
bardia ,  ove  in  Milano  e  Pavia  particolarmente  di- 
spensò grazie  a  larghe  mani,  ed  agli  uomini  di  me- 
rito che  vi  fiorivano  in  grandissimo  numero,  usò  di- 
stinzioni squisitissime,  e  disse  memorande  parole  (68). 
Arrivata  l' estate  si  mosse  il  Granduca  da  Firenze  per 

(68)  Riferisce  il  Botta ,  che  Giuseppe  II  cosi  parlasse  ai  profes- 
sori della  facoltà  teologica  dì  Payia:  a  Attendete  pure  ad  inse- 
«  goare  i  dogmi  semplicemente,  e  non  state  a  mescolarvi  questioni 
<(  inatili ,  cementi  oscuri ,  sofisterie  scolastiche.  Le  superflae  parole 
«  non  ad  altro  seryono  che  a  suscitare  gli  odj,  ed  a  soffocare  i  prin- 
<(  cipj  del  vero  cristianesimo.  Sia  chiara  e  schietta  la  fede;  benigna 
«  e  tollerante  la  carità  ;  sia  Cristo  la  nostra  face ,  Cristo  il  nostro 
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accompagoaie  Tarciduea  Francesco  a  Vienna ,  e  farne 
di  persona  la  consegna  ali*  Imperatore^  il  che  airye^ 
nato,  immantinente  si  restituì  in  Toscana.  Restato 
Manfredini  nnìco  educatore  dei  giovani  prìncipi ,  fa 
contro  sua  voglia  obbligato  d' alloiltanargli  i  maestri 
italiani ,  e  soli  i  tedeschi  vi  rimasero,  eccettuato  il 
profess.  Andrea  Ostili  istruttore  di  essi  per  la  geome- 
tria e  la  fisica  (69).  Tuttavia,  sicooone  uomo  colto 
era  (70),  s'adoprò  quanto  pia  pótò'^  istruirli  nelle 
letterature  italiana  e  francese ,  s|Hegandone  loro  egU 
slesso  i  classici.  Suggerì  ancora  al  Grandaca  di  te- 
nere presso  gli  arciduchi  delle  conversazioni  istrut- 
tive composte  di  saggi  e  probi  gentilaomini ,  di  let- 
terati distinti;  ciocché  accadde  alcune  volte  in  Fi- 
renze, e  più  spesso  in  Pisa.  11  giudizioso  pensiero  venne 
però  guastalo  dai  pregiudizi  e  dalle  personali  antipa- 
tie ;  dì  maniera  che ,  varie  persone  di  merito  ne  fu*- 
rono  escluse.  Basti  per  tutti  nominare  il  senator  Giulio 
Hozzi  ed  il  matematico  Vittorio  Fossombroni ,  i  quali 
erano  indubitatamente  dei  più  dotti  e  compiti  cava- 

«  amore  ;  le  oziose  ed  acerbe  dispalazioni  lasciamole  a  chi  mal  vede» 
«  a  chi  mal  sente,  a  chi  mal  ama.  » 

(69)  Il  precetlore  in  capo  Tenuto  da  Vienna  era  il  conte  d*  Ho- 
kenwart,  nomo  pieno  di  pesantissima  erudizione  e  pregindizi,  con 
poche  cognizioni  filosofiche,  e  adattato  pia  ad  educare  dei  claustrali 
che  dei  principi ,  per  quanto  ne  lasciò  scritto  il  Pignotli  che  lo  co- 
nobbe. 

(70)  Federico  Manfredini  nativo  di  Rovigo  era  stato  educato  in 
Firenze  neW Accademia  de' JVbòtit,  ove  fece  ammirabili  progressi  nelle 
belle  lettere.  Ma  le  sue  basse  fortune  l' obbligarono  a  scegliersi  la 
carriera  militare;  e  per  mezzo  del  maresciallo  Botta-Adorno  essen- 
dosi procurato  un  brevetto  d'ufficiale  nelle  truppe  imperiali,  attese 
alle  armi  senza  trascurare  le  lettere. 
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Meri  della  capitale.  GII  aperti  fautori  dette  riforme 
ecclesiastiche  erano  i  preferiti;  e  per  piacere  si  sfor- 
zavano d'adulare  e  di  spingere  il  Principe  innanzi 
oltre  il  dovere.  Le  cose  erano  condotte  ornai  ad 
un  punto >  che  richiedevano  molta  maturità  di  con- 
siglio prima  di  risolversi  a  far  nuovi  passi,  onde 
schivare  il  fatale  inconveniente  d'invadere  la  giuri- 
sdizione spirituale.  Avvegnaché ,  se  i  diritti  del  prin- 
cipato laicale  sono  imprescrittibili ,  altrettanto  sacra  e 
venerabile  è  la  potestà  del  sacerdozio  nelle  materie  pn- 
raìnénte  religiose.  Aver  a  fianco  tuttogiorno  persone, 
che  erano  in  voce  di  giansenismo ,  non  fu  certa- 
mente pensiero  accorto  in  Leopoldo;  anzi  da  ciò  prin- 
cipalmente ne  provenne,  che  tutto  quanto  andòJa 
appresso  operando  su  tale  argomento,  fu  colorito 
colla  tinta  di  simile  sospetto.  Era  questo  pur  trój^ 
un  abusare  d' epiteto  improprio,  ma  che  peraltro  ac- 
quistò della  forza  e  qualche  consistenza  ,  subito  che 
vidersi  dati  ordini  sopra  alcune  particolarità ,  che  il 
poter  laicale  poteva  desiderare  riformate,  ma  che  di 
sua  autorità  non  doveva  mai  toccare. 
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§.  1. 

Affrancazione  delle  proprietà  fondiarie. 


A, 


Ile  libertà  sapientemente  ridonate  al  com- 
mercio ^  air  industria  ed  alle  amministrazioni  comu- 
nali^ congiunse  eziandio  il  primo  Leopoldo  un'altra 
importantissima  libertà  prosciogliendo  molti  beni  sta- 
bili dai  vincoli  che  ne  inceppavano  la  contrattazione^ 
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e  che  impedivano  il  pieno  sviluppo  dell' agricoltara 
divenuta  la  base  dell' economìa  nazionale.  La  libertà 
accordata  alle  persone  di  dedicarsi  a  qualsivoglia  in- 
dustrìa^  trovava  Insormontabili  ostacoli  appunto  nei 
vincoli  indotti  per  diversi  titoli  e  fini  su  molte  pro- 
prietà fondiarie  rese  incapaci  di  contrattazione  e  di 
divisione  :  e  per  conseguenza  la  più  naturale  e  pre- 
ziosa di  tutte  le  libertà  sarebbe  rimasta  paralizzata 
in  quelle  partì  che  risguardavano  la  proprietà  ruialey 
senza  il  concorso  di  vigorosi  provvedimenti,  che  la 
ponessero  in  grado  di  spiegare  le  forze  produttive  di 
cui  era  capace.  Nel  piano  legislativo  Leopoldino  en-- 
trò  di  buon'  ora  il  pensiero  d' infrangere  tali  vincoli, 
che  in  certi  casi  convertivano  la  proprietà  in  un 
mero  possesso  o  usufrutto  vitalizio ,  ben  poco  profi- 
cuo agli  usufruenti,  e  troppo  rovinoso  air  economia 
pubblica.  Ma  la  distruzione  delle  obbligazioni  inge- 
nerate nel  seno  della  passata  barbarie,  carezzate  dal- 
l' orgoglio  ed  alimentale  dalla  furberìa ,  non  poteva 
esser  l'opera  di  breve  momento,  né  il  resultato  di 
pochi  atti  legislativi.  Troppo  compromessi  sarebbero 
stali  i  diritti  e  gì'  interessi  di  quelli  che  ne  avevano 
il  legittimo  possesso  per  volontà  o  disposizioni  ante- 
cedenti ,  se  la  redenzione  delle  terre  fosse  avvenuta 
in  un  medesimo  tempo,  e  con  un  sol  trattò.  Onde- 
che,  lunga  è  la  serie  delle  ordinazioni  emanale  in 
Toscana  per  conseguire  simile  intento;  ordinazioni  che- 
sarebbe  fuori  del  nostro  intendimento,  e  di  troppo  te- 
dio pei  lettori,  se  le  volessimo  prendere  ad  una  ad  una 
in  esame.  Per  la  qual  considerazione,  ci  astenghiamo 
dai   particolari  dettagli ,  anco  perchè  non  ha  guari 
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fosse  ampiamente  trattata  cosiffatta  materia  da  egre- 
gio giurisperito ,  versato  ad  uà  tempo  nelle  più  elette 
dottrine  economiche  (1).  Noteremo  innanzi  tutto, 
che  la  Toscana  pure  in  questa  parte  di  cirili  ri- 
forme figura  sempre  a  capo  di  quel  genio  provvi- 
denziale, cui  a  buon  dritto  distinse  l'Italia  nel  se- 
colo XYIH,  la  quale  fu  prima  e  maestra  di  civiltà 
alle  altre  nazioni  europee.  Se  non  che  la  Francia 
levata  a  rivoluzione  dagF  intemi  sconcerti  politici,  e 
dair  ostinazione  de'  suoi  re  troppo  incapricciti  dell'im- 
perare assoluto,  rovesciatasi  furiosissimamente  sulla 
penisola ,  molti  dei  beneficj  già  ottenuti  guastò  e  di- 
sperse, e  di  nuovi  guai  le  fece  infausto  dono. 

Al  S  ^9  cap.  IV  del  libro  precedente  espo- 
nemmo, come  abrogate  fossero  le  servitù  usurpate 
dai  terzi  à  detrimento  della  proprietà  rurale  :  espor- 
remo adesso  come  venissero  affrancate  molte  terre 
dai  vincoli  legali  che  le  ammortizzavano.  Le  provvide 
leggi  del  1751  e  del  1769  avevano  in  realtà  inalzate 
salde  barriere  per  impedire  ulteriori  ammortizza- 
menti; ma  la  massa  dei  terreni  antecedentemente 
ammortizzati  era.  tale,  che  impediva  il  progresso  re- 
golare deir industria  agraria;  avvegnaché  si  trovas- 
sero in  mano  di  padroni  mancanti  di  stimolo,  e  tal- 
volta di  mezzi  per  animarla  ed  esercitarla.  Ciò  non 
poteva  esser  tollerato  da  un  savio  ed  avveduto  legi- 

(1)  L'  avv.  Girolamo  Poggi  aalore  del  Sagqio  sul  Sistema  livellare 
secondo  la  legislazione  e  giurisprudenza  toscana,  da  noi  più  volte  ci- 
talo con  lode,  svolse  tal  materia  con  somma  abilità,  accoratezza, 
lucidità  e  fecondità  di  vedale.  Della  opera  può  esser  consultala  da 
coloro  che  amano  sviscerare  an  tema  economico-Iegale  di  si  alla 
iroporlanza. 
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slatore ,  persuaso  che  in  cima  ai  doveri  della  sovra* 
oità  avvi  quello  di  procurare  il  bene  universale  dei 
popoli;  quantunque  debba  costare  sacrifizi  a  singole 
corporazioni,  ed  a  particolari  individui.  Attese  adunque, 
e  felicissimamente  attese  Leopoldo  I  alla  distruzione  dei 
vincoli  che  ammortizzavano  gran  parie  del  suolo  to- 
scano a  persone  e  corpi  morali  privilegiati,  con  tutta 
quella  prudenza  e  sagacità  richiesta  dall'arduo  ar- 
gomento. I  beni  posseduti  dallo  Stato,  dalle  cosMh 
nità,  dagli  spedali  ed  altri  luoghi  pii  ed  aziende  pub* 
bliche  in  generale,  furono  i  primi  ad  esser. alienati; 
in  modo  però  che  rientrando  nel  dominio  di  un'in* 
dustria  più  attiva,  intelligente  ed  impegnata  a  pro- 
curarne il  maggior  prodotto  possibile  nella  durata 
del  tempo ,  non  potesse  avvenir  dispersione  di  capi* 
tali  per  parte  degli  espropriali  (2).  Premeva  prìnd* 
palmente  che  i  fondi  in  possesso  del  clero  regolare 
e  secolare  tornassero  nella  rotazione  del  commercio 
generale  della  nazione ,  da  cui  si  trovavano  esclusi 
in  sequela  dei  principj  adottati  dalla  Curia  romana , 
onde  ))erpetuame  il  dominio  al  chiericato*  Laonde 
comparvero  leggi  che  a  tutto  potere  favorirono  il 
passaggio  dei  fondi  dalle  manimorte  alle  manivive,  me- 
diante il  contratto  enfiteutico,  o  sia  di  livello  perpe- 
tuo, ottimo  espediente  per  promovere  l'industria,  e 
per  acquietare  gli  animi  dei  proprietari  conservali 
nel  dominio  diretto  dei  fondi  allivellali,  con  ren{lita 

* 

(S)  I  luoghi  pii,  le  comonilày  le  corporazioni  religiose,  ed  i  pa- 
trimoni ecclesiasliei  qaalnnqne,  furono  obbligali  rinTeslireril  preno 
dei  beni  alienaU  in  Luoghi  di  Jfonto,  o  in  altre  maniere  ogoalmeote 
caute,  e  sempre  soUo  la  aorreglianza  della  legge. 
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certa,  determinata  e  guarentita  da  ogni  eventualità. 
Dei  beni  sottoposti  ai  vincoli  fidecommissari ,  e  del* 
r  Ordine  di  S.  Stefano ,  che  non  potevano  sfuggire 
dalla  mente  di  un  Principe  filosofo,  faremo  cenno  più 
avanti 

Il  sistema  livellare  ricevuto  in  Toscana  qual 
compenso  adattato  per  raggiungere  lo  scopo  econo- 
mico avuto  in  mira  col  proscioglimento  dei  fondi  am- 
mortizzati^ non  presenta  novità  di  principj,  né  di 
massime  cardinali  (3).  Assai  ingegnosi  e  facili  però 
furono  i  metodi  imaginati  per  metterlo  ad  esecu- 
zione, per  cui  è  resultato  veramente  benefico  nel 
complesso  de'  fiiUoi  effetti  politico-economici.  Ed  in  ciò 
appunto  consiste  il  merito  di  questo  sistema  amplia- 
tore  della  pubblica  prosperità,  e  creatore  di  nuovi 
capitali.  Dovendo  i  hvellari  corrispondere  ai  domini 
diretti  il  canone  annuo ,  vennero  posti  cosi  nella  ne- 
cessità di  esser  industriosi  lavoratori,  e  buoni  ammini- 
stratori delle  aumentate  rendite  per  impiegarle  nel  re- 
dimere i  fondi  enfiteutici,  onde  consolidare  il  dominio 
diretto  col  dominio  utile.  Ed  intanto  che  i  fondi  di- 
vennero a  poco  a  poco  liberi ,  mediante  V  aumentata 
produzione  territoriale,  ed  i  risparmi  di  una  saggia 
economia,  il  prezzo  dell' affrancazione  versato  nelle 
mani  degli  antichi  possessori  andò  impiegato  in  altre 
imprese  ed  industrie,  tutte  finalmente  tendenti  ad  au- 
mentare il  benessere  nazionale.  Quindi  il  sistema  pre« 

(3}  Il  coDlrallo  chiamato  dai  Toscani  di  livello  ^  è  lo  slesso  che 
V enfiteusi  presso  ì  Romani,  voce  derivante  dal  greco  idioma  in  coi 
significa  innesto.  Il  contratto  enfUeutico  era  conosciate  e  praticato  anco 
dai  popoli  più  antichi  del  Romano. 
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ferito  dal  Governo  per  mandare  ad  effetto  il  pas- 
saggio dei  beni  dalle  manimorle  alle  manivive,  fa 
eminentemente  economico  e  morale.  La  sua  moralità 
consiste  negli  stimoli  al  lavoro ,  all'  industria ,  alla 
parsimonia^  requisiti  che  mancano  nelle  corporazi<mi 
religiose ,  nei  luoghi  pii ,  e  nelle  pubbliche  ammini- 
strazioni. Nonostante^  coloro  che  la  religione  per  di- 
vinò istituto  ha  destinati  ad  esser  custodi^  modelli  e  pro- 
pagatori di  morale,  furono  già  e  sempre  sona  avversi 
a  qualsiasi  alienazione  dei  beni  terreni^  quantunqw 
il  possesso  di  essi  nel  chiericato  gli  sia  fomento  di 
prevaricazione,  ed  a  tutti  i  fedeli  di  danno  e  di  scandalo. 
Ma  il  Granduca ,  che  dalle  fatidiche  jattanze 
non  si  lasciava  sorprendere  tutte,  volte  che  riferivansi 
a  negozi  spettanti  al  principato,  non  curate  le  que- 
rele che  gli  erano  sollevate  contro,  eccellenti  pram- 
matiche sanzionava  per  svincolare  gradatamente  i 
beni  ammortizzati  sotto  il  pretesto  della  Chiesa*  Nd 
tempo  istesso  provvide  peraltro,  che  da  ciò  non  ne 
discendesse  la  conseguenza,  in  varie  circostanze  ve- 
riCcatasi ,  della  dispersione  dei  capitali  destinati  al 
mantenimento  del  culto  religioso  e  de*  suoi  ministri, 
a  sovvenire  i  poveri  malati,  i  tapini  e  i  pezzenti. 
Imperciocché,  con  sollecitudine  e  scrupolo  fissò  se- 
vere norme  per  tutelare  i  patrimoni  della  pnbUica 
beneficenza  e  della  Chiesa,  di  cui  si  dichiarò  vindice 
e  protettore.  E  parendogli  sufficiente  salvaguardia  la 
legge  civile,  abrogò  tutte  le  solennità  e  formule 
richieste  dalle  disposizioni  canoniche,  non  potendo 
comportare  che  simili  contrattazioni  fossero  fatte 
sotto  r  influenza  di  straniere  costituzioni.  Per  la  qual 
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considerazione  fa  abolita  V  Extravagante  ambitìosMf 
che  a  ciò  si  riferiva  secondo  le  massime  della  Cmria 
romana  (4),  perchè  mentre  sembrava  importare  mere 
formalità,  creava  in  sostanza  inestricabili  inciampi  alla 
contrattazione  dei  beni  ecclesiastici.  E  siccome  era 
questo  runico  moveirte  l'animo  del  legislatore,  qui 
si  arrestava  y  pago  di  aver  trovato  il  modo^  non  che 
dischiusa  la  via  alla  generale  affrancazione  delle  pro- 
prietà fondiarie.  Donde  ne  derivò  quel  magnifico 
spettacolo,  che  in  brève  spazio  di  tempo  videfsi  can-* 
giate  boscaglie  ed  estese  lande  sodive  in  ameni  campi 
graniferi  ed  arborati ,  aumentata  la  popolazione  agrì- 
cola, accresciute  le  abitazioni,  i  comodi  e  la  ric- 
chezza nazionale.  Tale  spettacolo,  quasi  prodigioso  per 
la  sua  rapidità,  fu  T  effetto  combinato  delle  vane  libertà, 
e  della  universale  legislazione  economica  rinnovata 
in  Toscana  regnante  Leopoldo  L  Senza  la  libertà  del 
commercio  frumentario ,  vana  sarebbe  stata  la  libertà 
industriale ,  ed  inutile  ancora  Y  affirancazione  delle 
terre.  Che  ove  queste  tre  libertà  non  procedano  di 
pari  passo  ed  in  perfetta  armonia,  non  può  ottenersi 
simili  resultati.  I  liberali  regolamenti  stanziati  pei  mu- 
nìcipj  pur  vi  concorsero  eflScacemente;  essendoché 
gli  stessi  contribuenti  fossero  gli  arbitri  delle  spese  e 
delle  gravezze  comunali,  le  quali  influiscono  assai  nel 
rendere  più  o  meno  prospere  le  condizioni  dei  paesi 
agrìcoli.  La  facoltà  d'imporre  le  tasse,  e  di  deliberare 
le  spese  comunali  a  discrezione  degl'interessati^  men- 
tre stabili  il  miglior  freno  possibile  alle  imposte,  of- 
ferse  amplissima  garanzia  rispetto  alla  convenienza 

(4)  EdìUo  del  di  28  agosto  178f. 
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ed  utilità  dei  lavori^  pesi  ed  obblighi  risguardanti  |1 
sodalizio  municipale.  Le  provvide  ordinazioni  riceve- 
rono può  dirsi  il  pieno  perfezionamento  colla  legge 
del  di  2  agosto  1785^  che  condusse  su  basi  eque  e 
bilaterali  il  contralto  colonico  ^  sottraendo  cosi  gii  agri- 
coltori dalle  angherie  di  capricciosi  padroni. 

Ondechè  le  condizioni  della  Toscana  nel  giro 
di  soli  26  anni  cambiarono  talmente  di  sorte  ^  che 
per  avventura  bastano  due  fatti  per  dimostrare  Y  aita 
efficacia  delle  libertà  introdotte  in  questo  frattempo» 
Nel  1765  era  il  paese  scaduto  a  tanta  miseria  ^  clie 
neppure  i  maggiori  possidenti  potevano  pagare  i  senu 
e  gli  operai  a  danaro  contante,  essendone  affatto  esau- 
sti. Grasce  in  natura  davano  loro  In  pagamento; 
nonostante  moltissimi  servi  ed  operai  languivano 
per  inedia.  Nei  successivi  anni  di  carestia  fu  di  me- 
stieri contrarre  prestiti  all'estero  per  comprare  il 
necessario  frumento  (S);  sebbene,  più  che  le  compre 
fatte  dal  Governo  giovasse  ad  allenire  Y  esigenze  deDa 
fame,  la  libertà  conceduta  all'  importazione  delle  gr»> 
naglié  forestiere.  All'epoca  della  partenza  di  Leopoldo  I 
dal  Granducato,  aveva  esso  cangiato  d'aspetto  al  pnnto^ 
che  i  soli  possidenti  della  capitale  tenevano  in  giro 
circa  a  500^000  scudi  nei  traffici  mercantili  a  discre- 
tissimo frutto  ;  e  cosi  i  Setaioli,  i  rivenditori  e  com- 
mercianti qualunque  assumevano  coraggiosi  vastissime 
speculazioni ,  sicuri  dell'  appoggio  di  capitalisti .  nòa 
usurai.  Queste  somme  servivano  ancora  a  sovvenire 

(5)  Vedasi  quanto  abbiamo  detto  in  proposito  al  $4,  cap.  Vili» 
llb.  Ili  del  tomo  I;  e  ai  SS  S  e  8,  cap.  I,  lib.  TV  del  tomo  pre- 
sente di  questa  istoria. 
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sull'istante  deirinfortUDio  le  famiglie  colpite  dir  straor- 
dinari accidenti  ;  la  qoal  cosa  molle  yolte  le  saWaya 
dalla  totale. rovina  per  mancanza  di  pronto  danaro. 
Le  varie  libertà  si  coadiuvavano  pertanto  mirabil-^ 
mente;  dimodoché  Y  agricoltura  resa  prosperosa  dal 
commercio ,  forniva  ora  i  mezzi  d' incremento  al  suo 
rigeneratore.  Ed  ambedue  a  detta  epoca  fiorivano  sif- 
fattamente ,  che  poterono  fornire  senza  veruno  sco* 
modo  vistosissimo  imprestito  alla  Corte  di  Vienna^ 
soprappresa  da  urgente  necessità  di  danaro.  V  abbon* 
danza  pecuniaria  che  allora  faceva  gaja  Furenze^  potè 
vincere  la  diflSdenza  nutrita  pel  Granduca  già  assunto 
al  governo  degli  Stali  Austriaci  >  di  quel  Leopoldo 
cioè^  a  cui  dovevansi  le  mutate  sòrti*  della  nazione.  Il 
diffidare  e  lo  sparlare ,  che  particolarmente  facevano 
i  Fiorentini  del  primiero  autore  di  tanta  mutazione, 
te  ingiustissima  disconoscenza  meritevole  di  acerba 
riprensione.  Rammentavano,  loschi,  Fetà  Medicea  in 
senso  di  desiderio,  e  non  s'accorgevano  che  dallo 
stato  di  civile  libertà  sarebbero  tornati  al  più  abietto 
servaggio,  dalla  dovizia  alla  penuria,  dalla  floridezza 
allo  squallore,  di  che  era  ancor  fresca  la  memo- 
ria (6).  Con  arti  subdole  ed  astute  veniva  sotto  sotto 
alimentata  ia  diffidenza  ed  i  malumori  nei  popoli 
contro  il  Principe  da  una  classe* di  persone  egoiste, 
acciocché  si  mantenessero  disposti  ad  insorgere  subito 
che  propizia  occasione  se  ne  fosse  presentata,  sic- 
come racconteremo  a  suo  luogo. 


(6)  Vedansi  i  PrcwedimenU  Ànnonarj  del  cav.  Gio.  Fabbroni, 
pag.  137,  edizione  seconda  di  Firenze  del  1817. 
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•Aveva  è  vero  il  Granduca  in  alcune  parli 
ecceduto,  e  sopra  a  certi  punti  traviato  assolutam^ite; 
ma  poiché  la  somma  degli  ordinamenti  suoi  pteYfr- 
ieva  di  gran  lunga  nel  bene,  fu  adunque  opera  di 
vera  perfidia  quella  di  fomentargli  contro  Tavveiv 
sione  popolare  per  tirarla  a  sfogare  le  proprie  capW- 
gie  e  rancori.  Non  era  andata  a  genio  del  chiericato 
r  affrancazione  dei  fondi  ammortizzati  superiormente 
menzionata;  ma  che  pertanto  doveva  riguardaoi 
men  buona  e  laudevole  ?  L'  abrogazione  delle  an- 
tiche leggi  che  vietavano  T  escavazione  dei  mine- 
rali soggetta  a  regia  privativa,  e  la  contrattazione 
delle  pietre  preziose  subordinata  al  permesso  del  di- 
reltore  della  Galleria  Fiorentina,  erano  misure  xe- 
clamate  dal  diritto  di  proprietà,  e  dall' economia  pub- 
blica. La  giustizia  e  l'equità  reclamavano  inoltre 
r  abrogazione  delle  leggi  concernenti  Y  inrenzioHe 
de'  tesori,  dei  monumenti  d' arte ,  e  degli  oggetti  di 
curiosità  antica,  sopra  dei  quali  l'inventore  ed  il 
Fisco  vantavano  dei  diritti  a  pregiudizio  del  posses- 
sore del  fondo  in  cui  fossero  rinvenuti.  Tolta  ogni 
regalia  e  privativa  al  Fisco  ed  alla  Corona  in  quanto 
alle  miniere ,  minerali ,  gemme  e  pietre  preziose,  ta 
accordata  semplicemente  alla  suddivisata  Galleria  \a 
prelazione  facoltativa  d' acquistare  gli  oggetti  di  b^ 
arti  e  d' antichità ,  che  ai  possessori  piacesse  esporre 
in  vendita ,  pagandone  però  il  prezzo  corrispondente 
alla  rarità  e  bellezza  dei  medesimi  (7).  E  tanto  fu  san- 

(7)  La  legge  del  di  5  agosto  1780  risgoardanle  1*  ioTenzione  dei 
tesori  yÌB  scavazione  delle  pietre  dure  e  dei  minerali,  e  la  ricerca  degli 
oggeKi  di  belle  arli  e  d'antichilà,  fa  promossa  dai  Volterrani,  poi- 
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cito  air  unico  6ne  d' impedire  che  i  più.  singolari  capi- 
dopera>  prodotti  dair  umano  ingegno  sortissero  datto 
Stato,  a  scapito  deli' istruzione  e  del  decoro  nazio<* 
naie.  Per  dar  favore  air  industria  mineraria  y  e  per 
conservare  il  più  scrupoloso  rispetto  alla  proprietà 
territoriale ,  venne  statuito,  che  ogni  proprietario  po- 
tesse effettuare  nel  suo  fondo  qualsivoglia  esplora- 
zione e  scavo  a  tutto  suo  profitto  e  rischio,  e  che 
nessun  estraneo  vi  si  potesse  ingerire  senza  il  con- 
senso del  proprietario  medesimo,  coi  patti  da  concor- 
darsi fra  le  parti  (8).  Cosicché ,  anco  il  ramo  dell'  in- 
dpsUria  mineraria,  e  Tinvenzione  degli  oggetti  preziosi, 
poterono  avvantaggiarsi,  mercè  i  dettami  di  quella 
libertà  che  è  il  migliore  incentivo  al  beninteso  pro- 
gresso sociale. 

Non  uguahnente  felice  riuscì  l'azione  della 
liberU  sul  crine  dei  monti  appennini,  ove  secolari 
foreste  consacrate  da  remòte  leggi  stavano  colassù  a 
preservare  le  valli  e  pianure  sottostanti  dal  rigore 
dei  fenomeni  meteorologici,  dall' imperversare  delle 
fiumane ,  e  dai  soverchi  interrimenti.  La  Repubblica 
ed  ì  Medici  avevano  fatto  divieto  a'  possessori  alpini 
di  tagliare  la  macchia,  e  di  seminar  frumento  per 
un  miglio  di  qua  e  di  là  dalla  cresta  delle  più  ele- 
vate cime  montane,  sulle  quali  maestose  selve  s' er- 

che  in  questi  tempi  era  mollo  in  voga  far  simili  ricerche  intorno 
alla  loro  città.  Il  direttore  della  Galleria  FiorefUina,  Giuseppe  Pelli, 
rappresentava,  che  le  antecedenti  leggi  avevano  empito  i  tribonali 
dì  caose,  e  paralizzate  colali  ricerche  senza  il  benchò  minimo  van- 
taggio; e  per  conseguenza  polersi  abolire,  conforme  avvenne  col 
precitato  editto,  e  con  quello  del  di  11  maggio  17S8. 
(8)  Vedansi  le  leggi  cilale  nella  nota  precedente. 
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gevano  a  far  loro  bellissima  corona.  Sotto  il  gOTemo 
della  Reggenza  rimase  indebolita  questa  tutelare  le- 
gislazione,  con  accordar  la  grazia  che  fossero  fìitle 
delle  tagliate  e  seminagioni  in  linea  d'esperimento. 
Gli  uomini  di  S.  Gaudenzio  ottennero  questo  per- 
messo in  forza  d' editto ,  che  attesi  i  suoi  sinistri  ef- 
fetti, non  andò  guari  conyenne  revocare  (9).  I  fautori 
del  libero  taglio  ebbero  allora  ricorso  ad  uno  strat- 
tagemma per  sorprendere  il  Granduca.  Recatosi  egli 
a  visitare  la  provincia  traspennina,  fu  procurato  die  le 
guide  destinate  a  precederlo* su  gli  alti  gioghi,  il  coft- 
ducessero  pei  sentieri  più  malagevoli,  resi  a  beVt 
posta  incagliati  da  grossi  faggi  che  sembravano  da 
se  stessi  caduti  a  terra  per  annosità.  I  cavalli  dellt 
sua  comitiva  vi  rimasero  avviluppati,  onde  con- 
venne proseguire  il  cammino  a  piedi ,  e  far  por- 
tare le  provvigioni  alle  guide.  Indirizzate  il  Granttnca 
delle  domande  a  quelli  che  V  accompagnavano ,  astu- 
tamente gli  replicarono  non  potersi  nulla  toccare  o 
remuovere  senza  incorrere  in  gravissime  pene.  Indi 

• 

se  gli  presentarono  turbe  di  boseaioli  e  carbonai  im* 
plorando  pane,  mediante  il  lavoro  che  avrebbe  ad  essi 
procurato  Y  atterramento  di  alberi  che  cadevano 
naturalmente  senza  proGtto  di  chicchessia.  Questo 
preparato  colpo  di  scena  decise  della  sorte  delle  mac- 
chie appennine.  Il  Prìncipe,  quantunque  accortis- 
simo, fu.  preso  al  laccio;  di  maniera  che^  sup- 
pose essere  stato  ingannato  in  addietro,  mentre 
cadeva  ora  neir  inganno.  Non  indugiò  a  comparire 

(9)  Si  consonino  gli  editti  del  di  6  settembre  1769,  e  20  gen- 
naio 1776. 


Libro  VI.  Cap.  Vili.  (1784)  361 
reditto  che  diede  facoltà  ai  possessori  di  tagliare  le 
macchie  sopraddette  ;  non  però  di  farvi  semente ,  ma 
ridurle  a  semplici  pastore  (10).  La  seconda  parte  non 
fu  osseryata  y  ed  il  dorso  dei  monti  fu  tosto  e  mise- 
ramente denudato.  Le  comunità  accordarono  troppo 
facilmente  la  grazia  ai  trasgressori^  i  quali  in  pochi 
anni  consumarono  la  distruzione  ddle  secolari  foreste. 
Informato  il  Granduca  di  quanto  era  acca- 
duto ,  andò  in  collera  ;  ma  la  devastazione  non  am- 
metteva compensi.  Sopra  a  grandi  spazi  non  resfava 
che  r  arido  macigno  incapace  di  nuove  piantate.  Al- 
cuni monti  si  squarciarono,  e  gli  scoscendimenti 
precipitarono  neUe  inferiori  vallee ,  che  cosi  cangia- 
rono d'aspetto.  Le  piene  divenute  più  subitanee , 
grosse  e  violente,  riempirono  gli  alvei  dei  torrenti 
e  de* fiumi  scesi  al  piano  rigurgitanti  di  materie  pregiu- 
diziali alle  campagne  lunghesso  giacenti.  In  tal  guisa 
si  è  sempre  più  sconvolta  T  economia  dei  sistemi 
idraulici  da  lunga  mano  adottati  a  difesa  dei  terreni 
pianeggianti  delle  nostre  maggiori  valli.  Anche  i  venti, 
le  bufere,  i  geli  e  le  brine  incrudirono  ed  estesero  la 
loro  sfera  d' azione  a  più  largo  raggio  dagli  appen- 
nini,  con  danno  deiragricoltura  e  della  pastorizia  (11). 

fio)  £tf  insidia  tesa  al  Granduca  dagl' inleressati  per  ingan- 
Bario,  è  raccontata  dal  aenator  Matteo  Biffi-Tolonid  nei  Saq^ìo 
d' Agricoltura  pratica  Uacana  stampalo  nei  1804.  Il  Tolomei  fu  ben 
ìnrormato  del  fatto,  avendo  avuto  mano  nell'affare.  La  legge  che 
diede  facoltà  di  diboscare  gli  appennini  toscani  è  del  24  ottobre  1784: 
Leopoldo  era  nella  determinazione  di  revocarla  per  la  seconda  Toltat 
quando  dovette  incamminarsi  alla  volta  dell*  Austria. 

(Il)  Sebbene  i  danni  avvertiti  dal  Tolomei  nel  già  menzionato 
libro,  ci  sembrino  esagerati,  nullameno  riuscirono  di  grave  momento, 
attesa  la  considerabile  diminuzione  delle  foreste,  I  dirupamenti  mon- 
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1  mali  cagionati  dall'  improvvida  legge ,  quantunque 
a  prima  vista  non  si  manifestassero  molto  sensibili, 
furono  tali  però,  che  alcuni  durano  tuttavìa.  Dall'  altra 
parte  devesi  notare  aver  essa  prodotto  il  beneflzio 
dell'  abolizione  della  privativa ,  che.  la  regia  Magona 
del  ferro  s'era  arrogata  sulle  boscaglie  pertinenti 
altrui  ndl  circondario  de' suoi  edifizi.  Nondimeno>  il 
sopraddetto  tranello  partorì  sinistre  conseguenze  non 
compensate  dalla  piccolezza  di  tal  vantaggio.  Pare 
i  mi^iori  sovrani,  se  assoluti,  debbono  soventi  volte 
restare  ingannali  dai  furbi  cui  è  dato  usurparne  la 
conQdenza,  e  sorprenderne  la  buonafede.  Ma  nei  paesi 
ov' esiste  una  rappresentanza  nazionale,  ciò  è  beo 
raro  caso,  se  non  quasi  impossibile;  avvegnaché,  a 
nulla  giova  guadagnare  il  Principe,  non  essendo  dato 
fare  altrettanto  con  tutti  i  membri  del  Parlamento.  Que- 
sto ed  altri  consimili  fatti  che  potè  conoscere  Leopoldo  1 
negli  ultimi  anni  del  suo  regghnento,  dovevano  per- 
suaderlo a  realizzare  l' idea  di  dotare  la  Toscana  ddla 
premeditata  costituzione;  che  oltre  il  dovere  cui  f^ 
ne  correva  per  ereditaria  e  propria  obbligazione,  la 
sua  maggior  gloria,  il  riposo  dei  discendenti  suoi, 
e  gli  eminenti  interessi  della  nazione  in  essa  racchiu- 
devansi.  Ma  la  generosa  idea  vagheggiata  4iella.  gio- 
ventù svanì  col  crescere  degli  anni,  i  quali  rendono 
r  uomo  più  attaccato  al  potere  assoluto ,  spogliandolo 
di  quelle  virtù  che  abbisognano  dell'età  fiorita  per 
esser  eccitate  ad  azioni  magnanime  e  disinteressate. 

tani,  ed  i  disordini  apporlali  nei  corsi  d*  acque,  sconcerti,  molle 
fiale  lamenlali  dai  GeorgofiU,  e  dal  perilissimo  idraulico  conte  Vii- 
torio  Fossombroni. 
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§.   2. 


Riforma  delle  Curie  episcopali^  ed  altre  ordinazioni 

di  disciplina  ecclesiastica. 

Sin  dai  primi  anni  della  nuova  dominazione 
Tu  voltato  il  pensiero  alla  riforma  dei  tribunali  eccle* 
siaslici,  resa  necessaria  dagli  abusi  e  dalle  irregolarità 
che  vi  si  erano  introdotte.  Del  S.  Officio  ne  vedemmo 
le  fasi  e  la  fine  :  anche  le  Curie  episcopali  ebbero 
per  il  Granduca  Francesco  II  e  la  Reggenza  la  dene* 
gazione  del  braccio  secolare  nelle  cause  civili  e  crimi- 
nali^ che  si  erano  arrogate  a  pregiudizio  del  laicato. 
Ne  nacque  controversia  con  mons.  Martelli  arcive- 
scovo di  Firenze,  nella  quale  presero  ad  interloquire 
i  nunzi  ponlificj  a  Vienna  ed  in  Toscana,  ma  senza 
frutto.  Approvò  detto  sovrano  il  contegno  della  Reg- 
genza, aUa  quale  egli  scrisse  :  «  La  giurisdizione  eser- 
cc  citata  dalle  Curie  episcopali  nelle  materie  civili  e 
«  criminali  è  un'  evidente  usurpazione,  che  vogliamo 
a  ad  ogni  modo  recuperare.  Perciò  v'  incarichiamo 
oc  (  parlava  a'  reggenti  )  d'  accingervi  a  rivendicarla, 
c(  ogni  qual  volta  se  ne  presentino  opportune  occa- 
cc  sioni  (12).  »  Detti  tribunali  però  rimasero   presso 

(12)  Son  vergati  questi  sensi  nel  dispaccio  del  Granduca  alla 
Melensa  io  data  5  ottobre  1740,  esistente  nella  filza  99  del  di  lei 
Archivio.  La  controversia  ìn^^orta  fra  mons.  Martelli  ed  il  Governo 
nacqae  dal  rifiuto  dei  carcerieri  delle  Stinche  di  ricevere  un  catturalo 
dai  birri  dell'Arcivescovo  per  debili  civili.  11  BargeUo ìniimò  allora 
ai  delti  birrij  in  nome  della  Reggenza  e  sotto  pena  della  qalera^  di 
Tomo  II,  24 
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a  poco  nel  medesimo  stato  di  giurisdizione  e  di  com- 
petenza fino  al  presente  anno,  eccettuato  il  braccio 
secolare  che  non  poterono  aver  altrimenti  in  appog- 
gio per  r  esecuzioni  reali.  Un  processo  agitato  nella 
Curia  arcivescovile  fiorentina  in  questi  tempi  per  ca- 
lunnia contro  un  certo  prete  Yalbonetti,  nel  quale 
risaltarono  le  solite  irregolarità,  abusi  e  riprorate 
astuzie,  richiamò  V  attenzione  del  GoTemo  sul  deli- 
cato argomento.  Furon  prese  le  mosse  da  lungi.  Stabi- 
lite migliori  prammatiche  per  l'abilitazione  dei  giudici 
e  ministri  delle  cancellerie  episcopali,  ond'evitare  il  più 
possibile  le  frequenti  baratterie  processali ,  Tenne  di- 
chiarato che  tutte  le  sentenze  dei  tribunali  ecclesiastid 
fossero  scritte  in  lingua  italiana,  e  non  nelVidioma  lati- 
no, a  più  chiara  intelligenza  delFuniversale.  Maturarasi 
intanto  V  idea  d' abbattere  il  tribunale  della  Nunzia- 
tura, che  giudicava  delle  cause  nazionali  per  autorità 
di  principe  forestiero ,  cosa  che  a  Leopoldo  sembraTa 
insopporlevole;  ma  attesi  i  riflessi  suggeriti  dalla  pru- 
denza, ne  fu  dilazionata  Tesecuzione.  La  riforma  pene- 
tro delle  Curie,  dopo  essere  stata  maturamente  discussa 
tra  Vincenzo  Martini,  succeduto  al  Mormorai  nd  mini- 
stero della  regia  Giurisdizione^  ed  il  Seratti  e  V  Alberti 
consiglieri  granducali ,  rimase  sanzionata  dal  Principe 
nel  proemio  della  quale  s'espresse  in  tal  sentenza  : 

c<  L'  oggetto  principale  delle  nostre  premure 
«  essendo  stato  quello  d*  invigilare  alla  retta  ammi- 
«  nislrazione  della  giustizia,  abbiamo  perciò  dato  fino 

non  procederò  uUeriormente  a  simili  esecoiioni  per  conto  del  tri- 
bunale ecclesiastico,  il  qaale  fa  anche  costretto  liceniiare  ì  m  birri 
solito  tenere,  e  di  ridursi  ad  un  solo  eurswre  per  le  citaxionì. 
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ce  al  presente  qaei  diven»  proYvediinenti  éhe  abbiamo 
«  creduti  necessari  ed  opportani  per  la  più  retta  e 
«  sollecita  amministrazione  della  medesima  nei  tri- 
a  bunali  secolari  a  ciò  destinati.  Le  core  che  noi 
«  dobbiamo  al  vantaggio  dei  nostri  sudditi  sopra  a 
ce  questo  Importante  oggetto^  ci  hanno  mosso  a  pren- 
«  der  ora  in  considerazione  le  Curie  ecclesiastiche , 
«  il  sistema  e  gli  abusi  loro.  Abbiamo  preso  in  con- 
«  siderazione  y  Che  se  in  alcuni  tempi  di  generale 
a  ignoranza  è  stato  creduto  utile  d  pubblico  bene 
«  r  accordare  ai  Vescovi  giurisdizione  in  affari  total- 
«  mente  secolari^  se  essi  V  hanno  di  fotte  esercitata, 
«  quando  le  civili  discordie  rendevano  sospetti  i  tri* 
«  bunali  secolari^  con  maggior  estensione  ancora  di 
«  quello  che  la  esercitassero  presentemente;  e  se 
«  r  esercizio  di  questa  giurisdizione  nel  tempo  che 
oc  loro  è  stata  affidata,  ha  formato  Y  oggetto  di  alcune 
«  leggi  emanate  dai  superiori  ecclesiastici ,  non  per 
«  questo  è  restato  abolito  il  diritto  di  revocare  le 
(c  concessioni  e  privilegi  accordati  o  tollerali  in  questa 
«  parte  alle  Curie  vescovili,  ogni  qualvolta  cosi  richie- 
«  dono  le  variate  circostanze,  e  il  vantaggio  dei 
«  nostri  sudditi  aggravati  dalle  Curie  ecclesiastiche 
«  con  esorbitanti  tariffe,  lunghezze  senza  lìmiti ,  e  con 
OL  sistemi  d' attitazione  e  lingua  diversa  da  quella  degli 
«  altri  tribunali  secolari.  Abbiamo  altresì  considerato 
«  r  incongruenza  e  mostruosità ,  che  persone  eccle- 
<x  siastiche  che  dovrebbero  essere  continuamente  ad- 
a  dette  ed  occupate  dell'  importanza  del  loro  santo 
«  ed  augusto  ministero,  delle  loro  incombenze  spiri- 
<t  tuali,  e  degli  studi  necessari  al  grave  ed  impor- 
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«  tante  incarico  del  loro  stato,  d'istruire,  edi^care 
«  e  condurre  nella  via  della  salute  i  secolafi^  ym* 
<c  gabo  distratte  dagl'interessi  del  secolo,  dagli  stre- 
«  pili  forensi  ed  occupazioni  dei  tribunali  contenziosi, 
ce  e  che  in  questi  tribunali  ecclesiastici  siano  inag« 
a  giori  gli  aggravi  dei  litiganti,  maggióri  le  lunghezze, 
a  e  più  gravose  le  tariffe,  cose  tutte  dianìetrainmte 
«  opposte  a  quello  spirito  di  carità,  espressamente 
«  voluto  e  raccomandato  da  Gesù  Cristo,  e  di  nuovo 
a  inculcato  dall'Apostolo  S.  Paolo,  che  non  voteva 
ce  che  tra  i  Cristiani  vi  fossero  liti  di  sorte  veraaa, 
a  e  di  cui  gli  -ecclesiastici  dovrebbero  sempre  dare  il 
ce  primo  esemplo.  Per  soddisfare  adunque  al  nostro 
«  dovere  con  ovviare  ed  impedire  tali  disordini,  e 
«  stabilire  un  sistema  uniforme  nell*  amministrazione 
«  della  giustizia,  valendoci  delia  piena  nostra  potestà 
«  ordiniamo  etc,  (13).  » 

11  linguaggio  tenuto  dal  legislatore  ci  sembra 
spiegare  a  bastanza  i  motivi  che  promossero  la  rì« 
forma  dei  tribunali  ecclesiastici,  in  virtù  della  quale 
tutte  le  cause  civili  e  criminali  risguardanti  oggetti 
temporali  di  qualunque  sorte  e  natura  si  fossero,  re- 
stituite vennero  alla  cognizione  dei  tribunali  laici 
nella  forma  ordinaria.  Imperciocché*,  noteremo  soU 
tanto  che  le  Curie  dei  vescovi  rimasero  nel  possesso 
di  conoscere  e  decidere  le  sole  cause  criminali  atti*" 
nenti  meramente  allo  spirituale.  Nelle  delinquenze  di 
questo  genere  fu  ingiunto  ai  giudici  ecclesiastici  di  non 
irrogare  altre  pene  che  le  spirituali  e  canoniche  ;  ed  i 

(I3j  Vedasi  1*  edillp  Jel  30  ottobre  i784,  che  indqss^  1«  riforma 
in  ie\ie  Curie^ 
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tribunali  laici  dovettero  procedere  contro  i  cherici  incoi'» 
pati  di  reati  criminali  contemplali  dalle  leggi  comuni^ 
nella  stessa  forma  usata  con  gli  altri  delinquenti  se- 
colarle  In  quanto  alle  cause  civili  venne  prescritto 
competere  alle  Curie  li)  liti  dipendenti  da  differenze  pe^ 
cuniarie  fra  ecclesiastici  ed  etclesiaslici  >  e  le  matrimo* 
niali  nei  semplici  rapporti  del  vincolo  sacramentale^  e 
del  divorzio  o  separazione  dei  coniugi.  Le  tariffe  dei 
tribunali  laici  furono  applicate  agli  ecclésiastict,  e  per 
gli  alti  in  esse  non  contemplati  ^  ebbe  tolleranza  la 
tariffa  promulgata  da  Innocenzo  Xr(14).  Di  nessun  va- 
lore ed  effetto  dovettero  da  quindi  in  poi  considerarsi 
le  contravvenzioni  alla  prelodata  legge  ^  cbe  ristabilì 
r  impero  delia  giustizia ,  dell' equità  e  della  regola-^ 
rità  in  luoghi  ove  da  gran'  tempo  non  dimoravano 
cbe  di  nomei  Ed  in  colai  modo  fu  predisposta  Tabo-" 
Unione  della  Nunziatura.  Il  chiericato  sempre  tenero 
ed  orgoglioso  de'  suoi  vantati  privilegi ,  si  risenti 
acerbamente  di  questo  editto.  Avanzò  suppliche^  fece 
lagnanze,  tramandò  strepiti  in  ogni  senso  e  direzione  ; 
ma  il  Granduca  si  mantenne  irremovibile,  sicché  fu 
d'  uopo  assoggettarvisi.  Anzi  vegliò  attentamente  alla 
sua  inviolabile  osservanza;  e  non  andò  ^guari  che 
ingiunse  ai  vescovi  di  subordinare  1'  elezione  dei 
vicari  generali  diocesani  all'  approvazione  sovrana , 
ed  ogni  tre  anni  doversene  riportare  la  conferma.  I 
quali,  siccome  capi  della  Curia  dovettero  esser  pagati 
a  carico  del  patrimonio  ecclesiastico  (15). 

(14)  La  tariffa  deUa  Innocentiana  era  siala  ricevuta  in  Toscana 
da  Cosimo  IH,  che  1*  approvò  il  di  1  ollobre  1698* 
(itt)  Circolare  del  12  febbraio  1785. 
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Dopo  la  soppressione  del  S.  OflBcio,  non  filia 
dubbio  essere  stata  questa  la  più  grave  riforma  di 
polizia  ecclesiastica  operata  da  Leopoldo  I  ;  avvegna- 
ché la  Nunziatura  rimanesse  in  fatto  tribunale  morto 
per  mancanza  di  subìetti  appellabili.  Roma  comprese 
r  importanza  della  novità,  e  ne  provò  sommo  ram- 
marico ;  ma  i  tempi  gli  correvano  avversi.  Tutti  i 
governi  italiani  s' erano  messi  sul  rintuzzare  la  tra- 
smodata giurisdizione  clericale,  ed  il  contegno  firanco 
e  risoluto  di  Giuseppe  II  le  dava  ombra  più  di  qual- 
siasi altro  principe.  L'  esito  delF  affare  delle  monache 
di  Prato ,  per  noi  descritto ,  V  aveva  non  poco  nmh 
Hata  j  perchè  era  omai  palese  essersi  fatta  a  difen- 
dere gli  empi  e  i  sacrileghi ,  ed  a  vilipendere  perso- 
naggi che  r  empietà  ed  i  sacrilegi  combattevano  per 
dovere  del  loro  ministero,  e  per  sentimento  di  cosciemsa. 
£lla  però  meditava  nel  cupo  silenzio  un  consiglio  ftn 
tale  al  Granduca,  che  avvertiremo  più  innanzi.  Moas. 
Ricci  che  aveva  trionfato  in  queir  affare,  veniva  ora 
da  tutti  i  romanisti  attaccato  con  una  virulenza  acca-^ 
nitissima:  il  cardinale  Giovannetti  arcivescovo  di 
Rologna,  e  fra  Clenàente  Lampredi  provinciale  degli 
zoccolanti^  furono  dei  più  distinti.  Scrisse  il  primo 
epistola  ai  parrochi  della  Diocesi  bolognese,  che  allora 
si  estendeva  nel  Granducato  (16),  al  fine  di  screditare 
tutto  quanto  usciva  dalle  stampe  in  Pistoia  e  Prirto 

(IS)  Non  andò  lunga  stagione,  che  Pio  VI  accordò  lo  tmombra» 
menlo  di  quelle  porzioni  di  diocesi  siluale  in  Toscana  che  apparto* 
Bevano  nello  apiriluale  ai  vescovi  di  Bologna,  Imola,  Monlefeltro  ed 
Acquapendente.  La  boUa  a  ciò  relativa  costò  la  vistosa  sonma  di 
scudi  romani  1599.. 
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sulle  materie  religiose»  L' oltraggiato  Vescovo  ne  di- 
mandò spiegazione;  ed  il  Cardinale  diede  repliche 
talmente  contradittorie  e  frivole  ^  che  valsero  più  a 
confermare  gli  oltraggi  che  a  scusarli.  11  provinciale 
Lampredi  disconoscendo  gli  ordini  sovrani  che  subor- 
dinavano i  regolari  e  le  Chiese  loro  all'  autorità  dei 
vescovi  respettivi ,  meno  che  nell'  interna  disciplina 
del  chiostro  in  conformità  delle  proprie  coslituzioni(17), 
negò  al  Ricci  Y  obbedienza  e  Y  ossequio  che  gli  era 
dovuto  qual  superiore  ecclesiastico  ordinario.  Bi  ciò 
informato  Leopoldo  pose  fine  alla  disputa  diramando 
più  severi  ordini  confermatorii  della  debita  sogge^ 
zione  dei  clero  regolare  ai  vescovi  (18):  e  già  aveva 
troncata  la  controversia  col  cardinal  Giov annetti 
sottraendo  le  parrocchie  toscane  dalla  giurisdizione 
deirordinario  di  Bologna.  Nonostante^  facevano  somma 
amarezza  al  Granduca,  al  Vescovo  ed  a  tutti  I  bene- 
pensanti,  gì'  intrighi  orditi  dai  ligi  romanisti  con- 
tro di  essi,  mentre  operavano  unicamente  coir  inteo-* 
zione  di  purgare  la  disciplina  ecclesiastica  dagli  abusi 
introdottivisi  per  ignoranza  e  per  interesse  di  pochi. 
Che  ambedue  i  personaggi  testé  nominati 
nutrissero  pensamenti  retti  e  sinceri  su  di  questo  pro- 
posito, è  bellamente  svelato  più  dalle  azioni  che  dal 
linguaggio  loro ,  abbenchè  questo  si  trovi  sempre  in 
armonia  con  quelle.  In  forza  delle  canoniche  dispo- 
sizioni e  della  prisca  disciplina  ecclesiastica,  la  distri- 
buzione delle  rendite  della  Chiesa  spettando  immedia- 
tamente ai  vescovi,  siccome  i  meglio  informati  della 

(17)  Circolare  del  10  loglio  1782. 

(18)  Circolare  del  di  26  setlembre  1784. 
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capacità  e  moralità  dei  sacerdoti^  comandò  il  Graa^ 
duca,  qua!  difensore  e  protettore  della  religione  e 
de'  canoni,  eh'  essi  soli  esercitassero  in  avvenire 
questo  loro  originario  diritto  (i9).  La  Corte  romana 
sotto  vari  prelesti  s'  era  arrogata  la  disposizione  delia 
migliore  e  maggior  parte  di  tali  rendite,  che  profon- 
deva nelle  sue  pompe,  e  nel  gratificare  predilette  crea- 
ture ;  mentre  molti  parrocbi,  vale  a  dire  i  più  essen- 
ziali ministri  della  religione ,  erano  trascurati  sino 
all' indigenza.  Mons.  Ricci  fu  il  più  àrdente  perora- 
tore  di  causa  cosi  giusta,  pietosa  e  santa  al  co- 
spetto del  Principe,  ed  il  più  sollecito  ad  eseguirne 
gli  ordini;  giacché  ad  esso  sembrava  colpa  lasciar 
languire  i  buoni  operai,  per  alimentare  troppo  dovizio- 
samente i  fanatici  e  i  parasiti  (20).  Le  sue  perorazioni 
ebbero  tal  influenza  suir  animo  del  Granduca ,  da  pw- 
suaderlo  ad  istituire  una  speciale  deputazione  incari- 
cata di  prendere  in  esame  le  rendite  parrocchiali,  e 
di  regolarne  gli  aumenti  di  congrua,  ove  ne  facesse 
di  mestieri  (21}.  I  patrimoni  degli  ex-gesuili,  di  altre 

(19)  Circolare  del  di  12  asosto  1783. 

(20)  Nella  filza  10S3  dell' Archivio  della  Reggenza  avvi  in  copia 
uoB  leliera  del  vescovo  Ricci  al  Granduca,  che  ci  è  sembrato  on 
prezioso  docomeiilo  mcrilcvolo  di  comparire  alla  luce,  e  che  ab- 
biamo collocalo  al  N.  XXX  MV Appendice,  L' importanza  e  1'  eaien* 
sione  delle  cose  in  esso  espresse,  essendo  e.<tposle  con  feconda 
chiarezza,  risparmiano  qualunque  commento.  Solo  ci  piace  notare 
esser  lettera  degna  del  più  gran  prelato  del  cattolicismo. 

(21)  La  Deputazione  nominata  col  motupioprio  del  di  12  giu- 
gno i78i  fu  composta  da  Vincenzo  Martini  auditor  segretario  del 
Regio  Diritto,  dell'  islorico  Riguccio  Galluzzi  segretario  del  Consiglio 
di  Slato,  del  doti.  Vincenzo  Sj^rilli,  e  Luigi  Poirot  segretario  della 
medesima.  Coila  circolare  del  di  4  febbraio  1783  era  stata  aboliia  la 
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corporazioni  religiose  soppresse  e  del  S.  Officio,  seb- 
bene yistosi /erano  miniasti  insufficienti  al  bisogno; 
laonde  faceva  d' uopo  adottare  misure  più  efficaci  e 
generali.  E  poiché  altamente  premeva  che  i  sacerdoti 
tutti  dedicati  alla  cura  delle  anime  fossero  con  de- 
cenza provvisti  j  ebbero  facoltà  i  deputati  di  sinda- 
care la  convenienza  delle  stanziate  rendite,  e  di  pro- 
porre ulteriori  assegnazioni  coi  beni  de'  conventi  che 
di  mano  in  mano  sbandavano  ad  abolire,  e  delle 
congreghe  soppresse  e  da  sopprimersi.  Di  qui  tras- 
sero r  origine  i  patrimoni  ecclesiastici  diocesani ,  dei 
quali  ne  vide  il  primo  esempio  la  Diocesi  di  Pistoia , 
mercè  la  solerzia  del  véscovo  Ricci ,  che  fu  parimente 
il  primo  ad  istituire  le  accademie  ecclesiastiche  j  uti-* 
lissime  scuole  di  perfezionaménto  negli  stùdi  superiori 
pel  chiericato  secolare.  Degli  uni  e  delle  altre  parle- 
remo più  acconciamente  in  seguito. 

Ventilava  il  Principe  da  qualche  tempo  il 
pensiero  nella  mente  d'introdurre  uniforme  sistema 
di  studi  per  gli  ecclesiastici  regolari  e  secolari ,  ed  in 
special  modo  rispetto  alla  Teologia,  nella  quale  bra- 
ma vansi  stabiliti  principj  generali  ed  invariabili,  giusta 
la  dottrina  di  S.  Agostino.  Anche  il  diritto  cano^ 
meo  volevasi  insegnato  in  termini,  che  non  favo- 
risse troppo  le  pretese  pontificali,  a  scapito  del  c/t- 
ritto  regio.  Questa  gelosia  nei  principi  Lorenesi  era 
ereditaria;  ed  il  Granduca  Francesco  ne  lasciò  so- 
lenne documento  in  un  dispaccio  alla  Reggenza  nei 

decima  solila  presenlarsi  dai  contadini  alla  Cure,  a  qaelle  cioè  che 
non  avessero  ancora  V  annua  congrwt  di  scudi  SO ,  e  salvi  i  diriui 
quesiti  dei  p.arrocbi  già  investili  di  qualsiasi  Cura  loro  vita  dàrante. 
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quale  si  legge  :  «  Siamo  informati  che  neV  UaiTersità 
a  di  Pisa  s' insegnano  massime  tendenti  a  contrariare 
«  la  nostra  sovrana  antorità^  e  perciò  vi  ordiniamo 
a  di  prendere  le  misure  più  efficaci  per  ovviare  agli 
«  abusi  che  ne  potrebbero  resultare  in  nostro  pr^iodi- 
€c  zio  9  ed  incaricherete  l'Auditor  Mormorai  d' avvertire 
€(  i  professori  d' esser  guardinghi  e  molto  circospetti 
«  nel  trattare  le  materie  suscettibili  d' interpretazioni 
a  contrarie  ai  nostri  diritti;  e  gli  raccomanderete 
€(  ancora  di  vegliare  a  questo  puntualmente ,  e  ci  ren- 
oc  derete  conto  dei  casi  di  contravvenzione  (22).  » 
Leopoldo  I  nutrito  con  analoghi  sentimenti ,  diede  ia 
questo  anno  commissione  a  Vincenzo  Martini  ministro 
della  Giurisdizione  di  formulare  il  nuovo  piano  di 
studi  in  guisa,  che  i  cberici  secolari  e  regolari  do* 
vesserò  ugualmente  frequentare  i  seminari  diocesani, 
escluso  qualunque  altro  luogo  d*  insegnamento  pidv* 
blico  e  privato.  L'esecuzione  però  ne  fu  ritardati , 
attesa  l'idea  già  scesa  in  campo  di  convocare  un  canct' 
Ho  provinciale  suggerita  dai  romanisti  per  invischiare 
il  Granduca  in  un  labirinto  che  doveva  creargli  infi- 
niti ostacoli.  Ordinò  peraltro  che  incontanente  avesse 
principio  un  corso  di  lezioni  sulla  storia  ecclesiastica 
neir  Università  pisana,  affidandone  il  peso  a  fra  Vio« 
cenzo  Passini  domenicano ,  già  in  essa  lettore  di  sacra 


(22j  Ciò  è  ricarato  dal  dispaccio  aorrano  indirizzalo  alla  Reg- 
genza il  di  10  dicembre  1764.  Ed  essa  nel  di  21  gennaio  178S 
replicava,  che  il  solo  Barlolommeo  RafTaelli  lettore  straordinario  di 
diritlo  cationieo,  avara  toccato  materie  per  loro  natora  gelosisainet 
ed  essere  state  date  le  più  energiche  disposizionil»  acciocché  simili 
casi  non  si  rinnovassero  in  futuro. 
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scrittura.  Sano  pensiero  fu  V  istituzione  di  simìl  catte- 
dra; perchè  se  la  ecclesiastica  istoria  è  insegnata  co- 
scienziosamente qual  è  in  realtà,  assai  meglio  dei  trat- 
tati serve  a  disgombrare  dalle  menti  gli  errori  che 
fallaci  tradizioni,  e  certi  libri  cospirano  ingerirvi.  Non 
sapremmo  qui  addurre  veruna  prova  dimostrativa 
dell'  utilità  resultata  pei  giovani  che  la  frequenta- 
rono dappoi;  non  pertanto  possiamo  trattenerci  dal- 
l' esternare  qualche  diffidenza  su  quel  conferire  tali 
cattedre  a  frati ,  cioè  a  persone  vincolate  con  voti 
scdenni  a  delle  corporazioni  professanti  massime  loro 
proprie»  Non  intendiamo  in  alcun  modo  far  nota  di 
biasimo  al  profess.  Passini;  ma  lo  eleggere  all'im- 
portantissima cattedra  un  domenicano,  fu  cosa  per 
molti  riflessi  pericolosa ,  non  ultimo  dei  quali  era 
quello  che  F  ordine  aveva  di  fresco  sofferte  delle 
battiture^  quantunque  meritate,  dal  canto  del  Go- 
verno. 

L' Arcivescovo  di  Firenze  continuava  a  secon- 
dare le  pie  intenzioni  del  Granduca,  il  quale  dalla  sua 
parte  gli  usava  tutte  sorte  di  generosità  per  migliorare 
le  condizioni  della  Diocesi.  Vide  il  prelato  la  necessità 
d' istituire  un  piccolo  Seminario  a  Firenzuola  per  ser- 
vire ai  cherici  della  traspennina,  troppo  poveri  per 
potersi  mantenere  in  quello  maggiore  della  capitale, 
esigenza  resa  più  iitiperiosa  dalla  circostanza,  che  nes- 
sun prete,  se  non  nativo,  ricercava  le  parrocchie 
situate  nelle  aspre  plaghe  di  quei  monti,  e  per  lo  più 
mal  provviste  di  rendite.  Col  massimo  gradimento 
fu  accolta  la  proposta  deli'  Arcivescovo ,  coronata 
di  tali  sovvenzioni  da  renderla  presto  un  fatto  com- 
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piuto  (33).  Oltreclichè ,  elargizioni  in  danaro ,  mobili  f 
utensili  e  sacri  arredi  ottenne  mons.  Martini  dal  Orando* 
ca  ^  air  oggetto  di  traslatore  il  Seminario  fiorentino  In 
Cestello  j  monastero  lasciato  vuoto  dagli  espulsi  cisler^ 
censii  Detto  locale  per  la  sua  quiete  ed  ampiezza  è  pia 
adattato  air  educazione  dei  cherici ,  di  quanto  fosse 
quello  in  cui  il  posò  T  illustre  fondatore  arcivescovo 
Ghérardesca.  Opere  degne  d'ammirazione  /  dt  comme^ 
ìnorazìone  e  d'encomio  furono  queste  certamente:  d! 
là) uscirono  eccellenti  allievi  in  appresso  distinti  col- 
thalori  della  vigna  del  Signore ,  con  molta  edificsa- 
ziOBó  e  profitto  delle  anime.  Il  semenzaio  del  buon 
grano  però  è  scomparso  ;  e  ciò  che  vi  sia  subentrato 
«on  .vogliamo  dire.  Ben  intendano  il  senso  di  queste 
nostre  moderate  quanto  gravi  parole  cui  toccano;  al- 
trimenti due  tremendi  giudizi  gli  attendono  immanca- 
bihnente,  cioè,  quello  di  Dio,  e  quello  della  storia. 
Avanti  a  Dio  non  vi  sono  scuse  valevoli  per  giusti- 
ficare r  insoddisfacimento  dei  precisi  doveri  inerenti 
al  proprio  ministero,  contratti  insieme  con  esso.  E  la 
storia,  che  le  adulazioni  aborre,  che  le  piaggerie  de* 
testa,  che  le  passioni  rifinta ,  che  nessuni  risparmia, 
che  tutti  passa  a  rassegna  secondo  il  merito  loro, 
dopo  r  errore  possa  almeno  raccontare  Y  ammenda  ! 
Il  Granduca  di  concerto  coir  Arcivescovo  so- 
praddetto, proibì  ai  confessori  di  monache  Faccettare 
da  esse  regali  o  donativi  qualunque ,  ed  invece  fruir 
dovessero  una  ricompensa  da  daterminarsi  dall'operaio 

(33)  Il  Seminario  di  Firenzoola ,  castello  silaalo   al  di  là  degli 
.  appenoini,  fu  aperto  ai  giovani  eberici  nel  l7Sff. 
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e  dall' ordinario  ;  ed  inculcò  a' vescovi  di  esser  canti 
neir  affidare  qaeslo  delicato  ufficio  a  sacerdoti  prò- 
vetti;  illuminati  e  prudenti  ^  onde  schivare  disordini 
che  è  bello  il  tacere  (24).  Un  indolcente  mercimonio 
commettevano  i  regolari ,  segnatamente  ì  domenicani 
ed  i  serviti  y  col  mezzo  di  certe  confraternite  invocale 
alla  Madonna  del  Rosario  o  dei  Dolori;  avvegnaché 
per  attirarvi  ascritti  avevano  inventato  la  distribu- 
zione di  alcune  doti  alle  fanciulle  a  guisa  di  Lotteria. 
Conosciuta  la  trappola  fu  incontanente  vietata  (25). 
I  sacerdoti  forestieri  tutti  indistintamente  non  pote- 
rono esser  ammessi  alla  predicazione  nel  Granducato, 
senza  la  licenza  governativa ,  perchè  si  abusavano 
della  loro  qualità  ond' inveire  contro  le  leggi  del 
paese  (26).  Era  già  stato  vietato  ai  vescovi  esteri,  che 
tuttora  conservavano  giurisdizione  sopra  ad.  alcuni 
distretti  granducali,  d'  esigere  la  benché  minima  tassa 
dai  sudditi  toscani,  air  oggetto  di  recidere  l'interesse 
che  gli  tratteneva  dal  renunziare  una  potestà  che 
riusciva  fastidiosa  ad  entrambi  (27).  L' attenzione  del 
Prìncipe  in  ogni  ramo  di  civili  riforme  procedeva 
ugualmente  solerle  e  minuziosa;  ma  quel  non  dar 
posa  alle  novità,  se  piaceva  ad  alcuni,  riusciva  inquie- 
tante alla  niaggiòrànza ,  che  composta  di  gente  vol- 
gare ed  idiota,  interrogava  i  chierici  sul  significato 
delle  prescritte  mutazioni.  Rispondevano  questi  fur- 
bescamente: tempo  verrà  che  la  nostra  santa  teli-- 

(2A)  Circolare  del  dì  IS  dicembre  1784. 
(2IS)  Circolare  del  di  15  oUobre  anoo  suddello. 
(26)  Circolare  del  di  27  aprile  anno  raddello. 
{%7)  Circolari  del  di  29  agosto  anno  suddeUo, 
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gioney  . . .  basta  ,  . .  Iddio  ci  tenga  le  sue  sante  nuud 
in  capo  III  tronchi  accenti  producevano  effetti  smn 
sibilissicni  sulle  masse;  cui  ad  ogni  modo  ya  più 
a  genio  le  grandi  inno? azioni  fatte  a  notabili  di- 
stanze di  tempo,  che  il  veder  tuttogiomo  compa- 
rire progressive  ordinazioni,  le  quali  dalle  persote 
volgari  vengono  attribuite  a  paura  ed  a  piccolena 
d*  animo. 

§.  3. 
Scuole  Normali. 

EsponeoHno  in  addietro  quali  provvedimeoti 
fossero  fermati  per  avvantaggiare  le  condizioni  del-- 
r educazione  femminile,  provvedimenti  che  p^ortori- 
reno  i  migliori  resultati  (28).  Dicemmo  ancora  come 
restasse  in  parte  supplito  all'  insegnamento  maschile, 
allorquando  la  società  del  Lojola  cadde  sotto  il  peso 
delle  proprie  colpe.  Né  qui  s' arrestarono  le  Leopol- 
dine  cure  su  tal  proposito;  essendoché  ai  munidp) 
venisse  caldamente  raccomandata  T  istruzione  popò* 

(2S]  Il  senalor  Marco  Covoni  soprinteDdenle  aUe  Scuole  Nomali 
per  le  femmine  in  Firenze ,  nel  1789  rappresentava  che  prospera- 
vano al  segno,  che  il  prodollo  dei  diversi  lavori  in  cui  s'occapa- 
vano  le  fancialle,  era  ammontalo  fino  a  scadi  4109  all' anno,  somma 
che  bastava  a  far  fronte  alle  mercedi  e  gratificazioni  accordate  alle 
ragazze  che  le  frequentavano  in  numero  di  628.  Le  rendite  asse- 
gnale dal  Granduca  a  favore  delle  Scuole  medesime,  distratte  a^e 
monache  contemplative,  sopravanzavano  le  spese  ordinarie;  di  ma- 
niera che,  sotto  ogni  punto  di  vista  corrispondevano  pienamente  al 
concetto  del  fondatore 
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lare  ^  ed  U  Governo  stesso  vi  prendesse  tanto  inte- 
resse da  istituire  regie  scuole  elementari  pei  maschi 
nelle  maggiori  città,  e  nelle  più  popolose  castella. 
Alla  capitale  ne  toccò  quattro >  cioè,  una  per  quar* 
tiere.  In  quello  di  S.  Spirito  d' oltrarno  esisteva  pure 
il  collegio  di  S.  Carlo  tenuto  dai  barnabiliy  regolari 
che  in  Toscana  davano  non  dubbi  segni  di  deca?* 
denza,  non  senza  aver  eccitato  la  vigilanza  gover- 
nativa sopra  ad  alcuni  di  loro  venuti  in  sospetto  di 
partecipare  alle  mene  gesuitico-romaniste  ordite  in 
odio  alle  rìrorme  granducali.  Non  essendo  a  nulla 
valse  le  ammonizioni  per  ritrargli  a  saviezza ,  ne  fu 
pronunziata  la  soppressione  in  tutto  lo  Stato.  Goo- 
temporaneamente  venne  risoluta  T  istituzione  di  una 
scuola  che  servir  dovesse  di  modello  alle  altre  scuole 
popolari  per  la  superiorità  ed  eccellenza  dell'  insegna- 
mento pratico  (29).  Nel  ridetto  collegio  di  S.  Carlo 
fu  essa  stabilita  senza  dilazione,  ed  il  canonico  An- 
tonio Longinelli,  sacerdote  integerrimo  e  dotto,  ne  fu 
nominato  rettore.  Egli  seppe  a  meraviglia  secondare 
le  pie  intenzioni  del  Principe  ;  e  la  scuola  ad  esso 
affidata  divenne  in  brev'  ora  istituto  modello  alle  al* 
tre,  che  stimolate  dall'emulazione  fiorirono  sempre 
più.  La  qual  cosa  diede  nell'occhio  agi' invidi,  che 
pertanto  presero  a  mordere  il  canonico  Longinelli, 
accusandolo,  conforme  allora  usavasi  per  screditare 
le   persone ,  di  giansenismo.  Gettata  la  maligna  ac- 

(29)  1  bamabili  Turono  soppressi  sai  dechioare  del  1783.  Ave- 
rano  casa  a  Firenze,  Pisa  e  Livorno.  Antonio  Mormorai  fu  incaricalo 
dal  Principe  di  Tormulare  il  regolamenlo  della  nuova  Scuola  Normale 
fiorenlina  invocata  a  S.  Leopoldo. 
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cusa,  resero  cosi  sospetto  l'istituto  netta  pabbGca 
opinione  ;  e  sebbene  il  Granduca  lo  proteggesse  Ta- 
lidamenle ,  Y  insano  furore  reazionario  peraltro  lo 
volle  annichilato  subito  che  egli  mancò  dalla  To- 
scana (30).  Se  i  ribaldi  reazionari  non  avessero  osato  ' 
iniquamente  maculare  le  istituzioni  Leopoldine,  non 
avrebbe  a  compiangere  la  Toscana  fra  quelle  rovine 
tanta  perdita  di  civiltà ,  tanti  semi  d' istruzione  mo- 
rale e  religiosa  soffocati  fra  orride  piante  spinosisft- 
me;  simulatrici  e  parasite.  E  l'insania  reazionaria, 
in  ogni  tempo  cagione  di  divisioni,  d'odii  e  di  pro^ 
positi  vendicativi,  ha  inoltre  ingenerato  nel  nostro 
paese  quel  gran  difetto  penetrato  nelle  abitddini  dei 
più,  di  esser  oggi  spettatori  indifferenti  del  disfaci- 
mento di  ciò  che  fu  jeri  edificato  con  plauso.  Queste 
piaghe  offendono ,  tormentano  e  mettono  in  continuo 
orgasmo  il  corpo  sociale,  ansioso  di  rimedi  che  non 
trova.  Tale  è  la  trijste  opera  dei  reazionari  d*  ogai 
età;  ma  siccome  i  bisogni  repressi  colla  negazione, 
e  le  idee  combattute  colla  forza,  nel  combattimento 
accrescono  di  potenza,  suscitano  quindi  quei  for* 
midabìli  sconvolgimenti  che  conquassano  il  mondo  a 
danno  più  dei  buoni  che  dei  pessimi. 

(30)  In  questo  anno  1784  venne  approvalo  un  nuovo  regola* 
mento  |iei  collegi  laicali  che  i  Monaci  Vahmbrosani  tenevano  nelle 
loro  abbazie ,  redatto  dall'  abate  don  Giuseppe  Carlieri  in  modo  aod* 
disraccnte  al  Granduca,  in  onore  del  quale  diedero  fuori  la  medaglia 
che  avevano  Tatto  incidere  sin  dal  1779  coli' epigrafe  —  BenefieenUa 
eudemonicorum  Princ:  CoUegium  Vallisumbrosae, 
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§.    4. 

hliluzione  della  Presidenza  del  Buon-Gavcnio  ^ 

e  polizia  civile. 

Il  ministero  prediletto  e  più  feroce  della  fe- 
conda tirannide  di  Cosimo  \y  cioè  l' ufllcìo  dell'  Au- 
ditor Fiscale,  fu  in  quest'  anno  reciso  dalla  falce  del 
giusto  e  mite  Leopoldo ,  il  quale  non  poteva  certa- 
mente veder  di  buon  occhio  un  tribunale  che  san- 
gue, proscrizioni  e  sostanze  costava  alla  Toscana* 
Anche  il  Conservatore  delle  Leggi,  abbenchè  immacu- 
lato di  colpe,  fini  sua  vetusta  esistenza  (31).  //  Pre- 
sidente  del  Buon-^Govemo  raccolse  parte  della  loro 
eredità  ;  avvegnaché  gli  fosse  confidata  la  polizia  am- 
ministrativa,  punitiva  ed  informativa;  la  soprinten- 
denza alle  carceri ,  ergastoli,  bagni  dei  lavori  forzati 
e  Casa  di  Correzione;  la  piena  autorità  sopra  al  corpo 
degli  esecutori  di  giustizia,  altrimenti  bini;  la  dire- 
zione ed  amministrazione  dell'azienda  e  cassa  fiscale; 
la  proposta  per  le  nomine,  sindacati  e  movimenti  dei 
giusdicenti  provinciali  e  funzionari  tutti  politici;  la 
sorveglianza  su  dei  forestieri,  degli  spettacoli,  del- 
l'igiene  pubblica,  e  di  molte  altre  cose  interessanti 
la  sicurezza  e  quiete  dello  Slato  (32).  Adequate  e 
savie  istruzioni  diede  il  legislatore  a  Giuseppe  Giusti 
nominatone  primo  titolare,  nelle  quali  luminosamente 

(31)  Dell*  orìgine  e  delle  vicende  del  Fiscale  e  del  Cotìservalorc , 
crcpiamo  averne  data  sufficiente  notixla  al  $  6,  cap.  IV  del  lib.  V. 

(32)  Vedi  r  edìlto  del  dì  22  aprile  1784. 

Tomo  II.  23 
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predomina  Q  filosofico  principio  di  riporre  la  massima 
attenzione  nel  prevenire  i  delitti^  removendone  ed 
estirpandone  le  cause^  e  col  correggere  nei  primòrdii 
le  prave  inclinazioni  in  chiunque  ne  desse  segni.  Ot- 
timo avviso  per  prevenire  le  grandi  delinquenze  ^  se 
ne  vien  fatto  uso  giudizioso,  moderato  e  conveniente. 
Quelle  istruzioni  rimasero  però  nel  segreto  ;  ondechè 
agli  occhi  del  pubblico  apparve  il  Presidente  una  po^ 
tenza  arcana  e  formidabile ,  più  aborrita  \he  te- 
muta (33).  Successive  leggi  e  rescritti,  non  meiiQ 
che  arbitrarie  consuetudini  intervennero  a  concen- 
trare in  detto  ministero  poteri  eccessivi,  che  severa 
chiarono  tutti  gli  altri  dipartimenti  govematiTK  H 
misterioso  segreto  che  lo  circondava;  i  mezzi  inquH 
sitorii  di  cui  potevasi  servire  per  arrivare  a'  suoi  fini; 
il  prezzolato  spionaggio  posto  a  contatto  di  vile  ^rir-^ 
raglia,  nervo  del  procedimento  detto  economico;  bi 
facoltà  di  corrispondere  a  suo  piacimento  col  PrìiH 
cipe  senza  la  mediazione  dei  superiori  ministeri  di  Stato^ 
ed  il  non  esser  tenuto  a  dar  conto  delle  deliberazioai 
ed  ordini  che  emanava,  fecero  ben  presto  traviare 
il  nuovo  dicastero  dall'oggetto  della  sua  istituzicyie. 
E  se  non  sempre  fu  autore  di  vessazioni  e  percosse^ 
quantunque  dalle  indebite  molestie  talora  non  s' aste* 
nesso ,  ciò  più  dipese  dalla  temperanza  dei  supremi 
rettori ,  e  dalla  personale  probità  dei  titolari ,  che 
dalla  sua  tralignata  natura  resa  viepiù  formidabile 
dal  concentramento  di  soverchie  attribuzioni. 

(33)  Le  preallegate  islrazionì  esistono  nei  prolocolli  della  Segre- 
teria di  Slato  dell'  anno  1784.  Attesa  la  distruzione  sobita  dalla  /Ve* 
sidenza  del  Buon-Govemo  nel  1847,  stimiamo  cessato  1*  interesse  di 
vederle  pubblicate. 
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L' aiiimÌQÌ8trazìoDe  deDa  ^ustizia  punitiva  però 
fece  un  passo  signiQcaotissimo  coila  creazione  del 
Presidente  del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  y  messo 
alla  testa  della  giodicatura  criminale^  che  in  addie^ 
tro  dipendeva  dal  tremendo  Fiscale  (34).  Piccolo  be-^ 
nefizio  peraltro  sarebbe  stato  questo,  se  rimaste  fos- 
sero in  Tigore  le  Tecchie  leggi  penali  dettate  dallo 
spirito  vendicatiyo  di  parte,  sitibondo  A  umano  san- 
gue, qnnto  avido  ddle  sostanze  dei  cittadini.  Ha 
dove  regnava  Leopoldo  I,  cbe  le  opere  di  Beccaria  e 
Filangeri ,  genj  tutelari  della  giustizia  e  delF  umanità,. 
avoTa  pregustate,  non  potevano  esse  più  a  lungo  con* 
tristare  i  popoli.  Del  quale  avvenimento  daremo  in 
seguito  ragguaglio;  mentre  di  alcune  provvisioni  di 
polizia  civile  occorre  qui  far  breve  motto.  Per  an- 
tica costumanza ,  oltre  ogni  dire  accetta  a'  Pisani , 
di  tre  in  tre  anni  celebravasi  il  Giuoco  del  Ponte  (35), 
sanulacro  di  guerra  famoso  anche  fra  gif  stranieri. 
I  pitt  robusti  ed  agili  cittadim  abitanti  nelle  due  parti 
della  città  cbe  V  Afno  divide,  le  quali  da  S.  Maria  e 
S.  Antonio  prendono  nome,  vi  si  dedicavano  con  tanto 

(34]  S'osservi  l'editto  dtato  nella  precedente  noia  32. 

(35)  n  giuoco  detto  del  ponle  trae  la  sua  origine  da  quello  remo- 
tissimo appellato  ad  Masta  «eu/iim,  che  i  Pisani  dopo  la  battaglia  di 
llonta|)6ili  celebrarono  sotto  le  nrara  di  Lacca  per  insultare  ai  vinti 
ptelfiy  le  cui  parii  erano  segaite  dai  Lucchesi.  Per  tener  viva  lar 
memoria  del  fatto  pensarono  i  ghibellini  di  Pisa  di  ripetere  il  giuoco 
nella  loro  città;  ma  nel  tempo  stesso  V  odio  municipale  riceveva  ali- 
mento, donde  la  sconsigliata  Italia  ripete  la  maggiore  delle  sue  scia- 
gare,  vale  a  ^ire,  la  divisione  degli  animi,  che  tuttora  l'otTende  e 
la  straiìa.  Ebbe  tale  spettacolo  la  denominasione  dal  medio  ponte  di 
Pisa,  sul  quale  invalse  T  uso  di  rappresentarlo.  Proscrivendolo,  rese 
Leopoldo  un  servigio  alla  polizia  civile  de*  suoi  tempi. 
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studio  ed  impegno  che  dissipavano  molli  giorni  negli 
esercizi  preparatorii^  e  in  6ne  ne  racco^ietano  *  mali 
semi  di  divisione  cittadina.  L'interessamento  ddle 
parti  avversarle y  riusciva  a  riscaldare  anco  i  campa- 
gnoli suburbani,  e  cagionava  soventi  volte  alterchi; 
offese  e  risse  al  di  fuori  del  giuoco.  Al  triennale 
spettacolo  concorrevano  in  Pisa  nazionali  e  forestieri 
in  quantità ,  e  molto  danaro  vi  spendevano  ;  ma  le 
antecèdenti  dissipazioni  non  restavano  compensate;  e 
col  mantenersi  viva  la  causa  delFemulazione  fra  i  com- 
battenti ed  aderenti,  il  carattere  morale  della  popolÌH 
zìone  spiegava  ognora  tendenze  riprovate  dalla  cirilta 
e  dalla  politica.  Laonde  risolse  il  Granduca  d' abolirlo 
per  sempre ,  con  infinito  rincrescimento  dei  Pisani , 
che  tuttavia  ne  conservano  vivo  desiderio  (36).  Tanto 
possono  le  tradizioni  e  le  costumanze  suir  animo  dd 
popoli,  che  le  bramano  pur  quando  sono  loro  pre* 
giudiciali.  Le  adiacenze  di  Pisa  hanno  da  quindi  In 
poi  fatto  mostra  di  più  raffinata  industria,  ed  i  suoi 
cittadini  hanno  assunto  carattere  e  maniere  che  non 
lasciano  travedere  gli  antichi  difetti. 

L' opera  più  lunga  e  difficile  pei  legislatori  sì 
è  quella  di  riformare  i  pregiudìzi  connaturati  al  co- 
stume dei  popoli,  il  che  non  può  conseguirsi  senza 
i  mezzi  forniti  dalla  persuasione.  Non  ignorava  il 
Granduca  simil  difficoltà;  che  pertanto  procurò  spia- 
narla per  detta  via ,  tutte  volte  che  il  destro  se  gli 

(36)  Con  risoluzione  del  di  27  marzo  1782  fa  abolHo  questo  aUe- 
tico  giuoco;  ma  nel  1785  venne  permesso  a  contemplazione  del  Re 
o  Regina  di  Napoli;  durante  l'effimero  regno  etruKO  fu  ripetot» 
por  l'ailima  volta. 
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ne  presentaya.  Ne  citeremo  alcuni  esempi.  Già  avver- 
timmo la  ritrosia  delle  moltitudini  per  le  umàzioìii 
nei  campisanti  a  sterro,  quantunque  le  nuove  leggi 
rjmponessero  rigorosamente^  e  che  l'antica  disci- 
plina ecclesiastica  non  avesse  mai  ammesso  sepolture 
nei  recinti  consacrati  alla  diviuità.  Per  combattere 
questa  pratica  non  religiosa,  né  pietosa,  fu  fatto 
stampare  e  diffondere  un  eccellente  libretto  adattato 
a  rischiarare  i  pregiudizi  che  offuscavano  T  intelletta 
della  maggioranza  volgare  su  tal  proposito  (37).  Ma 
poiché  era  in  esso  dimostrato  doversi  attribuire  ai 
frali  francescMni  V  invertimento  di  detta  disciplina,  il 
libro  venne  a  piena  gola  biasimato  per  screditarlo, 
intanto  che  gl'interessati  nel  segreto  lo  dannavano 
alle  Gamme  insieme  con  tanti  altri  posti  in  circola- 
zione per  istruire  le  masse  popolari  (38).  Solito  com- 
penso a  cui  s' appigliano  coloro  che  si  sentono  stretti 
dalla  forza  urresistibile  del  vero.  Anche  la  polizia  me- 

(37)  Il  citato  libretto  ha  per  titolo:  —  Della  legiUima  sepoltura 
dt^  CrUliam  neW  Oceidente,  —  £8so  è  anonimo  ;  ma  possiamo  as8i% 
curare  arerlo  scritto  l'abate  Lorenio  Mehns,  gratiflcato  pertanto 
dal  Grandoca,  che  lo  fece  slampare  dal  Cambiagi.  Ha  in  fronte 
l'epigrafe  presa  da  S.  Gio.  Grisostomo:  —  Ubicumque  sepeUamurf 
Domini  eil  terra  y  et  plenitudo  ^us.  —  Con  abbondanza  d'erodixione 
sottoposta  a  rigida  critica  provò  l' autore  »  che  l'aboso  di  seppellire 
nelle  Chiese  ò  fomentato  dall'  interesse  e  dall'  ambizione.  GII  nomini 
lasingati  di  maggiori  suffragi  si  sono  lasciati  persuadere  da  massime 
ìvTentate  dallo  spirito  di  renalìtà  fratina,  nonostante  che  la  felicità 
della  Tita  futura  non  possa  dipendere  che  dalle  buone  e  sante  opere 
UAie  prima  di  morire. 

(38)  Fra  i  tanti  libri  concernenti  la  sana  istruzione  religiosa 
fitti  stampare  dal  Granduca  in  questi  tempi ,  meritano  particolare 
menzione  le  opere  teologico-morali  del  Pouget,  e  le  tre  lettere  sul 
catechismo  dell'illustre  yescovo  francese  ColberL 
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dica  era  sottomessa  e  malmenata  da  empirici  e  ciar- 
iataiii  y  che  nelle  campag^ne  specialmente  trae?ano 
al  sepolcro  molti  semplici  ed  idioti  innanzi  tempo. 
Le  leggi  poco  o  nulla  Talevano  contro  costoro^  es- 
sendo troppi  i  veicoli  aperti  ad  eluderle:  impercioe* 
cbè  ebbesi  ricorso  a  diramare  un  libro  cbe  mettesse 
a  portata  i  parrochi  ed  i  fattori  campagnuoli  dei  me- 
todi più  sicuri  per  la  cura  delle  malattie  dette  di  focile 
guarigione  (39).  E  nello  stesso  mentre  furono  esortati 
di  ricorrere  con  sollecitudine  ai  professori  dell'arte 
salutare  nei  casi  gravi  e  pericolosi  ^  al  qual  servizio 
era  stato  opportunamente  provveduto  coi  regola- 
menti municipali,  e  colle  provvisioni  stanziate  per  fjà 
spedali.  Vennero  eccitati  infine  a  non  permetter  mai 
che  la  gente  rustica  s'affidasse  alle  prescrizioni  dei 
ciarlatani,  stregoni  e  donnicciole.  L' istruzione  non  po« 
teva  esser  meglio  diretta,  perchè  nelle  campagne  ipor* 
rechi  ed  i  fattori  esercitano  la  maggior  influenza  rai 
contadini,  cioè  su  quella  classe  di  persone  che  costi- 
tuisce il  nervo  economico  dei  paesi  agricoli.  Accigliati 
barbassori  si  faranno  a  riprenderci  di  esser  noi  discesi 
a  troppo  minuti  dettagli:  il  facciano  se  loro  aggrada, 
cbe  nulla  c'importa.  Siamo  persuasi  però,  che  con 
questo  mezzo  possiamo  riuscire,  a  preferenza  d'ogni 
altro,  a  far  risaltare  due  cose:  prima,  il  vero'spliito 


(39)  Porla  per  titolo  detto  libro»  —  lii(nixìofit  9Miiehi  per  I0 
dì  campagna^  — ^.clie  sebbene  anoniiao,  sappiamo  esser  parlo  del 
lebre  Lorenzo  Pignotti,  compendiandolo,  com'  è  arveatiia  nella  fr$l^ 
xUme^  da  un'opera. di  simil  genere  del  famoso  medico  Ussot  In 
fondo  al  medesimo  avTÌ  pure  una  breve  istroxiooe  pratica  pec  ri-' 
chiamare  alla  vita  gli  annegati  non  ancora  passati  allo  staio  eftUivtr 
di  cadavere»  .  . v 
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animatore  delle  riforme  Leopoldine:  secondo,  fino  a 
qual  pAnto  giungessero  le  granducali  premure  per 
beneficare  i  Toscani.  Il  bel  fraseggiare  j  e  gli  artifizi 
retorici  dilettano^  non  yì  ba  dubbio^  i  lettori;  ma  il 
più  delle  volte  lasciano  assai  desiderio  per  arrivare 
a  comprender  Y  indole  degli  avvenimenti  rappresentati 
con  colori  che  abbagliano  j  mentre  ne  nascondono 
r  intimo  senso. 

§.  5. 

Il  coMfMrcio  di  Livorno  in/laccM$ce  :  Digresiione. 

Dai  geli  del  settentrione  provennero  intorno  à 
questi  tempi  disturbi  non  lievi  al  commercio  di  Li- 
vorno, principalmente  prosperoso  per  le  sue  relazioni 
col  Levante,  conforme  altrove  dicemmo.  Caterina  di 
Russia  era  in  guerra  cod  gli  Ottomanni  ;  ondechè  la 
flotta  moscovita  profittando  della  neutralità  di  Livorno 
gettò  le  ancore  in  quella  rada  per  passarvi  Tinverno 
del  1782-83.  Diede  precisi  ordini  il  Granduca  per  il 
buon  trattamento  degli  ufficiali  e  marinai,  lusingato 
che  questo  approdo  Avrebbe  prodotto  considerabili 
guadagni  alla  piazza  mediante  le  provvigioni  di  cui  la 
flotta  abbisognava.  I  guadagni  però  furano  magri, 
intanto  che  i  doveri  dell'  ospitalità  furono  manomesàf 
dal  Mocenigo,  agente  russo,  fiancheggiato  dai  comafH 
danti  le  navi  propensi  a  far  reclutamenti  in  contrav- 
venzione alle  leggi  del  paese.  Diceva  il  Mocenigo  ar- 
rotare  soltanto  vagabondi  forestieri  ;  ma  in  realtà,  colla 
mediazione  di  torcimauni^  tentava  la  seduzione  degli 
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onesti  operai  nativi  di  Livorno,  Portoferraio ,  Pisa  e 
Firenze  y  per  inviarli  alla  lontana  Kerson  in  Crimea , 
ove  la  Corte .  moscovita  intendeva  stabilire  una  colo- 
nia. Oltre  le  promesse  di  grandi  lucri,  s' adopravaao 
frodi  e  violenze  per  riuscire  neir  intento*  Il  popolo 
livornese  levossi  un  giorno  a  rumore  e  tumulto  per 
pietà  di  un  giovane  nativo  di  Corsica,  che  pentito  di 
essersi  arrotato,  veniva  ora  colla  forza  tratto  . alle 
navi  dai  Russi,  che  n'  andarono  per  la  peggio.  Infor- 
mato il  Granduca  di  questo  e  simili  fatti,  ne  rimase 
altamente  offeso  ed  adirato  col  Mocenigo,  al  quale 
fece  intendere  il  suo  giusto  sdegno,  colla  intimazione 
di  desistere  da  qualunque  arrolamento.  Per  V  organo 
deir  ambasciatore  d'  Austria  a  Pietroburgo  ne  portò 
lagnanze  a  quella  Corte,  che  si  scusò  affermando  nulla 
sapere  dell'occorso.  Ma  la  tranquillità  nei  petti  di  qodli 
che  avevano  parenti  o  attinenti,  che  per  commessi  di- 
sordini o  leggerezza  s'erano  mostrati  disposti  ad  raii- 
grare  per  Kerson,  non  potè  rientrarvi  Anche  la  flotta 
non  pose  alla  vela.  Intanto  i  gelosi  del  commercio  di 
Livorno  s*addiedero  a  spargere  in  Levante,  che  i  lazze- 
retti di  detto  porto  erano  mal  sicuri  e  mal  serviti.  Ciò 
andavano  dicendo  i  Francesi  per  attirare  le  quarantine 
a  Malta ,  ed  il  commercio  a  Marsiglia.  Sebbene  il  cav. 
Mann, < ministro  britannico  a  Firenze,  informasse^! 
agenti  inglesi  in  quelle  regioni  esser  falsa  la  vocifera- 
zione, nonostante  gli  approdi  dei  legni  mercantili  vidersi 
diminuiti.  1  Genovesi  ancora,  calcolando  probabile  una 
rottura  di  guerra  fra  Giuseppe  II  e  l'Olanda,  asserivano^ 
nelle  piazze  neerlandesi,  che  in  tal  caso  sarebbe  cessata; 
la  neutralità  di  Livorno,  onde  frastornarne  sempre  pii4 


Limo  VI.  Cap.  VI((.    (1784)  387 

i  traffici  che  gli  motevano  ad  invidia.  Gii  agenti  gran- 
ducali nelle  piazze  antedette^  fecero  di  tutto  per  smen-* 
tire  la  perfida  diceria  ;  se  non  che  la  diffidenza  facile 
penetrare  nel  cuore  dei  negozianti,  assottigliava  seni- 
pre  più  gli  arrivi  air  emporio  toscano. 

Neiiinverno successivo  comparve  nuovamente 
la  squadra  russa  a  Livorno,  ove  incontrò  uguali  ur- 
banità e  facilitazioni;  ma  il  contegno  dell' ufficialità 
fu  incivile  fino  all'  insulto^  avendo  negato  alle  auto* 
rità  locali  pur  quegli  atti  di  convenienza  che  mai  si  tra-* 
scuranOy  tampoco  colle  nazioni  meno  amiche  (40).  La 
prolungata  dimora  della  flotta  moscovita  nel  medi  ter- 
riineo  diede  ombra  airinghilterra,  sollecita  a  spedire  sue 
squadre  per  tenerla  d' occhio.  Il  Granduca  s'  accorse 
dei  concepiti  sospetti,  i  quali  dal  canto  suo  cercò  dis- 
sipare con  un  atto  di  confidenza.  Invitò  il  capitano 
Blankelt,  comandante  di  un  vascello  inglese  ancorato  a 
Livorno,  ad  esaminare  le  fortificazioni  di  Portoferraio , 
e  a  proporre  i  risarcimenti  ed  ampliazioni  che  avesse 
giudicato  espedienti  per  renderle  inespugnabili  (41). 
Tutta  la  benevolenza  inglese  allor  si  voltò  all'astro  to- 
scano^ il  quale  frattanto  riceveva  da  Costantinopoli  non 
liete  novelle.  Il  barone  d'Herbert  internunzio  austriaco 
presso  la  Porta  avvisava  esser  imminente  la  guerra 
fra  rimperator  Giuseppe  ed  il  Gran-Signore ,  e  perciò 

(40)  Ciò  è  ricavato  dagli  atti  officiali  della  Segreteria  di  Stato 
caisteoti  nelle  filze  degli  anni  1783-84,  dai  quali  appariaee  ancora» 
che  gli  affiliali  russi  avendo  lasciali  vistosi  debili  io  Livorno,  fu 
d'  uopo  avanzarne  i  relativi  reclami  a  Pietroburgo. 

(41)  Il  progetto  del  capitano  Blankett  per  munire  le  fortificazioni 
di  Portoferraio,  si  conserva  fra  le  carte  della  Segreteria  di  Stalo  dol- 
r  anno  1784, 
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chiedere  istrioioni^  qualora  te  ostilità  iDComiociassero^ 
in  quanto  al  protettorato  dei  sudditi  toscani.  Poco  dopo, 
il  prefato  ìnternuozio  faceva  osservare,  che  sarebbe 
stato  più  utile  al  commercio  dei  Livornesi  nel  Levante 
d'aver  un  rappresentante  nazionale  alla  sublime  tH>rt&, 
e  cosi  formare  un  corpo  separato  dagli  Austriaci, 
per  non  entrare  a  parte  delle  frequenti  collisioni  che 
insorgevano  fra  le  due  potenze.  A  Vienna  però  non 
piacque  la  proposizione,  e  neppur  dal  Granduca  assapo- 
rata venne  quanto  si  meritava,  S'  accese  infatti  la 
guerra  col  Turco,  onde  la  mercatura  di  Livorno  infiac- 
chì considerabilmente ,  attese  le  difficoltà  elevatesi 
a  contrariarne  le  relazioni  coi  porti  ottomanni.  La 
qual  cosa  congiunta  al  deperimento  della  marina  mer- 
cantile  dipendente  dall'  abbandono  della  militare,  che 
pose  in  situazione  i  mercanti  livornesi  di  noleggiare 
navigli  esteri,  segnatamente  genovesi,  arrecò  vistosa 
diminuzione  nei  traffici  nazionali,  che  nel  corso  degli 
ultimi  35  anni  avevano  ricevuti  incrementi  continui. 
Degli  scapiti  di  Livorno  ne  profittava  Genova  emula 
antica.  La  quantità  delle  sue  navi  da  trasporto  protette 
da  proporzionata  flottìglia ,  davano  ai  Liguri  tutta  la 
superiorità. 

L'  avvedutezza!  genovese,  e  Tindipendenza  del 
suo  governo ,  avevano  contribuito  ad  annodare  rafp^ 
porti  commerciali  fra  i  coloni  d'  America  e  quella 
piazza,  sin  da  quando  il  Granduca  recusò  appiccar 
pratiche  con  essi.  Fatti  ora  liberi  ed  indipendenti  in 
forza  del  loro  valore ,  e  del  formale  riconoscimento 
avvenuto  in  Parigi  il  di  3  settembre  1783  per  parte 
della  Gran-Brettagna ,  proficui  commerci  intrapresero 


Liimo  VL  CiLP.  Vili.  (i784)  389 
coi  Genovesi  a  preferenza  de'Uvornesi,  i  quali  se  yoI^ 
lero  mercatare  con  gli  Americani  dovettero  passare 
pel  veicolo  di  Genova.  Grande^  virtuoso  ed  istrottivó 
avveniflienlo  fu  quello  dell'  indipendenza  acquistata 
dagli  Americani  popoli  in  questi  tempii  ciie  il  vecchio 
mondo  si  travagliava  infermo  e  rabbioso  sul  mar« 
ciume  deUe  luride  rovine  delVelà  jche  furono.  Le  àflh 
tiche  virtà  romane  trasmigrate  al  di  là  dell'equatore^ 
e  non  Invano  nutrite  nei  cuori  dei  coloni,  gli  resero 
suscettivi  di  grandezza,  donde  alcuni  popoli  europei 
possono  apprendere  utilissimi  esempi  per  incammi- 
narsi a  migliori  condizioni.  Vinsero  gli  oppressori  non 
colte  ciancio  dei  giornali ,  non  coi  brillanti  sofismi, 
non  colle  squisite  ipocrisie  e  maneggiati,  ma  col 
ferro  in  pugno,  e  col  cuore  pieno  d' amore  di  patria 
congiunto  ad  austeri  costumi.  Perseverarono  non 
pochi  anni  nella  terribile  tenzone  cui  ebbero  a  soste- 
nere prima  di  esser  liberi ,  tenzone  che  loro  costò 
immensi  sacriflzi  alacremente  sofferti  per  divenire 
indipendenti.  1/  amore  della  patria  cornane  li  spin- 
geva alle  battaglie,  ai  disagi ,  ai  patimenti,  alle  prl-* 
vazioni  ;  e  non  Y  egoismo ,  né  Y  interesse  di  pochi 
cospiratori,  settari  ed  anarcbisti  li  mosse  col  pretesto 
di  mendaci  parole.  Sincero  era  1'  amore  di  patria, 
concorde  il  volere,  poderosi  i  mezzi  ;  quindi  ottennero 
ciò  che  ambivano.  Non  si  elessero  centri  morali  per 
burla  p  ma  pugnarono  sul  serio  e  da  forti  ;  e  tali  si 
mostrarono  anche  nei  rovesci  Non  dissidj,  non  dispa^ 
reri,  non  insubordinazioni  ed  accuse  coatro  i  capi  loro 
esternarono  ;  vizi  di  popoli  guasti  e  corrotti.  Ebtoro 
è  vero  un  duce  virtuosissimo  che  seppe  guidarti  alla 
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vittoria:  ma  le  virtù  del  condottiero  a  cbe  valgono 
se  le  schiere  valorose  non  sono?  Te  ammiridrile,  o 
Washington^  per  le  tue  virtù  militari  e  cittadine!  Ma  te 
più  fortunato  di  aver  capitanate  genti  che  le  virtù 
apprezzavano  e  professavano.  Ammirabili  voi^  magna- 
niml  popoli  trasatlantici,  che  le  virtuose  gesta  del  cmi- 
dottiero  riflettevate  in  voi  stessi.  Propizia  sorte  vi  arrise, 
perchè  la  sapeste  scongiurare  in  quei  modi  che  sem- 
pre risponde  generosa  e  benevola  a  chi  V  invoca.  Te 
beata,  o  illustre  terra  d'America  figlia  dltalia,  che  tanti 
sventurati  italiani  esuli  accogli  !  Al  beneflzio  dell'ofiiH- 
talità  aggiungi  loro  lo  insegnamento  per  cui  si  sale 
in  potenza,  dignità  e  grandezza  ;  e  cosi  sorga  un  giorno 
che  smentisca  il  detto  del  sommo  Poeta: 

(c  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
c<  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
a  Non  donna  di  provincie,  ma  bordello. 

Ci  vogliano  perdonare  i  lettori  la  breve  digressione, 
che  assai  da  vicino  allude  a  moderne  peripezie. 

§.  6. 
Abolizione  delle  antiche  Confraternite. 

La  riforma  delle  Confraternite  ecclesiastiche 
e  laiche  già  incominciata  dalla  Diocesi  pistoiese,  con- 
forme abbiamo  veduto  al  S  3,  cap.  VII  del  lib.V, 
venne  ora  giudicato  espediente  d'estenderla  a  tutto 
il  Granducato.  Strabocchevole  era  in  verità  il  nu- 
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mero  delle  medesime,  che  cor  pretesto  della  religione 
esistevano  sotto  le  denominazioni  di  compagnie^  con^ 
greghe ,  terzi  ordini  e  centurie ,  fondate  in  epoche 
diverse,  all'oggetto  di  mantener  vivo  Io  spirito  di 
pietà  e  di  carità  troppo  distratto  dalle  civili  discor- 
die, le  quali  facevano  sovente  dimenticare  i  sacri 
doveri  rispetto  a  Dio  ed  al  prossimo.  Le  più  antiche 
comparvero  col  nascimento  dei  frali  mendicanti^  che 
a  tutto  potere  le  fomentarono  per  ricavarne  mezzi  di 
sussistenza,  non  senza  grave  pregiudizio  della  disci- 
plina ecclesiastica  (42).  Furono  altre  istituite  da  S. 
Antonino  arcivescovo  di  Firenze  per  procorare  a' fe- 
deli in  appartati  siti  la  tranquillità  necessaria  al  sod- 
disfacimento delle  pratiche  religiose,  che  il  frequente 
tumultuare  delle  politiche  fazioni  sturbava  nei  pub^ 
blici  templi.  Al  fine  d' assistere  alle  funzioni  parroc- 
chiali, e  d'esercitare  pie  opere  a  sollievo  dei  colpiti 
da  sciagure ,  ne  sursero  alcune ,  che  se  avessero  con- 
servalo il  loro  primitivo  scopo  e  fervore ,  avrebbero 
certamente  meritato  ogni  riguardo ,  siccome  in  ogni 
età  ha  riscosso  la  venerabile  Compagnia  della  Mise^ 
ricordia  di  Firenze  (43).  Ma  la  maggior  parte  si  erano 

(42)  Circa  all'origine  delle  antiche  confraternite  può  consultariii 
l'opera  intitolata:  —  Sanetae  Ecclesiae  Florentinae  Mtmumenla  —  del 
famigerato  doti.  Gio.  Lami.  Il  loro  nomerò  era  divenato  eccessiro , 
specialmente  in  Firenze.  Nel  convento  di  S.  Croce  se  ne  contavano 
circa  a  quaranta.  Resalta  da  documenti  onciali  che  il  Granduca  ne 
fece  formare  lo  stato  generale  prima  di  sopprimerle ,  il  quale  però 
non  è  capitato  alle  nostre  mani. 

(43)  La  Compagnia  delta  Misericordia  di  Firenze,  famosa  anco 
in  lontane  regioni  per  i  suoi  atti  di  cristiana  carità ,  fu  grande- 
mente accetta  al  Granduca ,  che  non  solo  fa  volle  conservata ,  ma 
la  fece  ^<pIendi<fa  di  nuovi   assegnamenli  e  privilegi.  A  richiesta  di 
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iodeboUte  e  corrotte  interamente^  a  sfanilitndine  <k^ 
altra  istituzioni  umane^  che  col  crescer  degli  ama  de- 
generano; per  cui  anzi  che  servire  d'edificazione  alla 
carità  fìraterna ,  e  di  coadiurare  alla  decenza  dcife 
inazioni  ecclesiastiche,  riuscivano  spesse  fiate  di  scan« 
dalo  j  attese  le  disunioni  e  le  liti  intestine  proiiiGna 
dair individuale  interesse  e  dall'ambizione»  non  mano 
cbe  per  T  indipendenza  cui  pretendevano  avere  dai 
respettivi  parroehi.  Gare  Qd  animosità  senza  fine  pai- 
lulavano  fra  esse  ;  superflue  e  vane  spese  mukvaaa^ 
,  (acenda  per  soverchiarsi  vicendevolmente  ;  pranzi  e 
refezioni  indecenti  avevano  luogo,  specialmente  nelle 
campagne ,  e  poi  rifiatavano  prestarsi  al  servizio  par- 
rocchiale ,  se  i  parrochi  non  secondavano  i  em^fraifi 
nelle  loro  esigenze,  abusi  ed  improprietà.  Ondecbè 
producevano  più  danno  cbe  utile  alla  religione  ed  dbi 
morale,  qualora  non  fossero  state  prontamente  ri- 
formate. Le  variate  condizioni  dei  tempi  ammettendo 
adesso  piena  libertà,  comodo  e  sicurezza  al  divia 
culto  nelle  Chiese,  rendevano  pertanto  superflui  i  se- 
parati oratorii  delle  Confraternite,  ed  eccessivo  il  mt- 
mero  di  simiglianti  società. 

Per  le  quali  considerazioni  decise  il  Granduca 
d'abolire  tutte  le  compagnie^  congreghe ^  ceniurie  e 
terzi  ordini  dello  Stato  d'antecedente  fondazione;  e 
d'istituire  in  quella  vece  ed  in  ogni  parrocchia  una 
sola  compagnia  detta  di  carità,  destinata  ad  esercitare 
le  opere  di  misericordia  spiriUiali  e  corporali,  rego- 

moo8.  Martini  allre  odo  compagnie  nella  capiiale  furono  ecceUaale 
dalla  generale  soppressione,  conforme  resulta  dalla  nolifiDaiiime  del- 
l' Auditor-Segretario  del  Regio  Diritto  del  di  29  marzo  1785. 
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late  latte  con  uniformi  eoslituzioni  (44).  I  beni  ed 
efifetU  mobili  ed  immobili  appartenuti  ai  soppressi  con- 
sorzi clericali  o  secolari  che  si  fossero ,  di  uomini  o 
di  donne ,  rimasero  incorporati  ai  palrimoni  ecclesia^ 
stia  diocesani^  a  carico  dei  quali  fu  portata  Tistito- 
zione  delle  nuove  compagnie  di  carila.  GV  immobìli , 
per  le  ragioni  altrore  dette,  dovettero  essere  incon- 
tanente alienati  ;  ed  i  sacri  arredi ,  a  proposizione  dei 
yescoyi ,  distribuiti  alle  Chiese  curate  che  ne  manca- 
vano. L' elemosine  ai  poveri  dipendenti  da  particolari 
legati,  ed  i  sussi dj  dotali,  vennero  conservati  a  quelle 
stesse  parrocchie  in  cui  erano  comprese  le  antiche 
Confraternite.  Nondimeno,  la  turba  dei  melensi ,  che 
il  Boccaccio  chiamava  lavaceci,  istigata  dalla  bile  fra- 
tina, si  pose  a  strepitare  come  stuolo  di  forsennati 
suol  fare.  Gli  uomini  savi  andavano  opportunamente 
osservando,  che  la  soppressione  delle  antiche  Confra* 
ternite  non  toglieva  di  servire  a  Dio,  alla  Chiesa,  al 
prossimo;  essendoché  tutte  queste  cose  si  potevano 
assai  meglio  adempire  per  mezzo  delle  compagnie  di 
carità.  Ma  gli  uomini  grossi,  ciechi  strumenti  di  co- 
loro che  crepavano  di  rabbia  vedendosi  così  assotti- 
gliare le  laute  propine,  maledivano  ad  esse,  perchè  le 

(44)  Tali  eoslUuxioni  o  capiloli  furono  dal  Granduca   approrali 

insieme  col  regolamento  per  le  doli  nel  di  22  mano  1785,  vale  a  dire 

un  giorno  dopo  la  soppressione  delle  antiche  Confralernile  avvenuta 

in  forza  del  motuproprio  del  di  21  del  suddetto  mese  ed  anno.  Questi 

alti    furono  accompagnati  ai  vescovi  con  lettera  circolare  diretta  a 

persuadergli  di  secondare  le  religiose  intenzioni  del  Principe;  ma 

jl  solo  mons.  Rìcci  si  trova  aver  dato  fuori  un'  istruzione  pastorale 

a 'suoi  diocesani  nel  di  5  settembre  1785,  piena  d' argomenti  adattati 

*  P*""*Mdere  ]a  convenienza  della  comandata  riforma. 
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credèvaDO  partorite  dal  cervello  di  Giansenio,  e  sospi- 
ravano le  cadute  eoo  infrenabile  ardóre.  Il  tempo  che 
tanto  può  ad  ammansire  gli  affetti  popolari,  nulla  valse 
nel  caso  presente  ad  ammorzare  un  ardore  tenuto  ac- 
ceso da  chi  aveva  interesse  di  valersene  all'  occasione. 
Ciò  che  potesse  la  turba  dei  pinzocheri,  allorquando 
r  occasione  parve  favorevole  agF  interessati  motori;  lo 
diremo  sulla  fine  del  libro  presente.  Le  compagnie  di 
carità  istituite  dal  Granduca  sopra  eccellenti  massime 
religiose  e  sociali,  come  può  vedersi  dalle  relative 
costituzioni  0  capitoli,  ebbero  languida  e  breve  vita. 
L'avversione  per  esse  fu  tale^  che  in  molte  parroc- 
chie non  vi  fu  chi  vi  si  volesse  ascrivere;  e  ciò  ap- 
punto si  verificò  9  ove  maggiore  era  il  numero  di 
quei  melensi  o  lavaceci  menati  pel  naso  da  chi  vi 
aveva  interesse. 
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• 

$.   1.   Punti   ecclesiastici  proposti   dal  Granduca 
ali'  esame  dei  Vescovi  toscani.  —  2.  Sinodo  di  Pistoia.  — 

3.  Assemblea  episcopale  di  Firenze»  e  tumulto  di  Prato.  •— 

4.  Riforma  della  legislazione  criminale.  —  5.  L*  idea  del 
Codice  civile  ravvivata,  e  perchè  abortita. 

§.1. 

Punti  ecclesiastici  proposti  dal  Granduca 
all'esame  dei  Vescovi  toscani. 


G, 


li  animi  delle  popolazioni  andavano  gra- 
datamente esacerbandosi  nel  Granducato  a  cagione 
delle  riforaie  disciplinari  ecclesiastiche  sinora  rac* 
contate*  La  Corte  romana  non  sapeva  in  alcun  modo 
accomodarvisi;  ed  il  Granduca  dall'  altra  parte  era  de- 
ciso di  percorrere  l' intero  stadio  necessario  per  estir- 
pare inveterati  abusi.  L'aperta  rottura  avrebbe  fatto 
male  ad  ambedue ,  ma  più  Roma  che  Firenze  aveva 
da  temerne  le  conseguenze;  ed  ella  che  ciò  ben  si 
sapeva  y  non  stimò  scendere  ad  estremi  partiti  senza 

Tomo  II.  26 


3d6  Storia  della  Toscana 

sperimentare  le  astuzie,  che  ì  frutti  sperati  le  addus- 
sero. Abili  architettori  ne  furono  i  frati,  ì  quali  qoho- 
stante  i  diradamenti  e  soppressioni  a-venute,  in  buon 
numero  tuttavia  rimanevano  (1).  Insospettiti  questi  di 
dover  subire  ugual  sorte /più  strettamente  s'unirono 
alla  Corte  pontìflcia  stata  sempre  la  loro  stella  polare. 
Indagatori  acutissimi  dei  più  riposti  sentimenti  delle 
persone  costituite  in  elevati  gradii  poterono  assicu- 
rarsi ^  che  la  maggioranza  dell'alto  clero  toscano 
vedeva  di  malùicuore  le  novità  Leopoldine ,  perchè 
ad  alcuni  pareva  fatica  e  scrupolo  seguitarle,  altri 
professavano  massime  decisamente  avverse ,  ed  altri 
ancora  avevano  concepita  gelosa  rabbia  della  stima 
in  cui  il  Principe  teneva  il  Vescovo  di  Pistoia.  I  dfh 
menicani  ed  i  francescantH^onvenluali  collegatisi  agli 
ex-gesuiti  loro  antichi  rivali ,  ordirono  trame  per 
far  insorgere  scissura  fra  il  Granduca  ed  i  vescovi 
dello  Stato  9  o  almeno  per  gettare  lo  sgomento  in 
quello,  mediante  le  dubbiezze  e  contrarietà  di  questi. 
S'erano  già  avveduti  che  l'Arcivescovo  di  Firenze 
covava  in  cuore  dell'invidia  per  mons.  Ricci;  laonde 
fecero  di  lui  capitale,  nonostante  che  l'indole  sua 
fosse  poco  portata  alle  dilezioni  fratine.  Già  rinomato 
per  dottrina  ed  elevatezza  d' intelletto,  e  fiero  ed  osti- 
nato in  suoi  propositi,  servi  maravigliosamente  ai 

'  iieenioti  regolari  nel  1784  erano  2J3S,  ed  i  eonyersi  laici 

la  lotti  aomnano  a  4060,  vale  a  dire.  iOOO  meoo  ehe  nel 

paio  reaollo  dal  eoBfroolo  delle  elCire  riportate  alla  «ota 

in  del  tomo  preoenle.  l  conventi  erano  poro  dipi- 

a  Sia,  iiccome  apparàce  ^^^  prerozùme,  pagina  XIX, 

■  Mtàmemèha  ét^     Arcivcscooi  e  Vescovi  deKa  rofeane» 

À  pwiereaio  aaceeaaiTCà  n^^aVe* 
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loro  diiegoi.  Lo  strumento  principale  «doprato  per 
tirare  il -Principe  nella  rete  fa  l' abate  Summaiing  tx^ 
gemila  tedesco  suo  confessore  (2),  il  quale  gli  porgnase 
e»er  co»  conveniente  mettersi  d'accordo  coir  epi- 
scopato y  che  r  avrebbe  certamrate  secondato  a  tqtto 
potere.  Il  mendace  consìglio  racchiudeva  una  vasta 
cospirazione  tendente  non  solo  a  gettare  lo  sgomento 
nel  Granduca  y  ma  a  rendere  isolati  ed  odioà  i  tre 
vescovi  suoi  sinceri  partigiani,  cioè,  il  Ricci  di  Pistoia, 
Scìarelli  di  Colle ,  Pannilini  di  Chiosi  e  Pienza ,  non 
che  al  rovesciammto  delle  già  introdotte  riforme  di-- 
sciplinari. 

Nessuna  insidia  assalse  mai  Leopoldo  I  con 
maggior  successo  di  questa  ;  essendoché  venisse  pur 
favoreggiata  da  suoi  Vrincipali  ministri,  i  quali  su* 
bito  che  udirono  articolare  la  parola  concilio  ^  rispo* 

(3)  Si  cbe  aapesse  valersi  di  qq  ex-fesnita  per  coDfiessore ,  noi  no\ 
comprendiamo  ìd  yerltà.  11  Grandapa  era  toKogiorDo  inrormalo  del- 
r  arrovellarsi  che  facevano  gli  ex-gesuiti  in  sollevar  brighe  e  fastidi, 
6  poi  nt  teneva  ono  in  Corte  a  direttore  della  propria  eoseiensa!  Di 
'qa9i  Depilale  faccia  Roma  dei  confessori  dei  principi  è  lieve  perone- 
derseoe  ridocendo  aUa  memoria  la  lettera  scritta  da  Benedjetto  XFV 
al  P.  Assel  gesuita  e  confessore  cesareo,  da  noi  riportata  a  pagina 
316  del  volume  precedente.  Questo  fatto,  e  la  condotta  del  Summor 
ftNfi,  crediamo  non  arrivassero  a  ootiaia  di  mona.  Gregeire  an- 
tico vescovo  di  Biois ,  poiché  ne  avrebbe  fatto  conio  nella  sua  «^ 
HMotre  de*  Omfémìtih  dm  Empereursy  det  HoU  et  d^auiree  pHMee. 
Pearie^  1S24.  -*-*  Racconta  sì v vero,  che  un  altro  gesuita»  Parbam* 
mar,  confessore  di  Maria  Teresa,  consultalo  ..da  esM  ani  primo 
partimentd  della  Potonìa ,  scrisse  su  tal  proposito  al  suo  generale 
ìm  Roma,  e  che  il  ministro  austriaco  Wilseck  easeodo  riosoito  ad 
aver  copia  della  lettera,  tosto  la  inviò  all' loiperalriee-Regina ,  la 
quale  levò  ogni  favore  agl'i^^Wani.  Ciò  dovrebbe  bastare  ad  illu- 
minare tutti  i  sovrani  rapporta  ai  reverendi  padri  ! 
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sero  :  s' intimi  senza  dilazione.  A  mons.  Ricci  parve 
sospetto  il  consiglio^  e  pericolosissimo  nelle  sae  con- 
seglienze.  Fu  somma  sventura  che  più  non  vivesse, 
ilsenator  Rucellai^  personaggio  che  ne  avrebbe  codi-' 
presa  tutta  l'importanza,  e  con  evidenti  ragioni  distolto 
dall' ingolfarvisi*  Non  ostava  in  massima  il  Vescovo 
di  Pistoia  alla  convocazione  del  progettato  conciHù 
nazionale;  ma  avrebbe  desiderato  un  più  lungo  espe- 
rimento delle  cose  già  fatte ,  che  alcune  altre  rima- 
nessero perfezionate  e  viepiù  assodate,  e  che  la  ealma 
avesse  recuperato  il  predominio  usurpato  dal  fanati- 
smo nelle  menti  dell' universale.  Àbbenchè  molto  imI- 
dentro  nella  confidenza  del  Principe  ^  non  potè  ri- 
trarlo  dalla  concepita  idea,  accortamente  subiUata  dal 
ministro  Seratti,  che  godeva  la'  piena  fiducia  del  so- 
vrano, e  ch'era  in  segreta  intelligenza  coH'Arci vescovo 
di  Firenze.  Propose  «peraltro  il  prelato  pistoiese ,  che 
prima  della  convocazione  del  coneilio  ogni  vescovo 
tener  dovesse  il  sinodo  diocesano,  conformemente  alle 
discipline  dell'  antica  Chiesa ,  ed  alle  più  impreteribili 
costituzioni  canoniche^  con  troppo  discapito  dei  feéài 
trascurate  (3).  Il  primo  a  corrispondere  all'  invito  fu 


(3)  Vedasi  la  circolare  del  Regio  Diritto  ai  Vescovi  del  di  2  ago- 
sto i7S5.  In  essa  si  legge:  «  Che  dietro  V esempio  dato  costante- 
«  mente  dai  più  santi  Prelati,  per  consenrare  la  parità  della  dot- 
«trina,  e  la  santità  dell' Ecclesiastica  Biseiplina,  adunar  si  dotes- 
«  sero  i  Vescovi  ana  volta  almeno  ogni  due  anni  in  forma  di  Sinodo 
«  con  i  principali  del  Clero,  e  specialmente  col  rispettabile  ceto 
«  dei  Parrochi  della  loro  Diocesi,  per  esaminare  tutti  gli  alHisi  che 
«  potessero  essersi  introdotti  nella  Dottrina  e  nella  Disciplina,  per 
«  deliberare  col  loro  parere,  e  di  loro  consenso,  sopra  i  provvedl- 
«  menti  necessari  ed  opportuni  a  ripararvi;  e  per  proporre,  discutere» 
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mons.  Ranieri  Mancini  vescovo  di  Fiesole;  se  non  che 
la  lettera  eonvocatoria  da  esso  sottoposta  all'  approva- 
Eione  del  Governo,  ne.  incontrò  invece  replicatanMMe 
censura ,.  poiché  conteneva  delle  contradizioni ,.  e  dei 
principj  opposti  allo  scopo  cni  volevasi  conseguire  (4). 
Rigettata  la  pastorale  del  Vescovo  fiesolano ,  riprese 
maggior  voga  Tidea  del  concilio  nazionale;  ma  venne 
innanzi  tatto  giudicato  espediente  di  fare  un  saggio 
dei  sentimenti  individuali  dei  prelati ,  comunicando 
loro  le  materie  che  sarebbero  stati  chiamati  a  discu- 
tere,  per  averne  replica  scritta.  Se  da  un  lato  fu  ac- 
corto il  pensiero,  diede  agio  dall'altro  canto  agli 
opponenti  di  preparare  il  piano  d'attacco  in  modo 
da,  assicurarsi  la  palma  senza  compromettersi.  Di  qua! 
tempra  fosse  la  maggioranza  dell'episcopato  toscano 
rispetto  a  Roma,  ne  aveva  già  ricevuto  il  Granduca 
nn  attestato  nel  1780,  allorquando  diresse  loro  l' invito 
di  chiedere  al  Papa  la  reintegrazione  delle  facoltà 
necessarie  per  dispensare  e  risolvere  una  quantità  di 
piccoli  affari  d' originaria  competenza  degli  ordinany 
che  la  Curia  romana  in  processo  di  tempo  s' era  ar- 
te e  determinare  ogoi  altro  oggetto  ehe  risgoardasse  il  beoe  della 
«  nostra  Santa  Religione.  » 

(4)  Nel  De-Potter  si  legge  :  «  Vi  si  annunziò  {il  Ve$cow  di  Fie- 
e  tok)  come  on  sovrano  che  aduna  dei  sudditi ,  a  cui  promulga  le 

«  sue  leggi,  perchò  T  eseguiscano Questo  artificioso  scritto 

«  (  la  ptutorale  )  conteneva  la  quintessenza  di  tutte  le  massime  sco- 
«  lastiche,  tutto  lo  spirito  della  dominazione  episcopale,  e  tutto  il 
«  fiele  contro  l'autorità  sovrana  nello  immischiarsi  in  materie  di 
«  religione.  »  Mons.  Ricci  consultato  dal  Granduca  sul  tenore  della 
poitoraU  del  Vescovo  di  Fiesole,  i^  rilevò  le  molte  incongnienze, 
senza  però  mancare  al  rispetto  ed  alla  carila  che  si  doveva  ad  un 
confratello. 
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rogate  (S).  Risposero  variamente  e  discordemente; 
soiprendosi  soltanto  di^sti  in  repagnare  ad  acccK 
gKete  un'esortazione  che  dorerà  star  loro  a  caon 
più  che  ad  ogni  altro.  Qnel  dettato  coniane  ^  che  ITe^ 
sperienza  è  la  madre  del  sapere,  è  altresì  vero  esser 
posto  in  dimenticanza,  qnaiido  più  meriterebbe  star 
fisso  in  capo.  Se  Leopoldo  I  ayesse  fatta  la  deUla 
attenzione  al  caso  precedente ,  non  doveva  al  terto 
arrischiare  nn  secondo  tentativo ,  anco  perchè  le  no^ 
vazioni  Accadute  in  questo  frattempo,  avevano  h^ 
dotto  il  clero  ad  accostarsi  più  intimammte  a  Roma« 
Con  lettera  circolare  del  conte  Alberti  primo 
ministro  furono  adunque  accompagnati  ai  veseaii  i 
Punti  Ecclesiastici  distinti  in  57  articoli  concenienii 
materie  disciplinari,  acciocché  gli  laminassero  da  per 
se  stessi,  e  nei  sinodi  diocesaniy  per  esser  posda  é^ 
scussi  nel  concilio  nazionale  (6).  Appare  manifesta- 
mente dair  una  e  dagli  altri  ^  qoaK  fossero  le  islen^ 
zioni  del  Grandacaf  rivolte  sempre  a  pmgare  la  religione 
dagli  abusi  e  pregiudizi  surli .  dal  seno  dell'ignormitta^ 

(tt)  Vedasi  neir  Archivio  della  Segreteria  di  Stalo,  protocollo 
».  7  dell'  anso  17S(^,  le  carie  relative  air  aflkre  delle  ditpen»e. 

(6j  La  lettera  circolare  del  coole  Alberti  io  data  f5  geenario  ITtS, 
mièiM  con  i  57  articoli  i>ropo9ti  dal  Granduca  air  eaame  dei  Ve- 
aeovi  toaeaoi  riportata  al  N.  XXXI  AeìV  Àppendiee  ^  è  folla  dal 
tom.  1  degli  Alti  éeWÀttmòlea  aiampaii  dal  Cambiagi  nel  1787,  ed  ha 
per  titolo  :  -^  FuM  eecksiéiHei  e&mpSbUi  e  trttmemi  da  S.  A.  R.  a  hdti 
gk  AreivesciM  e  Veeccnti  deUa  Tacaina  e  loro  respeuive  ri$po9le» 
Qoatttanqoe  doconeiKo  edito,  aicconie  raro ,  abbiamo  alimato  eeii' 
▼enleote  di  ripfodarlo.  Quelli  che  braMassero  conoeeere  le  cafego* 
riehe  ? iaposte  date  sul  Punti,  médesìflii,  non  hemio  che  a  coaaoHare 
li  libro  citato.  Gli  originali ,  appieno  coafermi,  esigono  nelle  Sfka 
343  e  344  deir  Archivio  detto  della  Reggensa, 


LiBBO  VI.  Gap.  iX.    (1786)  401 

e  provocati  dall'  ambizione  e  dall'  interesse.  Volerà 
egli  rksondurla  alla  sua  primitiva ,  splendida  e  santa 
perfezione^  setnplicizzandola  e  sterrandola  dalle  pto^ 
fané  saperfetazioni.  Non  fti  omesso  di  far  sentire  esser 
tutto  quanto  comunicato  ai  vescovi  dello  Stato ,  per 
assicurarsi  appunto  dell'utilità  delle  imaginate  riforme, 
e  per  togliere  ai  malintenzionati  il  pretesto  d' accu*- 
sare  il  Govctdo  di  trasmodamento  di  ginrisdizìtone. 
Savio  e  temperato  avviso  ;  ma  nollameno  l'espressione 
usata  odi*  artic,  6  di  voler  rivendicare  alV  autorità 
de' vescovi  i  diritti  originari  loro,  statigli  usurpati 
dalla  Corte  di  Roma  abusivamente ,  fu  assai  mal  mi- 
surata^ Senza  ingerirsi  nella  disquisizione  del  merito 
sostanziale,  è  lndul»tato  che  riuscì  incauta^  perchè 
offése  viepiù  coloro  che  avevano  della  tenerezza  pel 
Vaticano.  La  stessa  Corte  romana  ne  rimase  molto 
indignata ,  e  quantunque  n(m  trascorresse  alle  aperte 
doglianze,  ne  commesse  però  sue  vendette  al  chieri^ 
cato  toscano.  A  lei  non  restava  nulla  ignoto  di  ciò 
che  si  pensava  e  deliberava  nel  gabinetto  granducale, 
e  coDa  mediazione  di  quei  medesimi  che  la  tenevano 
informata,  dava  le  disposizioni  per  far  andare  in  ^ 
nistro  i  piani  meglio  disegnati  e  guarentìgiati.  I  57 
arUooU  contenevano  in  gran  parte  le  mutazioni  di 
propria  autorità  già  stabilite  dal  Vescovo  di  Pistoia 
nella  sua  Diocesi  ;  imperciocché  i  ligi  romanisti  rin- 
forzarono gli  attacchi  contro  mons.  Ricci  con  livore 
ed  hnpegno  indescrivilrili.  Divennero  i  Punti  ben  pre- 
sto noli  al  pubblico  per  le  stampe  (7)  ;  non  manca- 

f7)  I  Ptfnd'Leopoldini  ottennero  fama  anche  faori  d'Italia,e  segnata- 
menle  irr  Francia  forondi  tradotti  e  stampati  con  commenti  di  molta  lode. 
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rono  yaleatuomini  che  prendessero  ad  ammirare  i 
lumi  in  essi  raccolti,  e  di  far  risaltare  la  moderazioiie 
del  Principe  nel  sottoporre  al  giudizio  altrui  ciò  che 
poteva  risolvere  ed  effettuare  colla  propria  potestà. 
La  qual  cosa  fece  salire  al  colmo  Y  ira  dei  caporioni  e 
delle  turbe  contrarie;  per  cui  le  sommesse  disputauoni 
degenerarono  in  aperte  e  fiere  controversie,  ove:  gli 
agenti  di  Roma  seppero  disgraziatamente  tirare  le 
moltitudini  volgari. 

In  mezzo  a  questo  trambusto  di  passioni  agi- 
tate dalle  più  raffinate  mene ,  formularono  i  rescovi 
le  risposte  ai  67  articoli,  donde  ne  resultò,  jsiccom'en 
prev:edibile,  estrema  discrepanza  di  sentimenti.  I  più 
si  contennero  in  termini  generici  e  Telati,  ma  non 
senza  lasciar  travedere  cbe  portarano  sentenza  <^>po- 
sta  alle  vedute  del  Prìncipe.  Con  frasi  e  maniere  espli- 
citamente favorevoli  replicarono  i  prelati  Riccia  Scia- 
relli  e  Pannilini  ;  alcun'altri  si  ravvolsero  con  estremo 
artifizio  fra  le  ambagi,  conforme  solitamente  fanno 
coloro  che  intendono  appigliarsi  alla  parte  cui  riesce 
ottenere  il  di  sopra.  In  tale  stato  di  cose,  il  più  prudente 
partito  sarebbe  stato  quello  di  ritrarsi  addietra;  ma 
chi  aveva  preparato  1'  urto  della  sovranità  coir  ^i- 
scopato  spingeva  in  avanti.  Perocché,  la  controver- 
sia assumeva  Qgnora  più  attitudine  seria  ed  ardente 
al  cospetto  del  pubblico ,  e  l' Italia  veniva  inondata 
dagli  scritti  dei  contendenti ,  in  guisa  tale  che  la  lite 
levò  alto  rumore,  ed  una  generale  aspettazione.  I  frati, 
elette  legioni  di  Roma,  per  mille  coperte  vìe  anda* 
vano  intanto  infiammando  il  risentimento  nei  petti 
de'devoti.  Quindi,  anche  gli  uomiciattoli  di  minor  conto 
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s' arrogarono  il  diritto  di  biasimare  ciò  che  le  pi- 
sene più  istruite  e  sensate  approvayano>  o  guardayano 
con  rispettoso  silenzio.  Un  fermento  tetaro  e  minaccioso 
per  mons.  Ricci  bolliva  in  tutta  Toscana^  perchè  as- 
serto promotore  *  delle  operate  mutazioni  nelle  materie 
religiose.  Era  facile  accorgersi  della  falsità  del  sup- 
posto spacciato  per  suscitargli  nemici,  dando  una  sem- 
plice occhiata  retrospettiva.  Allorquando  egli  fu  inal- 
zato al  Vescovado  pistoiese,  il  Granduca  aveva  già  fatte 
molte  delle  riforme,  che  con  un  colpo  di  mano  ora  si 
meditava  annichilare  :  ma  la  bassa  genie  infiammata 
dal  fanatismo  religioso,  s'occupa  soltanto  del  presente^ 
e  nidla  bada  al  passato.  Ben  vero  si  è  che  aVa  molta 
doitrina  e  pietà  accoppiava  il  Ricci  la  piena  cogni- 
zione e  discernimento  dei  diritti  competenti  alla  so- 
vranità, air  episcopato  ed  alla  Corte  romana  ;  laonde 
trovavasi  pienamente  d'  accordo  col  Granduca.  Ma  i 
persecutori  suoi  si  servivano  d'infami,  e  diremo  aiiche 
go£fo  calunnie,  per  renderlo  aborrito  e  detestato  dai 
popoU.  Lo  tacciavano  d' eretico,  mentre  i  suoi  scrìtti , 
le  ine  operazioni  e  costumi,  ed  i  libri  che  faceva 
spargere  per  la  Diocesi  attestavano  della  più  pura  dot- 
trina. Lo  dicevano  caduto  in  disgrazia  del  Prìncipe 
e  relegato,  in  lontani  paesi,  quando  appunto  i  regi 
favori  più  r  incoraggiavano  a  slanciarsi  nel!'  arringo 
delle  riformazioni.  L'asserivano  assai  di  firequente 
minacciato  nella  vita ,  senza  che  veruno  osasse  mai 
torcergli  un  capello.  Autori  di  queste  cabale  e  men- 

m 

zogne,  erano  le  lance  spezzate  del  partito  romanista, 
che  tendevano  così  a  formare  del  Ricci  un  segno 
air  esecrazione  popolare ,  per  quando  che  fosse  loro 
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dato  d' irrompere  alle  ingiurie  ed  offese  di  fatto.  Tlo« 
varafisi  le  cose  a  tali  condia^ioni ,  aUoraGbò  egli 
congregò  al  Sinodo  i  parrochi  della  vasta  Diocesi  pi^ 
stoiese,  quando  appunto  V  idea  del  conctHo  nawUmak 
incomhiciaTa  ad  illangoidire  nelfanimbdel  Principe  (S). 

§.  2. 
Sinodo  di  Pistoia. 

La  detezione  da  noi  professata  alla  S.  Sede,' 
c'impone  adesso  d'usare  la  massima  risèrbatena 
nel  descrivere  un  avvenimento ,  che  più  lardi  forni 
sabietto  d' anatema  per  parte  del  supremo  Gerarca. 
Ma  non  pertanto  vogliamo  tralasciare  la  narrazìotte 
nel  puro  senso  isterico  delle  circostanze  che  ac(K>m* 
pagnarono  la  celebrazione  del  famoso  5tnotfo  di  PisMa 
accaduta  nel  presente  anno«  Esortato  mons.  Ricci  dal 
Pontefice  e  dal  Granduca  a  tenere  simile  confiM^eDM, 
glasta  le  prescrizioni  canoniche,  air  oggetto  di  rifor- 
mare gir  abusi  introdottisi  nella  disciplina  della  sua 
Diocesi ,  si  decise  di  farne  V  intimazione  subito  che 
ebbe  inviata  al  Governo  la  .responsiva  ai  PunH  di  cui 
abbiamo  favellato  nel  precedente  paragrafo^  Ai  81  di 
luglio  mandò  fuori  la  pastorale  di  eonvocaziùM  (0), 

(8)  La  convocazione  non  comprese  i  seUe  parrochi  della  Diocesi 
di  Ihrato  separata  da  quella  di  Pistoia  pìùr  a  cagione  d*  onore  orbino» 
che  per  diritte  dT  istitotione. 

(•)  Nella  patlarale  di  convocostoiis  si  treya  affermate,  che  U  Papa 
avesse  confortato  il  Ricci  a  ragànare  il  Sinodo  già  da  dee  anni.  Essa 
sta  in  fronte  agli  ÀlH  e  Deereli  impressi  col  tipi  d'  Atto  Bracali.  D*ec- 
cdlenti  massime  evangeliche  e  morali  ci  é  sembrata  ripiena  fa  delta 
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ef  ai  t8  di  iettembre  ne  avvefioe  la  formale  apertura  m* 
lennlnata  col  cerenioDiale  praticato  dall'antica  Chiesa* 
Guglidmo  Bart(rii  priore  detto  Spirit&  Santo  di  detta 
cittd  disse  1*  orazione  inaugurale  con  eloquenza  degna 
della  circostanza  ai  234  intervenuti,  cioè  parrocbi  171^ 
cappellani  curati  14^  semplici  preti  secolari  ±2,  rego- 
lari 18.  La  fama  del  Ricci  attirò  in  questa  occasione  a 
Pistoia  anche  degli  ecclesiastici  non  diocesani,  né  tosca- 
ni. Il  metodo  osservato  nel  proporre  y  trattare  e  riso!- 
vere  gli  affari  nelle  sessioni  presedote  dal  Vescovo , 
coli'  intervento  del  R.  Commtesario  cav.  avv.  Giuseppe 
Parìbeni  professore  di  diritto  canonico  neir  Università 
di  Pisa^  merita  di  esser  sommariainente  riferito.  An^* 
nnnziava  un  kttore  ai  Padri  congregati  nel  tempio 
di  &  Leopoldo,  le  materie  che  dovevano  formare  ar* 
gomento  di  sinodale  costitusumey  le  quali  ridotte  po- 
scia in  articoli  erano  affisse  in  luogo  visibile  e  comodo 
a  tutti  t  onde  fossero  agiatamento  esaminate  e  copiate 
a  (rtaeimento  dei  disserenti.  n  cdebre  professore  di 
Pavia  Pietro  Tamburini  figurava  come  promotore  del 
Sinodo;  gli  avvocati  Tommaso  Nesti  e  Aldobrando 
Paolfaii,  e  i  dottori  Matteo  Bianchi  e  Ànton-Biaria 
Rosati  fDrono  i  deputati  eanonistù  Sin  dalla  prima 
seesi&ne  vennero  create  due  congregazioni  di  24  par- 

convocoiofta  direila  ai  venerabili  fraielU  amtaeerdoti  e  cùoperalari  nel 
saAro  minuterò  ;  ma  la  poc^  circospezione  usata  dal  Ricci  d'intitolarsi 
Vescovo  aoKanfo  per  Misericordia  Divina^  tacendo  alTaUo  la  Sede  Apo- 
stolfeà,  eom*  è  dì  atHe ,  diede  appiglio  al  snol  nemiei  ^  qaaNSeirlo 
hiaoboniinalo  e  quasi  scismatico.  Sappiamo  Ibene  esser  questa  nna 
riverente  eonsnetodine  dei  vescovi  rispetto  al  Pontefice  romano,  e 
nulla  più;  ma  gli  nomini  son  fatti  in  modo,  che  spesse  volte  s*  appa- 
gano più  delle  parole  e  delle  maniere,  che  dellOé realtà. 
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rechi  y  aventi .  ognuna  due  canonisti  e  sei 
scelti  fra  quelli  di  più  chiaro  nome.  Ogni  parroco  wa 
in  libertà  d'  emettere  il  proprio  sentimento  a  Tooe  o 
in  scritto;  il  silenzio  valeva  per  T accettazione' delie 
cose  proposte,  discusse  e  deliberate  dagli  altri.  Coo- 
cordati  i  decreti  nelle  congregazioni  si  portavano  al- 
l' assemblea  plenaria,  ove  venivano  Ietti  con  pausa  e 
ad  alta  voce,  e  quindi  si  passavano  atta  sottoscrizione 
individuale  dei  Padri,  acciocché  in  ogni  tempo  costasse 
della  loro  accettazione  in  modo  legale  ed  inéccezio- 
nabile  (10).  I  dissenzienti  furono  soli  sei  o  sette. 

In  sette  sessioni  restò  compito  il  Sinodo,  sciolto 
il  giorno  28  del  predetto  mese  di  settembre,  con  ge- 
nerale soddisfazione  dei  congregati,  i  quali  si  sepa- 
rarono lieti  dal  prelato  per  tornare  alle  respettive 
parrocchie  edificati  della  quasi  unanimità  e  quiete  che 
aveva  dominato  nelle  adunanze  e  deliberazioni^  a  di- 
spetto degli  anti-ricciani,  che  a'  erano  a  tutta  possa 
adoprati  per  seminarvi  discordie  e  scandali.  Le  oof<t- 
tuzioni  in  esso  decretate  furono  molte,  ed  alcune  io 
specie  assai  gravi  per  la  natura  loro  ;  sul  merito  delle 
quali  però  non  vogHano  in  verun  conto  entrare,  at- 
teso r  ossequio  che  portiamo  alla  Cattedra  cB  Pietro. 
Vedute  dai  curìalisti  romani  le  risoluzioni  adottate  dai 
Padri  pistoiesi,  non  pretermessero  proclamarle  offensive 

(10)  Accadde  ani  volta,  che  piccole  dabbietze  eleraleai  neiraUo 
di  passare  alla  firma  il  decreto  relativo  al  Matrtmamo^  fa  questo  rlnMiao 
in  discussione  e  modificalo ,  quantunque  la  maggiorania  dei  Padri 
r  avesse  già  sottoscritto.  La  qual  cosa  attesta  la  somma  delicatesia 
di  chi  presedeva  e  dirigeva  il  Sinodo,  non  opera  del  solo  YescevOt 
ma  dell*  intera  Chiesa  pistoiese. 
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deHà  dottrina  cattolica.  II  Papa  stesso  se  ne  mostrò 
altamente  commosso  per  due  sommi  capi:  primo , 
per  la  proposizione  che  i  tcscotì  abbiano  immedia-- 
tamente  ricevuto  dal  Difin  Maestro  le  facoltà  neces- 
sarie al  buon  governo  delle  respettive  diocesi^  e  po- 
tersi e  doversi  Queste  in  ogni  tempo  recuperare,  ove 
fossero  state  lese  da  cbiccbessiasi.  La  qual  proposta 
gli  sembrava  sovvertire  la  supremazìa  della  Sede  ro- 
mana y  cbe  vuoisi  far  consistere  nel  ritenere  tutti  i 
vescovi  deir  orbe  cattolico,  non  vicari  di  Gesù  Cristo, 
ma  del  Papa ,  unico  e  supremo  pastore  depositario 
della  potestà  confidata  al  collegio  degli  Apostoli.  Ed 
in  secondo  luogo  gli  parve  assai  pericolosa  V  ammis- 
sione dei  quattro  articoli  statuiti  dal  clero  di  Fran- 
cia nel  1 682,  sempre  male  accetti  alla  Corte  papale, 
cbe  non  s' era  mai  stancata  d' indebolirli  e  combat- 
terli. Ora  questo  j^a/Hconi^mo  scoppiato  nel  centro 
d' Italia,  ed  air  ombra  di  un  principe  poco  portato  alla 
tolleranza  delle  pretensioni  romanescbe,  turbò  i  sonni 
di  Pio  VI  e  di  tutti  i  suoi  cortigiani.  Le  altre  propo- 
sizioni, delle  quali  faremo  cenno  allorquando  accadrà 
raccontare  \  anatema  scagliato  colla  bolla  Auctorem 
fidei ,  siccome  di  minor  conto,  rimanevano  assorbite 
dalle  due  capitali.  Non  s' intendeva  transigere  in  ve- 
runa maniera  con  esse  ;  ma  dall'  altra  parte  si  temeva , 
cbe  appigliandosi  a  partiti  di  rigore ,  ne  potessero  in- 
sorgere funeste  conseguenze.  Quindi  era  un  conti- 
nuo lambiccarsi  il  cervello  per  trovare  un  espe- 
diente che  valesse  a  spezzare  il  nodo  senza  incorrere 
perigli.  Fu  trovato  infatti  fra  gli  atti  del  Sinodo  me- 
desimo. 
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Nella  sesta  seswme,  tra  le  cose  deUberate  vi 
fu  la  promemoria  contenente  la  preghiera  al  Prineipe 
relativa  alla  convocazione  del  concilio  nazimiale;  il 
che  fece  ritornare  sulla  primitifa  idea  d'arrostare 
Leopoldo  nel  suo  cammino,  e  d'abbattere  mons. 
Ricci  per  mezzo  della  maggiorità  deir  episcopato  to- 
scano. Toccate  opportunamente  le  molle  che  a  ciò 
guidavano ,  non  si  fece  lungamente  attendere  la  de- 
cisione aflEérmativa  del- gabinetto  granducale ,  ed  al 
Vescovo  di  Pistoia  ne  fu  data  officiale  comunicaiio* 
ne  (11).  Però  fu  ritardata  l' approvazione  o  exequatwt 
del  Sinodo  9  non  senza  inquietudine  e  mortificazi<me 
del  prelato,  e  con  gioia  de' suoi  avversari,  che  ne 
menavano  vanto  qual  preludio  di  prossimo  trionfo. 
E  la  tardanza  dipendeva  appunto  dalle  loro  trame , 
essendoché  mentre  magniGcavasi  X  utilità  del  mucìHo 
nazionale,  segreti  agenti  ascoltati  con  buon  viso  fai 
Corte  sussurravano  di  continuo,  non  convenire  d' an- 
ticipare questo  passo  air  imminente  ragunanza  dei  ve- 
scovi Riuscì  in  parte  e  non  in  tutto  la  trama  ^  tale 
a  dire ,  i  vescovi  si  ragunarono  in  assemblea ,  ed  il 
Principe  ne  raccolse  frutti  contrari  a  quelli  sperati, 
siccome  narreremo  più  innanzi  ;  ma  al  fine  il  Sinodo 
ebbe  la  desiderata  approvazione  (12).  Se  non  che  il 

(il)  Vedasi  la  ministeriale  del  cav.  Francesco  SeraUi  del  di  I 
norembre  1786  riporlata  a  pag.  854  degli  —  AlU  e  Jhenli  ed  Cmh 
ciUo  Diocesano  di  Pistoia.  -^  Alla  pag.  Vili  del  testé  citato  librOi 
è  inserita  altra  ministeriale  del  prefato  car.  Seratti  del  dì  16  mano 
1787  esprimente  il  motivo  del  ritardo  all'  approvazione  del  Sinodo, 
quantunqfu  fone  siato  tmMo  mlU  fonM  pia  ri^oIoH,  e  ek«  «o»  oo»- 
ienssse  nuUa  M  contrario  alle  legf/i  e  ordini  wglianti  ee. 

(12)  L*  exeqwUwr  accordato  al  Sinodo  predetto  è  del  seguente 
tenore  :  «  Sua  Altezza  Reale  essendosi  fatto  render  conto  degli  Atti 
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ser^tiBO  eeceguatur  produsse  più  danno  che  vantag* 
gio  ad  una  causa,  la  quale  ornai  incominciara  à  de* 
chinare  in  ienao  opposto-  Un  complesso  di  circostanze 
influì  a  produrre  tale  inrersione  ;  ma  i  principali 
motivi  derivarono  dal  troppo  zelo  di  mons.  Ricci,  e 
da  una  certa  intemperanza  del  Granduca.  Desiderava 
il  Vescovo,  e  con  ragione,  che  il  popolo  fosse  par* 
tecipe  del  senso  espresso  nelle  preci  ecclesiastiche , 
e  perciò  roUe  che  le  più  comuni. fossero  recitate  in 
lingua  volgare.  Fu  celebrata  anche  la  Messa  in  varie 
chiese  di  Pistoia  nell'idioma  italiano,  con  scandalo 
del  pq[>olo,  sempre  portato  a  venerare  tutto  quanto 
ha  r  impronta  dell' arcano  e  del  mistero;  quindi,  sen- 
tendo pronunziare  ddl' espressioni  che  in  addietro 
ascoltava  con  raccoglimento ,  ora  si  esilarava  fino  al 
dileggio  (13).  Diverse  reliquie  venerate  dalle  moltitu* 
dinì,  e  dal  Vescovo  sottoposte  ad  fesame  in  ocpasione 
di  miìto,  trovatele  o  non  autenticate  o  assolutamente 
apocrife,  vennero  fatte  consumare  al  fuoco.  Il  disco- 


»  del  Shiido  di  Pistoia  lenolo  nel  seUembre  1786,  e  della  Supplica 
»  del  Veaepvoi  e  non  a?endoTÌ  (rovaio  alcQoa  com  contraria  alla 
'<  Leggi,  RegolapieDii  ed  Ordini  veglìanii  del  Grandncato,  ne  per- 
«  mette  la  pobblicazione  e  1*  esecuzione.  Dato  li  2  ottobre  1788. 
PIETRO  PEOPOLDO. 

V.  BoNsi. 

RiQOccio  Gaixuzzi. 
(18)  Invece  dell'  «-  lu  Mina  M -^  e  deH '^  Iko  ^raiias  *—  sen- 
tendo dir»,  «-0  Andati^  la  Mena  è  /luto,  ««.  e  replicare,  — •  Sia  ringrm- 
smUo  IMOf  «-  s' abbandonavano  gli  astanti  alle  piò  seonee  risate.  Le 
scopo  preso  di  mira  dal  Vescovo  dovevs  limitarsi  a  dei  librelti  con- 
teiientl  la  traduzione  italiana  di  tolte  le  orazioni  recitate  in  latino 
dal  sacerdoti.  Poca  diflerenza  Di  per  quelli  che  non  sanno  leggere,  la 
recita  delle  preghiere  ecclesiastiche  nell*  una  o  neir  altra  tavella. 
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priniento  delle  sacre  imagini  adorate  da  tempo  imme- 
raorabile,  splacque.pur  grandemente  ai  Yoigmri;  per 
lo  cfae^  non  mancarono  di  profittarne  gli  ànti-rìcclaBi 
ond'  accusare  il  Vescovo  di  putire  deir  eresia  spacciata 
dagl'iconoclasti,  sebbene  tntt'  altra  cosa  essa  fosse  (14). 
Le  praticbe  superstiziose ,  i  falsi  miracoli ,  le 
ridicole  credulità,  cbe  producono  immensa  sensazione 
ed  ottengono  favore  per  parte  degli  animi  deboli  e 
degr  ignoranti  7  non  si  possono  sradicaire  cbe  con 
lentézza,  e  per  mezzo  degli  ecclesTastici  più  stimati 
dai  pòpoli.  Il  Ricci,  non  che  fosse  immeritercde  di 
stima,  era  però  in  diffidenza  al  suo  gregge,  attesi  gli 
artifizi  de'  molti  avversari  ;  perocché ,  il  di-  Ini  zelo 
prendeva  la  tinta  di  un  terribile  sospetto.  Ed  ugual- 
mente sospette  ai  più  comparivano  le  ordinnkmi 
Leopoldine  su  di  questo  proposito,  perchè  si  dio&- 
vano  emanate  da  illegittima  potestà ,  nonostante  che 
non  intaccassero  in  veruna  maniera  la  parte  dogma- 
tica della  religione.  Ma  i  volgari  che  non  sanno  fieire 
la  distinzione  fra  i  dogmi  e  la  disciplina,  riguarda- 
vano con  orrore  le  ordinazioni  di  polizia  ecclesiastica 
promulgate  dal  Principe,  addebitato  pertanto  d'ec- 
cesso di  potere,  quando  appunto  egli  attendeva  a  riven- 
dicazioni e  riforme  della  più  alta  importanza.  È  inne- 

(14)  L' eresia  degli  ieonocUuU  fa  famosa  io  Orienle  nel  seeole 
vili  per  le  perseebiioDi  à  cui  s' abbaodonò  l' imperator  Leone  ìmhk 
rtco,  clie  n'era  infetto.  GVicomoeUuU  negavano  qnalanqne  eaHo 
alle  sacre  imagini»  le  proscrivevano  dai  templi,  e  le  facevano  in 
peizi.  Ilons.  Ricci,  e  più  tardi  il  Granduca,  le  vollero  disgombre 
dal  mantellini  che  le  velavano  per  impedire  certe  crederne  e  prl^ 
tiche  saperstiziose,  ma  non  ne  combatterono  minimamente  il  cuUo 
e  le  adorazioni. 
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gabìle  d'altronde,  che  il  procedimento  assunto  da! 
gOYerno  Leopoldino,  dopo  che  mancarono  i  ministri 
Neri,  Rucellai  e  Taranti,  spiegò  un  certo  carattere 
impetuoso  in  guisa  che,  talvolta  comparve  intempe- 
rante e  leggero ,  specialmente  nelle  materie  affini  alla 
religione.  Di  queste  s'occupava  il  Granduca  stesso 
con  r  assiduità  e  minuzia ,  proprie  più  degli  uomini 
di  sagrestia  che  dei  sovrani  ;  lo  che  contribuì  a  sce- 
margli maestà.  Debbono  esser  ì  sovrani  attenti  e 
gelosi  protettori  e  difensori  della  religione ,  ma  non 
discender  mai  a  certe  particolarità  che  gF  impiccoli- 
scono agli  occhi  del  pubblico,  il  quale  ama  di  rimirare 
nei  principi  personaggi  per  elevatezza  di  pensieri  e 
d' opre  superiori  alla  comune  degli  uomini.  S' accorse 
forse  il  primo  Leopoldo  dell'  errore  in  cui  era  incorso, 
e  perciò  attese  a  rimediarvi  procurando  di  metter 
d' accordo  Y  episcopato  toscano  convocandolo  a  con- 
cilio. La  scissura  però  era  troppo  viva  ed  inoltrata  per 
sperarne  ragionevolmente  un  buon  successo.  Se  egli 
avesse  posto  mente  da  dove  partiva  il  suggerimento, 
e  se  si  fosse  rammentato  che  le  disputazioni  teolo- 
giche non  hanno  mai  fatte  conversioni,  né  ridotte  le 
parti  al  silenzio ,  sarebbesi  risparmiati  nuovi  disgusti 
ed  imbarazzi. 

§,  3. 
Assemblea  episcopale  di  Firenze^  e  tumulto  di  Prato. 

Veleggiava  T  insidia  con  prospero  vento:  era 
il  Granduca  istantemente  tenuto  ben  edificato  dalle 
astute  insinuazioni  dei  falsi  adulatori,  i  quali  afTer-^ 

Tomo  IL  27 
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mayano  ;  che  0  concilio  nazionale  arrdibe  sopite  le 
dissensiooiy  e  rkondotla  la  calma  iid  turbati  spiriti. 
Ha  I  forbì  mettimale,  i  buttafuoco  andayano  intanto  di 
'soppiatto  soflSando  più  che  mai  la  discordia  per  asncu- 
nursi  la  vittoria*  Non  mancarono  però  fidati  consiglieri 
di  br  presente  al  Prìncipe  qpianto  fosse  diflScile  ott^iere 
il  bramato  intento,  attesa  la  discrepanza  d'  cq[)inioni 
che  già  esisteva  tra  gli  stessi  yescoyi,  ed  il  sommo 
interesse  che  Roma  ayeya  di  creargli  in  essi  nna 
yalida  barriera  ad  nlteriorì  riforme.  Il  sagace  senator 
Gianni ,  sinceramente  affezionato  al  Granduca  ed  alle 
sue  ordinazioni  di  polizia  ecclesiastica ,  a  preferraza 
di  qualunque  altro  prese  a  ragionare  degli  emergenti 
che  potevano  resultare  dal  concilio;  ma  non  ^be  la 
fortuna  di  esser  ascoltato  quanto  si  meritava.  Riuscì 
peraltro  a  naodificarne  V  idea,  vale  a  dire,  di  convo- 
care prima  tutti  i  vescovi  dello  Stato  in  Firenze  ad  una 
privata  assemblea,  all'oggetto  di  preparare,  discutere  e 
fissare  gli  articoli  da  portarsi  e  decidersi  poi  nel  concilio 
pubblico  e  formale ,  per  non  aver  cosi  da  incontrare 
esito  sinistro,  o  scissure  di  rimarco.  Qualora  i  prelati, 
diceva  il  Gianni,  vogliano  esser  ostinati  nel  dissenso 
esternato  cdle  risposte  respettivamente  date  ai  Punti 
loro  trasmessi,  nulla  vien  ad  esser  compromesso,  poi- 
ché riroane  sempre  in  libertà  il  Governo  di  procedere 
0  no  air  intimazione  delconei/io.  Laonde,  l'assemblea 
preparatoria ,  nel  tempo  che  avrebbe  servito  di  spec- 
chio alle  future  mosse,  poter  forse  addurre  il  van- 
taggio di  far  convenire  i  vescovi  in  un  solo  concetto, 
mediante  il  concorso  dei  lumi  e  delle  ragioni  portate 
in  simile  adunanza  dalle  dotte  persone  che  il  Governo 
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era  determinato  iiiTitarvi  al  di  fuori  del  ceto  episccv- 
pale.  Pur  gli  stessi  prelati  raccolti  a  conferenza^  esser 
dato  sperare,  che  dietro  migliore  intelligenza  area- 
sero  potuto  rattemperare  le  ricendeToli  ayyersioni  e  i 
dispareri.  In  cotal  guisa  parlava  il  Gianni  al  Gran- 
duca il  linguaggio  della  più  raffinata  prudenza  ;  av- 
vegnaché avesse  fondati  motivi  dì  credere,  che  i 
congregati  sarebbero  restati  fermi  nella  diversità  dei 
loro  propositi ,  e  che  segnatamente  V  Arcivescovo  di 
Firenze  ed  il  VescoTO  di  Pistoia ,  non  avrebbero  fatta 
l'uno  all'altro  la  minima  concessione.  Hons.  Martini 
ebbe  però  la  destrezza  di  non  voler  figurar  capopar- 
tito, e  di  nascondere  le  sue  contrarietà  quanto  più 
potesse. 

Adottato  il  savio  temperamento,  a  dispetto 
del  ministero  che  inclinava  pel  concilio  y  risolse  il 
Granduca  di  nominare  suo  commissario  air  assemblea 
il  conte  Antonio  Serristori  consiglier  di  Stato,  uomo 
che  compartecipava  ai  pensamenti  dei  colleghi  nel 
ministero ,  tutt'  intesi  a  favorire  le  vedute  reazionarie 
clericali  (15).  Contemporaneamente  rimasero  eletti 
due  canonisti  e  quattro  teologi  deputati  a  sostenere 
le  ragioni  e  prerogative  regie  al  cospetto  dei  vescovi, 
i  quali  riceverono  tosto  l'avviso  officiale  portante 
la  sovrana  determinazione  (16).  Gli  oggetti  da  pren- 

(18)  II  deerelo  di  nomina  del  R.  Commissario,  del  segreétri, 
canonisti  e  teologi  deslinati  dal  Granduca  per  assistere  all'  oifemòlfa, 
poò  vedersi  al  n.  XXXII  dell'Jfipeiiiiiee;  ed  al  n.  XXXIU  le  islm- 
iloni  ad  esso  date  per  norma  presidenziale. 

(16)  Vedasi  la  lettera  d*  intimazione  dell'  Anditor-Segretario  dei 
Regio  diritto  data  il  dì  17  marzo  del  1787,  che  coHochiaroo  al  n. 
XXXIV  dell'  Appendice, 
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dorsi  in  esame  erano  in  sostanza  ì  57  articoli  ài  essi 
già  noti,  rispetto  ai  quali  ed  a  nome  del  Prindpe  fa- 
rono  esortati  di  voler  efficacemente  contribuire  alla 
pubblica  quiete  convenendo  in  concorde  giudizio  sulla 
disciplina  religiosa  esterna ,  sulla  popolare  istruzione , 
e  sopra  le  massime  e  studi  concernenti  la  dottrina 
ecclesiastica.  E  qualora  non  potessero  mettersi  in 
armonia  sopra  a  talun  articolo ,  volere  che  fosse 
lasciato  piuttosto  da  banda ,  anzi  che  servir  dovesse 
di  scompiglio  e  disunione.  Ogni  vescovo  esser  auto- 
rizzato di  fare  le  proposizioni  reputate  le  più  vantag- 
giose ed  opportune  all'  esaltazione  della  religione.  A  tal 
effetto  poter  essi  condurre  due  o.tre  soggetti  in  qua- 
lità di  consultori,  sempre  che  non  fossero  stati  mai 
addetti  ad  ordini  regolari.  In  appresso  furono  loro 
inviate  le  sei  promemorie  rassegnate  al  Granduca  dai 
Padri  pistoiesi  y  ed  altri  quattro  articoli  aggiunti  dal 
sovrano  medesimo  (17).  Al  commissario  Serristori 
venne  frattanto  ingiunto  di  permettere  al  Vescovo  di 
Chiusi  e  Pienza  la  presentazione  di  due  brevi  ponti- 
fici, nei  quali  supponevansi  espressioni  ingiuriose  al- 
l'intero  corpo  dell'episcopato  toscano,  e  di  sotto- 
porre lui  stesso  air  assemblea  un  prospetto  per  la  più 
comoda  repartizione  territoriale  delle  diocesi  ddlo 

(17)  Le  sei  promemorie  inserite  fra  i  deereli  del  Sinodo  di  PitUna^ 
Yerlono  in  qaeslo:  Degli  sponsali,  e  degf  impedimenti  al  matrimo- 
nio :  Della  riforma  dei  giuramenti  :  Della  rìdazìoDe  delle  feste  sacre: 
Progetto  dì  nuovi  compartimenti  parrocchiali:  Della  riforma  degli 
ordini  religiosi  :  Della  convocazione  del  concilio  nazionale  (  funesto 
eccitamento  ).  —  /  quattro  arlicoU  aggiunti  per  sovrano  comando  ai 
cinquantateUe  che  formano  il  documento  n.  XXXI  àeW  Appendice ^ 
vanno  di  seguilo  ai  medesimi. 
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Stato.  Nel  qaale  era  pur  preso  in  contemplazione  il 
modo  di  sottrarre  dalla  giurisdizione  spirituale  dei 
vescovi  esteri  le  parrocchie  toscane  tuttavia  dipen- 
denti da  ordinari  non  sudditi  (18). 

Tali  novelle  venute  a  cognizione  del  pubblico 
ne  preoccuparono  sempre  più  i  pensierì^e  maggiormente 
s' infiammò  r  ardore  delle  svariate  passioni  che  l'agi- 
tavano. Nel  giorno  destinato  ali*  ìncominciamento  del- 
l' assemblea ,  tutti  i  vescovi  si  trovarono  in  Firenze 
coi  IcNTO  consultori  (  eccetto  quel  di  Grosseto  ritar- 
dato per  infermità);  ma  nessuno  potè  avvicinare  il 
Granduca  già  partito  dalla  capitale  per  recarsi  a  visi- 
tare le  più  lontane  contrade  dello  Stato.  In  realtà 
volle  con  buon  garbo  disimpegnarsi  dal  riceverli,  ac- 
ciocché i  maligni  non  trovassero  da  sospettare  che 
gli  avesse  voluti  influenzare..  Ài  23  d'aprile  ebbe  infatti 
luogo  la  prima  sessione  nella  sala  detta  dei  Novissimi 
entro  la  reggia  (19).  Serrìstori  pronunziò  analoga  allo- 
cuzione versante  ad  invitare  i  congregati  d'  unifor- 
marsi alle  pie  intenzioni  del  monarca,  interamente 
rivolte  alla  pace,  alla  concordia  ed  al  maggior  lustro 


(18)  Ciò  costa  da  lettera  trasmessa  dalla  Segreteria  di  Stato  al 
conte  Serrìstori  nel  di  26  marzo  1787.  Le  cose  più  avvertibili  no- 
tate in  quel  prospetto  sono  :  La  soppressione  dei  vescovadi  di  Fie- 
sole e  di  Chiusi  e  Pienza ,  per  crearne  tre  nuovi ,  vale  a  dire , 
Pontremoli ,  Modigliana  e  Figline  :  Che  fossero  convenuti  dei  con- 
guagli territoriali  Tra  le  diocesi  dello  Sialo  per  servire  al  maggior 
comodo  delle  popolazioni  e  dei  prelati ,  oltre  lo  smembramento  dei 
territori  granducali  dalle  diocesi  estere. 

(19)  Era  stata  in  principio  destinata  alle  adunanze  una  sala  del 
palazzo  vecchio ,  ma  fu  poscia  assegnata  quella  dei  Notissimi  per 
favorire  al  maggior  comodo  e  quiete  dei  prelati. 
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della  Chiesa  toscana  (20).  Veouti  io  appresso  a  trat- 
tare se  le  decisioni  dovevansi  prendere  a  plaralità  di 
voti;  0  a  unanimità  di  suiTragi^  si  manifestò  subito 
una  certa  emulazione,  che  prenunzio  ¥i?e  ed  animose 
contese.  I  primi  a  scendere  in  lizza  furono  V  Arcive- 
scoYO  di  Pisa,  ponendo  innanzi  la  pluralità,  ed  il  Ve* 
SCOTO  di  Chiusi  e  Pienza,  il  quale  fondandosi  suireaem^ 
pio  dì  molti  concilii  opinava  per  runanimità,  richiesta 
pure  dal  Principe.  Presero  parte  al  dibattimento  le 
più  ingegnose  e  dotte  notabilità  del  consesso,  fra  cui 
si  distinse  il  famoso  professor  Lampredi  sostenitore 
delle  parti  avanzate  dall'  Arcivescovo  pisano  (21).  La 
reputazioue  del  Lampredi  sofferse  assai  in  questa  e 
nelle  altre  tornate.  Era  in  verità  di  somma  impor^ 
tanza  la  risoluzione  della  predetta  questione  ;  essendo- 
ché moQS.  Franceschi  ben  sapeva  che  i  suoi  aderenti 
ascendevano  ad  un  numero  maggiore  dei  contradit- 
tori,  come  mons.  Pannilini  non  ignorava,  che  se  avesse 
prevalsa  V  idea  della  pluralità,  non  vi  restava  alcun 
compenso  per  far  testa  ai  ligi  romanisti.  Ondecbè 
lunga  ed  impegnosa  resultò  la  discussione.  Ad  avva* 
lorare  il  parere  esternato  dai  partigiani  della  pluralità, 
insorse,  a  dispregio  delle  istruzioniy  il  commissario  Ser- 

(20)  Dal  proipeilo  non^ntde  collocato  al  N.  XXXVI  à9WAf^i>enéke, 
apparisce  il  catalogo  dei  personaggi  che  composero  V  oMembUo. 

(21)  Gio.  M.  Lampredi  profeasore  di  gim  pMUeo  neir  Cnt?er- 
silà  di  Pisa»  univa  ad  immense  cognizioni  ed  a  slraordinario  ingegno 
an  caraltere  versatile  ed  ambizioso.  Trascuralo  dal  Granduca  e  dal 
vescovo  Ricci ,  se  ne  stimò  offeso^  onde  si  fece  avverso  alle  riforme 
di  disciplina  cccIcsiasUca  da  essi  proclamale.  Elelto  pertanto  dairArci* 
vescovo  pisano  a  suo  consultore ,  fa  in  assemblea  acerrimo  contra- 
dittoro  alle  proposizioni  Lcf^ìdino-Ricciane,  Il  suo  onore  però  ne 
pali  grandemente. 
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ristori,  che  decise  a  di  tei  fatore.  Ecco^  o  Leopoldo, 
a  che  ti  condusse  Y  insidia  soprallegata  !  Ecco  a  qual 
ponto  capitasti  per  non  aver  fatto  i!  debito  conto 
degli  avvisi  del  Gianni^  unico  personaggio  che  ti  ri- 
maneva amico  leale,  illaminato  ed  esperto  conosci^ 
toro  delle  cose  e  degli  uomini  !  !  Ecco  gK  emergenti 
che  ti  si  preparavano  dallo  aver  trascurato  la  forma- 
zione dei  sc^getti  che  potessero  degnamente  succe- 
dere ai  trapassati  ministri  !  !  ! 

La  istoria  dell'  assemblea  pubblicata  insieme 
colle  originali  decisioni  dei  prelati  deliberanti,  corre- 
data delle  memorie  y  voti  e  scritture  tutte  prodotte 
dagF  intervenuti  ad  essa,  ci  riq[Mirmia  per  avventura 
il  fastidio  di  fermarsi  a  lungo  sopra  una  materia 
arida,  stridente,  incresciosa,  molesta  (22).  Gli  amatori 
di  simili  studi  possono  ivi  trovare  ampia  messe  di 
soGsmi  frammisti  ad  eccellenti  argomenti  di  sana  teo- 
logia, ed  a  belle  dissertazioni  di  morale  fllosoflco-rell- 
giosa.  Imperocché,  non  solamente  ci  astenghiamo  da 
qualunque  conclusione,  ma  pur  dal  riferire  il  sunto 
delte  delibcarazioni  episcopali  stimiamo  conveniente 
guardarci.  Non  dobbiamo  peraltro  tacere  delle  cir- 
costanze esteme  che  accompagnarono  V  andamento 
dell'  assemblea,  a  Ingegnosa  la  mente  umana ,  scri- 
«  ve  r  autore  di  detta  istoria ,   neir  imaginare  le 

(32)  Il  proposto  Reginaldo  Tanzini  ano  dei  consultori  dWaisem- 
idea  ne  scrisse  la  «(erta  per  comandamento  del  Granduca ,  che  la 
feee  stampare  pel  Gambiagi  nel  178S.  Essa  forma  il  settimo  volmne 
degli  Aiti  che  il  Principe  volle  vedessero  la  luce  a  conlosione  de'snoi 
nemici,  e  ad  istruzione  dei  posteri.  I  documenti  originali,  da  noi  ri- 
scontrati, si  conservano  nelle  filic  345  e  946  deN*ArchiYÌo  detto  della 
RiBggensdi. 
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ti  cose  sulla  forma  della  passione  che  V  agita ,  *Chi 
c(  per  timore  e  chi  per  desiderio  si  flgurò,  che  il  Sh 
c(  nodo  di  Pistoia  y  e  le  determinazioni  del  Vescovo 
«  dovessero  subirvi  un  rigoroso  processo.  Questa  opi- 
a  nione,  che  per  avventura  veniva  fomentata  ad  arte, 
ce  aveva  riscaldati  lutti  gli  spiriti,  specialmente  ndle 
«  diocesi  di  Pistoia  e  di  Prato,  e  più  non  si  dubitava 
Ci  del  totale  rovesciamento  degli  stabilimenti  che  vi 
Ci  erano  stati  faiti.  La  voce  era  comune  ed  universale; 
c<  e  le  persone  prudenti  e  moderate,  che  o  ne  cono- 
«  scovano  V  insussistenza,  o  aspettavano  migliori  fon- 
c<  damenti  a  decidersi,  avevano  preso  il  partito  di 
a  tacere,  per  non  esporsi  agi'  insulti,  e  alle  derisioni 
a  di  una  moltitudine  inesperta  e  riscaldata.  »  In  Prato 
segnatamente  era  prevalsa  da  lunga  mano  Y  opinione, 
che  r  Arcivescovo  di  Firenze,  nativo  di  quella  città , 
attesa  la  sua  influenza  sul  ministero  ed  in  Corte,  sa- 
rebbe riuscito  a  sventare  le  innovazioni  ricciane.  La 
prevenzione  pel  concittadino  accreditava  i  maneggi 
dei  frali  francescani  che  stanziavano  in  due  conventi 
del  suburbio  pratese,  ma  posti  fuori  di  Diocesi,  i  quali 
andavano  spargendo,  che  il  segreto  scopo  A^Wassemblea 
si  era  di  processare  Tinviso  prelato.  Qual  dovesse  es- 
sere la  condanna  ognuno  se  la  figurava  a  suo  talento. 
Frattanto  ai  1 5  del  mese  di  maggio,  il  Vescovo 
di  Volterra  ed  il  Gapoquadri  consultore  del  Vescovo 
di  S.  Miniato,  recaronsi  a  Prato  ;  non  sappiamo  affer- 
mare se  per  innocente  curiosità  o  con  premeditazio- 
ne (23).  Visitarono  quasi  tutte  le  chiese  della  città, 

(23;  Il  Governo  chiese  conto  al  Vescovo  Bonamici  di  questa  soa 
gita  a  Prato,  appena  che  ne  fa  nota  la  sollevazione  :  egli  procurò  discoi- 
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per  cai  il  popolo  facile  ad  imaginare  gradile  chimere, 
credè  esser  costoro  deputati  dall'  assemblea  a  ricono- 
scere il  vero  stato  delle  cose.  Quindi  l'ansietà  pubblica 
accrebbe  a  dismisura.  Nei  giorno  appresso  il  priore 
Capoquadri  contestò  a  mons.  Ricci  in  conferenza 
un'  iscrizione  esistente  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo 
relativa  agli  altari  privilegiati  cui  trattavasi  d'  abo- 
lire. Il  Vescovo  lo  ringraziò  dell'avviso,  soggiungendo 
che  vi  avrebbe  riparato.  Scrisse  inunediatamente  al 
vicario  generale  ed  air  amministratore  del  patrimonio 
ecclesiastico,  onde  fosse  pel  momento  coperta,  atten- 
dendo r  opportunità  per  toglieiia.  Nelle  ore  pomeri* 
diane  del  giorno  18  del  suddetto  mese  di  maggio, 
alcuni  popolani  udirono  che  T  amministratore  diceva 
al  incarto  ;  —  Bisogna  far  la  cosa  con  garbo  e  senza 
strepito.  —  Ciò  bastò  a  far  divulgare  in  un  attimo 
per  tutta  la  città,  esser  arrivato  l' ordine  di  demcdire 
r  altare  della  Cintola  venerata  reliquia  dai  Pratesi , 
che  da  qualche  tempo  vociferavasi  esser  in  pensiero  di 
levar  via  (24).  11  più  appassionato  fanatismo  inconiinciò 
a  fervere  nel  petto  della  gente  grossa  risoluta  di  non 
lasciar  manom^tere  il  sacro  tesoro  da  degli  eretici,  sic- 
come andavasi  dicendo.  Sul  far  della  sera  straordinario 

parsi,  ma  non  in  modo  però  che  potesse  soUrarsi  da  aeerbi  rimpro- 
veri e  mortificazioni 

(24)  La  Cintola  venerala  dai  Pratesi ,  narrasi  esser  quella  slessa 
che  aveva  Uarìa  Vergine  nell'  islanle  che  ascese  al  cielo;  sol  conto 
della  qoale  sogginngesi ,  che  arrivala  in  allo  la  lasciasse  cadere, 
e  fosse  raccolta  dall'  Apostolo  Tommaso,  il  quale  neppor  si  trovò 
al  di  lei  passaggio.  Dicono  ancora,  che  nn  buon  Pratese  essendo  in 
Seria,  non  sì  sa  se  per  mercalare  o  come  crocesegnalo,  la  ricevesse 
in  dote  di  una  povera  donzella  falla  soa  sposa,  e  tornalo  in  patria 
ne  facesse  ad  essa  dono. 
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concorso  di  persone  affluì  al  dooaw ,  ore  la  CimMa  si 
coDsenra.  AccoBteDtatosi  fl  vieorio  regio  di  Tcrificare 
se  3  sapposto  ordine  sossistera,  stimò  che  il  ficr- 
menlo  si  sareMie  natoraUnenteacfoielato;  per  coi  s'a- 
stenne da  qualsiasi  precauzione.  La  diceria  però  stetase 
e  prese  conristenza  fra  i  campagnoli  limitroSy  i  qaaM 
dopo  il  merig^  della  domenica  20  maggio  entrarono 
in  baon  nomerò  in  città ,  muniti  di  bastoni  ed  accette, 
coir  intendimento  d' impedire  la  ternata  demcrfitione. 
A  tal  effètto  slmpossessarono  ddl'altare,  ed  al  sopra?- 
venire  della  notte  rifiatarono  d'  abbandonarlo  ;  sicciiè 
la  cattedrale  rimase  in  balia  del  popolo  tomoltuanliL 
Fiaccole  accese^  litanie,  rosari,  schiamazzi,  frasi  ridi» 
cole ,  i0¥eUiTe ,  scongiurazioni ,  Tondette ,  i  piik  bit* 
zarri  Toti  alla  Cintola,  formarono  la  prima  esplonone 
del  fanatismo  religioso  nei  sedicenti  deyoti.  Orrido  pre- 
ludio di  peggiori  scene. 

Alle  ore  undici  della  sera  istessa ,  asceso  un 
forsennato  sul  pergamo  e  meoatovi  un  colpo  di  mar- 
tello, ser?l  di  segnale  alle  turbe  per  rompere  la  porta 
del  campanile,  e  dar  nelle  campane ,  sonate  a  slonno 
e  senza  interruzione  fino  ai  giorno  dopo.  La  qual  cosa 
destò  generale  spayento  nei  cittadini  tranquilli,  e  suscitò 
rei  progetti  nei  turbolenti  e  facinorosi.  I  più  sfrenati 
corsero  alla  casa  di  Girolamo  Gini,  amministratore  del 
patrimonio  ecclesiastico,  per  aver  le  chiavi  della  Cintola^ 
cui  auelavano  scoprire  onde  riceverne  la  benedizione. 
Ma  por  buona  sorte  il  Gini  s'era  involato  colla  pronta 
fuga  unitamente  al  can.  Thyrion  parroco  del  duomo; 
altrimenti  la  sedizione  avrebbe  trasmodato  ad  eccessi 
sanguinosi.  Procurò  invano  il  mcario  regio  Bartoiom- 
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meo  Cìooi  di  calmare  il  fanatismo  del  popolo  divenuto 
furibondo  ;  il  quale  avventatosi  alia  cattedra  vescovile, 
ed  allo  stemma  del  Ricci  appeso  alle  volte  del  tem« 
pio,  ne  fece  falò  sulla  piazza,  ove  pure  arse  messali^ 
breviari  e  le  orazioni  di  firesco  introdotte  nella  Diocesi. 
Invaso  il  contiguo  episcopio  per  cercarvi  ì  libri  dei-- 
V  eresia ,  vi  arrecò  ogni  specie  di  devastazione.  Quindi 
vennero  rivdti  due  assalti  ai  Seminario,  per  aver  nelle 
mani  il  rettore  ed  i  maestri  destinati  al  massacro,  e  per 
stracciarne  i  libri  e  le  scritture.  Gli  uomini  si  salvarono 
colla  fuga  e  nei  nascondigli ,  ma  le  cose  caddero  in 
potere  d^li  arrabbiati .  che  ne  menarono  scempio. 
Tutto  quanto  nelle  prime  tre  ore  di  sollevazione  fatta 
più  spaventevole  dalle  notturne  tenebre.  Sfogati  que^ 
sti  umori  nefandi,  V  insana  plebaglia  risolse  di  voler 
ristabilire  il  tutto  come  stava  innanzi  alle  noìÀtà 
ricciane,  e  perciò  si  divise  in  orde  che  proruppero 
in  tutte  le  chiese  della  città ,  ed  in  alcune  del  subur^ 
bio,  ove  accesero  cera  in  quantità,  e  strapazzando 
sacre  preci,  ricopersero  le  imagini.  Anche  le  case  dei 
privati,  nelle  quali  suf^onevasi  esistere  pii  simulacri, 
furono  forzate ,  e  trattili  fuori  processionalmente ,  an-^ 
darono  quindi  a  riunirsi  neUa  cattedrale.  Costretto 
il  Magistrato  civica  a  recarvisi,  ebbe  di  mestieri  tol- 
lerare, che  moltissime  volte  fosse  data  la  benedizione 
colla  Cintata,  mentre  le  maggiori  sconcezze  e  profa- 
nazioni si  commettevano  da  un  popolo  fanatizzato  ed 
aizzato  dagli  uomini  di  Chiesa,  la  quale  le  sconcezze 
aborre  e  le  profanazioni  condanna  (25). 

(i5)  Le  GaxMetle  di  Roma  esagerarono  e  artsaroM  la  aedizìone 
di  Prato,  aUrilmendoia  ad  ordini  che  il  VeaeoTO  non  avara  mai 
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Del  tumulto  di  Prato  ne  corse  veloce  avviso 
a  Firenze^  da.  dove  a  presti  passi  parti  un  distacca- 
mento di  guardie  palatine  (  le  milizie  di  linea  erano 
distrutte),  che  la  mattina  dopo  entrarono  nel  daomo, 
senza  poter  frenare  V  eflTevescenza  popolare.  Arrivato 
però  un  rinforzo  considerabile  e  presa  un'  attitudine 
minacciosa )  il  bollente  sangue  dei  sediziosi  s'agghiac- 
ciò ad  un  tratto;  ed  ora  timidi  quanto  poco  prima  in- 
solenti e  furiosi;  sgombrarono  dal  sacro  recinto^  ciie 
avevano  macchiato  d'indegnità.  Il  pentimento  successe 
al  misfatto  ;  i  principali  e  più  noti  sediziosi  vennero 
arrestati  e  trasportati  nelle  prigioni  di  Firenze,  fra  i 
quali  figurava  un  Martini  fratc^o  dell'  Arcivescovo  fkh 
renUnOy  ed  il  canonico  Migliorati  gonfaloniere  della 
città:  sommario  processo  fu  istituito  sul  momento. 
La  soppressione  de^due  conventi  del  suburbio  non  si 
fece  attendere  un  istante ^  ed  i  francescani  che  vi  di- 
moravano riceverono  mortificazioni  e  sfratto.  Ordini 
severissimi  furono  dati ,  acciocché  le  pratiche  reli- 
giose fossero  rimesse  sul  piede  antecedente  alla. se- 
dizione. La  cattedra  e  lo  stemma  del  Vescovo  dove- 
rono rifarsi  a  spese  del  pubblico.  Ed  in  verità  se 
fosse  mancata  Y  energia  cui  venne  spiegata  coi  Pra- 
tesi j  le  cose  erano  disposte  in  modo,  che  la  solleva- 
zione dovevasi  propagare  ai  punti  principali  dello 
Stato  9  con  che  intendevasi  capovolgere  ogni  regime 
giurisdizionale.  II  Principe  ed  il  paese  andarono  in  gran 

da(i.  Osarono  inollre  asserire,  che  mons.  Ricci  e  mons.  Pannilinl 
fossero  stali  scomunicali  dall'  assemblea ,  e  che  le  città  di  Pistoia  e 
Prato  avessero  avanzale  suppliche  al  Granduca  per  la  remozione 
del  Vescovo.  La  Gazzella  Toscana  smentì  le  false  asserzioni. 
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parte  debitori  di  cotanto  benefizio  ai  savi  consigli  del 
senator  Gianni  ;  il  quale  mentre  dimostrò  la  necessità 
di  comprimere  i  moti  di  Prato  con  atti  risoluti  e  forti, 
non  potè  dall'altro  cantò  dissimulare  al  sovrano  le 
intemperanze  e  gli  sbagli  governativi  che  avevano 
contribuito  a  provocarli  (26).  La  qual  cosa  arrivata 
a  cognizione  del  ministero  tutto  devoluto  air  Arcive- 
scovo di  Firenze^  attirò  sulla  testa  del  Gianni  implaca- 
bile vendetta  sfogata  tre  anni  dopo.  Air  annunzio  del 
triste  caso  restò  profondamente  addolorato  mons.  Rìcci, 
il  quale  pensando  da  uomo  intero ^  generoso  e  d'alto 
ammo  /  supplicò  al  Granduca  due  cose,  cioè,  il  per- 
dono pei  sediziosi  pratesi,  e  di  volere  ad  esso  per- 
mettere di  ritirarsi  dal  governo  delle  diocesi  di  Pistoia 
e  Prato.  Sopra  dell'ultimo  punto  ebbe  assoluta  nega- 
tiva; in  quanto  al  primo,  dopo  molte  preghiere  ot- 
tenne la  liberazione  delle  persone  più  distinte,  e  per 
le  altre  alleyiamento  delle  meritale  pene.  Istigato  dal 
sentimento  della  vera  carità  evangelica,  fece  alimen- 
tare a  siie  spese  le  famiglie  degli  operai  detenuti  per- 
tanto nelle  carceri.  Cosi  ebbe  fine  la  sedizione  di 
Prato,  volgarmente  appellata  la  rivoluzione  delle  Ma- 
donne (27). 

(26)  n  Granduca  s*  era  reslilailo  in  Firenze  la  aera  del  di  18. 
Se  avesse  indogialo  qualche  giorno  più,  la  sedizione  pratese  avrebbe 
avolo  campo  d'estendersi,  perchè  il  ministero  invece  di  reprimerla 
aveva  piacere  che  acquistasse  consistenza. 

(27)  In  prova  della  fanatica  esaltazione  dei  sollevati  raccontasi 
questo  aneddoto.  Un  tale  avendo  trangugiate  molte  carte  scritte  e 
stampate,  perchè  credute  giansenistiche ^  cadde  infermo,  e  peco  dopo 
venne  a  morte  riGutando  confessarsi,  e  beiTandosi . dello  cose  più 
sante. 
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Nel  giorno  21  di  maggio  ricorrendo  la  XUI 
sessione  delV  Assemblea ,  v'  intenrenite  aDCo  mons. 
Ricci,  quantunque  assai  contristalo  dell' a?veBÌiiiaito 
testé  descrìtto.  I  suoi  amici  l' accolsero  coHe  maniere 
più  adattate  a  rincuorarlo;  ma  i  yésooiFi  di  contra- 
ria iazione  ^  diportarono  talmente  da  lasciar  cUaro 
risaltare  il  dispetto  che  provavano  vedendolo  com- 
parire in  mezzo  a  loro.  Ed  egli  »  anzi  che  prenderne 
sgomento ,  perdurante  la  conferenza ,  credendosi  io 
dovere  d'appoggiare  reiterate  istanze  fatte  dsA  Vescovo 
di  Chiusi  e  Pienza  coerenti  ai  sovrani  comandi^  pro- 
ruppe in  tal  sentenza  :  «  Tutti  i  Vescovi ,  egli  dism, 
a  debbono  oramai  essersi  abbastanza  sodisfatti.  È 
«  lungo  tempo  che  hanno  nelle  mani  la  Pastorale  ed. 
a  i  Brevi.  Restavano  a  sentirsi  i  Teòlogi  ed  i  Canonfeti; 
a  e  i  Teologi  e  Canonisti  hanno  detto  il  loro  parere. 
«  Si  vorrebbe  egli  forse  aspettare  il  corso  della  peflta 
«  di  Roma,  o  che  persone  male  intrazionafe  facciano 
a  al  S.  Padre  qualche  nuova  sorpresa?  La  causa  parta 
a  da  se  medesima,  ed  è  anche  troppo  chiara  V  ingioria 
<c  del  secondo  Breve  in  modo  speciale/ che  oltre  il  tute 
et  il  maggior  torto  a  noi  Vescovi,  offende  anche  il 
c(  Sovrano  Religiosissimo ,  quasi  egli  tenga  la  mano 
(c  all'introduzione  degli  errori.  L'onore  dell' Episco- 
c<  pato,  il  dovere  del  nostro  ministero,  quello  di  sudditi 
c(  fedeli^  dee  risvegliare  il  nostro  zelo  e  la  nostra  fer- 
c(  mezza.  Il  Sommo  PonleGce  stesso  non  può  disap- 
«  provare  che  gli  facciamo  sentire  rispettosamente  le 
«  nostre  ragioni,  e  le  nostre  giuste  doglianze.  N<m 
«  bisogna  formarsi  della  sua  sublime  persona  un'  idea 
«  così  svantaggiosa ,  supponendo  che  debba  ofien- 
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a  dersene.  lo  stesso  ho  le  riprove  le  più  consolanti 
a  della  sua  giastizia  e  della  sua  moderazione.  Sor- 
a  preso  dai  maligni  neir  affare  delle  Monache  e  dei 
c<  Domenicani  di  Prato ,  dopo  avere  ascoltate  le  mie 
a  giustiGcazioni  y  e  convintosi  del  laccio  teso  alla  sua 
«  rettitudine,  non  esitò  a  scrivermi  un  Breve  iute- 
«  ramente  soddisfacente,  e  contrario  affatto  alle  prime 
«  impressioni,  colle  quali  era  stato  prevenuto»  Una 
a  somigliante  sorpresa  gli  è  stata  fatta  indubitata- 
<x  mente  sulla  Pastorale  del  nostro  Confratello  il  Ve- 
a  scovo  di  Chiusi  e  Pienza.  Si  dia  il  nostro  giudizio 
a  sulla  dottrina  ddla  medesima.  Se  si  trova  irrepren- 
a  »hile,  si  dichiari  generosamente  tale.  Si  chieda  in- 
a  sieme  un  giusto  riparo  all'  ingiuria  che  egli  ne  ha 
a  sofferta ,  e  il  Principe ,  e  noi  insieme  con  luì.  lo 
<x  non  dubito  che  a  una  rispettosa  rappresentanza 
«.4o'  Vescovi  della  Toscana  egli  non  sia  per  rifor- 
a  mare  il  suo  giudizio ,  pluttostochè  fargli  il  torto  di 
«  supporre  che  egli  voglia  maggiormente  ostinara, 
a  e  sagriOcare  la  giustizia  e  la  verità  a  un  disgra- 
a  ziato  ed  inopportuno  puntiglio  x>. 

La  riferita  allocuzione  detta  dal  Vescovo  di 
Pistoia  e  Prato  a  sostegno  delle  ragioni  e  dell'  onore 
di  un  confratello  ugualmente  inviso  9\X  assemhlm , 
produsse  sensi  di  meraviglia  e  di  confusione  nei  con- 
gregati, che  lo  credevano  oppresso  ed  avvilito^  non 
avendo  giusta  idea  di  ciò  che  possa  negli  uomini 
leali  il  sentimento  della  propria  coscienza.  Aveva  mons. 
Pannilini  pubblicala  una  lettera  pastorale  risgnardante 
molte  ed  importanti  verità  religiose  ad  istruzione 
de' suoi  diocesani,  la  quale  in  segno  di  rispetto  e  di 
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venerazione  credè  inviarla  egli  stesso  a  Pio  VI  (28). 
Gli  rispose  questi  un  breve  in  cui  dichiarando  averla 
letta  ed  esaminata,  passò  a  qualiGcarla  contraria  alle 
dottrine  della  Chiesa,  ed  alle  decisioni  della  S.  Sede, 
per  esservi  indicati  come  fonti  d'illibata  sapienza 
autori  già  condannati  da  Roma.  Sorpreso  il  Vescovo 
dal  tenore  del  breve  che  Io  consigliava  in  fine  a  ri- 
trattarsi, rispose  al  Ponteflce,  che  la  generica  cen- 
sura lo  poneva  nel  duro  caso  di  non  sapwe  ciò  che 
doveva  tener  per  vero,  o  repudiare  come  falso,  onde 
volesse  degnarsi  illuminarlo  con  precisione,  e  persua- 
derlo con  apposite  ragioni  sui  punti  asserti  erronei, 
tanto  più  che  uomini  dottissimi  avevano  in  Toscana 
trovato  la  sua  pastorale  ineccezionabile.  Replicò  il  Papa 
altro  breve  confermatorio  della  prima  censura,  aggiun- 
gendovi eziandio  il  rimprovero  dell'  avanzata  domanda 
d'esser  illuminato  sopra  a  materie  discusse  e  condan- 
nate da  vari  sommi  pontefici.  Quindi  conchiuse;  non 
agire  in  buona  fede  quando  si  protestava  obbedi^ite  e 
rispettoso  alla  Sedia  Apostolica,  e  che  ad  un  tempo  ne 
disconosceva  le  decisioni  ;  ondechè  si  ritrattasse  sen- 
z'  altro  (29).  La  quale  ingiunzione  fu  appresa  dal  Ve-- 
scovo  per  un'  ingiuria  da  non  doversi  tener  occulta  al 
Principe;  per  cui  di  comune  accordo  fu  risoluto  di  sot- 
toporre r  affare  all'  esame  deir  assemblea.  Nonostante 

(28)  Questa  pastorale  istruzione  data  il  di  16  aprile  1786,  è  divisa 
In  80  paragrafi  o  titoli  di  materie  proposte  da  mons.  Pannilinl  per 
nornia  al  clero  e  popolo  della  sua  Diocesi ,  e  poò  vedersi  Del  tomo 
IV  degli  ÀUi  deW  AssembUa. 

(29)  La  lettera  del  Vescovo  al  Papa,  ed  i  due  sommenciooaU 
brevi  pontifici,  possono  riscontrarsi  negli  Alti  deW  Assemblea  più  volte 
citati. 
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r  allocuzione  pronunziala  da  mons.  Ricci,  non  vollero 
i  vescovi  trattarne  in  congregazione  ;  ma  non  poten- 
dosi dispensare  dall' emettere  il  proprio  parere,  cia- 
scuno lo  fece  separatamente  in  scritto.  Quattordici  voli 
furono  contrari,  diie  favorevoli,  ed  uno  evasivo  (30). 
Quando  T  Arcivescovo  di  Pisa  propose  adottare  la 
semplice  pluralità  dei  voti  e  non  Y  unanimità  nelle 
decisioni,  già  sapeva  su  qua!  numero  poteva  contare, 
e  prima  di  lui  sei  sapevano  i  suggeritori  del  concUio 
al  Granduca.  11  Vescovo  di  Ghiusi  e  Pienza  soprav- 
vissuto fino  al  1823,  non  ritrattò  mai  le  dottrine 
esternate  in  detta  pastorale,  come  non  ebbe  più  ve- 
runa briga  colla  Gorte  romana  (31). 

Arrivate  le  cose  deW  assemblea  a  questi  ter- 
mini, comprese  Leopoldo  tutta  l'estensione  dell'in- 
sidia che  doveva  allacciarlo,  e  la  vanità  delle  pro- 
prie speranze.  Imperciocché  il  di  primo  di  giugno 
fu  ingiunto  a  Serristori  di  partecipare  ai  prelati  esser 
in  libertà  di  separarsi,  e  di  tornare  alle  respettive 
diocesi  per  costituirsi  in  concilio  nazionale  nel  prossi- 
mo mese  d'ottobre.  La  mattina  del  di  5  del  prefato 
giugno  ebbe  infatti  luogo  la  X/A>  ed  ultima  sessione, 

(30)  1  singoli  voti  episcopali  intorno  a  questa  vertenza  videro  già 
la  luce  fra  gli  ÀUi  deWÀuenMea  medesima. 

(31)  Mons.  Pannilini  senese  ha  retto  le  chiese  anile  dì  Chiosi  e 
Pienza  pel  corso  di  48  anni.  1  traiti  principali  del  sno  carattere  fa- 
rono  la  splendidezza,  ed  una  carità  illimitata  pei  poverelli.  Religioso 
senza  pregiudizi ,  pio  senza  ostentazione,  disinteressato  per  senti- 
mento, procurò  dì  megliorare  le  condizioni  del  sub  clero  istituendo 
un  Seminario  in  Pienza,  ed  altra  scuola  pei  cherici  in  Chiusi,  in 
virtù  della  coadiuvazione  accordatagli  dal  primo  Leopoldo.  Tal  opera 
espressamente  comandata  dal  Concilio  Tridentino  veniva  effettuala 
appunto  da  quelle  persone  che  Roma  più  aveva  in  sospetto. 

Tomo  II.  28 
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nella  quale  i  yescovi  esternarono  il  desiderio  di  esser 
ammessi  ad  inchinare  il  Granduca  per  ringraziarlo 
della  convocazione  delV  assembkay  e  per  pregarlo  a 
persistere  nel  concetto  del  divisato  concilio.  Nel  giorno 
appresso  furono  ammessi  alla  sua  presenza ,  e  TÀrcr* 
vescovo  di  Firenze  orò  in  nome  di  tutti.  Leopoldo 
avendo  a  fianco  il  commissario  Serrìstori  e  V  auditor 
Martini,  rispose,  esser  grandemente  impegnato  per  il 
bene  della  Chiesa  toscana ,  ma  non  poter  celare  il 
disgusto  provato  nel  vedere  le  sue  intenzioni  spesse 
volte  male  interpretate  dagli  ecclesiastici  medesimi,  i 
quali  per  spirito  di  partito  e  d' animosità  indispono* 
vano  i  popoli  contro  le  sue  rette  vedute.  E  qui  prese 
a  toccare  dei  casi  di  Prato.  Non  dissimulò  tampoco 
l'amarezza  che  gli  aveva  cagionato  il  loro  spirito 
alieno  da  quella  unione  e  concordia  inculcate  nel* 
r  atto  di  convocazione  :  poscia  li  congedò.  Successi* 
vamente  quattordici  di  essi  supplicarono  per  un  per- 
petuo divieto  ai  libri,  fogli  periodici  e  opuscoli  di 
partito^  che  si  stampavano  specialmente  in  Pistoia 
sulle  materie  religiose.  Essi  stessi  servivano  intanto 
ad  un  partito;  e  ben  lo  fecero  vedere  tenendo  occulto 
questo  passo  ai  vescovi  di  Pistoia,  di  Chiusi,  di  Colle, 
e  forse  a  quel  di  Sovana.  Non  volle  d'altronde  il 
Principe  che  rimanesse  segreto  ;  imperciocqbè  mons. 
Ricci  stese  quella  magnifica  apologia  che  occupa  fl 
tomo  VI  degli  Atti  delV  assemblea.  Avvennero  delle 
proibizioni,  ma  andarono  queste  a  ferire  gli  scritti 
elaborati  in  riva  al  Tebro ,  creduti  capaci  d' ali- 
mentare la  superstizione,  e  d'accendere  nuove  se- 
dizioni. 
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Ben  presto  fo  insinuato  agli  ordinari  di  far 
cessare  le  preci  ai  Santo  Spirilo  prescritte  ai  sacerdoti 
per  implorale  la  concordia  della  Chiesa  toscana,  es- 
sendoché cagionassero  apprensioni  e  paure  allarmanti 
nei  popoli.  Donde  apparve  il  primo  indizio  dei  mo- 
lali consigli  del  Principe.  Non  tardò  infatti  a  cono- 
scersi che  non  voleva  saper  più  nulla  di  concilio.  Ma 
perchè  irrefragabili  documenti  non  mancassero  a' con- 
temporanei ed  a'  posteri  per  giudicare  rettamente  delle 
sue  intenzioni  e  vedute^  e  delle  resistenze  incontrate 
nel  richiamare  la  ecclesiastica  disciplina  verso  le  sue 
pure  fonti  9  deliberò  consegnar  tutto  alla  stampa ,  sic- 
come fu  fatto  (32).  Nons.  Ricci  pregò  il  Granduca  di 
risparmiare  V  onta  che  ne  sarebbe  derivata  ai  prelati 
avversari;  ma  egli  irritato  del  contegno  loro^  rispose: 

NON  CI  HIMANB  ALTRO  COMPENSO  PER  SALVARE  LA  NOSTRA 

FAMA.  Poscia  incaricò  il  detto  Vescovo  di  formare  un 
piano  generale  di  disciplina  ecclesiastica  per  la  lo- 
scana.  Con  prontezza  e  moderazione  ei  vi  corrispose 
in  termini  amplissimi.  Prese  a  contemplare  la  indi- 
spensabile riordinazione  ed  uniformità  degli  studi  del 

• 

clero  ;  Y  ordinazione  dei  sacerdoti  ;  le  prebende  dei 

(32)  Selle  grossi  volami  occupano  gli  Àtli  e  V  Istoria  dell' Àsiem' 
bUa^  che  il  Granduca  fece  slampare  nelle  aule  della  reggia  sello  la 
direzione  del  proposlo  Tansini.  Air  arrivo  in  Elruria  del  Re  Lodo- 
vico 1  n'esistevano  ancora  molle  copie,  delle  quali  stolli  santocci  ol- 
tennero  di  poler  fare  on  aulo-de-fi.  Imbecilli!  Non  fecero  allro  che 
dare  una  prova  di  più  della  loro  vile  ed  impotente  rabbia.  —  L'Arci- 
vescovo  Martini  aveva  sagacemente  cercalo  di  prevenire  Temergenle, 
e  di  preoccupare  nel  tempo  istesso  le  decisioni  del  futuro  con- 
cilio ^  proponendo  d'inollrare  al  Irono  la  supplica  che  riporliamo  al 
N.  XXXV  àéìV Appendice.  Quantunque  dai  tre  vescovi  contrastala 
nella  seuione  XflL^^  fu  rassegnala  al  Principe,  che  la  rigellò. 
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parrochi;  i  diritti  ed  i  doveri  degli  ordinari;  i  sinodi 
diocesani;  le  cereroonie  religiose;  il  culto  delle  ima- 
gini;  la  riforma  del  breviario,  delle  festone  preghiere 
pubbliche.  Egli  trattò  altresì  dell'  amministrazione  dei 
beni  ecclesiastici;  dei  beneQzi  in  genere  ed  in  specie; 
della  collazione  delle  parrocchie;  del  matrimonio  con- 
siderato come  contratto  civile ,  come  sacramento,  e 
della  benedizione  nuziale;  del  giuramento  che  Roma 
pretende  dai  vescovi;  degli  ordini  religiosi  d' ambo  i 
sessi  ;  del  modo  di  supplire  al  tribunale  della  Nanzia- 
tura,  che  volevasi  soppresso,  e  come  provvedere  alle 
pìccole  dispense  riservate  al  Papa.  Sebbene  il  piano 
disegnato  dal  Ricci  incontrasse  Tapprovazione  del  Prin- 
cipe, pochissime  di  dette  cose  furono  mandate  ad  effetto, 
siccome  accenneremo  in  seguito.  I  primi  vagiti  della 
rivoluzione  francese  commossero  V  animo  di  Leo- 
poldo I ,  che  si  ristette  ;  e  la  sua  pronta  partenza  dalla 
Toscana  apri  l'adito  ai  reazionari  di  disfare  molte 
prammatiche  già  stabilite.  Cosi  passò  la  gran  queri- 
monia fra  Roma  ed  i  novatori,  con  molto  danno  dei 
popoli,  con  scandalo  della  Chiesa,  ma  con  altrettanta 

• 

istruzione  per  chi  sa  ben  penetrare  addentro  le  istorie. 

§.  4. 
Riforma  della  legislazione  criminale. 

Fra  le  molte  ed  utili  ordinazioni  promulgate 
dal  primo  Leopoldo  a  vantaggio  della  Toscana,  otti- 
ma e  sopra  a  tutte  commendevole  dee  reputarsi  la 
riforma  delie  vecchie  e  farraginose  leggi  criminali. 
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esorbitanti,  erode,  irrazionali  e  spesso  contradittorie 
ed  inapplicabili.  E  con  molta  saviezza  fu  preceduta  da 
eccellenti  disposizioni  rivolte  a  sollecitare  la  spedi- 
zione dei  processi  e  delle  cause,  oltre  la  diversa  orga- 
nizzazione giudiciaria  di  cui  già  facemmo  menzione. 
Alle  quali  provvidenze  si  congiunsero  avvedute  cau- 
tele per  impedire  la  corruzione  dei  magistrati,  per  raf- 
frenare r  avidità  dei  funzionari  subalterni,  e  per  estir- 
pare il  vii  mercimonio  delle  grazie  sovrane,  non  meno 
cbe  le  soverchierie  dei  potenti  sui  deboli.  Troppo  pro- 
lissi noi  saremmo  se  volessimo  qui  tutte  noverare  le 
prammatiche  che  incamminarono  alla  sostanziale  ri- 
forma della  legislazione  criminale^  che  segna  un'  epoca 
luminosa  nei  fasti  dell' umanità  redenta  dal  giogo  d' ec- 
cessivo rigore  non  richiesto  dalla  vendetta  pubblica. 
«  La  legge  del  30  novem.  1786,  scrìsse  T  esimio  F. 
«  Forti,  ha  ottenuto  una  celebrità  europea.  Opera  più 
«  generosa  non  ebbe  mai  la  sanzione  di  un  monarca, 
a  Le  idee  filosoGche  allora  predominanti  sono  accolte 
«  con  fede  e  con  amore  nella  legge  criminale  di  Leo- 
a  poldo  (33).  »  Il  dottissimo  professor  Garmignani, 
che  la  scienza  del  diritto  penale  deplora  da  pochi 
anni  perduto,  ne  inlessè  illustrazioni  degne  di  lui  (34). 
E  siccome  noi  non  legisti,  non  dobbiamo  osare  di 
penetrare  io  un  santuario  che  potremmo  facilmente 
profanare;    cosi   ci   accontenteremo   di   segnalarne 

(33)  IslilQzioni  Civili,  lib.  I,  pag.  542. 

(34)  11  profess.  Garmignani  spiegò  V  alto  senso  di  questa  legge 
nel  libro  intitolato;  Jurù  erimnaUs  elementa;  e  più  ampiamente 
prese  ad  illostrarla  nella  celebre  opera  appellata,  Teoria  delle  leggi 
euUa  sìeurexxa  sociale.  Prima  di  lui  ne  aveva  dato  alla  Jace  nn  buon 
eornméntario  Tommaso  Nani  cattedratico  dì  Pavia,  libro  assai  raro. 
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i  pupti  principali  per  altezza  di  morale  e  filos(riikCo 
concetto,  e  d'  accennare  in  un  le  critiche  solleratisi 
appena  venne  promulgata.  Altamente  osservabile  è 
il  passo  seguente  del  di  lei  proemio:  «  Con  la  pKi 
a  gran  soddisfazione  del  nostro  paterno  cuore  ^  ab- 
«  biamo  finalmente  riconosciuto,  che  la  mitigazione 
a  delle  pene  congiunta  con  la  più  esatta  vigilanza 
«  per  prevenire  le  ree  azioni,  mediante  la  edere 
<c  spedizione  dei  processi,  e  la  prontezza  e  sicurezza 
<c  della  pena  dei  veri  delinquenti,  invece  d'accre* 
a  scere  il  numero  dei  delitti  ha  considerabilmente 
«  diminuiti  i  più  comuni,  e  resi  quasi  inauditi  gli 
a  atroci ,  siamo  quindi  venuti  nella  determinazione 
«  di  non  più  lungamente  differire  la  riforma  della 
ce  legislazione  criminale,  con  la  quale  abolita  p^r 
Ci  massima  costante  la  pena  di  morie  ^  come  non  06^ 
a  cessarla  al  fine  propostosi  dalla  società  nella  pu* 
a  nìzione  dei  rei,  eliminato  affatto  Vuso  delia  tor* 
a  tura^  la  confiscazione  dei  beni  de'  delinquenlii  come 
«  tendente  per  la  massima  parte  al  danno  delle  loro 
c(  innocenti  famiglie,  che  non  hanno  complicità  nel 
<K  delitto,  e  sbandita  dalla  legislazione  la  moltiplica* 
a  zione  dei  delitti  impropriamente  detti  di  lesa  maestà^ 
«  con  raffinamento  di  crudeltà  inventati  in  tempi  per* 
ce  versi,  e  fissando  le  pene  proporzionate  ai  delitti , 
ce  inevitabili  nei  respettivi  casi ,  ci  siamo  determinati 
c<  d'ordinare  ec.  » 

Sebbene  il  plauso  de'  sapienti  d'Europa  non  si 
facesse  attendere  un  istante  (38},  i  partigiani  deirantica 

(3tf)  La  riforma  del  codice  criminale  toscano  oltenne  (auto  farore 
e  celebrità,  che  anche  in  Inghilterra  accese  nn  amico  deH*  amanita 
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giurisprudenza  criminale  gelosi  della  gloria  Lèopol-* 
dina  sparsero  esser  tal  riforma  dettata  da  vaghezza 
di  novità,  e  contenere  errori  politico-morali.  Al  libro 
del  c^berrimo  Beccaria  ne  attribuivano  la  seduzione, 
mentre  non  disconvenivano  in  esso  trovarsi  santts-» 
sime  massime  filosofiche  ed  umanitarie.  Nella  legge 
in  discorso  dicevano  esser  queste  portate  alV  eccesso. 
L'  estorcere  agi'  imputati  la  confessione  coi  tormenti 
doversi  abolire,  continuavano  costoro ,  perchè  sistema 
più  atto  a  far  condannare  i  deboli  e  timidi  innocenti , 
che  a  scoprire  i  rei  forti  e  robusti.  Il  togliere  la  pena 
di  morte,  soggiungevano,  servire  d'incoraggiamento  ai 
grandi  misfatti.  Ma  l'estremo  supplizio  però  »a  stato 
precedentemente  abrogato  dal  legislatore  in  via  d'espe^ 
rimento,  ed  i  delitti  atroci  in  addietro  frequentissimi, 
erano  divenuti  inauditi.  Nonostante  avrebbero  voluto 
conciliare  la  clemenza  del  Principe  col  non  far  mai 
infliggere,  o  raramente,  la  pena  di  morte  ai  condan<^ 
nati,  colla  spaventevole  severità  delle  leggi,  conser- 
vandola in  cima  alla  scala  penale.  Imperciocché, 
s' indispettirono  assai  quando  videro  pubblicamente 
abbruciato  il  patibolo  (  te  forca  ),  ed  arsi  gli  strumenti 
adoprati  per  torturare  gl'imputati  prima  di  esser  chia- 
riti colpevoli.  I  vecchi  veneratori  della  sacra  xwmU 
nerabiHtà  sovrana  non  potevano  poi  darsi  pace  del- 
l'abrogato titolo  dei  delitti  politici,  o  sia  di  lesa  maestà. 
Squisitamente  educati  al  servaggio  Mediceo,  non  li 

e  della  giustizia  a  farne  fedele  tradazione  in  queir  idioma ,  aggiun- 
gendovi eziandio  ui>'  accuratissima  analisi  della  medesima  ;  lavoro 
elle  comparve  alla  luce  nei  i7S9,  siccome  si  ha  dalle  NoeeUif  Lette- 
rarie di  detto  anno. 
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sembrava  possibile  che  un  Sovrano  dovesse  parificarsi 
ai  suddilì,  ed  avrebbero  anzi  bramato  sentir  ripetare 
ad  ogni  momento  ^  che  il  monarca  è  cosa  più  che 
mondana ,  ed  esser  fellone  chiunque  agisce  contro  la 
riverenza  del  medesimo  y  e  la  sicurezza  dello  stato. 
Conseguentemente  doversi  giudicare  questi  attentati 
con  leggi ,  forme  e  pene  di  straordinario  rigore.  Il 
Granduca  peraltro  che  ancora  conservava  in  petto  il 
disegno  di  reahzzare  una  politica  costituzione j  opinava 
diversamente,  e  non  poteva  contemplare  in  se  stesso 
e  ne'  suoi  successori  che  i  primi  cittadini  dello  stato; 
e  come  uomini  soggetti  a  fallire.  Sarebbero  arrivate  a 
noi  di  gran  soccorso ,  e  forse  di  lume  alla  scienza , 
se  avessimo  potuto  vedere  la  carte  e  documenti  che 
servirono  alla  formazione  della  legge,  la  quale  per 
tradizione  dicesi  redatta  dair  avv.  Giuliano  Tosi  au- 
ditore di  Consulta.  Cercate  colà  ov'  esser  dovevano, 
vi  trovammo  un  vuoto  (36)  ;  e  cosi  le  concepite  spe- 
ranze di  rinvenire  scritture  dello  stesso  Beccaria,  eli  FI* 
langeri  e  del  Condorcet,  che  abbiamo  sentore  essere 
stati  intorno  a  ciò  consultati  da  Leopoldo,  sono  ri- 
maste deluse. 

Una  delle  parti  più  belle  e  generalmente  com- 
mendate di  questa  legge  fu  la  disposizione  che  ob- 
bligava ciaschedun  accusatore  pubblico  o  privato,  a 
firmare  di  proprio  pugno  la  querela ,  altrimenti  non 
se  ne  dovesse  fare  verun  conto.  Fosse  però  vizio  di 
governo,  o  arbitrio  di  ministri,  tutti  i  tribunali  eb- 

(36)  Nella  filza  della  Segreleria  di  Stalo  ore  dovrebbe  esser  la 
poiixUme  deir  affare ,  avvi  ricordanza  cbe  per  ordine  sapremo  fa  essa 
lolla  sin  dal  1826. 


Libro  VI.  Gap.  IX.  (1786-87)  435 
bero  segreto  ayriso  di  continuare  a  rìceyere  le  solite 
delazioni  anonime.  Similmente  ayyenne  dei  processi 
economici  o  camerali  :  la  legge  li  ayeva  solennemente 
proibiti  y  ma  le  segrete  istruzioni  ai  giusdicenti  segui- 
tarono ad  autorizzarli.  Questo  pessimo  sistema  demora- 
lizzatore del  potere^  è  il  tarlo  che  in  ogni  tempo  ha 
servito  con  maggior  forza  a  screditare  e  rovinare 
i  goyernl  Piacque  inoltre  la  massima  pel  primo  san- 
zionata da  Leopoldo  dell'indennizzazione  da  accordarsi 
agli  accusati  riconosciuti  innocenti;  la  qual  cosa  in 
pratica  non  sì  è  mai  peraltro  yeriflcata,  per  difetto  della 
legge  medesima  (37).  Nessuno  poi  osò  di  mettere  in 
dubbio  l'eminente  giustizia  di  aver  annullata  la  conflsca- 
zione  dei  beni  per  qualsiasi  delinquenza ,  donde  inno- 
centi vittime  erano  preda  della  miseria  per  impinguare 
indebitamente  il  regio  Fisco.  Tale  myenzlone  generata 
in  tempi  infelicissimi  e  barbari,  e  radicata  in  seno  alle 
vicissitudini  politiche,  portata  al  cohno  del  furore  coirin- 
fame  legge  Polverina ,  scomparve  finalmente  dalla  To- 
scana per  opera  di  un  Prìncipe  affatto  dissimile  da  Co- 
simo L  Fu  allora  che  un'  eletta  società  di  Fiorentini 
compresi  di  riconoscenza,  risolse  dedicargli  un  monu- 
mento duraturo,  che  attestar  doyesse  ai  nipoti  insieme 
col  benefizio  la  gratitudine  pubblica.  Rassegnatagli  la 
necessaria  supplicazione  ond'  averne  licenza ,  s' elevò 
Leopoldo  al  di  sopra  delle  comuni  ambizioni  ;  ed  ai  si- 
gnori Lorenzo  Ginori  e  Silvestro  Àldobrandini  petenti 
fece  rispondere  in  questi  termini: 

(37)  Vedi  il  commentario  deli*  avv.  A.  Paolini  al  discorto  del 
Bentham  relalivo  ali*  imporisione  sopra  ^  Mi  giuéìiBiaU  inserito  nel 
tom.  VI  dell'Opera  del  Beccaria, edix.  di  Firenie  del  1831. 
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c(  Sua  Altezza  Reale  il  Granduca  ha  yedata 
ce  la  supplica  sottoscritta  da  varie  persone  di  codesti 
€(  città  (38),  con  la  quale  s' implora  la  permissione 
c€  d'  erigergli  una  statua  equestre  in.  bronzo;  ed  é 
<c  stata  altresì  informata  del  trasporto  con  cui  si  deah 
a  dera  quest'  opera,  senza  alcun  precedente  coocertn, 
a  e  senza  che  veruno  in  particolare  ne  sia  il  promo* 
«  tore,  si  concorre  a  formarne  i  necessari  fondi.  La 
c<  R.  A.  S.,  che  neiraffetto  e  riconoscenza  dei  sudditi 
a  trova  la  più  grata  ricompensa  alle  sue  continue  care 
«  per  il  pubblico  bene,  ha  ricevuto  con  estremo  gn* 
a  dimento  e  sensibilità  questa  nuova  e  non  equivoca 
«  dimostrazione  del  loro  cuore,  la  quale  nella  forma 
a  che  è  stata  offerta  onora  non  meno  il  carattere 
<c  della  Nazione  che  il  Sovrano.  Non  recusa  assola* 
«  tamente  un  monumento  che  perpetui  la  memoria 
<c  delle  paterne  sue  sollecitudini  per  la  felicità  del  suo 
a  popolo,  e  del  riconoscente  e  sincero  affetto  con  coi 
Ci  il  suo  popolo  gli  corrisponde  ;  ma  a  quest'  oggetto 
c<  crede  che  solo  possa  bastare  una  semplice  iscri* 
a  zione  in  marmo  da  apporsi  in  luogo  pubblico. 
«  Se  nonostante  si  vuole  impiegare  in  qualche  opera 
«  la  somma  offerta  per  la  statua  che  non  accetta, 
c<  gradirà  molto  di  più  che  a  còsa  di  solo  lasso  ed 
c<  ostentazione,  si  preferisca  qualche  opera  di  pubblica 
«  utilità.  E  per  cosa  di  tal  genere,  la  R.  A.  S.  gnh 
«  dirà  di  esser  considerata  come  uno  degli  assodati 
«  per  tutta  quella  somma  che  possa  mancare  ad  ese* 

(3S)  Il  consiglier  Seralli  scriveTi  questa  leUera  da   Pimi  il  ài 
24  gennaio  17S7,  ove  in  lai  tempo  ManiiaTH  il  Granduca. 
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«  guirla  (39).  »  Con  rifiutare  per  la  seconda  volta 
r onore  della  statua,,  viepiù  se  ne  rese  degno  il 
saggio  legislatore  (40).  L' ideato  monumento  si  con- 
verti allora  nel  ^  progetto  d' inalzare  una  grandiosa 
fontana  sulla  piazza  di  S.  Croce;  e  sebbene  a  ciò 
concorresse  il  beneplacito  sovrano,  non  fu  esegui- 
ta (41).  Uà  il  monumento  più  solenne  e  durevole  che 
a  noi  posteri  rimane  ad  attestare  le  virtù  del  magno 
Leopoldo,  è  per  avventura  l'alta  sapienza  sparsa  nelle 
sue  leggi.  Immense  moli  onorarie  furono  in  tutte  Vela 
edificate  dall'adulazione  a  principi  fortonati  e  potenti 
mentre  vissero;  se  noii  che  i  loro  meriti  registrati 
con  onore  nelle  pagine  della  storia  son  pochi,  ed 
il  più  delie  volte  oscurati  da  grandi  scelleraggini.  Sulla 
piazza  deir  antica  Signoria  fiorentina  avvi  la  statua 
equestre  di  Cosimo  I,  il  principe  peggiore  di  quanti 
ne  avesse  la  schiatta  Medicea. 

(39)  La  minota  del  prezioso  docomento  esiste  nella  Segreteria 
di  Stato,  protocollo  3  dell'anno  1787. 

f4^)  Quaranta  anni  dopo  la  morte  dell'  eccelso  autore  della  rfge- 
neraiione  toscana,  è  stala  fnaltata  in  Pisa  marmorea  statua  elie  in 
dignitoso  sembiante  lo  rappresenta,  conforme  pia  acconciamente 
diremo  in  seguito. 

(41)  Dalle  carte  esistenti  nel  protocollo  citato  alla  nota  39  appa- 
risce, che  in  soli  tre  giorni  erano  stati  raccolti  in  Firenze  all'oggetto 
sopraindicato  8000  scudi ,  ma  non  si  rile?a  perchè  la  progettata  fon- 
tana non  a?es6e  effetto.  Noi  siamo  d' avviso ,  che  la  medaglia  de- 
dicata a  questo  sovrano  senza  data  di  tempo ,  che  porla  l' epigrafe, 
—  Opes  Jtegum  subdilorum,  —  fosse  sculta  in  tal  circostanza. 
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Videa  del  codice  civile  ravvivata  e  perchè  abortita. 

Pei  moliyi  già  esposti  al  §  5,  cap.  V  del 
libro  11^  non  avendo  potuto  T  insigne  Pompeo  Neri 
ultimare  la  compilazione  del  codice  ad  esso  affidata, 
il  Granduca  Leopoldo  1  riassumendo  il  concetto  pa- 
terno (42)^  ed  incoraggiato  dal  buon  incontro  ddla 
legge  criminale,  diede  incarico  all'auditor  Giaseppe 
Yernaccini,  giurisperito  in  quésti  tempi  reputatìssimo, 
di  redigere  un  corpo  di  leggi  civili.  Egli  s' accinse  in- 
fatti all'impresa  in  termini  ed  apparato  come  se  avesse 
dovuto  preordinare  un  codice  universale,  a  V  oggetto 
«  della  legislazione  (scrive  egli  stesso)  essendo  qudlo 
«  di  regolare  le  azioni  degli  uomini  che  vivono  in 
«  società,  e  siccome  alcune  di  queste  riguardano 
«  Iddio,  altre  il  Sovrano,  altre  la  società  istessa  in 
(c  generale,  ed  altre  finalmente  riguardano  gli  altri 
ce  uomini  in  particolare,  ma  in  diversi  oggetti,  par- 
«  rebbe  adunque,  che  per  dare  al  nuovo  codice  ta- 
«  scano  divisione  ed  ordine  corrispondente  ai  divisati 
«  rapporti  delle  azioni  umane ,  potesse  lo  stesso  co- 


(42)  Da  OD  dispaccio  della  Reggenza  a  Francesco  II  del  14  tel- 
lembre  1745,  si  rilevano  gli  ostacoli  che  per  privati  fini  alconi  reg- 
genti avevano  promosso  per  impedire  al  Neri  la  compilazione  del 
codice.  Il  marchese  Carlo  Ginori  nemico  personale  di  Richeooartf 
gli  rese  noti  al  Granduca,  il  quale  però  non  potè  o  non  gli  volle  so- 
perare. Nei  governi  monarchici  assoluti  peraltro  sono  assai  freqaenti 
tali  dispotismi  ministeriali. 
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a  dice  dividersi  in  dieci  capi  o  libri  (43).  d  La  vasti^ 
del  piano  ideato  dal  Vernaccini  era  forse  superiore 
alle  sue  forze,  ed  a  quelle  d'ogni  uomo,  sebtiene  il 
disegno  ne  sembri  attinto  dagli  statuti  delle  repub- 
bliche italiane.  Ma  tosto  trapassato  da  questa  vita  ' 
lasciò  imperfetta  l'opera,  che  all'incominciare  del 
1789  fu  aflSdata  per  la  continuazione  all'auditor  Mi- 
chele Ciani,  il  quale  inalzato  al  grado  di  regio  Con- 
sultor  Legale  ne  venne  indi  a  poco  esonerato  (44), 
ed  all'avv.  Giuliano  Tosi  addossatone  il  peso.  Non 
andò  giìarì  che  l'illustre  legista  venne  a  morte,  per 
cui  fu  passata  nuovamente  la  commissione  al  Giani, 


(43)  1  titoli  dei  libri  sodo  come  appresso:  1.  Della  religione  ossia 
calto  divino  (*):  2.  Dei  diritti  regi:  3.  Del  bene  pubblico  in  gene- 
rale: 4.  Delle  diverse  comunità  cividie  dello  Stato:  5.  Dei  corpi 
particolari  o  collegi  dello  Stato:  6.  Del  commercio  in  generale: 
7.  De*  contratti:  8.  Delle  successioni:  9.  De' giudizi  civili:  10.  De' giu- 
dizi criminali.  La  rappresentanza  originale  del  Vernaccini,  da  cui 
abbiamo  estratto  queste  cose,  esiste  nel  protocollo  9  del  1787  in 
Segreteria  di  Stato. 

(44)  Il  Ciani  voleva  dividere  il  codice  in  quattro  parti:  Nella 
prima  intendeva  abbracciare  le  materie  economicbe  nei  rapporti 
della  proprietà,  dell' industria ,  e  del  commercio  interno  ed  esterno: 
Nella  seconda  l'alta  politica  dello  Stato,  includendovi  i  diritti  regi 
ed  ecclesiastici  :  Nella  terza  i  diritti  civili  delle  persone  e  la  legi- 
slazione municipale  proponevasi  disporre;  e  nella  quarta  le  succes- 
sioni, i  contratti,  il  danno  dato,  i  delitti  e  pene,  la  procedura  cri- 
minale, la  giurisdizione  dei  magistrati,  la  pratica  forense  e  simili 
materie  ebbe  in  animo  di  collocare.  Siamo  in  dubbio  se  debbasi  o 
no  compiangere  questi  abortiti  lavori. 

(*)  Era  nella  mente  del  prefato  giarisperito  di  collocare  in  questo  primo 
libro  quanto  riigiiarda  l'otsenranxa  delle  feste,  gli  ufi»  dei  vescovi  e  de'par- 
rochi}  le  compagnie  di  carità,  le  professioni  de' claustrali,  e  tutto  ciò  insomma 
che  ha  relazione  al  diritto  ecclesiastico  nei  suoi  rapporti  collo  Stato. 
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ed  ift  appresso  al  profess.  Lampredi  (45).  Volgeva  ai 
s^uo  termine  ranno  1792,  allorqoaiido  il  Grandaca 
Ferdinando  HI  emanava  ordine  di  gabmelto  clie  pnb- 
blicberemo  col  terzo  tomo,  nei  quale  si  leggono  al- 
cune savie  massime  relative  alle  materie  giurisdizio- 
nali da  comunicarsi  al  Lampredi  per  sua  norma  nel 
compilare  il  codice  al  titolo  del  dirillo  ecclesiastico. 
Pur  questo  compilatore  sopraggiunte  da  morte  senza 
aver  compita  Topra,  ordinò  il  prefato  Granduca , 
nell'atto  di  far  risorgere  la  soppressa  Consalta ,  clie 
attese  le  calamita  dei  tempi,  non  si  pensasse  altri- 
menti alia  formazione  dei  codice  antedetto.  Dimo- 
doché ,  se  li  primo  tentativo  andò  fallito  per  gelosie 
ed  inimicizie  ministeriali,  questo  secondo  fu  fatto 
abortire  da  immature  morti,  e  dalla  rivoluzione  fran- 
cese, che  immensi  mali  e  pochissimi  beni  apportò  in 
Italia,  quantunque  diversamente  facesse  suonare  colte 
parole. 

(45)  Una  compilazione  simile  a  quella  che  volevasi  fare  io  questi 
tempi  in  Toscana  era  slata  fatta  in  Piemonte  sin  dal  1723  regnante 
il  re  Vittorio-Aroadco,  che  ha  per  titolo;  Leggi  e  costituzioni  daw- 
«trvarsi  nelle  materie  civili  e  criminali  nei  regi  stati.  Nel  1729  ne  fa 
pubblicata  una  riforma  colla  sanzione  di  detto  re;  al  qual  corpo  di 
leggi  vuole  per  avventura  alludere  il  Grandaca  Francesco  li  nel 
dispaccio  che  abbiamo  pubblicato  sotto  il  N.  XIV  néìV  Appendice  al 
tomo  1  (Iella  presente  istoria. 


►i&<S>^^ 
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CAPITOLO    X. 


SOMMARIO 

$.  1.  Scioglimento  del  dd>ito  pubblico.  —  2.  Soppres- 
sione della  Consulta,  —  3.  La  Nunziatura  abolita.  — 
4.  Calunnie  e  giustificazioni.  —  6.  Accademie  e  patrimoni 
ecclesiastici.  -^  6.  Prammatiche  disciplinari.  —  7.  Legge 
fidecommissaria ,  e  materia  feudale.  —  8.  Ordini  ammini- 
strativi.—  9.  Cambiamenti  ministeriali.  — 10.  Sbilanci  econo- 
mici deluoghi  pii.  —  11.  Stato  della  Maremma.  —  12.  Inse- 
gnamento universitario,  e  disposizioni  letterarie. 

§.  1. 

Scioglimento  del  deìÀto  pubblico. 


A 


vendo  già  tenuto  altrove  proposito  deirori- 
gine  e  vicende  del  debito  pubblico  toscano^  ed  avendo 
anco  narrale  le  primordiali  provvidenze  date  da  Leo^ 
poldo  I  per  la  sistemazione  del  Monte  Comune  (1),  ora 
non  ci  resta  che  ad  esporre  la  grande  operazione  preor- 
dinata allo  scioglimento  della  massa  totale  del  debito 
nazionale.  11  famigerato  senator  Gianni  lasciò  scritto  : 

(1)  Vedi  il  %.  ^,  cap.  Il  del  lib.  1.,  $.  2.  del  cap.  V,  lib.  I,  $.  8 
cap.  Il  del  lib.  IV. 
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(c  A  misura  che  il  Granduca  si  instruiva  delle  cose 
ce  del  Monte^  e  delle  relazioni  che  gì'  interessi  nazio- 
«  nali  hanno  direttamente  ed  indirettamente  con  il 
(c  debito  pubblico,  gli  cresceva  la  voglia  d*  attaccarlo, 
c<  e  le  voglie  de'  sovrani  formano  la  necessità  alle 
ce  operazioni  de'  ministri  (2).  »  Ed  infatti  dovettero 
questi  occuparsi  di  molti  progetti  formati  coir  inten- 
dimento di  conseguire  il  desiderato  inlento  ;  ma  ve- 
runo apparve  soddisfacente  fin  tanto  che  il  prelodato 
Gianni  non  ebbe  presentato  il  suo  y  tosto  approTato. 
11  piano  da  esso  imaginato  per  annichilare  il  Manie 
Comune  consiste  in  questo  di  trasferire  nei  singoli 
privati  le  partite  iscritte  sul  gran  libro  dei  debiti  dello 
Stato,  vale  a  dire,  che  gravavano  sul  complesso  dei 
cittadini  contribuenti.  Ognuno  venne  pertanto  ad  acqui- 
star facoltà  di  affrancare  la  propria  quota  del  debito 
comune  col  suo  creditore  ;  e  la  Finanza  risparmiò 
le  spese  necessarie  ad  esigere  le  tasse  destinate  al 
pagamento  degli  annuì  frutti,  e  quelle  non  lievi  oc- 
correnti al  mantenimento  del  Monte.  E  poiché  l' im- 
posta prediale  era  appunto  riservata  a  simile  oggetto, 
vollesi  adunque  ristringere  V  operazione  fra  i  pro- 
prietari di  beni  stabili  ed  i  possessori  delle  cartelle. 
Non  pochi  proprietari  essendo  anche  creditori  del 
Monte,  furono  ammessi  a  compensare  i  loro  crediti 
con  altrettanta  rata  di  tassa  di  redenzione^  che  cori 
chiamavasi  T  imposta  fondiaria ,  perchè  destinata  a 
redimere  la  Finanza  da  debiti  sin  allora  mai  redenti. 

(2)  Memoria  istorica  delio  sciogUmento  del  debito  pubblico  della 
Toscana,  —  inserita  nel  tom.  I.  delle  opere  del  dello  senator  Gianni 
edite  modernamente  in  Firenze. 
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Donde  in  fin  dei  conti  doveva  resultare  aumento  di 
prezzo  alle  proprietà  fondiarie^  cosi  esonerale  dal  ca^^ 
rico  deir  imposta  diretta.  La  qual  cosa  sarebbe  re*' 
fluita  sommamente  profittevole  all'industria  agraria^ 
ed  assai  facilitante  per  la  commerciabilità  dei  beni 
stabili.  Imperciocché^  s«)tto  diversi  scientifici  punti  di 
vista  merita  commendazione  il  progetto  del  Gianni , 
ridotto  ad  operazione  governativa  da  un  Principe, 
che  nel  MoMle  Comune  a  ragione  aborriva  una  lunga 
e  mia&nnda  serie  d'errori^  e  di  vizi  antichi  e  moderni. 
Il  passo  preventivo  che  iniziò  16  scioglimento 
sì  fu  r  ingiunzione  alle  comunità  di  conguagliare  e 
saldare  col  If onte; i  respettivi  crediti,  da  qualsivoglia 
orìgine  discendenti,  con  altrettanta  tasM  di  redén^ 
zi/me  capitalizzata  al  Gre  e  nàezzó  per  cento,  nono^ 
stante  che  il  ManH  corrispondesse  soltanto  il  frutto 
del  tre  per  cento  (3).  Contemporaneamente  vennero 
olMigate  le  comunità  a  versare  nella  cassa  del  Monte 
i  loro  capitali  disponibili,  non  meno  che  i  luoghi  pii, 
corpi  morali,  ed  altri  pubblici  stabilimenti,  aCBnchè  il 
medesimo  potesse  impiegarli  nel  recuperare  le  proprie 
obbligazioni  dalle  mani  di  capitalisti  non  proprietari  di 
stabili ,  ond'agevolame  sempre  più  lo  scioglimento.  Al 
qual  oggetto  non  tardò  a  comparire  la  legge  che  doveva 
ferire  alla  base,  e  stritolare  in  minutissimi  pezzi  il  mo- 
struoso colosso  del  debito  pubblico  (4).  L'imposta  fondia- 
ria, afferma  il  prefato  senator  Gianni,  siccome  produceva 
somma  quasi  uguale  all'  importare  degli  annui  frutti 

(3)  Edilio  del  di  1.  marzo  17SS. 

(4)  Vedi  r  editlo  dei  di  7  e  le  correlalìve  islrozionì  del  di  10 
marzo  del  soddello  anno. 

Tomo  II.  20 
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dovuti  ai  creditori  montisti^  fece  debito  ai  oootrìboenti 
di  fronte  a  se  stessi ,  o  a  terze  private  persone ,  di 
una  cifra  in  capitale  corrispondente  al  frutto  annuo 
che  pagavano  a  titolo  di  tassa.  Ed  i  privati  creditori 
trovarono  nei  fondi  dei  loro  debitori  cautele  più  late 
che  nel  Monte  ^  dal  quale  acquistarono  i  privilegi 
legali  inerenti  ai  dazi  erariali,  a  Cosi  spariva ,  ci  ser* 
«  viamo  delle  parole  del  Gianni^  il  dd>ito  pubblico , 
ce  spariva  la  tassa  sulle  terre,  i  debitori  potevano  libe-^ 
a  rarsi  dal  loro  debito  particolare,  e  spariva  la  grande 
«  amministrazione  dispendiosa  per  il  tesoro,  e  molesta 
«  per  i  contribuenti  (6)  ».  L' asserzione  del  prenomi- 
nato personaggio  stato  presidente  allo  scioglimento  del 
debito,  merita  di  esser  ricevuta  con  fede,  qaantunque 
i  riscontri  fatti  nell'Àrcbivio  del  Mante  inducano  a  cre- 
dere ad  una  notabile  differenza  fra  la  cifra  del  debtto 
pubblico  ed  il  capitale  rappresentato  dalla  tassa  di  re- 
denzione (6).  Comunque  ciò  fosse,  se  non  nella  totalità 
ed  immediatamente,  Y  enorme  massa  del  debito  pub* 
blico  doveva  scomparire  dalla  Finanza  toscana ,  per 
virtù  di  uomini,  i  quali  or  ora  vedremo  come  fossero 
trattali. 

Tale  operazione  ideata  e  portata  ad  effetto 
quando  appunto  agìtavasi  in  Francia  la  famosa  qoe^ 

(5)  Oltre  la  citala  Memoria  setìsse  il  Gìaoni  un  —  DUeorm  sul 
debito  pubblico,  —  che  sebbene  stampato  anonimo  nel  1801,  sappiano 
appartenere  indabitatamente  al  vecebio  amico  del  primo  Leopoldo. 

(6)  Le  indagini  da  noi  fatte  nell'  Archivio  del  MonU  ci  porte- 
rebbero a  concludere,  che  la  somma  totale  del  debito  pubblico  am- 
montava nel  1788  a  scadi  12,530,000,  e  che  il  conguaglio  coi  contri- 
buenti per  lassa  di  redensione  porta  a  cancellarne  soltanto  la  qoantiià 
di  scudi  8,256,345. 
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sUoite  ibtorao  ai  mezzi  piò  adattati  per  estinguere  il 
dd)ito  nazionale  y  che  fa  ana  delle  cause  promo- 
venti  la  rivoliizioiie  e  la  caduta  del  goyerno  regio , 
avrebbe  col  fatto  pratico  risoluta  la  questione  in  tesi 
generale,  e  grandemente  aryantaggiati  gl'interessi  della 
Toscana.  Ma  èssendo  mancato  il  teibpo  a  completarla 
regnante  Leopoldo^  là  manìa  reazionaria,  appena  egli 
cessato,  non  mdugtò  a  dar  nuova  vita  al  Monte  Co^ 
tnune  ^  pei*  aver  cosi  apèrto  tia  adito  facile:  e  poco 
osservato  a  creare  ulterióri  débiti.  Aliorqluando  compar- 
vero gli  editti  relativi  allo  scioglimento  del  Monte,  le 
fiacche  poftolàzioni  tobcane  si  trovavano  già  defaticate 
ddle  precedenti  innovazioni  ;  sicché  videro  con  faAi- 
dio  arrivare  utia  nuova  operazione  che  le  obbligava 
a  qualche  maggior  cura  amministrativa,  sebbene  dal 
legislatore  generosamente  ricompensata,  con  ammet^ 
tere  i  proprietari  a  scontare  la  tassa  fondiaria  a  ra- 
gione del  tre  e  mezzo  per  cento  con  capitali  fruttìferi 
al  tre  per  cento.  Nullameno,  i  più  X  ebbero  in  fastidio, 
anco  perchè  il  Granduca  ed  il  Gianni  erano  rimasti 
isolati,  non  solo  rispetto  alle  cose  di  polizia  ecclesia- 
stica, ma  in  quelle  altresì  concernenti  le  civili  riforme. 
Scarso  numero  di  persone  studiose  e  speculative  era 
in  grado  d*  apprezzare  l' iftiportanza  scientifica  e  poli- 
tica di  tali  misure,  dalle  moltitudini  attribuite  a  mero 
trasporto  per  le  novamni,  conforme  le  mediocrità 
a  tempo  e  luogo  si  sforzavano  insinuare.  La  mez- 
zana gente  nei  tempi  di  civili  riforme  e  di  turbazioni 
politiche,  nuoce  assai  a  chi  tiene  il  potere,  se  non  può 
farla  tacere  ;  perchè  ambiziosa  e  leggera  si  caccia  da 
per  tutto,  e  con  i  suoi  parlari  hisipienti  e  spropositati 
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riesce  a  farsi  partito  fra  le  moltitudini  e  le  indi* 
spone  contro  i  pochi  altoreggenti,  che  se  liberi^  ne  po- 
trebbero guidare  le  sorti  a  buon  fine.  Il  chiericato  si  pose 
pure  in  mezzo  a  questa  faccenda  di  semplice  spettanza 
laicale,  reclamando  V  antica  esenzione  delle  sue  tene 
dalle  imposte  prediali.  Ora  che  troravasi  sfaretto  accol- 
larsi capitali  corrispondenti  alle  somme  della  tassa 
fondiaria,  cui  di  fresco  aveva  dovuto  accettare ,  espose 
diversi  piani  intesi  a  far  rimaner  sospeso  il  negotio 
per  profittare  del  tempo.  Ma  il  Granduca  che  ne  com- 
prese il  recòndito  senso,  sdegnoso  gli  rigettava,  ordi« 
nando  che  il  chiericato  s'assoggettasse  alla  legge  come 
i  laici.  I  cherici  però  se  ne  vendicarono  screditando 
lui  ed  i  suoi  fidi  insieme  colle  comandate  riformazioBl* 
intanto  la  mansuetudine  e  la  carità  insegnale  dal 
Vangelo  erano  trasgredite  da  quelli  stessi  che  ne  do- 
vrebbero essere  i  depositici. 

§.  2. 
Soppressione  della  Consulta. 

Alla  Consulta  istituita  da  Ferdinando  I  intorno 
air  anno  1600,  derivata  dal  più  antico  Ufizio  dell'Aia 
ditore  di  Camera  creato  da  Cosimo  suo  padre,  suprema 
magistratura  destinata  a  sopravveglìare  ai  negozi  di 
giustizia  e  grazia,  venne  la  sua  volta  di  soppressione, 
1)erchè  non  altrimenti  coerenle  alle  leggi  e  sistemi  gio- 
diciari  di  recente  introdotti  nel  Granducato.  Era  essa 
'  divenula  tribunale  superiore  alle  leggi,  e  talvolta  eserci- 
tava arbitrariamente  funzioni  legislative  che  nascon- 
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deva  all'  ombra  del  trono.  Le  sue  ingerenze  a'  erano 
talmente  eslese,  da  immischiarsi  in  molte  faccende 
politiche  ed  amministrative^  soventi  volte  con  pregiadi^ 
zio  del  diritto  e  della  giustizia.  Perocché,  concepì  Leo- 
poldo il  pensiero  di  sopprimerla  assai  per  tempo  ;  ma 
gli  arzigogoli  ministeriali  sempre  intenti  a  tener  aperte 
le  vie  conducenti  al  dispotismo  vestito  col  manto  della 
legalità,  ne  ritardarono  Fesecuzione.  Dovette  peraltro 
soccombere  al  fato  (7),  e  pagar  colla  morte  la  pena  di 
aver  servito  al  mmistero  stesso  in  dissuadere  il  Principe 
dal  rendere  la  eostiluziane  alla  Toscana  in  conformità 
de'snoi  vetustissimi  diritti.  Una  parte  delle  attribuzioni 
della  Consulta  andarono  al  Presidente  del  Buon  Go- 
verno^ il  quale  pertanto  accrebbe  d*  autorità  e  d' in- 
fluenza smisuratamente.  Nondimeno,  la  spedizione  delle 
cause  fece  considerabile  acquisto^  perchè  rimase  abro- 
gato il  ricorso  in  via  di  grazia  a  due  conformi  sen- 
tenze emanate  dai  tribunali  ordinari ,  e  cosi  la  giù* 
stizia  fu  salva  dai  colpi  dèi  favore  e  dell'  arbitrio. 
Dispiacque  assai  al  ministero  di  esser  restato  privo  di 
uno  scudo  adattatissimo  a  ricoprirlo  nelle  sue  oblique 
operazioni,  e  mirò  a  formarsi  un  succedaneo  con  ten- 
tare di  sorprendere  le  rette  intenzioni  del  sovrano. 
Espose  il  Presidente  del  Buon  Governo,  dietro  concerto, 
che  non  poteva  reggere  al  peso  delle  nuove  incom- 
benze; laonde  venne  creata  la  carica  del  Consultar  le- 
gale per  trattare  gli  affari  civili  e  criminali  richiedenti 
l'intervento  della  sovrana  potestà  (8).  Imperciocché,  la 
Consulta  può  dirsi  fu  più  divisa  che  annullata.  Ecco 

(7)  EtlUlo  del  dk  23  setlembre  17R8. 

(8)  Editto  del  di  29  aprile  1789. 
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come  gli  uomini  esperti  negi' inlrìghi  ministeriali  sanno 
inganoare  anco  i  principi  più  oculati,  ore  manchi  una 
rappresentanza  nazionale. 

La  mascherata  ripristinazione  de'  poteri  ddia 
Consulta  non  sfuggì  alla  sagacia  degli  uomini  ar- 
ved^uti  e  probi  ^  che  ne  resero  accorto  il  Grandnca. 
Dolente,  e  desideroso  ad  un  tempo  di  rimedianri,  chiese 
consiglio  al  senator  Gianni,  il  quale  colia  consueta 
franchezza  gli  disse  tutta  intera  la  yerìtà  (9),  e  quindi 
passò  a  coneludere ,  che  della  Consulta  era  disparito  il 
nome  ed  il  collegio,  ma  molte  delle  materiali  fìmzio&i 
essere  state  ripristinate  nel  Consultar  Legale.  Ed  in- 

(9}  In  una  8crit(ora  del  smnmeozioDato  Gianni  del  di  13  ti- 
glio 1789  csislenlc  in  Ses;releria  di  Sialo  ai  legge:  «  Il  ConsnUiNre 
«  non  è  altro  che  V  aggregalo  di  ciò  che  era  la  Consulta  in  forma 
«  di  collegio ,  mentre  a  tenore  dell'  art.  XL  dell'  editto  di  ana  isti- 
«  lozione,  potrà  praticare  molto  maggiori  e  più  Trequenti  arbitrii.  Se 
<(  ai  vuoi  ridurre  la  materia  al  carattere  di  mera  grqxia ,  coavìene 
«  riservarla  al  solo  Sovracojhjyion  delegarne  Io  spaccio  a  verona; 
c(  poiché  chiunque  ne  abuserfjHi  di  esso,  o  diverrà  una  ^ra^ia  da 
a  accordarsi  a  tutti ,  onde  nod/MissistfTà  più  né  legge ,  né  graxia, 
«  e  questo  sarebbe  il  minore  A-,  lotti  gli  aboai.  Laonde  essersi  ria- 
«  perla  la  strada  ad  ogni  più  stravagante  richiesta  di  deroga  alle 
<(  leggi,  e  di  particolari  grazie  le^ù  assurde.  Tali  facilità  introdotte 
a  a  poco  a  poco  nella  Consulta,  la  ridussero  ad  un  tribunale  di  de- 
ce formata  giostizia,  e  ad  una  Segreteria  dì  grazia  mostruosissima. 
«  Un  dipartimento  di  questa  sorte,  e  ridotto  a  tal  forma,  doveva  ai 
«  bene  impadronirsene  la  Curia,  e  questa  infine  pascerlo  d'oecopa- 
<i  zìoni  lusinghevoli  per  la  vanità,  e  profittevoli  per  le  occnpazionl 
«  curiali.  Agiva  pertanto  la  Consulta  Ira  la  giustizia  e  V  arbitrio, 
«(  e  sempre  sotto  il  nome  e  raolorilà  del  Sovrano,  più  che  sotto  le 
«  determinazioni  della  propria  volontà  ;  imperciocché  essa  era  ooa 
«  fondazione  preparata  ai  giuochi  dell'  arbitrio  nell'  amministrazione 
a  della  giustizia  sotto  il  nome  di  grazia,  o  d'approvazione,  o  di  per- 
«  missione,  o  di  dispensa  ec.  » 
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sieme  allo  acume  fece  rispleoderc  il  Gianni  Tonestà  e 
spassionatezza  del  suo  carattere,  poiché  mentre  com- 
batteva la  carica,  confessava  nel  consullore  Michele 
Giani  il  personaggio  più  disinteressato  ed  abile  a  con- 
sigliare il  governo  nelle  materie  legali  Penetrato  Leo* 
poldo  dell' involontario  errore,  avrebbe  voluto  incon- 
tanente mettervi  riparo;  ma  attesi  certi  riguardi  di 
convenienza,  ed  il  contrario  parere  di  Bartolommeo 
Martini,  auditore  del  Governo  di  Uvomo,da  esso  espres- 
samentOi,  interpellato,  s' arrestò,  aspettando  favorevole 
occasione.  Se  non  che  i  tempi  invece  di  essergli  ap- 
portatori di  disjmpacci,  arrecarono  emergenti  che 
lo  distolsero  da  occuparsi  di  questo  argomento  :  il 
consultore  rimase,  ed  in  appresso  servi  a  dar  nuova 
vita  alla  Gonsulta.  Dimodoché,  la  saviezza  di  quel 
detto  del  Segretario  Fiorentino,  che  non  bisogna  far 
troppo  fondamento  sul  benefizio  del  tempo,  che  adduce 
tanto  le  propizie  quanto  le  avverse  occasioni,  risplende 
pure  in  simile  contingenza. 

§.  3. 

La  Nunziatura  abolita. 

Contemporaneamente  alla  Consulta  stramazzò 
a  terra,  con  diverso  destino,  il  tribunale  della  Nun- 
ziatura, di  cui  già  esponemmo  come  e  quando  in- 
trodotto in  Toscana,  e  con  quali   facoltà  (10).  Era 

(10}  Rapporto  ali*  iolrodaiione  della  Nonziatora  in  Toscana  ci 
riferiamo  a  quanto  dicemmo  nel  SS,  cap.  II  del  libro  I;  e  rispello 
alle  facoltà  dei  Nunzi  può  vedersi  il  docomenlo  VII  dell'  Appendice 
al  tomo  I. 
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un  lungo  desiderio  Leopoldino  l'abolizione  delFeslra- 
neo  tribunale;  se  non  che  fu  di  mestieri  attendere 
che  la  riforma  delle  Curie  episcopali  prendesse  piede, 
per  restituire  ad  esse  la  cognizione  di  certe  cause 
ecclesiastiche  dalla  Nunziatura  arrogatesi  a  pregio- 
dlzio  de' diritti  degli  ordinari  (11).  Il  contegno  oaser^ 
vato  dalla  Corte  romana  rispetto  a  quella  di  Firenze 
negli  ultimi  emergenti ,  decise  ora  il  Granduca  d' an- 
nichilare la  giurisdizione  di  un  magistrato  che  giudi- 
cava in  nome  di  principe  forestiero ,  e  che4iraya  al 
giudizio  di  tribunali  stranieri  le  cause  nazionali.  Quindi 
statuì,  che  il  tribunale  della  Ntmziatura  rimanesse 
abolito  a  qualunque  effetto  giurisdizionale,  e  che  il 
Nunzio  venisse  unicamente  consideralo  Ambasciatore 
della  Corte  di  Roma^  colle  sole  distinzioni  e  diritti 
competenti  a  tal  carattere^  nel  modo  istesso  che  si 
praticava  coi  ministri  degli  altri  principi  esteri.  Le 
cause  che  dalla  Nunziatura  si  portavano  in  appello 
a  Roma,  e  che  venivano  delegate  ai  giudici  sinodali, 
furono  devolute  ai  tre  arcivescovi  toscani ,  secondo 
la  forma  stabilita  dalla  legge  (12).  Quantunque  da 
lontano  preveduto,  comparve  inaspettato  il  gravissimo 
atto  che  pose  fine  alla  giurisdizione  romana  nel  Gran- 
ducato in  materie  laicali  o  miste.  Pio  Yl  se  ne  risentì 
col  massimo  vigore;  ma  le  lettere  del  cardinal  Buon- 
compagni  segretario  di  stato  furono  ricevute  a  Firenze 
con  fredda  calma.  Il  profess.  Paribenì  ed  il  can.  Pal- 
mieri dovettero  esaminarle  e  preparare  le  risposte  da 

(11)  EdiUo  del  di  20  seltembre  17S8. 

(12)  Nel  precilalo  cdillo  del  1788  è  il  tallo  lassalivamenle  Ma- 
bililo. 
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inviarsi  alla  S.  Sede,  ma  abbiamo  motivo  di  credere 
non  essere  state  mai  spedite,  essendoché  Roma  si  la- 
gnasse del  lungo  silenzio  nel  1794  (13).  La  resistenza 
passiva  essendo  stata  sempre  la  miglior  arme  difensiva 
della  Corte  romana,  che  spesso  ha  saputo  convertirla 
in  spada  conquistatrice,  conviene  che  sia  impugnata 
da  tutti  quei  savi  governi  che  non  vogliono  restare 
alle  occasioni  da  lei  soggiogati. 

Risedeva  in  questi  tempi  Nunzio  a  Firenze 
nions.  Luigi  Ruffo  arcivescovo  d'Àpamea,  cioè  quel 
medesimo  Ruffo  che  poi  cardinale  tanto  bruttamente 
figurò  nelle  vicende  siciliane  e  napolitane,  il  quale 
appena  ebbe  sentore  dell'editto  di  soppressione,  s'af- 
frettò col  favore  della  notte  a  levare  dalle  stanze  del 
tribunale  le  carte,  che  omai  più  non  gli  competevano. 
Rimproverato  per  ordine  granducale,  rispose  aver 
prese  le  sole  diplomatiche  nelle  ore  notturne,  per  evi- 
tare pubblicità!  Le  rimanenti  furono  inventariale,  e 
depositate  neirArchivio  del  Regio  Diritto;  ma  non  andò 
guarì  che  il  detto  prelato  s'avanzò  a  dire;  «  che  con  ciò 
a  si  era  apertamente  lesa  V  autorità  del  Papa,  il  diritto 
a  delle  genti,  e  la  pubblica  fede  della  Legazione  (14).» 
L' irriverente  e  temerario  linguaggio  non  fece  impres- 
sione in  chi  aveva  animo  deliberato  di  ritenere  le 
carte  interessanti  i  sudditi  toscani  e  di  consegnargli 
le  altre ,  siccome  più  tardi  avvenne.  Nella  sopradetta 

(13J  Dai  registri  della  Segreteria  di  Stato  apparisce  l'esistenza 
delle  lettere  pontificie,  e  la  preparazione  delle  responsive;  ma  poi- 
ché il  protocollo  17  straordinario  del  17SS  è  mancante  de!  n.  26, 
non  possiamo  produrre  né  le  une,  né  le  altre. 

(14}  La  inYereconda  lettera  di  mons.  RaflTo  del  di  4  gennaio  17S9 
si  conserya  nell' Archivio  del  Ministero  degli  affari  esteri. 
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occasione  non  fu  fatto  avvertenza,  come  si  meriUva, 
alla  prerogativa  divenuta  affatto  onerosa  per  laToscaiia 
di  nominare  un  auditore  nella  Rota  di  Roma.  Fino  a 
che  gli  affori  civili  e  criminali  interessanti  ecclesiastici 
o  laici  potevano  esser  portati  in  appello  dai  tribunali 
granducali  a  queUi  ponliGcj ,  importava  assai  che  un 
giudice  nazionale  sedesse  in  quest'  ultimi  per  sorve- 
gliare r  andamento  e  disbrigo  delle  cause  ivi  appellate. 
Ma  ora  che  il  S.  Officio  e  la  Nunziatura  erano  aboliti, 
che  le  cause  di  subietto  religioso  o  misto  dovevano 
esser  defluite  nei  tribunali  dei  vescovi  dello  Stato, 
s'era  resa  non  solamente  superflua,  ma  ondosa  uni 
tal  prerogativa  (15).  La  quale  consisteva  nel  carico 
di  mantenere  un  giudice  fuori  di  Stato,  ed  al  peso 
del  suo  futuro  inalzamento.  Nonostante  la  pratict 
è  seguitala  sino  ai  giorni  nostri,  con  non  lieve. di- 
spendio della  Finanza  ;  Tna  neir  occasione  che  il  mar- 
chese Cosimo  Corsi  fiorentino,  attualmente  vescovo 
d'Iesi,  fu  promosso  dal  decanato . della  Rota. romana 
alla  sacra  porpora,  venne  saviamente  pensato  di  ri- 
nunziare ad  un  vano  quanto  dispendioso  privilegio  (16). 

(15}  In  QDa  scriltara  del  senator  Racellài  àel  dt  25  loglio  1753, 
esistente  nella  filca  S85  dell' Ardlirio  della  Reggenza,  è  indicato,  cbe 
la  Corte  di  ToÌBcaaa  era  da  antico  tempo  in  possesso  di  nominare 
alterDativamente  colla  città  di  Peingia  Hn  aoditore  alla  Boia  romana, 
tribunale  rinomatissimo  in  Italia  e  Taori,  Si  rileva  inoltre»  che  qoandp 
alla  Toscana  interessava  esercitare  il  pririlegio,  Roma  più  volti 
glie  lo  contese,  ma  posteriormente  se  ne  stava  quieta  perchè  ridon- 
dava tatto  a  sao  prò. 

(10)  L' inalzamento  dell' emin.  €orsi  al  cardinalato  avvenne  il 
di  22  febbraio  1842,  ed  il  Governo  toscano  non  ne  ha  rimpiazzalo 
il  posto. 
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§.4. 
Calunnie  e  giustificazioni. 

La  malignttà  degli  avferrari  alle  misure  Leo- 
poldine ,  sul  proposito  di  polizia  ecclesiastica ,  ordì 
nuova  trama  per  rompere  la  confldenza  che  passava 
tra  il  Granduca  «  mons.  Ricci,  in  cui  fu  tentato  rav- 
volgere Vincenzo  Martini  ministro  del  Regio  Diritto. 
Sapevano  i  tristi  quanto  il  Prìncipe  fosse  severo  con 
gli  afnmhìistratorì  infedeli^  e  con  i  funzionari  arbi- 
trari ;  laonde  ardiitettarono  perfida  calunnia  fatta 
ginngere  al  tremo ,  cioè ,  che  i  prenominati  so^fetti 
avevano  scanalato  dagli  ordini  supremi^  e  che  nel- 
V  amministrazione  del  patrimonio  ecclesiastico  di  Pi- 
stoia e  di  Prato  vi  erano  nascosi ,  ma  seri  guai.  Fu 
ordinato/ ftHTse  troppo  precipitosamente,  un  minuto 
e  scrupoloso  sindacato  y  da  coi  resultò  la  più  limpida 
innocenza  de'  due  accusati.  Separate  lettere  patenti  gli 
furono  allora  spedite  dal  Granduca ,  nelle  quali  oltre 
contenersi  Y  attestato  della  regolare  amministrazione, 
orasmendasi  eziandio  lo  zelo,  la  capacità  e  rettitudine 
da  essi  usate  nell'esecuzione  de' suoi  ordini  ed  istru- 
zioni ,  autorizzandoli  anco  a  pubblicarle,  se  ciò  aves- 
sero creduto  giovare  al  proprio  decoro  (17).  In  cotàl 
guisa   rimasero  delusi  ma  non  sbaragliati  gli  acer- 

(17)  Su  di  che  è  da  vedersi  il  prot.  straord.  n.  13  dell'  anno  17SS 
in  Segreteria  di  Stalo.  In  tal  circostaoza  condonò  il  Granduca  a  mona. 
Ricci  il  prezzo  del  locale  detto  di  S.  Gregorio  accapalo  per  fabbri- 
carvi il  magnifico  episeopio  pistoiese. 
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rimi  nemici  del  Vescovo  di  Pistoia  «  impegnatissimi 
a  togliersi  d' avanti  agli  occhi  un  modello  d' integriti 
e  d'operosità  apostolica,  che  riusciva  ad  essi  di  troppo 
rimprovero.  L' apologia  di  se  stesso  indirizzata  ai  pro- 
pri diocesani,  era  stalo  tentato  invano  di  confatarla 
colle  annotazioni  pacifiche  di  Giovanni  Marchetti,  am- 
bizioso e  fanatico  prete  d' Empoli  addetto  alla  fazione 
romanista  (18);  ondechè  fu  ricorso  alla  summenzio- 
nata calunnia,  conscii  che  se  quest^arme  non  arriva 
a  ferire,  lascia  per  lo  meno  odiosi  lividi.  Imbrandi- 
rono per  giunta  lo  strale  del  ridicolo,  che  tanto  piace 
agli  scioli  ed  agi' insipienti,  sempre  parati  a  far  buofi 
viso  a  tutto  quanto  può  denigrare  la  reputazione  di 
quelli  che  non  sono  di  loro  brigate.  Quindi  comparve 
in  luce  il  dizionario  ricciano  ed  anli-ricdanOf  libro 
rivestito  di  spiritosi  frizzi,  ma  zeppo  di  menzogne, 
di  contumelie  e  di  velenosi  sarcasmi  scagliati  a  larghe 
mani  contro  il  prelato  (19).  Ad  onta  dei  continai 
assalti,  egli  s'affidava  interamente  alla  sua  probità 
e  rettitudine ,  ed  alla  sovrana  protezione;  ma  la  pro- 
bità e  la  rettitudine  troppo  sovente  son  costrette  soc- 
combere agli  urti  architettali  dall'  invidia  e  dalla  ma- 
levolenza ;  come  non  è  infrequente  caso  che  vengano 

(18)  Vapolùgia  del  Ricci,  che  iacomiocia. colle  parole»  n^Ulo  ma 
non  awilUOy  fu  pubblicala  ai  tf  di  aellembre  1787,  e  nei  primi  giorni 
del  successivo  anno  uscirono  le  annotazioni  pacifiche,  lì  Granduca 
poni  coir  esigilo  dalla  Toscana  1*  abate  Marcheltì,  ed  ordinò  al  Ve- 
scovo di  Pistoia  di  confutarle,  e  cosi  accendevasi  sempre  più  il  fuoco 
della  discordia.  La  suddivisala  apologia  fu  tradotta  In  varie  lingue, 
e  r  iroperator  Giuseppe  li  ne  passò  congralulat ioni  al  Ricci 

(19)  Vuoisi  che  pure  W  DitUmario  ricciano  ed  anli-rkciano^  sìa 
ispirazione  del  medesimo  autore  delle  annofazimi  pacifiche. 


Libro  VI.  Gap.  X.    (1788)  45S 

meno  i  regi'  favorì ^  quando  non  torna  più  conio  a  chi 
gli  dispensa  di  continuarli.  Il  sindacamento  teslè  av- 
vertito,  doveva  farlo  accorto  dell'  istabilità  degli  affetti 
umani,  e  della  necessità  di  rendersi  più  circospetto  e 
previdente  dei  futuri  eventi;  essendoché,  il  sindacare 
le  azioni  altrui,  anche  in  ehi  ne  corre  V  obbligo^  am- 
mette sempre  un  qualche  sospetto  o  diffidenza  delle 
persone  sindacate. 

§.  5. 

Accademie  e  patrimoni  ecclesiastici. 

*  t      • 

Per  raggiungere  Io  scopo  preso  di  mira  dal 
Granduca  di  migliorare  le  sorti  del  clero  secolare, 
onde  fosse  più  acconcio  al  buon'  servizio  religioso 
dei  popoli ,  sin  dal  1784  erano  stati  creati  i  patri* 
moni  diocesani  formati  coi  fondi  delle  confraternite, 
conventi  ed  abbazie  che  di  mano  in  mano  restavano 
soppresse  (20}.  E  per  conseguire  nel  tempo  istesso 
lo  scopo  economico-sociale  fu  ordinata  V  alienazione 
dei  beni  stabili,  affinchè  rientrassero  nel  dominio  del- 
l' industria  comune,  e  del  libero  commercio  (21).  Con 
simile  intendimento  restarono  successivamente  appro- 
vale eccellenti  norme  per  procedere  all'  alienazione 
enflteutica  di  detti  fondi ,  trovata  preferibile  alla  ven- 
dila assoluta  (22);  ma  i  bisogni  materiali  e  morali 

(20)  Molaproprio  del  di  80  ottobre  17S4. 

(21)  Vedasi  le  islrusioni  generali  portanti  la  stessa  data. 

(22)  Nel  moluproprio,  regolamento  ed  istruzioni  del  22  settembre 
17S5  è  adottata  la  massima  di  preferire  V  enfiteusi  alla  vendila  libera 
dei  beni  ecelesiaslici. 
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del  clero  secolare^  superavano  di  gpran  lunga:  le  w^ 
stanze  distratte  ai  regolari  superfloi.  Gli  aamenti  di 
congrua  alle  parrocchie  che  ne  scarseggiavano^  la  iati^ 
tuzione  di  nuove  cure  e  cappellanie,  ove  la  creacittta 
popolazione  Io  aveva  richiesto,  i  risarcimenti  ed  am- 
pliazioni  occorse  ai  sacri  ediOcj  y  e  la  (ondàtUmé  del- 
r  accademie  ecclesiastiche  per  educare  i  preti -ed 
addottrinarli  in  modo  corrispondente  al  santo  kmi 
ministero,  assorbivano  non  solamente  le  cumulate 
rendite,  ma  ogn'anno  scemavano  i  capitali  (23).  La 
qual  cosa  avendo  destala  l'attenzione  del  Principe, 
ne  addossò  al  Gianni  l' esame ,  richiedendolo  di  |»t>- 
porre  adequati  compensi.  Egli  replicava  :  importa 
innanzi  tutto  distrarre  ai  regolari  quanto  occorra  per 
sopperire  al  completo  e  decente  mantenimento  del 
clero  secolare,  di  repartire  più  equamente  le  rendtte 
fra  i  prebendati  «  e  d' indurre  una  conveniente  par^ 
simonia  nelle  spese  generali  del  culto  esterna  (S4). 
Diversi  monasteri  di  monache  preganti ,  furono  tosto 
soppressi;  altri  intési  a  prevenire  ugual  destino, offri- 
rono spontanee  contribuzioni  (26).  Ha  non  pertanto, 

(23)  Da  una  rappreseolanza  del  Martini  segretario  del  R.  Diritto 
esistente  in  Segreteria  di  Stato  fra  le  carte  del  1789  apparfeee,  che 
il  patrimonio  ectieslastieo  di  nuova  rormaxicnie  nello  Stato  florenllÉiv 
escluso  quello  di  Pistoia,  aveva  un  deficit  annoale^li  scudi  41,051*4. 1(17« 
e  quello  dello  Stato  senése  di  scudi  6,113.  4.  7.  —  Il  dkfieU  del  pa- 
trimonio diocesano  pistoiése  tenuto  separato,  era  stato  previsto  nel' 
1787  in  scudi  10,000  annui. 

(24)  Vari  sono  gli  scritti  del  senato!'  Gianni  su  qaeslo  argo- 
mento, che  possono  ricercarsi  Tra  le  carte  del  1789  nella  Segreteria 
di  Slato. 

(25)  Per  dare  un'  idea  delle  superflue  ricclieice  ftroife  dalle  mo- 
nache, basti  questo:  Soppressi  cinque  monasteri  in  Fircnae,  nel  1789, 
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se  il  repentino  scoppio  del  turbine  che  da  molti  anni 
si  preparava  oUremonte ,  non  avesse  aperto  V  adita 
agr  interessati  di  far  retrocedere  il  passo  alle  riforme 
toscane,  una  massa  maggiore  di  stabili  sarebbe  stata 
sottratta  ai  vincoli  delle  manimortey  e  la  disciplina 
ecclesiastica  avrebbe  ricevuto  il  spo  peiferionamen^ 
to  (26).  I  patrimoni  diocesani  trovandosi  ognora  più 
dissestati,  non  andò  guari  che  fnroiio  scomposti  prima 
che  avessero  compito  all'  ufficio  loro. 

Le  accademie  ecelesiastiche  subirono  coÉsimilè 
^infausta  sorte,  perchè  sopra  ad  ogni  altro  motivo 
ne  aveva  dato  il  primo  eyempio  mons.  Ricci  (27)« 
Altri,  prelati  lo  avevano  incitato^  fra  i  quali  gli  arci^ 
vescovi  di  Pisa  e  di  Siena;  ma  V Arcivescovo  di 
Firenze ,  abbenchè  offlcialmente  richiamato  in  que- 
st'anno ad  uniformarsi  ai  confratelli,  ed  ai  volm  del 
Principe,  non  aderì.  Essendo  egli  il  pastore  della  frifr 
vasta  Diocesi  dello  Stato,  e  residente  nella  capi*" 
tale,  premeva  altamente  che  adottasse  un  provvedi- 
mento diretto  al  nobilissimo  flne  d'inalzare  il  sacer-^ 
dozio  alla  sublimità  della  sua  missione  di  grazia  e  di 

abbisognò  un  capilale  di  scudi  217,SdO  per  vilaliziare  le  «tiore ,  ed  i  beni 
aYaniali  ascesero  a  scudi  3SSy836.  I  monasteri  restali  in  piedi,  oflTri- 
TORo  un'oblaiione  di  2000  scodi  annui  a  favore  dei  ptUriiMni  eecte-' 
jìcffict,  a  patto  della  propria  eaiatenza. 

(26)  Non  possiamo  dire  con  esattezza  a  quanto  ammontassero 
i  l>eni  redenti  dalle  manimorle  regnante  Leopoldo  I,  ma  dietro  certi 
nostri  calcoli  approssimativi  siamo  in  grado  di  far  ascendere  la  som*' 
ma  aaperiermente  ai  3,000,000  di  scodi,  erogati  però  in  oggetti  tatti 
religiosi. 

(27)  1/  accademia  ecclesiasUia  pistoiese  fu  istituita  intorno  al  1784, 
e  fu  edificata  sulle  rovine  dei  mimaci  oltvetam,  degeneri  cenobiti  in 
mezzo  all'ozio  ed  ali* opulenza. 
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luce ,  e  non  di  sdegno  e  d' ignoranza.  Uomo  dolli$- 
Simo  nelle  scienze  sacre  era  mons«  Martini ,  e  perciò 
non  poteva  egli  che  apprezzare  la  verilà  e  là  forza 
dell'  invito  sovrano  ;  ma  il  suo  carattere  caparbio  e 
piccoso  y  e  col  Granduca  segretamente  adirato  per 
essersi  mostrato  più  amico  al  Ricci  che  a  lui  y  gli 
fece  rifiutare  un'istituzione  che  ogni  vescovo  do* 
vrebbe  aversi  carissima.  Gettatosi  a  corpo  perduto 
nel  partito  romanista ,  dovette  sacrificare  alio  spirito 
di  parte  anche  le  proprie  convin;EÌoni ,  le  quali  sdn 
bene  proclivi  a  favorire  V  istruzione  del  clero,  aicccMiie 
ne  die  prova  colle  cure  spese  a  vantaggio  dei  semi- 
narìy  gli  convenne  astenersi  da  tutto  quanto  sapevi 
di  ricciano.  Personaggi  pei  quali  noi  abbiamo  intera 
stima  ci  hanno  fatto  fede  ^  dietro  lunghe  esperiene 
ministeriali»  che  i  parrochi  più  istruiti,  morigerati 
e  cristianamente  tolleranti/ furono  quelli  appunto  delle 
diocesi  toscane  in  cui  le  acMdemie  ecclesiastiche  ven- 
nero istituite»  quantunque  per  breve  tempo.  Essi  però 
disparvero  dal  numero  dei  viventi  ;  e  se  la  Toscana 
possa  esser  orgogliosa  del  suo  attuale  chiericato  in 
generale^  ad  altri,  e  meglio  ai  nipoti,  il  rigido  giu- 
dizio. A  quella  goffa  o  malnata  gente  che  dice  :  cosa 
vale  V  istruzione  quando  tuUogiornó  vediamo  peggio- 
rare il  mondo j  Togliamo  rispondere:  lasciate  all'  istru- 
zione il  libero  corso,  fomentatela  anzi  a  tutto  potere 
dentro  i  confini  della  morale  evangelica  associata  alle 
virtù  civili ,  e  gli  uomini  contenti,  perchè  illuminati 
su  i  loro  veri  interessi  sociali,  cesseranno  di  esser 
agitatori  ed  agitati,  e  nell'  inchinarsi  alla  potenza  delle 
leggi  divine  ed  umane,  saranno  veramente  fratelli. 
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§.   6. 
Prammatiche  disciplinari. 

A  fronte  delle  molte  contrarietà  sollevate  ad 
arie  per  frastornare  il  Granduca  nelle  riforme  disci- 
plinari ecclesiastiche,  continuava  egli  ad  occuparsene 
indefessamente  ;  e  fra  le  ordinanze  emanate  in  questi 
tempi  su  tal  materia,  meritano  alcune  di  essere  in 
special  modo  avvertite.  Fu  intimato  ai  beneficiati  di 
risedere  presso  i  loro  benefizi,  all'oggetto  d'adem- 
pire alle  intenzioni  dei  fondatori  dirette  a  giovare  al 
servizio  religioso  locale  o  diocesano,  e  non  ad  ali- 
mentare cherici  svagati,  oziosi  o  distratti  in  altre 
^occupazioni  (28).  Ai  vescovi  ed  ai  provinciali  degli 
ordini  religiosi  fu  partecipato  di  non  ammettere  verun 
individuo  alla  vestizione  degli  abiti  clericali  senza  il 
permesso  del  Governo,  e  ciò  per  assicurarsi  preven- 
tivamente della  moralità  dei  postulanti  (29).  La  qual 
cosa  mirava  ad  elevare  il  clero  a  maggiori  gradi 
d' orrevolezza  per  virtù  personali,  ed  a  più  giusta 
ragione  modello  al  laicato.  Una  lunga  e  troppo  fu- 
nesta esperienza  aveva  insegnato  di  quanti  scompigli 
fosse  causa  la  dipendenza  dei  regolari  toscani  dai 
loro  superiori  residenti  fuori  di  Stato;  perocché  venne 
risoluto  di  troncare  affatto  ogni  corrispondenza  e  rap- 
porto di  quelli  da  questi  (30).  I  loro  provinciali  rice- 

(2S)  Notiflcazione  del  26  settembre  1788. 

(29)  NoliflcazioDe  del  di  25  del  saddeUo  mese. 

(30)  Molaproprio  del  di  2  ottobre  del  predetto  aiiDo. 
Tomo  IL  30 
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verono  l'ordine  di  rivolgersi  ai  vescovi  pei  negozi 
ecclesiastici^  ed  al  Governo  pei  civili;  deliberazione 
lodata  da  tutti  gli  uomini  savi  e  prudenti,  ma  alta- 
mente biasimata  dai  romanisti,  e  più  particolarmente 
dai  fratiy  cui  dispiacque  vedersi  privi  di  un  punto 
d'appoggio  foori  del  paese.  Per  estirpare  gì' incon- 
venienti nascenti  dalla  collazione  delle  parrocchie  a 
voce  di  popolOy  o  a  parlilo  di  comunilà,  non  essen- 
dovi espediente  più  adattato  del  concorso  per  esame^ 
ne  fu  ordinata  l'osservanza  secondo  le  regole  delle 
leggi  canoniche  e  civili  (31).  Troppo  spesso  acca* 
deva  che  i  concorrenti  avvilissero  il  carattere  saoer* 
dotale  per  mendicar  suffragi  da  quelli  stessi  che  do- 
vevano poscia  ammonire  e  correggere.  Intrighi  dei 
postulanti ,  divisioni  e  risse  fra  i  conferenti ,  e  talora 
simonie  e  patti  riprovevoli  fra  gli  uni  e  gli  altri,  si 
commettevano  a  grave  scandalo  pubblico;  di  ma- 
niera che ,  se  da  un  lato  parve  ardito  passo  quello 
4ì  togliere  la  libertà  ai  popoli  di  scegliersi  il  pastore 
spirituale,  ebbesi  dall'altro  canto  in  animo  di  eoa- 
ferire  la  cura  delle  anime  ai  sacerdoti  più  degni,  e 
d'  espellere  gli  sconcerti  superiormente  notati. 

La  indolenza  che  fa  soventi  volte  cadere  in  oUio 
anco  le  leggi  più  utili  e  necessarie  al  bene  dell'  uni- 
versale, aveva  poste  quasi  in  dimenticanza  le  pram- 
matiche funerarie  del  1748  e  del  1773,  singolarmente 
disprezzate  dal  chiericato.  Laonde  meritarono  in  questi 
tempi  di  esser  richiamate  in  vigore;  ma  la  pre- 
scrizione aggiuntavi  escludente  qualunque  distintivo, 
pompa  e  suffragio  esteriore  nel  trasporto  dei  cada- 

(31)  Circolare  del  di  12  marzo  1789. 
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Teri  al  sepolcro ,  offese  la  susceltibilìtà  de'  volgari , 
sempre  portati  a  pascersi  d'insulsi  spettacoli,  e  di  vani 
segni  apparenti  (32).  Di  ciò  s' accorsero  preti  e  frati 
abili  scrutatori  delle  tendenze  popolari,  ed.i  più  fa- 
natici ne  gioirono  nel  fondo  del  cuore,  vedendosi  cosi 
presentata  una  molla  opportunissima  per  levare  a  se- 
dizione la  plebaglia  subito  che  Y  occasione  propizia 
ne  comparisse.  In  Firenze  più  che  altrove  riuscì  odioso 
il  divieto,  perchè  alla  veneranda  Compagnia  della  Mi- 
sericòrdia fn  inibito  di  raccogliere  ed  associare  gli 
sventurati  colpiti  accidentalmente  da  morte  fuori  della 
propria  abitazione  o  ricovero,  siccome  da  remotissimo 
tempo  era  usata  di  fare  (33).  Gli  avversi  al  nuovo 
ordine  di  cose  con  molta  sottigliezza  ne  profittarono 
per  insinuare  a' semplici  e  agl'ignoranti,  che  neppur 
le  più  utili  istituzioni  potevano  omai  sperare  di  esser 
immuni  dal  tocco  innovatore  del  Prìncipe,  che  a  mezza 
lingua  tacciavano  d'eretico.  Quindi  il  malcontento 
accoppiato  al  desiderio  di  pronta  mutazione,  faceva 
rapidi  progressi.  E  non  meno  della  precedente  riuscì 
irritante  ed  incauta  l'altra  prammatica  che  impose  ri* 
movere  ogni  velo  o  mantelKno  dalle  sacre  imagini  (34). 
Quanto  discredito  avesse  arrecato  1'  essere  stato  ciò 
eseguito  in  alcune  dioc^i  per  comandamento  dei  ve- 
scovi ,  già  lo  dicemmo  ;  ma  tanto  più  fu  ora  mal  rice- 
vuta simile  ingiunzione  avanzata  dalla  potestà  secolare. 
Quelle  pie  persone  che  fanno  consistere  il  pondo  reli- 
gioso negli  atti  d'  esteriore  devozione,  non  potevano 

(32)  Edilio  del  di  13  agosto  1789. 

(33)  Circolare  del  di  22  agoslo  saddeUo. 

(34)  Circolare  del  19  novembre  del  predetto  anno. 


462  Storia  della  Toscana 

darsi  pace,  che  i  simulacri  velati  e  yenerati  sin  datta 
più  remota  antichità,  dovessero  stare  giornalmente 
scoperti  ad  ogni  umana  sguardo.  Ondecbè^  queste  due 
ultime  prammatiche  di  polizia  ecclesiastica  spinsero  i 
malumori  al  toro  colmo.  Anche  quelli  che  te  appro* 
vavano  per  sentimento  e  per  riflessione .  le  giudict- 
rono  intempestive;  ed  i  più  saggi  non  avrebbero  voluto 
che  il  Principe  si  fosse  ingerito  mai  nelle  cose  interne 
del  tempio,  sul  limitare  del  quale  sta  appunto  segnato 
ìt  gran  confine  delle  due  potestà  sacerdotale  e  laica. 

§.    7. 
Legge  fidecommissariay  e  materia  feudale. 

Un  atto  importantissimo  risguardante  i  fide- 
commissi  e  consimili  vocazioni,  da  qualche  tempo  pre- 
parato dair  auditor  Vernaccìni,  videsi  in  que^t'  anno 
pubblicato  coirintendimento  di  prosciogliere  altri  beni, 
ed  in  specie  i  rurali^  dai  vincoli  che  gli  rendevano 
inalienabili  (35).  Leopoldo  non  poteva  esser  soddisfatto 
della  legge  paterna  su  tal  proposito,  la  quale  sebbene 
avesse  in  varie  parti  modificata  Y  immoralità  e  Vim* 
politica  di  privilegiate  ed  ingiuste  vocazioni,  nondi- 
meno lasciava  molto  a  desiderare  onde  giungere  al 
fine  di  svellere  1'  assurda  e  nociva  pianta  dal  campo 
della  libertà  economica  e  civile.  Ma  il  progetto  am- 
plissimo del  Vernaccini  ritoccato  da  Tommaso  Simo- 
nelli  e  Bartolommeo  Martini ,  legisti   dì  grido ,  sub) 

(35)  Edilio  del  di  23  febbraio  17S9. 
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notabili  restrizioni  ;  ed  il  Granduca  istesso  sotto  un 
ponto  di  Yista  volle  di  troppo  prolungare  lo  sciogli- 
mento dei  vincoli  fidecommissari,  riserbando  ai  nasci- 
turi dai  matrimoni  già  contratti  il  privilegio  della  suc- 
cessione ai  chiamati  per  disposizione  anteriore.  Da 
Leopoldo  I  acerrimo  nemico  dei  vincoli  imposti  sulle 
*  proprietà  fondiarie ,  non  mancavano  argomenti  per 
attendere  maggiori  larghezze;  ma  la  scienza  economica 
non  era  arrivata  al  punto  di  dimostrare  ^  che  nella 
maggior  libertà  commerciabile  dei  fondi  sta  la  maggior 
possibile  industria  e  carezza  dei  medesimi,  e  quindi 
il  più  elevato  grado  della  ricchezza  nazionale.  Sin 
dal  1782  era  stata  ordinata  la  risoluzione  dei  fidecom- 
missi  dividui  (36),  ed  ora  venne  ad  esser  rigorosa- 
mente proibita  la  fondazione  o  sostituzione  di  qualsi- 
voglia titolo  fidecommissario,  meno  poche  e  leggiere 
eccezioni.  Le  vocazioni  e  sostituzioni  preesistenti  tro- 
varono un  confine  nei  chiamati  e  compresi  determi- 
nato dalla  legge.  Se  non  che  il  diritto  riserbato  ai 
nascituri  dai  matrimoni  già  contratti,  faceva  prevedere 
assai  remota  Y  epoca  del  totale  scioglimento  dei  vin- 
coli ,  che  a  certi  effetti  ammortizzavano  ed  insterili- 
vano molte  proprietà  fondiarie.  Ma  la  comparsa  del 
Godice  francese  in  Toscana,  troncò  finalmente  ogni 
lungaggine,  e  sotto  V  impero  del  medesimo  non  vi  fu 
palmo  di  terra  che  non  fosse  contrattabile.  Il  1814, 
se  non  richiamò  in  vita  gli  antichi  fidecommissi,  tornò 
peraltro  a  sottomettere  vistosi  fondi  al  giogo  delle 
cupide  manimorte.  La  nobiltà  toscana  dopo  questa 
epoca,  ha  ottenuto  il  ristabilimento  di  eerti  fidecom- 

(36)  Editto  del  di  14  marzo  1782. 
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mìssi  sotto  il  nome  di  commende  delFOrdine  di  S. 
fano,  delle  quali  parleremo  a  suo  luogo,  per  dimostrtfe 
il  danno  economico  che  arrecano  ai  particolari  e  g«i^ 
nerali  interessi ,  mentre  nessun  vantaggio  ne  risentono 
gli  stessi  nobili.  Leopoldo  poco  fece  per  STincohure  te 
massa  enorme  dei  predii  posseduti  dall' Ordioe;  ma 
pure  ne  favori  Y  alienazione  tutte  volte  che  propizie 
occasioni  glie  ne  presentarono  titolo  plausibile. 

Anche  alla  legislazione  feudale  riformata  né 
1749,  non  apportò  questo  Sovrano  cangiamenti  rimar- 
chevoli,  sebbene  non  trascurasse  di  diminuire  in  al* 
cuni  rapporti  il  potere  più  onori6co  che  reale  da 
essa  lasciato  ai  toparchi.  Alcuni  feudi  disparvero  per 
accordi  fatti  coi  dinasti  (37)  ;  i  feudatari  ecclesiastici 
che  pretendevano  esser  indipendenti  dovettero  accettare 
la  legge ,  conforme  già  esponemmo  ;  la  giurisdizione 
dei  vicari  feudali,  e  le  tasse  posanti  sui  vassalli^  rice- 
verono di  tempo  in  tempo  signiGcanti  restrizioni.  Mi 
per  avventura  la  più  osservabile  prammatica  fu  forse 
quella,  che  accordò  ai  vassalli  di  citare  innanzi  ai  tribu- 
nali regi  prossimiori  i  feudatari  per  contenzioni  civili, 
nonostante  che  i  subietli  litigiosi  fossero  compresi  nel 
distretto  feudale  (38).  I  conti  libertini  signori  di  Cbiti* 
guano,  che  pretendevano  esser  feudatari  imperiali,  o 
almeno  misti ,  s'  arresero  inleramemente  al  Graa- 

(37)  I  distretti  feadali  di  Calice»  Madrignano  e  Veppo  acquistati 
da  Leopoldo  1  nella  Lonigiana,  costarono  airErarìo  L.  79,978,  oltre 
r  annua  corresponsione  di  L.  9017.  Ed  altra  corresponsione  di 
L.  1400  air  anno  fu  accordata  alla  famìglia  Ginori,  attesa  la  cessione 
del  fendo  d'  Urb'ech  in  Casentino. 

(3S)  Circolare  del  24  febbraio  17S6. 
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duca  (39},  Non  ugualmente  andò  la  bisogna  colia  fami- 
glia fic»rentina  de'  Bardi  conti  di  Vernio.  Era  reggente 
del  feudo  V  abate  Flaminio  capo  di  sua  schiatta,  allor- 
quando fu  introdotto  trattato  di  farne  cessione  aUa 
Toscana,  conforme  al  voto  dei  Vemiotti,  ed  a  molte 
altre  ragioni  di  polìtica  convenienza  e  di  vicinato,  che 
ne  consigliavano  V  acquisto.  L'  abate  Flaminio  però 
si  sforzava  attraversare  la  conclusione  del  negoziato, 
facendo  giuocare  1'  autoriti  del  principe  Kevenbiilter- 
Metsch  vicario  imperiale  residente  a  Pavia.  Arrivato 
r  anno  1779,  i  vassalli  taglieggiati  ed  oppressi  dal 
Conte  si  sollevarono,  e  presero  a  ributtare  armata 
mano  i  suoi  ministri  ed  i  birri  papalini  chiamati  in 
sussidio^  i  quali  il  Governo  toscano  non  poteva  tollerare 
che  vi  s' intrudessero.  In  queir  appartata  e  queta  valle- 
cola  donde  il  Bisenzio  discende  dai  gioghi  appennini, 
accaddero  sussurri,  risse,  ferimenti  e  morti.  La  bonomia 
dei  rusticani  abitatori  s' era  convertita  in  disperazione 
e  furore,  che  indi  a  poco  corsero  a  deporre  a  pie  del 
trono  granducale,  essendo  da  lunga  età  abituati  a  rimi- 
rare nei  granduchi  i  loro  naturali  protettori  (40).  Fla- 
minio Bardi  ritraeva  X  indole  sua  dagli  antichi  pari, 
e  sosteneva  esser  Vemio  feudo  imperiale,  perchè  tro- 
vava più  comodo  dipendere  da  lontano  che  da  vicino 
signore.  Il  Granduca  peraltro  gli  fece  intimare  di 
render  conto  degli  arbitrii,  prepotenze  ed  eccessi  com- 
messi nel  feudOy  ove  intendeva  che  fosse  amministrata 

(39)  Vedasi  la  Notificazione  del  dk  26  gennaio  1789. 

(40)  Senza  diffondersi  in  namerose  citazioni  affermiamo,  che  il 
racconto  dei  casi  di  Yernio  è  desunto  dalle  carte  giarisdizionali  delle 
RiformagionL 
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giustìzia^  come  agli  altri  sudditi  toscani  (41 }.  Le  risse 
intanto  continuavano,  ed  i  ministri  del  Conte  uccisero 
due  Toccafondi,  per  cui  Leopoldo  obbligò  i  Bardi  a 
pagare  una  prestazione  alle  loro  famiglie  se  volevano 
restare  in  Toscana;  ma  nullameno  l'abate  Flaminio 
fu  posto  al  bando. 

Queste  cose  accadevano  a  distanza  di  venti 
miglia  da  Firenze,  e  sul  declinare  del  secolo  XVIII: 
tanto  è  vero  che  il  riposo  dei  popoli  dipende  pia 
dalle  istituzioni  sociali ,  che  da  ciò  che  si  cbianui 
civiltà  dei  tempi.  1  marchesi  del  Monte  S.  Maria, 
ugualmente  pretesi  feudatari  imperiali,  oltre  i  narrati 
eccessi  a  cui  s' abbandonarono  nel  1753,  tornarono  ad 
esser  infesti  a' circonvicini  anche  regnante  Leopoldo  I, 
il  quale  seppe  rimetterli  nel  dovere,  facendo  occupare 
il  loro  castello  dalle  milizie  toscane.  Tati  disordini 
piuttosto  frequenti  sopra  a  vari  punti  d' Italia^  erano 
mantenuti  vivi  dalla  Dieta  Imperiale^  che  cosi  aveva 
aderenti  ed  esercitava  influenza  nella  penisola.  Scac- 
ciato Flaminio  Bardi  dalia  Toscana  si  recò  a  Vienna, 
ed  introdusse  la  causa  davanti  al  Consiglio  AuHeo 
in  contradittorio  al  Granduca,  che  dopo  molte  ter^ 
giversazioni  e  lungaggini  pronunziò  sentenza  favo- 
revole ai  Conti  (42).  Allora  Giuseppe  II  fece  sapere 

(41)  Fra  le  predette  carte  vedasi  il  motuproprio  indirizzato  alla 
PrcUica  Segreta  nel  di  5  giagno  1779. 

(42)  La  sentenza  fa  pronunziala  nel  di  16  ottobre  1787.  Con- 
temporaneamente il  baron  Richard,  agente  del  Granduca  a  Vienna, 
avvisava  il  conte  Alberti,  che  anco  la  Dieta  sarebbe  stata  probà- 
bilmente poco  proclive  ad  ammettere  le  ragioni  della  Toscana,  perchè 
i  principi  elettori  professavano  la  massima  di  favorire  la  conserva- 
zione in  Italia  dei  feudi  appellati  imperiali^  per  mire  più  di  politica 
che  dì  giustìzia. 
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ai  fratello  che  appellasse  alla  Dieta  dei  Principi 
Elettori  per  sospendere  gli  effetti  di  tai  sentenza. 
E  mentre  il  profess.  Migliorotto  Maccioni  apprestala 
dottissima  difesa  delle  ragioni  competenti  alla  Corona 
di  Toscana  sul  distretto  di  Vernio,  fu  intavolato  nuovo 
trattato  d'accordo;  ma  gli  avvenimenti  del  1790  ne 
impedirono  la  Continuazione;  di  maniera  che  il  feudo 
dei  Bardi  vide  spuntare  il  secolo  XIX,  che  lo  abbattè 
insieme  con  gli  altri.  Non  obliò  Leopoldo  I  i  diritti  su 
Garpegna,  come  non  gli  sfuggì  T  inconveniente  del 
territorio  nullius  di  Cospaia;  se  non  che  fu  impossi- 
bile venirne  a  capo,  attesa  T  inflessibilità  delia  Corte 
romana,  omai  trascinata  nel  vortice  delie  ire  che  la  di- 
straevano dal  riflettere  pacatamente  sopra  a  più  chiarj 
diritti  e  ragioni  de'  suoi  avversari.  Quando  ella  non 
era  riscaldata  fino  al  punto  in  cui  ora  si  mostrava^ 
non  ebbe  diflScolta  di  stipulare  concordato  rispetto  alle 
acque  promiscue  versanti  nella  Val-di-Ghiana,  neces- 
sarie alla  bonificazione  di  quella  regione.  Adesso  però 
n'era  pentita  e  tentava  disertare  dai  patti  stipulati, 
lo  che  mosse  il  Granduca  a  dare  alle  stampe  il  con- 
cordato medesimo  (43). 

Simile  contegno  ispirato  da  bassi  sentimenti 
di  rappresaglia,  era  può  dirsi  una  pretta  sconoscenza; 
essendoché  Pio  VI  avesse  preso  appunto  ad  imitare 
le  provvidenze  del  monarca  toscano  rispetto  alla 
Val-di-Ghiana  ed  alla  Maremma,  allorquando  deliberò 
voltarsi  al  prosciugamento  delle  Paludi  Pontine y  che 

(43)  Questo  concordalo  stipulalo  in  Città  della  Pieye  il  di  26  ago- 
sto 1780  dai  commissari,  matematici  ed  ingegneri  deputati  dal  Pon- 
teGce  e  dal  Granduca,  fa  stampalo  in  Firenze  dal  Cambiagi  nel  1788. 
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a  lui  fama  ed  a' suoi  parenti  ricchezza  fruttarona 
La  legislazione  economica  Leopoldina  aveva  poro 
notabilmente  influito  ad  avvantaggiare  le  condizioni 
agrarie  delle  provincie  pontiflcie  conterminanti  col 
Granducato.  Il  libero  commercio  quivi  proclamato 
aperse  sfogo  ai  generi  frumentari,  di  cui  la  Romagna, 
le  Marche  e  le  Legazioni  sono  ubertose.  Trovavaao 
questi  facile  smercio  sui  mercati  toscani,  o  erano 
esportati  per  la  via  di  Livorno.  Quindi  subirono  au- 
mento di  prezzo  anco  nelle  dette  provincie  papafioe, 
a  fronte  che  le  leggi  economiche  ne  fossero  pessime. 
Nonostante  ne  derivava  sensibile  aumento  di  prodo^ 
zione  nei  cereali,  ed  in  un  con  essi  nella  pro^)erità  di 
quei  popoli,  i  quali  giusta  la  sentenza  del  Machiavelli 
ne  discenderebbe  la  conseguenza ,  che  fossero  i  peg« 
gio  governati  d' ogni  altro.  Ci  guadagnava  è  vero  la 
Toscana  le  spese  del  transito,  ed  il  comodo  d' approv- 
visionarsi  tutte  volte  si  trovava  scarseggiante  di  fro*- 
mento;  ma  il  lucro  maggiore  refluiva  ai  sudditi  pon- 
tificj,  che  oltre  questo  risentivano  altri  considerabili 
benefizi  dalla  sapienza  e  liberalità  dei  nuovi  orditi 
introdotti  nel  Granducato.  Ma  T invidia,  la  più  rea 
delle  passioni. umane,  aveva  pur  essa  parte  nel  con- 
tegno ostile  del  governo  romano.  Poca  fatica  ci  vo» 
leva  a  seguitare  le  orme  Leopoldine,  e  se  anco  a  ciò 
mancavano  le  forze,  perchè  ostinarsi  a  stare  soj^a  ad 
un  teatro  eterogeneo? 
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§.    8. 

Ordini  amministrativi. 

Conviene  adesso  narrare  importantissime  di-^ 
sposizioni  fermate  in  questi  tempi  dal  Granduca^  per 
portare  a  compimento  le  principali  riforme  ammini- 
strative incominciate  nei  decorsi  anni.  Consigliato  da 
motivi  di  giustìzia  e  di  delicat^Eza^  risolse  di  sepa* 
rare  gF  interessi  della  Finanza  dal  patrimonio  della 
Corona  toscana^  e  dalle  sostanza  che  gli  appartener 
vano  come  persona  privata.  Le  sole  tasse  indirette 
rimasero  a  formare  F  entrata  del  pubblico  Erario;  es- 
sendoché r  imposta  diretta  o  prediale  fosse  già  ero- 
gata nello  scioglimento  del  debito  pubblico,  ed  i  beni 
stabili  nazionali  yenissero  rìserbati  ad  appannaggio 
del  Sovrano.  Con  bella  maniera  di  parole  fu  fatto  ad 
ognuno  palese  non  doversi  disporre  delle  pubbliche 
rendite  y  che  per  soddisfare  ai  pesi  e  bisogni  dello 
StatOy  e  ciò  col  minore  aggravio  possibile  dei  con- 
tribuenti, ed  il  maggior  vantaggio  economico  della 
nazione  (44).  Donde  ne  resultò  un  ministero  di  Fi- 
nanze destinato  a  regolare  le  gravezze  in  proporzione 
delle  spese ,  ed  a  subordinar  queste  ai  precetti  della 
ragione ,  ai  lumi  della  scienza ,  alle  richieste  del 
pubblico  decoro.  1  beni  stabili  dai  Medici  chiamati 
allodiali,  furono  da  Leopoldo  ed  a  buon  dritto  qua- 
lificati ereditarii  della  Corona,  vale  a  dire^  costitui- 

(44)  Vedasi   T  edillo  del  di  6  aprile  1789  eosl  inixialo:  /  prtfi- 
cipj  di  gitulisia  ec. 
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TODO  il  fondo  di  quanto  oggigiorno  s'appella  Hsta 
eiviìe.  Un  particolare  amministratore  separato  ed  in- 
dipendente dal  ministero  delle  Finanze  fu  deputato 
aùa  direzione  del  patrimonio  della  Corona,  a  cui  venne 
1  inoltre  affidata  la  gestione  delle  sostanze   pertinenti 

alla  famiglia  privata  del  Principe.  Quali  sostanze  con- 
I  '  f      sistevano  nei  luoghi  di  Monte  acquistati  allorachè  il 
•  *T^*"  Granduca  impiegò  la  cospicua  dote  della  Principessa 
'^'^  ;      sua  sposa  nel  dimettere  i  creditori  forestieri  del  Manie. 
V         L'amministratore  di  detti  patrimoni  corrispondeva 
direttamente  col  Principe ,  il  quale  ne  risolveva   gli 
affari,  non  con  sovfane   decisioni ,  ma  con  disposi- 
zioni semplici  e  proprie  dei  privati  possessori.  Imper- 
ciocché y  fu  anco  più  esplicitamente  dichiarato  e  con- 
fermato, :che  a  tutti  gli  effetti  i  beni  della   Corona 
e  del  Principe  dovessero  esser  trattati  e  riguardali 
come  appartenenti  a  private  persone.  E  per  conse- 
guenza il  tribunale  denominalo  delle  regalie  e  pos- 
sessioni regie y  che  in  ciò  esercitava  privativa  giurisdi- 
zione, essendosi  reso  incompatibile  colla  buona  ed 
uniforme  amministrazione  delia  giustizia,  rimase  sop- 
presso, e  le  cause  interessanti  la  Finanza,  ed  i  pa- 
trimoni della  Corona  e  del  Principe,  andarono  de- 
ferite ai  tribunali  ordinari  (45). 

Provvedimento  savissimo  fu  questo  di  sepa- 
nure  gl'interessi  dello  Stato  da  quelli  del  Sovrano, 
polche,  oltre  aver  aperta  la  via  ad  introdurre  mag- 
gior chiarezza  nella  contabilità  deir  Erario,  ruppe 
molti  veicoli  che  la  promiscuità  degV  interessi  offriva 

(4K)  Vedasi  l'altro  editto  del  d\  6  aprile  1789,  che  incomincia: 
Fra  le  eoiKtnue  premure  ^c. 
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agli  amministratori  arbitrari  e  corrotti.  Il  seiMi{orf 
Gianni,  che  come  capo  dei  Sindaci  ed  ecoiijC^ 
Corte  ebbe  tutto  Y  agio  di  penetrare  iieile> timore 
dei  guai  nati  ed  alimentati  da  tal  comunanza  ;.'g1i' 
espose  nella  loro  nudità  al  Principe ,  che  éo|}^:OTM 
concertò  il  detto  piano  di  separazione  giudicato  il  più 
idoneo  ad  apportarTi  riparo.  L'adozione  del  quale 
sarebbe  stata  feconda  sorgente  di  beneficj,  se  le  vec- 
chie tendenze  ministeriali  non  avessero  cospirato  ad 
allontanarsene  subito  che  le  circostanze  ne  offrirono  il 
destro.  Il  nuovo  provvedimento  amministrativo  emi< 
nentemente  razionale,  ebbe  puVe  il  pregio  di  esser 
meno  dispendioso  deir  antecedente  empirismo,  qualità 
che  per  avventura  caratterizza  tutte  le  riforme  Leo- 
poldine.  Semplicità,  economia  e  coerenza  costitui- 
scono le  sue  divise,  dalle  quali  se  talora  parve  che 
si  dipartisse;  fu  colpa  d'obliqui  ministri  studiosi  d' in- 
gannarlo. Ma  quando  egli  se  ne  avvide,  seppe  ancora 
bellamente  ritrarsene,  usando  della  rara  virtù  .di  con- 
fessarlo pubblicamente.  Ed  infatti,  a  furia  di  rescritti, 
ordini,  lettere  e  simili  atti  era* stata  offesa  e  vulnerata 
nel  giro  di  pochi  anni  la  legislazione  municipale ,  sotto 
il  mentito  colore  di  pretesti  diversi;  però  gli  volle 
interamente  annullali  appena  che  il  prefato  senator 
Gianni  potè  rappresentargli  la  dannosa  imponenza  dei 
medesimi.  Accadde  allora  che  certe  differenze  o  par- 
zialità esìstenti  per  speciali  disposizioni  nei  regola- 
menti comunitatiyi,  vennero  del  pari  eliminate  o  con- 
ciliate; e  così  la  legislazione  municipale  tornò  ad 
essere  genuina,  ed  acquistò  maggiore  uniformità  (46). 

(46)  Editti  del  di  20  aprile  e  5  novembre  1780. 
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•Questo  (ratto  offre  il  più  nobile  argomento  che  mai  ao- 
yrano  possa  aver  consegnato  alla  storia  salta  reltita- 
dine  delle  proprie  intenzioni,  e  sulla  onoratezza  del  pro- 
cedimento nel  Tolere  il  bene  del  popoli,  malgrado  le 
astnzie  e  gli  ostacoli  frappostivi  da  funzionari  penretsi. 
Se  molte  cure  erano  state  impiegate  per  18ie- 
rare  le  proprietà  fondiarie  dai  vincoli  che  le  rende- 
vano incommerciabili,  non  minor  premura  fu  posta 
in  abrogare  i  privilegi  delle  particolari  corporazioni, 
e  della  Finanza  istessa,  ove  ne  limitavano  V  uso  ed 
il  godimento  ai  possessori.  Delle  servitù  e  delle  pri- 
vative risguardanti  i  terzi,  ne  tenemmo  già  discorso.' 
diremo  adesso  come  anche  la  privativa  riservata 
alla  Finanza  per  la  seminagione  del  tabacco  foste 
abolita  da  Leopoldo  I,  osservando  il  suo  solilo  sistema 
metropolitico  di  concedere  la  libertà  grado  a  grado. 
La  produzione,  fabbricazione  e  vendita  del  tabacco  fo^ 
ma  va  da  antico  tempo  monopolio  erariale  gelosamrate 
custodito,  ed  era  collocato  fra  i  più  graditi  proventi 
della  Finanza.  Lo  che  peraltro  limitava  la  libera  pro- 
duzione territoriale,  atteso  il  privilegio  della  sementa 
accordato  a  pochi  distretti,  e  la  proibizione  assoluta 
vegliarne  pei  maggiori  compartimenti  del  Granducato. 
E  tampoco  Y  industria  manifatturiera  e  commerciale 
relativa  al  tabacco  era  inceppata.  In  sequela  di  varie 
ordinanze  fu  ad  ognuno  conceduto  facoltà  di  coltivare 
manipolare,  vendere  e  mercatare  questo  prodotto  a 
piacimento,  conservando  soltanto  la  gabella  d' intro* 
duzione  sul  tabacco  forestiero  (47).  I  vistosi  risparmi 

(47)  Vedi  le  leggi  dei  12  febbraio  e  17  novembre  1780,  20  no- 
vembre 1781,  e  de'18  mano  e  18  giugno  1789.  Lo  scapilo  per  V  Era- 
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iiidotti  nelle  spese  pubbliche^  posero  il  Governo  in 
grado  di  poter  renunziare  a  questa  regìa  ;  se  non  che 
il  benefizio  comparve  sul  nostro  orizzonte  qual  fiiga* 
cissimo  lampo  in  mezzo  air  oscurità  delta  notte  (48). 
Per  ultimo  avvertiremo  Tabolizione  di  uno  stranissimo 
vincolo  offendente  gli  stabili  urbani  destinati  a  locanda^ 
alberghi  e  simili  usi^  dei  quali  era  vietato  disporre  di* 
versamento;  la  qual  cosa  diminuiva  il  valore  di  tali 
fondi^  poiché  ove  il  proprietario  non  può  liberamente 
disporre  del  suo  stabile,  non  avvi  pienezza  di  con- 
corso,  sì  per  T  acquisto  in  compra  come  per  la  loca- 
zione. Quindi  la  depreziazione  relativa  ne  è  la  neces- 
saria conseguenza.  Il  Granduca  che  questa  materia 
intendeva  maravigliosamente,  proscrisse  il  detto  vin- 
colo, ed  i  fondi  urbani  tutti  indistintamente  (  meno 
quelli  posseduti  dalle  manimorte  )  recuperarono  la  na- 
turale libertà  (49). 

§.  9. 

Cambiamenti  mimsteriaK. 

Notabili  cangiamenti  furono  introdotti  nel  for- 
male e  nel  personale  degli  alti  uffici  del  Governo,  dopo 
la  morte  del  conte  Vincenzo  Alberti  primo  ministro. 

rio  fa  calcolalo  circa  a  L.  400,000  annae  ;  ma  ano  dei  più  forti  molivi 
cbe  ÌDdasse  a  renanziare  a  (al  provento  furono  i  firequenti  conlrab- 
iMndi  e  processare  che  ne  saceedevano  a  rovina  di  centinaia  di 
famiglie. 

(4S]  La  privativa  e  monopolio  del  tabacco  ebbe  novella  esistenza 
da  Ferdinando  III  vivente  ancora  il  Gran  Padre. 

(49)  Notificazione  del  dì  21  agosto  1781. 
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Due  separati  coit^/i .  esìstevano,  uno  per  la  Finanza, 
1'  altro  per  i  negozi  detti  di  Stoto,  a  scapito  di  quella 
unità  di  massime  e  di  vedute  che  tanto  contribuisoe 
al  regolare  andamento  dell'  azione  governativa.  Ope- 
ratane la  fusione,  ad  ambo  i  dicasteri  fu  preposto  un 
direttore ,  con  un  primo  direttore  presidente ,  e  doe 
consiglieri  aggiunti  senza  portafoglio.  Al  direttore  pre- 
sidente vennero  esclusivamente  riservate  le  relazioni 
estere,  ed  i  negozi  concernenti  la  neutralità,  francbi- 
gie  e  diritti  del  porto  di  Livorno.  Degli  affari  militari 
non  accade  far  parola,  avvegnaché  appena  esistesse 
reliquia  di  soldatesche  a  Livorno  e  Portoferraio,  per 
mero  segno  d'  apparenza.  In  tal  circostanza  risolse  il 
Granduca  d'allontanarsi  il  Seratti,  nominandolo  Grover- 
natore  di  Livorno,  perchè  s'era  manifestato  avverso 
alle  sue  idee,  quanto  aveva  procurato  secondarle  6no 
a  che  non  giunse  ai  più  elevati  banchi  ministeriali. 
La  presidenza  fu  conferita  al  conte  Antonio  Serristori, 
il  ministero  di  Stato  a  Vincenzo  Martini  già  auditor* 
segretario  del  Regio  Diritto,  e  quello  delle  Finanze 
a  Luigi  Ditmar  di  Schimweiller.  I  due  consiglieri  ag- 
giunti furono  il  senator  Francesco  Gianni  ed  il  con- 
sultore Michele  Ciani  (50).  Lunghi  ed  importantissimi 
servigi  aveva  resi  il  Gianni  alla  nazione  ed  al  Principe, 
e  dei  più  segnalati  era  in  grado  di  renderne  se  fosse 
stato  destinato  alla  direzione  delle  Finanze ,  affidate 
d'  altronde  ad  uomo  non  capace  che  di  fare  il  gretto 
commesso  ;  mentre  il  primo  possedeva  ingegno,  attita- 

(50)  Talle' queste  disposizioni  e  nomioe  furoo  fatte  con  motu- 
propri del  di  6  aprile  1789,  ì  quali  si  possono  ricercare  in  Segrete- 
ria di  Stato. 
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dine  e  pratica  singolare  per  bene  amministrarle.  Ma 
polche  aveva  estesissime  cognizioni  politiche  in  ogni 
ramo  governativo,  cosi  egli  destava  la  gelosia  dei 
componenti  il  ministero,  che  procurarono  di  tenerlo 
fuori.  Il  Seratti  n'  era  il  più  invido  ;  laonde  aggiunse 
il  suo  al  rancore  che  in  petto  ne  nutriva  Serristori, 
per  cui  alla  sua  serotina  entrata  in  consiglio  non  con* 
servò  che  là  soprintendenza  allo  scioglimento  del  de- 
bito pubblico.  Malcontento  ben  presto  il  Granduca  di 
Vincenzo  Martini,  uomo  grosso  ed  inerte  j  lo  mandò 
contro  sua  voglia  alla  luogotenenza  di  Siena,  e  nel 
suo  posto  situò  Bartolommeo  Martini,  sbalzatovi  di 
pianta  dall' nmil  grado  di  auditore  a  Livorno.  Fece 
questo  perchè  credè  di  fare  una  buona  scelta,  non 
vedendo  come  poterne  fare  altra  migliore. 

Quantunque  gli  uomini  di  valentia  pari  al  Neri, 
al  Rucellai,  al  lavanti  siano  rari,  pur  non  è  da  cre- 
dersi che  ingegni  ugualmente  abili  a  timoneggiare  lo 
Stato  mancassero  in  questi  tempi  alla  patria  di  Nic- 
colò Machiavelli.  Anzi  ve  n'  erano  certamente  ;  ma  o 
negletti  e  sconosciuti  se  ne  vivevano,  o  sotto  il  peso 
di  maligne  imputazioni  e  persecuzioni  erano  tenuti 
lontani.  Il  carattere  diffidente  di  Leopoldo  contribuì 
a  renderlo  eccessivamente  dedito  alla  delazione;  e  la 
triste  genia  dei  delatori,  subito  che  lo  vedeva  in  so- 
spetto di  persone  ragguardevoli,  per  farsi  merito,  tante 
glie  ne  opponevano ,  da  perderle  per  sempre.  Credette 
anche  troppo  a  se  stesso.  Fu  invero  uomo  di  gran  mente; 
ciò  nonostante  il  buon  animo  dei  sovrani  poco  giova  ai 
popoli  se  i  ministri  sono  inetti  o  cattivi.  Di  qui  derivò 
che  negli  ultimi  anni  del  suo  regno  spesse  volte  vidersi 

7omo  //.  31 
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fatti  diversi  dalle  intenzioni^  parole  ed  ordini  del  Prin* 
cipe.  Ebbe  in  pensiero  di  dare  più  semplice  organaz- 
zione  al  governo  di  Siena,  conforme  ai  voti  del  de- 
putalo di  quella  città ,  che  ambiva  a  moderatore  il 
giovanetto  Arciduca  Ferdinando,  già  riguardato  erede 
presuntivo  della  Corona  granducale  (51).  Negò  a  Senesi 
il  compimento  del  loro  desiderio,  ed  al  Gianni  commesse 
di  presentargli  il  piano  per  migliorarne  V  amministra- 
zione. Coerente  a  se  stesso,  Io  formò  su  basi  rappre- 
sentative, poiché  al  vecchi  magistrati  costiluzionaU 
sostituiva  un  consiglio  ed  un  preside  provinciale  ar- 
monizzante colla  nìu)va  costituzione ^  che  ben  sapeva 
redatta  e  preparata  nel  gabinetto  sovrano.  Voluminosi 
studi  furono  eseguiti  da  altri  sopra  a  tal  argomento, 
donde  in  fine  ne  resultò  ciò  che  suol  sempre  avve- 
nire quando  si  consultano  troppe  persone,  vale  a  dire, 
quella  scoraggiante  incertezza  che  conduce  dopo  molti 
apparati  ad  effimere  risoluzioni,  e  talvolta  dannose. 
Il  vecchio  organismo  costituzionale  dato  da  Cosimo  I 
rimase  in  essere  qual  antiquata  macchina  tarlata  e 
fuori  d'uso,  e  la  cosa  finì  colla  sanzione  di  nuova 
tariOa  pei  tribunali  delle  provincie  superiore  ed  infe- 
riore senesi  (52). 


(51)  Il  deputato  del  pubblico  di  Siena  presso  al  Grandaca  in  que- 
sti tempi»  era  il  conte  Cosimo  €ennioi,  officio  islitoite  da  Leopelde 
medesimo,  conforme  altrove  esponemmo. 

(52;  La  proposta  della  tariffa  fu  dell' avv.  Carlo  Baldassarrlni  » 
ed  i  lavori  del  Gianni  rimasero  morti  nelF  Archivio  della  Segreteria 
di  Slato. 
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§.    10. 

Sbilancio  economico  dei  luoghi  pii. 

Sconcerti  rilevantissimi 's'appalesarono  in  que- 
sti tempi  nelle  amministrazioni  àegV  istituti  di  bene- 
flcenza^  nonostante  i  miglioramenti  introdottivi,  e  dei 
quali  facemmo  menzione  nel  §.  4,  cap.  Vii  del  lib.  V. 
Gli  spedali  per  gì'  infermi  specialmente  erano  molto 
lungi  dair  esser  costituiti  in  quella  forma  che  più  si 
conviene  al  sollievo  dell'egra  indigenza.  Inveterato 
costume  prevalso  nella  generalità  induceva  a  credere , 
che  r  autorità  governativa  fosse  tenuta  somministrare 
tutto  r  occorrente  per  compiere  e  sostenere  imprese 
talora  promosse  da  poco  misurato  zelo;  per  cui  gli 
spedali  avevano  fornito  subietto  di  complicata  legisla- 
zione, e  di  minutissimi  regolamenti  economici.  Aveva 
Leopoldo  I  procurato  di  dotarli  convenientemente  ag- 
gregando loro  altri  patrimoni  spettanti  alla  causa  pia, 
d*  assegnarli  generosi  sussidi  a  carico  dell*  Erario ,  e 
di  francarli  da  molli  oneri  ;  nuUameno ,  quasi  tutti 
trovavansi  ora  oppressi  dal  peso  di  forti  passività  (53). 

(53)  Gli  Spedali  del  Granducato  nel  1789  fra  grandi  e  piccoli, 
regj  e  comonitativi,  somniavano  a  37,  e  laUi  assai  dissestati.  Il  solo 
Spedale  di  S.  Maria  Naova  aveva  1'  annua  deGcienza  di  scudi  10,000, 
sebbene  le  sue  rendile  patrimoniali  ascendessero  a  scudi  78,000  re- 
sultanti da  scodi  2,300,000  circa  di  capitali.  A  tal  disavanio  dovevasi 
aggiaogere  26,000  acodi  air  anno  pel  (itolo  dei  vllalizi  passivi  fino 
alla  loro  estinzione,  a  quest'  epoca  già  proibiti.  Le  vaile  imprese  leti- 
laUf  e  le  grandiose  spese  falle  in  Iroppo  breve  tempo ,  hanno  prodotto 
lo  sbilancio  economico  che  adesso  deplorasi,  aflTerinava  il  più  esperto 
amministratore  contemporaneo. 
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La  qual  cosa  non  poteva  che  destare  Y  attenzione  del 
Prìncipe  sopra  d' un  articolo  così  delicato  per  V  uma- 
ni t£i^  e  interessante  per  il  benessere  e  quiete  pubblica. 
Al  senator  Gianni  commetteva  investigarne  le  canse; 
ed  egli  che  da  lunga  stagione  le  conosceva^  che  non 
aveva  mancato  di  rappresentarle,  ma  che  gli  emoli 
ministri  le  avevano  o  disprezzate  od  occultate,  rispose 
con  quella  solennità  e  franchezza  proprie  dell'  uomo 
che  conosce  i  mali  derivali  dal  non  essere  stato  ascol- 
tato a  tempo.  La  poveraglia  già  gli  riguardava  come 
asili  ad  essa  preparati  dalla  misericordia  sovrana,  e  lo 
stuolo  di  quelli  che  vi  trovavano  larghi  profitti,  ingros- 
sato da  coloro  che  vi  pascevano  lo  spirito  di  carità 
frammisto  all'  orgoglio,  gli  predicava  modelli  di  per- 
fezione. Imperocché,  sarebbe  stato  troppo  malegevole 
divisamente  quello  di  ricondurli  al  carattere  che  più 
si  conviene  a  simili  stabilimenti.  E  siccome  la  pru- 
denza suggerisce  talvolta  di  tollerare  anzi  che  combat- 
tere pregiudizi  troppo  incarnati  e  trascorsi,  deplorava 
pertanto  il  Gianni  gì'  insorti  guai,  e  non  additava  altro 
plausibile  compenso,  che  di  diminuire  le  spese  ammi- 
nistrative, e  d'  aumentare  le  risorse  ordinarie.  «  A  me 
<i  pare,  scriveva  il  prelodato  Senatore,  che  tutto  il  no- 
ce gozio  si  faccia  consistere  nel  trovare  assegnamenti 
«  per  lo  Spedale  (  di  S.  Maria  Nuova  },  e  non  già  nel- 
«  r  esaminare  la  sua  costituzione,  la  sua  montatura, 
c<  0  quella  che  potesse  meglio  convenirgli  ;  e  so  che 
«  ordinariamente  per  il  più  facile  compenso,  quando 
«  simili  aziende  si  trovano  alle  strette ,  si  propone 
«  al  Granduca  di  ricorrere  alla  Depositeria,  e  sotto 
c<  nome  d'imprestiti  o  sussidj,  si  fanno  erogazioni  gran- 
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a  diose,  credendo  sempre  di  aver  rimediato,  ma  in- 
c<  tanto  ascendono  a  somme  considerabilissime  le  pe* 
«  canie  dedicate  a  questa  sorte  di  soccorsi;  e  senza 
ce  esaminare  di  qoale  utilità  siano  state,  bisogna  con- 
a  fessare,  cbe  tutte  hanno  prodotto  l' effetto  di  dimi- 
a  nuire  queir  Erario  che  si  nutrisce  delle  pubbliche 
«  imposte,  nel  tempo  stesso  che  il  Granduca  ha  dimi* 
«  nuite  e  vorrebbe  diminuire  di  più  le  imposizioni 
<c  medesime;  sicché  conviene  di  fargli  sapere,  che 
«  non  possono  andare  insieme  le  di  lui  buone  inten- 
«  zioni  verso  gli  oggetti  grandi  e  generali  delle  im- 
ce  posizioni,  con  i  progetti  di  supplire  per  mezzo  del- 
a  r  Erario  agli  eventuali  disastri  di  certi  stabilimenti, 
a  che  col  tempo  e  cóli'  economia  possono  mettersi 
a  in  piedi,  o  respettivamente  mantenersi  in  buono 
a  stato  (M). 

La  dotta  memoria  non  produsse  altro  effetto 
che  di  risparmiare  ali*  Erario  nuove  somministrazioni 
di  danaro;  ondechè  lo  Spedale  di  S.  M.  Nuora  fu  au- 
torizzato distrarre  capitali  per  sopperire  ai  bisogni 
del  momento  (S5).  Marco  Covoni  n'era  il  commis- 
sario ben  accetto  alla  Corte,  ma  inviso  al  popolo 
per  le  sue  durezze.  Il  Gianni  propose  rimuoverlo, 
e  non  riusci;  cosa  antica  nelle  corti,  che  certe  men 
che  abili  persone  vi  trovino  tutto  il  favore  e  l'ap- 
poggio, a  dispetto  dell'  opinione  e  della  coscienza  pub- 

(M)  Questo  sqaarcio  ò  tollo  da  una  scriUara  del  Gianni  del 
di  2  no?embre  1788,  esislente  in  Segreteria  di  Slato  nelle  filze 
del  1789. 

(tttt)  Forono  alienali  490  luoghi  di  Monte  veglianti  in  nome  di 
Cosimo  II,  acquistati  dallo  Spedale  degV  Innoeenlù 
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blica.  Aoaloghi  rag^ionameoti  e  proposizioBi  avanzaTa 
il  prefato  Senatore  relativamente  agli  spedali  delle 
Provincie  9  e  per  incidenza  prendeva  a  trattare  di  un 
argomrato  che  ci  piace  riferire  colle  soe  istesse  pa- 
role: «  Le  doti  chiamano  le  ragazze  aUe  scuole  ed 
o  al  matrimonio  insieme;  e  co^  i  poveri  più  per  la 
<€  dote  che  per  la  donna  divengono  coniugati»  onde 
c<  potrebbesi  soccorrere  gli  spedali  con  abolire  le  doti 
c(  delle  scuole^  onde  far  cessare  quella  violenta  e  spro- 
ne porzionata  moltiplicazione  d'individui  che  supera 
«  dì  gran  lunga  i  possibili  mezzi  di  sossisienza»  flglia 
«  d'industria  secondaria.  »  E  più  sotto  soggiunge: 
a  Sino  a  tanto  che  il  Governo  vuole  incaricarsi  di 
c<  supplire  materialmente  all'eccesso  dei  bisogni  coi 
c<  provvederebbe  la  carità  privata,  e  le  passioni  par* 
c<  ticolarì,  si  a  vera  sempre  una  massa  di  bisogni 
«  rinascenti,  cui  non  potrà  supplirsi  né  con  gli  spe- 
«  dali ,  né  con  altre  simili  fondazioni  che  non  hanno 
«  riproduzione  e  moltiplicazione  delle  loro  forze  e 
«  mezzi  per  supplire,  e  che  anzi  contengono  in  se  stesse 
«  un  germe  di  depauperazione  nelle  indispensabili 
c<  condizioni  delle  aziende  pubbliche  e  grandiose, 
c(  poiché  ordinariamente  nelli  spedali  le  spese  per  i 
c(  malati  importano  quanto  quelle  dei  sani  impiegati 
«  neir  amministrazione  e  servizio,  e  tutto  il  di  pih 
«  non  occorre  dirlo,  perchè  questa  idea  rotta  basta 
«  a  formare  argomento  e  tirare  le  conseguenze.  Io 
<c  credo  adunque  che  per  andare  avanti  alla  meglio 
c<  nelle  circostanze  e  situazione  della  materia  che  si 
ce  tratta ,  convenga  sacrificare  V  inutile  all'  utile ,  il 
c<  meno  al  più  importante,  e  fare  oggetto  principale 
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<x  d'ogni  mira  la  salute ,  e  conserTazione  degli  uo* 
<K  mini^  preparandosi  a  rinnovare  simili  operazioni 
«  sino  a  che  possono  ayer  luogo  (56).  » 

Discende  poscia  il  prefato  Senatore  a  mettere 
in  rista  le  concrete  misure  che  potevano  migliorare 
le  condizioni  degli  spedali  in  specie ,  e  degl'  istituti 
di  beneficenza  in  genere.  L*  apparato  degli  studi  e  delle 
consultazioni  su  tal  proposito,  fu  esteso,  e  diremo 
anche  profondo;  ma  alla  perfine  ne  resultarono  riso- 
luzioni effimere  e  di  nessuna  entità  (57)«  La  voce 
del  Gianni  arrivò  fiacca  alle  wecchie  del  Granduca, 
perchè  doveva  passare  per  organi  intermedi  cospH* 
ranti  a  disperderla.  La  mente  pure  dd  Principe  era 
distratta  dagli  stranieri  avvenimenti;  laonde  più  che 
in  ogni  tempo  non  avesse  fatto,  lasciava  ora  il  ca- 
rico dello  Stato  a' ministri.  La  cattiva  salute  di  Giu- 
seppe Il  gli  faceva  prevedere  assai  prossima  la  cir* 
costanza  di  salire  al  soglio  Austriaco  scosso  dalle 
fondamenta  per  intestine  convulsioni,  ed  angustiato 
dair  insurrezione  belgica  ^  non  meno  che  dalla  guerra 
con  gli  Ottomanni.  11  Gianni  se  ne  viveva  a  Pisa  ap* 
partalo  dai  faccendieri  delle  cose  governative,  ed  in- 
twloquiva  soltanto  in  quei  negozi,  su  dei  quali  era 
espressamente  interpellato;  del  resto  egli  se  la  pas- 
sava non  senza  qualche  disgusto  col  Granduca.  Le 

(86)  ÀDche  questa  seconda  scrittora  del  Gianni  rapporto  agli 
spedali  è  fra  le  carte  del  1780  In  Segreteria  dì  Slato.  Meriterebbe 
senza  dubbio  veder  la  lace  insieme  con  1*  altra  citata  alla  nota  64 , 
essendo  ambedue  piene  d*eccellenU  massime  economico-politiche, 
e  d'estese  vedale  amministrative  degne  d'attenzione. 

(87)  Vedasi  neir Archivio  della  predetta  Segreteria  11  rescritto 
dei  di  10  fsbbraio  1790. 
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provvisioni  da  esso  raccomandate  a  favore  degli  spe- 
dali furono  lodate^  ma  non  adottate,  ed  i  pii  stabi- 
limenti andarono  di  male  in  peggio.  Nessun  tempe- 
ramento fu  preso  per  disviare  gl'inconvenienti  prodotti 
dai  sussidi  dotali^  che  fomentano  1'  accrescimento  di 
una  classe  di  popolazione  che  tuttogiorno  aggrava 
viemaggiormente  le  condizioni  sociali.  Si  fanno  la- 
menti in  quantità ,  s'  adottano  sconsigliate  mirare 
palliative,  ma  non  si  va  alla  radice  del  male  che 
sempre  addiviene  più  formidabile.  Si  conosce  che  le 
spese  amministrative  degli  stabilimenti  pii  assorbono 
la  parte  migliore  delle  rendite  che  dovrebbero  ser- 
vire agi'  infermi  ed  a'  tapini,  ma  non  si  applica  a  tro- 
vare la  maniera  di  risparmiarle.  Ciò  crediamo  per 
fermo  non  esser  cosa  di  lieve  momento;  ma  teniamo 
ancora  per  certo,  che  vi  si  potrebbe  giungere,  so 
fosse  opportunamente  toccata  la  molla  della  pietà 
pubblica.  Quanto  possa  l'opera  gratuita  degli  uomìai 
dabbene  per  soccorrere  l' umanità  sofferente,  ne  son- 
ministra  luminoso  esempio  la  Compagnia  detta  Mise- 
ricordia di  Firenze.  Non  s' abbia  repugnanza  di  ba« 
sarsi  sopra  a  congeneri  principj ,  ed  i  guai  deplorati 
dal  Gianni,  oggidì  fatli  maggiori,  potranno  disparire. 

§.  11. 

Stato  della  Maremma. 

Ci  Mancò  r  arte  alle  sue  promesse ,  non  pre- 
ce curando  quei  benefizi  che  a  largo  costo  erano 
«  stati  pattuiti  :  non  mancò  la  sapienza  amministra- 
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«  Uva,  né  la  generosità  del  Principe^  di  cui  chiare 
ce  rimangono  ancora  e  rimarranno  per  sempre  le 
«  vestigia.  »  Cosi  scriveva  il  cav.  Ferdinando  Tartini 
rispetto  al  bonificamento  intentato  nella  Maremma 
regnante  Leopoldo  I  (58).  Noi  però  sog^ungiamo: 
mancò  Tarte  alle  sue  promesse,  perchè  il  Ximenes 
fece  credere  più  di  quello  che  con  i  mezzi  da  esso 
impiegati  potevasi  mai  conseguire ,  siccome  Stefano 
Bertolini  virilmente,  se  non  vittoriosamente,  sostenne. 
Non  al  certo  mancò  il  fermo  volere  e  la  generosità 
nel  Principe,  che  ne  diede  stupende  prove;  ma  in 
quanto  alla  sapienza  economico-politico-amministra- 
tiva  richiesta  da  un  tanto  subietto ,  rimane  a  noi 
problematica.  Al  dire  di  Giammaria  Ortes,  le  fran- 
chigie, i  privilegi,  le  sovvenzioni  accordate  dal  Gran- 
duca per  richiamare  genti  e  coltura  in  Maremma, 
dovevano  resultare  vane  ed  inefficaci,  conforme  ac- 
cadde, perchè  le  liberalità  accordate  a  detta  pro- 
vincia, non  emanavano  dalla  stabile  libertà  poKHcà 
comune  air  intera  Toscana  (59).  Infatti,  al  comparire 
del  1789,  languiva  la  provincia  grossetana  nel  più 
desolante  squallore.  Il  dott.  Luigi  Bonci  in  una  sua 
rehizhne  officiale  informava:  che  la  popolazióne  ri- 
stringeyasi  a  36,063  abitatori  permanenti ,  e  ad  11^229 
d'avventizi,  il  che  forma  in  tutto  46,292  anime,  popola- 
zione scarsissima  in  confronto  del  vasto  territorio  (60). 

(5S)  Vedi  le  Memorie  «ni  homilieamenio  delle  Maremme  tateeme^ 
stampate  dal  Molini  nel  1S3S ,  parL  I ,  cap.  III. 

(89)  Vedansi  gli  sqoarei  delle  kUere  dell'  Ortes  al  Ciani ,  che 
abbiamo  citate  al  $  3  del  cap.  I,  lib.  IV. 

(60)  L' allegata  relaxwne  del  Eonci  cancelliere  del  Commissario 
di  Grosseto  fa  stesa  in  conseguensa  della  vitUa  da  esso  ralla  a  lotte 
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.^iffcga  a  Boati  coUbU  scarsìU  if  ifciniari  m  questa 
^iìM  :  «  la  BoUi  luoghi  della  proTiBcia  non  woo 
m  Itali  ancora  costniiti  i  campàmUii  le  strade  e  le 
«  piazze  delle  terre  e  castella  sono  ripiene  d*ini- 
^  mondezze;  le  pobUìche  cisterne  sono  in  molti 
«  loogiri  mal  custodite^  e  presso  a  restare  senz'ac- 
mi qoa ,  o  per  e^ser  guaste  e  rotte,  o  per  esser  man- 
«  canti  di  canali  che  nooTe  acque  tì  conducano; 
«  le  poche  strade  di  comunicazione  fra  un  luogo 
«  e  r  altro  della  proTiocia  sodo  ridotte  quasi  impra- 
m  ticabili,  e  aoderaono  a  perdersi  totalmente  e  presto^ 
«  se  chi  è  incaricato  della  loro  consenrazioDe  non 
u  Ti  fa  apprestare  i  necessari  ripari  con  la  doYota 
a  sollecitadine  9  laonde  la  popolazione  non  ci  poò 
a  vivere.  » 

E  se  questo  era  il  desolante  aspetto  della  mi- 
sera Maremma  in  geniale ,  le  condizioni  dm  trìbn- 
naii  in  specie  non  comparivano  meno  trìstL  Le  abi- 
tazioni dei  giusdicenti  esser  quasi  inabitabili ,  e  perdo 
i  vicari  ed  i  potestà  recusarsi  di  risedere  nei  capi- 
luoghi  distrettuali ,  con  grave  scomodo  del  servizio 
pubblico  9  ed  a  scapito  della  giustizia.  Le  carceri  as- 
somigliarci più  a  tuguri  per  le  bestie ,  che  ad  am- 
bienti propri  d' individui  umani  Gli  archivi  delle  gin- 

le  giosdtccoze  della  Maremma  nella  primavera  del  1789,  qaal  ai 
eoni»6rva  fn  Segreteria  di  Stato  nelle  filze  di  detto  anno.  Sol  «Mio 
della  popolatione  egli  osserva,  che  le  Tamiglie  stanziali  erano  83IS,  e 
Io  abitazioni  8094.  Nella  cifra  totale  degli  abitanti  entravano  412  akni^ 
M  frati,  44  monache,  299  sacerdoti  secolari  e  90  cherici  minori. 
Chi  volesse  istituire  an  confronto  colla  popolazione  atiaale  a' lagna- 
nerehba  a  partito ,  essendoché  lo  Stalo  dei  Presidf  e  il  PHHc^Nito  M 
Piombino^  che  adesso  ne  fanno  parte,  n* erano  aUora  affliti»  aeparaU. 
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sdicenze  esser  pessimamente  tenuti,  ed  in  alcuni 
tribunali  affatto  dispersi,  e  mancarvi  fin  anco  le  leggi 
ed  i  regolamenti  indispensabili  alla  decisione  delle 
cause  più  comuni.  Non  esistere  in  pratica  uniformità 
di  tariffe  per  T  esazione  degli  emolumenti  dovuti  ri* 
spetto  agli  atti  giudiciali.  I  tribunali  feudali  trovarsi 
in  assai  peggiori  condizioni  dei  regi^  e  le  processure 
criminali  in  essi  compilate  presentare  difetti  enormis- 
simi  (61).  In  Maremma  esser  tutto  insomma  nella 
massima  confusione ,  disordine ,  trascuratezza  ed  ab^ 
battimento.  Subito  che  il  Granduca  ebbe  veduto  tal 
desolante  quadro  diede  pressantissimi  ordini  onde 
rimediare  almeno  ai  più  gravi  sconcerti;  ma  poco 
o  nulla  di  bene  ne  risenti  Y  infelice  contrada,  perchè 
non  derivanti  da  generale  cosUluzione  destinata  a  gua- 
rentire stabilmente  la  libertà,  ed  il  permanente  godi« 
mento  dei  beni  che  ne  sono  il  resultato.  Aveva  egli 
di  fresco  abolita  la  linea  doganale  che  separava  la 
superiore  dall' inferiore  provincia  senese,  e  nondi* 
meno  il  commercio  e  la  pastorizia  di  questa  non  risor-- 
gevano  (62).  Aveva  esonerate  le  comunità  in  essa 
comprese  dalla  tassa  di  redenzione;  ondechè  i  pro- 
prietari maremmani  rimasero  esentati  dal  peso  d'ac- 
collarsi altrettanta  quota  di  debito  pubblico,  senza  che 
r  agricoltura  e  le  congeneri  industrie  ne  provassero 
verun  incremento  (63).  Gli  stipendi  dei  regi  funzionari 

{éi)  Le  cose  notate  dal  dott.  Bonei  faro  do  anco  confennaU  eon 
separata  rappresenlanta  da  Gio.  Batta  Rossi  commissario  di  Grosseto. 

(CS)  Vedi  r  editto  del  3  marzo  17S89  che  incomincia:  La  Catanie 
sijMncnis  ecc* 

(63)  Vedasi  V  altro  editto  del  3  mano  17SS  cosi  inìiiato  :  ItUe- 
reisando  le  paleme  cure  ec. 
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provinciali  furono  del  tutto  portati  a  carico  dell'Era* 
rio,  ed  alle  amministrazioni  comunali  condonati  i  de- 
bitiy  oltre  aver  loro  conceduto  i  macchiatici  e  pascoli 
pubblici  in  aumento  di  patrimonio  (64).  Nonostante 
l'inferma  Maremma  dechinava  a  maggior  prostrazione. 
Morto  il  Ximenes,  ebbesi  ricorso  al  matematico  Pio 
Fantoni  bolognese  per  far  nuovi  esperimenti  di  sana- 
zione coi  mezzi  idraulici;  e  per  sorte  egli  si  pose 
sopra  strada  migliore,  additando  le  colmale  unico 
espediente  per  asciugare  le  acque  limacciose  e  sta- 
gnanti. Le  turbolenze  sopravvenute  impedirono  farne 
concludente  esperimento  (65)  ;  se  non  che  difettando 
sempre  di  una  cosliluzione  adattata  a  richiamani 
nuovi  abitatori,  e  ad  interessarli  ed  attaccarli  al  paese 
in  modo  indeclinabile,  neppure  il  prosciugamento 
delle  acque  fetide  poteva  produrre  ti  ravvivamento 
della  smorta  provincia.  Perchè  in  molte  parti  del 
globo  sono  terre  asciutte  e  disabitate,  colpa  o  del 
men  che  buono  reggimento  politico ,  o  di  altri  spe- 
ciali motivi ,  che  gli  uomini  non  cercano  d' indagare, 
o  che  non  gli  valutano  e  trascurano  di  svolgere  e 
trattare  come  si  converrebbe.  Influiti  esempi  ne  po- 
tremmo addurre ,  che  riserbiamo  peraltro  a  più  op- 
portuna occasione. 


(64)  Vedasi  T  editto  del  di  tt  seUembre  1786,  e  quelli  dèi  sud- 
detto 3  marzo  1788,  che  principiano:  La  soppreuione  delta  Urna  ee., 
Avendo  S.  A.  R.  aW  oggetto  ec. 

(65)  Pio  Fantoni  incominciò  a  fare  parziali  colmale  nella  Hi- 
remma  sol  finire  della  dominazione  Leopoldina,  che  cooTemie  toste 
abbandonare  regnante  Ferdinando  III  per  mancaou  di  meni  pe- 
cuniari. 
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Osserveremo  frattanto^  che  quantunque  in 
realtà  mancasse  alla  Toscana  la  politica  costituzione 
voluta  dall' Ortes,  nuHameno  la  Val-di-Cbiana ,  la 
Val-dì-Nievole  e  varie  comunità  della  provincia  pi- 
sana^ acquistarono  salute  e  popolazione.  La  causa 
unica  e  semplice  della  malaria  in  detta  località  dipen- 
deva dalle  acque  stagnanti;  perocché,  ottenuto  T in- 
tento di  prosciugarle  coi  mezzi  idraulici,  dovevano 
essere  immediats^mente  invase  dalla  massa  sovrab- 
bondante degli  agricoltori  prossimiori  bramosi  di  di- 
latarsi con  poco  scomodo  sopra  a  terre  nuove  e  più 
fertili  di  quelle  che  abbandonavano.  Ad  ogni  modo 
il  dover  battere  la  ritirata  per  tornare  là  dove  si  di- 
partivano, non  era  per  costar  loro  quanto  la  trasmi- 
grazione nella  Maremma ,  ove  la  causa  dell'  insalu- 
brità atmosferica  sembra  dipendere  da  un  complesso 
di  circostanze,  a  fronte  delle  quali  le  sole  opere  idrau- 
liche, anco  le  meglio  dirette,  appariscono  insuflicienti. 
Ed  il  Bertolini  che  molte  ne  aveva  comprese ,  con 
ragione  concluse:  i7  bonificamento  della  Maremma 
deve  incominciare  a  cinque  miglia  sotto  Siena  ^  che  è 
quanto  dire,  a  fomentare  l'aumento  di  popolazione 
nella  provincia  superiore  per  spingerla  grado  a  grado 
ad  occupare  l' inferiore.  Ma  siccome  pure  il  contado 
senese  era  ed  è  spopolato,  e  non  per  effetto  delParia 
mofetica,  sivvero  per  la  perduta  libertà  politica y  quindi 
con  molta  aggiustatezza  scriveva  l'Ortes  nel  1773, 
che  se  Leopoldo  I  non  dava  adeguata  ed  irretrattabile 
(istituzione  alla  Toscana,  gli  sforzi  da  esso  diretti 
a  ripopolare  Tagro  grossetano,  sarebbero  tornati 
vani.  L'arcidiacono  Bandini   non   pronunziò   questa 
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parola»  che  allora  sarebbe  stata  colpa  sulle  labbra 
di  un  Toscano;  ma  con  tanto  calore  raccomandò  le 
libere  e  permanenti  istituzioni^  da  non  poter  dubi- 
tare che  pensasse  diversamente.  Viveva  TOrtes  in 
libero  paese  (a  Venezia,  ed  era  monaco  camaldo- 
lense);  e  liberamente  scriveva  il.  vero  :  non  fa  inteso 
dal  Granduca,  il  quale  sebbene  avesse  meditata  una 
costiluzione y  mai  la  recò  ad  effetto,  e  la  Maremma 
si  giacque  inferma  e  quasi  deserta. 

§.   12. 

Insegnamento  universitario y  e  disposizioni  letterarie. 

I  metodi  d'insegnamento  e  la  parte  fornoàle 
delle  due  Università  degli  studi  in  Toscana  regnante 
Leopoldo  I,  ben  poco  si  discostarono  dalle  pratiche 
antecedenti;  e  la  massima  premura  venne  posta  nel 
destinarvi  a  lettori  i  soggetti  più  distinti  che  in  questi 
tempi  fiorissero  per  ingegno  e  sode  dottrine  nei  vari 
rami  dello  scibile  umano.  Ristretto  il  numero  ddle 
cattedre,  pochi  gli  obblighi  dei  professori,  motti 
meno  i  doveri  degli  scolari  troveremmo  che  allora  esi- 
stevano, se  prendessimo  a  farne  confronto. collo  stato 
presente.  Ma  dall'altra  parte  è  indubitato,  che  se  Tistro- 
zione  non  era  tanto  diffusa,  più  a  fondo  penetrava 
nelle  menti  disposte  a  riceverla  qual  buon  seme  g^ 
tato  in  terra  feconda.  Il  credito  dei  maestri  amalga- 
mati con  gli  scolari  nelle  aule  universitarie  e  fuori, 
legava  una  certa  riverente  famigliarità  fra  glix  uni  e 
gli  altri ,  che  a  tutto  rigore,  quantunque  possa  sem- 
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brare  un'  estrìnseca  condizione,  pure  serviva  di  base 
al  contegno  della  gioventù,  sì  nella  moralità  che 
nell'applicazione  allo  studio.  Imperciocché  i  giovani 
ammessi  alla  domestichezza  dei  professori  profittavano 
della  conversazione  come  mezzo  efficacissimo  per  ap-^ 
prender  meglio  le  scienze,  e  per  educarsi  all'  esercizio 
della  vita  civile  cu!  si  sentivano  chiamati.  Ed  intanto 
spendevano  utilmente  le  ore  d' ozio;  donde  ne  proce^ 
deva  che  la  voce  de' maestri  arrivava  alle  orecchie 
degli  scolari,  non  meno  grata  ed  amorevole  di  quella 
de' padri  inverso  figli  docili  e  morigerati.  Uomini  chia- 
rissimi nelle  diverse  facoltà  universitarie  adornavano 
i  due  santuari,  che  in  Pisa  ed  in  Siena  dischiudono 
la  via  al  sapere.  Incominciando  dal  pisano  ricorde- 
remo con  profondo  rispetto  i  nomi  dì  Leopoldo-Andrea 
Guadagni,  di  Migliorotto  Maccioni,  di  Giuseppe  Pari- 
beni,  Filippo  del  Signore,  Lorenzo  Tosi,  Gio.  M.  Lam- 
predi ,  lettori  nella  scienza  che  insegnando  il  diritto 
pubblico  e  privato,  è  destinata  a  regolare  le  azioni 
universali  della  società  umana.  Oltre  dei  quali  eccel- 
lentissimi maestri,  non  devesi  tacere  il  P.  Frisi  in 
algebra,  Tommaso  Perelli  nelle  matematiche,  Barto- 
lommeo  Bianucci  e  Lorenzo  Pignotti  in  fisica,  e  Carlo 
Antonioli  ed  Odoardo  Corsini  scolopi,  l'uno  in  me- 
tafisica e  l'altro  in  lettere  umane,  egregi  espositori. 
E  se  la  Università  di  Siena  non  può  menare  ugual 
vanto  d*  eletta  schiera  di  professori  nelle  leggi  e  nelle 
lettere,  ella  però  supera  forse  la  maggior  sorella  nelle 
discipline  fisiche  e  naturali.  Conta  a  suo  primo  lumi- 
nare nella  scienza  osservatrice  della  natura  il  P.  Sol- 
dani,  ed  in  medicina  e   chirurgia  i  Tabarrani  ed   i 
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SemenzL  Ma  chi  più  le  diede  lustro  e  splendida  fama 
in  Europa  fu  quel  Paolo  Mascagni^  che  scoperse  l'esi- 
stenza e  le  leggi  che  regolano  la  linfa  oel  corpo 
umano.  Mascagni  colla  sua  scoperta,  non  la  sola  patria 
Universitaria ,  ma  Y  Italia  tutta  onorò  (66). 

Ed  il  Soldani  e  Mascagni  furono  appiinto  i 
principali  sostenitori  del  decoro  della  Toscana  rispetto 
alle  scientiflche  scoperte^  quando  appunto  Galvani 
e  Voltaiche  tanta  gloria  aggiunsero  all' Italia ,  inco- 
minciarono a  levare  alto  grido  nel  mondo.  La  patria 
del  Cesalpino  e  del  Galileo  potè  per  essi  mostrare, 
che  se  V  antico  genio  per  alcun  tempo  prende  riposo 
e  tace,  giammai  si  perde.  Grandi  servigi  e  lumi  ap- 
portò ancora  alla  scienza  della  natura  quel  GiovanDÌ 
Targioni ,  che  neir  età  àua  fu  il  più  illustre  scrittore 
italiano  che  prendesse  a  trattarla  distesamente.  Ma 
tornando  a  Mascagni  avvertiremo,  che  appena  nomi- 
nato cattedratico  da  Leopoldo,  il  suo  ritrovato  pre- 
nunziatore  di  nuovi  segreti  del  corpo  umano  rivelava 
a  quelli  che  applicano,  all'  arte  salutare  ;  la  qual  còsa 
reflui  onorevole  anco  a  chi  lo  aveva  inalzato.  Nono- 

(66)  Mascagni  nativo  del  Castelletto  nel  contado  senese  Ta  nomi- 
nato professore  d*  anatomia  a  quella  Università  in  occasione  che 
venne  in  qualche  parte  riformala  salla  proposizione  di  Guido  SaTfaU 
nominato  provveditore  della  medesima,  in  vece  delle  antiche  deputatimi 
che  vi  presedevano,  allora  soppresse.  Nel  17S0  gli  scolari  non  oltre- 
passavano i  iSO,  e  r  insegnamento  era  distinto  in  tre  facoltif  cioè, 
teologica,  legale  e  filosofico-medica.  Le  cattedre  erado  24,  ed  impér- 
tavano  di  stipendi  33S0  scndi,  derivanti  in  parte  dal  patrimonio  ui- 
versitario,  e  pel  rimanente  supplivano  le  comunità  della  proTlocla* 
Essa  esercitava  una  specie  di  monopolio,  essendoché  da  lei  dipen- 
deva il  Collegio  della  Sapienza,  e  le  scuole  minori  della  città  in 
questa  occasione  distaccate. 
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slante,  l' uomo  benemerito  e  celebre  fu  spinto  suir  orlo 
del  precipizio,  maltrattato  e  perseguitato  da  quella  inr 
sana  gente  y  che  imbrandite  poscia  le  armi  in  nome 
del  cielo  e  del  sovrano,  le  più  stupende  creazioni  del- 
l'uno e  dell*  altro  s' attentava  distruggere  e  calpestare, 
siccome  racconteremo  a  suo  luogo.  Trascurò  il  pre- 
fato Principe  un'  istituzione  che  i  cresciuti  tempi  re- 
clamavano a  riguardo  delle  Uni?ersità ,  vale  a  dire , 
non  vi  eresse  cattedre  per  la  economia  politica  e  per 
il  diritto  patrio  ed  amministratiWj  di  cui  Napoli  e 
Milano  andavano  già  fregiate.  Ad  esso  più  che  a  qual- 
sivo^a  principe  si  conveniva  fomentare  tali  studi, 
essendoché  fosse  stato  il  primo  ad  applicare  nuove 
massime  di  filosofia  politica  alla  pratica  legislazione, 
n  suo  governo  cosi  ridotto  a  principj  teoretici  sareb- 
besi  potuto  meglio  radicare  nelle  menti  delle  persone 
studiose,  per  cui  è  presumibile  che  almeno  in  parte 
i  successivi  errori  ne  fossero  risparmiati.  Del  resto  le 

• 

Università  toscane  non  rimasero  nulla  indietro  alle  altre 
italiane,  se  non  forse  in  qualche  parte  vidersi  superarle. 
Di  là  infatti  uscirono  allievi  ben  presto  saliti  in  meritata 
reputazione  per  l'abbondanza  delle  cognizioni,  per 
opere  distinte,  e  per  elevatezza  di  procedimento.  Ci  limi- 
tiamo per  adesso  a  questo  brevissimo  cenno  risguar- 
dante  l' insegnamento  ^primario ,  poiché  alla  fine  delle 
presenti  istorie  daremo  un  più  esleso  saggio  sulle 
scienze^  lettere  ed  arti ,  che  comprenderà  l' intero 
spazio  di  tempo  da  noi  percorso.  11  qùal  divisamente 
per  avventura  offrirà  il  destro  di  riassumere  in  un 
sol  quadro  quanto  siamo  andati,  ed  anderemo  ancora 
notando  su  di  tali  materie,  onde  non  alterare  il  me- 

Tamo  IL  32 
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lodo  cronologico  dei  fatti  che  ci  siamo  prefiasi  in 
principio  (67). 

Poco  gusto  aveva  Leopoldo  per  la  letteratura 
italiana;  ma  tutta  volta  le  accordò  dei  favori,  quando 
si  conciliavano  colle  sue  particolari  vedute.  La  com- 
missione  data  a  Riguccio  Galluzzì  di  scrìvere  la 
Storia  del  Principato  Mediceo^  è  forse  V  avvenimento 
più  rimarchevole.  Voleva  il  Granduca  che  fossero 
note  le  vertenze  passate  fra  la  Corte  romana  ed  i  soci 
predecessori ,  e  perciò  aperse  il  segreto  Archivio  Me- 
diceo al  Galluzzi,  che  v' intessè  diligente  e  verìdico 
racconto  (68);  il  quale  se  non  va  adomo  di  brìllute 
e  forbito  stile,  e  delle  maggiori  bellezze  letterarie, 
è  da  tenersi  però  in  pregio,  attesa  T autenticità  dei 
fonti  cui  tolse  le  notizie,  e  la  libertà  del  dire  ebe 
Io  caratterizza.  A  IPrancesco  Martinelli  da  Monteca- 
tini ,  autore  di  una  Storia  d' Inghilterra^  aveva  egli 
primamente  data  simile  commissione,  che  non  oor- 
rispose  al  suo  genio  (69).  E  neppur  gli  aggradi  la 
pubblicazione  della  cronica  tuttora  inedita  del  cav. 
Francesco   Settimanni,  a  cagione  delle  scandalose 

(67)  Avevamo  divisato  io  principio  di  fare  due  saggi,  uno  da  eol- 
locarsi  in  fondo  al  presente,  e  l'altro  alla  6ne  del  quarto  ed  aitino 
tomo;  ma  ci  siamo  diversamente  risoluti  per  non  interrompere  H 
filo  iegìì  avvenimenti. 

(68)  La  Storia  del  Galloizi  incominciò  a  venire  in  luce  nel  1780, 
con  tutto  il  gradimento  di  un  Principe,  che  della  storia  non  aveva 
timori,  e  che  anzi  l'acclamava  la  sua  miglior  guida  nella  diiBclle 
arte  di  ben  regnare. 

(69)  lì  chiaria.  Pompeo  Litta  nella  Storia  genealogica  della  fiinigila 
Medicea,  afferma  ;  che  il  lavoro  commesso  dal  Granduca  al  Marti- 
nelli riusci  molto  voluminoso,  e  che  rimasto  inedito  fu  poi  vendalo 
ad  un  inglese. 
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turpitudini  in  essa  troppo  svelatamente  raccontate  (70). 
La  classica  letteratura  nazionale  in  questi  tempi  era 
quasi  spenta,  meno  poche  eccezioni,  e  la  yerga  cen- 
soria tenuta  io  mano  da  inesorabili  fralirinquisilori, 
imponeva  silenzio  alla  storia  tutte  yolte  che  prmdesse, 
come  è  suo  dd)ito,  ad  esporre  i  fatti  umani  con  since- 
rità ed  indipendenza.  Impwciocchè,  devesi  buon  grado 
al  Granduca  di  aver  commessa  un'<^ra  che  mancava, 
e  vuoisi  anche  scusare  il  Galiuzzi  se  non  fece  più 
di  quello  che  le  sue  forze  ed  i  tempi  gli  consentivano. 
Questi  erano  voltati  alla  sconcia  imitazione  della  letr 
teratura  francese,  e  tranne  le  <^re  del  Metastasio, 
Goldoni,  Parini  ed  Alfieri,  ogni  nuovo  libro  che 
compariva  alla  luce  tramandava  da  lontano  V  odore 

(70)  La  famosa  erohiea  compilata  dal  cav.  Francesco  Setlimanoi, 
Ita  comprata  alla  soa  morie  dal  conCe  di  Rickeeoart,  che  la  depose 
nel  segreto  Archifio  Mediceo.  Slimiamo  che  non  possa  esser  discaro 
un  cenno  biografico  di  lui,  giacché  nessuno  Io  ha  dato  Gnora.  In  sua 
gioTODlù  fa  messo  in  disgrazia  di  Cosimo  lil  dalla  propria  moglie, 
che  volerà  disfarsene,  perchè  di  amore  risentito  o  strano.  Fu  rile- 
gato io  fari  luoghi  e  foggi  sempre.  Arrestato  a  Venezia  doveUe 
tornare  a  S  Sepoicroy  sito  dell'  oltima  rilegazione.  Per  le  soe  laos- 
eenranie  e  stravagante  fa  privalo  dell'  abito  cavalleresco ,  e  posto 
al  bando  perpetuo  dalla  Toscana,  invece  del  carcere  a  beneplacilo 
del  Gran-Maestro,  in  cui  era  stalo  condannato.  Tolti  i  principi  di 
casa  Medici  ebbero  collera  con  esso  per  aver  pubblicale  a  Colonia 
le  storie  del  Varchi  e  del  Nardi,  e  per  aver  fatte  diverse  composi- 
zioni contrarie  a  quella  famiglia.  Sonata  l' ultima  ora  per  Gio.  Ga- 
stone, fatto  vecchio  il  Settimannl  e  scorsi  già  30  anni  neir  esigilo, 
chiese  grazia  al  successore  di  rimpatriare;  ma  non  prima  del  1744 
ottenne  la  remissione  dal  bando;  ed  allora  rientrato  in  Firenze  scrisse 
la  ertmica  dei  vizi  e  delle  virtù  de' Medici,  ma  pia  dei  primi  che 
delle  seconde  trovò  da  occuparsi.  Poco  dopo  fini  sua  tempestosa  vita. 
Qoeste  brevi  notizie  son  ricavate  dalla  Alza  47  dei  dispacci  della 
Reggenza  a  Francesco  li. 
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gallico.  Il  più  distinto  letterato  che  ricevesse  boone 
grazie  da  detto  Principe  si  fu  Y  abate  Gio.  Batista  Casti 
da  Montefiascone  dichiarato  Poela  di  Corte.  La  BibUo- 
teca  Palatina  Medicea,  anzi  che  esser  accresciuta  da 
Leopoldo  ;  fu  destinata  ad  impinguare  la  Magliabe- 
chiana  e  la  Laurenniana.  Quest'  ultima  yidesi  pari- 
mente arricchita  delle  Pandette  Amalfitane,  e  dei 
Canoni  del  Concilio  ecumenico  fiorentino ,  sin  allora 
tenuti  fra  le  granducali  supellettili.  L'abate  Demaa 
piemontese  non  ebbe  punto  a  lodarsi  del  Granduca, 
poiché  avendo  mandato  a  stampare  una  sua  opera 
a  Firenze,  dopo  essere  stata  approvata  dai  censori 
regi ,  ed  incominciata  ad  imprimere,  acconsenti  egli, 
che  ad  istigazione  del  governo  piemontese  fosse  confi- 
scato il  manoscritto  e  le  stampe  (71).  La  quale  in- 
giustissima prepotenza,  non  è  però  l'unico  esempio 
fra  le  soverchierie  dei  governi  assoluti. 

(71)  L' opera  che  il  Deoina  mandò  a  slampare  a  Firenie  nel  1718 
ha  per  titolo;  —  L'impiego  deWuomo,  —  La  Corte  di  Torino  ntn 
contenta  di  avergliela  confiscala,  recluse  rìllaslre  autore  ne!  Semi- 
nario di  Vercelli.  Federico  II  re  di  Pmssia  subodorata  la  maiaeMi- 
tentezza  in  cui  se  ne  viveva  tant'  uomo,  per  mezzo  d' AlgaroUi  pio- 
curò  attirarlo  alla  sua  corte.  Accettò  di  buon  animo  !' invito,  e  tfové 
in  Prussia  agiato  e  quoto  vivere,  abbellito  dalle  onorificenze  ;  mi 
r  Italia  perse  intanto  uno  de' suoi  pia  eletti  ingegni. 
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CAPITOLO    XI 


SOMMARIO 

$.  1.  Primi  moti  della  rivoluzione  francese.  —  2.  Ma- 
lattia e  morte  di  Giuseppe  II.  —  3.  Leopoldo  1  abbandona  la 
Toscana.  —  4.  La  Reggenza. — S.  Mene  reazionarie. — 6.  Sol- 
levazione  di  Pistoia  e  relativo  perdono.  —  7.  Livorno  e  Fi- 
renze 8i  sollevano  anch*  esse,  e  punizione.  —  8.  Conseguenze. 

§.1. 

Primi  moti  della  rivoluzione  francese. 

c<  v^aando  una  riforma  è  divenuta  neces- 
«c  sarìa,  e  che  è  giunto  il  momento  di  farla  ^  nessuna 
c<  cosa  la  impedisce,  ed  anzi  tutto  vi  si  presta.  Felici 
a  gli  uomini  se  in  tali  circostanze  sapessero  fra  essi 
a  intendersi,  se  gli  uni  cedessero  ciò  che  hanno  di 
<c  troppo,  e  gli  altri  si  contentassero  d'ottenere  ciò 
oc  che  loro  manca;  le  rivoluzioni  si  farebbero  ami- 
a  chevolmente,  e  lo  storico  non  avrebbe  a  narrare 
ec  né  eccessi,  né  disgrazie,  e  dovrebbe  soltanto  ad- 
«  ditare  T umanità  resa  più  saggia,  più  libera  e  for- 
ce lunata.  Ma  fin  qui  gli  annali  dei  popoli  non  pre- 
ce sentano  alcun  esempio   di   questa    prudenza   nel 
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((  fare  dei  sacrifizi;  quelli  che  dovrebbero  farli  yì  si 
«  recusano,  quelli  che  li  desiderano^  vogliono  imporii, 
c(  ed  il  bene  si  opera  come  il  male^  cioè,  colla  violenza 
«  e  coli'  usurpazione.  x>  In  colai  modo  suonano  le  pa- 
role del  Sig.  Miguel  rollale  dal  gallico  idioma  nella  fa- 
vella ilaliana,  vergale  nella  introduzione  alla  sua  Storta 
della  rivoluzione  francese.  Nulla  qui  importa  riandare 
gli  avvenimenli  polilicì  della  Francia  più  indietro  di 
Luigi  XIV;  serve  notare  ch'egli  diede  T ultima  mano 
air  assolulismo  monarchico  in  quel  reame,  e  che  rese 
ad  un  tempo  ìneTitabile  la  rivoluzione.  Rimasero  però 
in  piedi  tutti  i  rancidumi  dei  secoli  tenebrosi,  ed  ogni 
provincia  era  dair  altra  separata  e  nemica.  Gli  uomini 
stavano  divisi  in  classi  tra  loro  gelose  e  rivali  irrecon- 
ciliabili. 11  diritto  pubblico  era  variabile  e  fluttuante  : 
ogni  legge,  ogni  giustizia  emanava  dal  re.  Ma  le 
leggi  non  si  facevano  mai  generali,  e  spesso  com- 
parivano ingiuste,  irragionevoli,  oppressive.  Il  go- 
verno centrale  composto  dei  principali  ministri  agiva 
più  arbitrariamente  che  alla  dispotica ,  ed  in  nome 
del  re  si  tiranneggiavano  impunemente  i  popoli.  Di 
legisti  nominati  dal  monarca  si  formavano  i  par^ 
lamenti,  che  potevano  esser  dimessi  o  sospesi.  Nei 
bisogni  più  pressanti  si  convocavano  gli  stati  generaKj 
per  ricavarne  straordinari  sussidj  spesi  a  piacimento 
del  governo,  che  non  ne  rendeva  conto.  Anche  gli 
stali  parvero  troppa  cosa  ai  re  sempre  intenti  a  ri- 
strìngere il  potere,  e  gli  abolirono.  Alle  tre  caste 
o  ordini  che  gli  componevano  rimasero  gli  antichi 
privilegi,  esercitati  però  in  misura  sempre  più  rovi* 
uosa   ed  odiosa  ai  popoli.  La  nobiltà  era   immune 
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dalle  pubbliche  imposte;  il  clero  autorizzato  impor- 
sele da  se  medesimo,  e  con  artifizk)  di  parole  il  tri- 
buto chiamava  dono  gratuito;  la  borghesia  repartira 
da  se  stessa  le  tasse ,  ma  affidava  ad  appaltatori 
avari  ed  inesorabili  V  esazione,  per  cui  i  tapini  soffri- 
vano le  più  dure  vessazioni.  Spettava  al  Parlamento 

V  approvazione  dell'  imposte;  ma  se  vi  si  fosse  recu- 
sato,  il  re  ne  cacciava  i  membri  in  esigilo. 

La  pessima  amministrazione  delle  Finanze,  le 
regie  prodigalità  e  dissipazioni,  e  le  lunghe .  guerre 
sostenute  dalla  Francia  dopo  il  1700,  avevano  get- 
tato il  massnno  disordine  nei  più  vitali  interest  della 
nazione,  e  la  tesoreria  gemeva  sotto  il  peso  di  un  dis- 
sesto a  cui  non  si  trovava  rimedio  valevole.  Il  virtuoso 
Tnrgot  vi  applicò  seriamente ,  e  vide  ben  chiaro  che 
senza  riformare  T amministrazione  della  cosa  pubblica, 
e  la  civile  legislazione,  non  era  possibile  trattenere 

V  incalzante  rovina;  ma  tutto  ciò  che  tende  alla  ri- 
forma degli  abusi  essendo  sempre  il  malarrivato  nelle 
corti ,  le  sue  proposte  gli  fruttarono  il  congedo.  Allora 
si  decisero  le  tremende  sorti  della  J*rancia ,  e  s' inge- 
nerarono le  future  calamità  d' Europa.  Chiamato  il 
ginevrino  Necker  a  succedergli,  incorse  la  stessa  fine, 
per  colpa  di  quelli  che  non  potendo  tollerare  la  pa- 
rola riforme y  d'altronde  giuste  e  sopportabili,  vie- 
maggìormente  s  accelerarono  il  precipìzio.  Galonne 
per  piacere  ai  cortigiani,  primi  nemici  dei  buoni  re, 
abbandonò  le  idee  di  riforma  e  di  parsimonia,  e 
dispose  delle  risorse  del  tesoro  liberalmente,  tanto 
che  rimase  ben  presto  affatto  esausto  ed  insterilito. 
Il  basso  popolo  non  poteva  sopportare  nuove  tasse. 
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e  le  classi  privilegiate  riGutavano  stanziar  sussidj. 
Fu  convocata  un'assemblea  di  notabili  senza  man- 
dato f  che  rimasti  attoniti  all'  aspetto  dell'  abisso  che 
si  videro  aperto  sotto  gli  occhi,  nulla  deliberarono, 
e  Calonne  perse  il  ministero.  11  malvezzo  della  Francia 
di  aver  chiericati  a  ministri,  videsi  rinnovato  colia 
nomina  del  Brienne  arcivescovo  di  Tolosa  a  rim- 
piazzarlo; ma  i  notabili  non  se  gli  mostrarono  gran 
fatto  proclivi,  e  sollecitamente  si  separarono  (1).  U 
Parlamento  che  si  credeva  oltraggiato  dalla  convo- 
cazione deir illegale  assemblea,  si  contenne  ostile 
con  mons.  di  Brienne  al  punto,  che  dopo  varie  vi- 
cende gli  fu  forza  soccombere,  quantunque  avesse 
avuto  ricorso  a  ravvivare  il  pensiero  degli  stati  gt- 
nerali.  Ciò  che  doveva  esser  fatto  in  principio  per 
incamminarsi  a  salvezza,  ora  che  il  conflitto  degl'in- 
teressi e  deir  autorità  aveva  risvegliate  le  passioni, 
riusciva  più  fatale  che  mai.  La  caduta  di  Brienne 
portò  la  sospensione  del  pagamento  dei  frutti  del  de- 
bito nazionale;  la  qual  cosa  eccitò  la  totale  separazione 
fra  il  governo  ed  i  popoli.  Richiamato  Necker,  non 
potè  più  ristabilire  il  credito;  e  malgrado  la  volontà 
della  corte  e  sua ,  bisognò  mettersi  in  balia  d' uomini 
compartecipanti  alla  sfrenatezza  delle  popolari  pas- 
sioni. 11  5  maggio  1789  furono  aperti  gli  stali  generoHf 
cioè,  quando  la  rivoluzione  era  divenuta  inevitabile, 
perchè  giunta  alla  sua  maturità.  Nonostante  fu  quel 

(1)  Quando  Calonne  raccolse  a  consaUa  i  notabili^  il  deficU  ao- 
naale  del  tesoro  ammontava  a  140,000,000  di  Tranchi,  e  Ta  rileTalo 
che  negli  aitimi  anni  la  cifra  del  debito  nazionale  era  aamenlata 
di  1,646,000,000. 
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giorno  accolto  dalla  Francia  con  entusiasmo,  e  so-- 
lennìzzato  con  dimostrazioni  festive  (2).  Le  lodi  di 
Necker  rìsuonarono  per  un  momento  sulle  labbra  di 
tatti  i  Francesi. 

Questi  stati  generali  però  a  differenza  degli 
antichi  coAvocati  unicamente  per  stanziare  sussidj  al 
governo,  era  pur  di  mestieri,  che  ora  la  facessero  da 
legislatori,  poiché  il  disordine  del  regno  e  lo  sbilancio 
del  tesoro,  rìchiedeyano,  non  che  un  riparo,  siyyero 
piena  e  pronta  rigenerazione.  L'autorità  regia  era  dive- 
nuta insofficiente  all'opra,  poiché  T opinione  da  una 
parte,  e  le  passioni  dair  altra,  le  avevano  creati  osta- 
coli superiori  alle  sue  forze.  U  re  in  voce  di  buono  ma 
debole  uomo;  la  regina  alla  testa  dei  cortigiani  av- 
versi a  qualsiasi  rappresentanza  nazionale,  era  in  so- 
spetto ai  più,  che  assai  temevano  della  sua  influenza 
sulle  deliberazioni  del  monarca.  Infatti  la  corte  pro- 
curò dividere  i  tre  ordini  degli  stati,  credendo  po- 
terne trarre  profitto;  se  non  che  s'aperse  la  via  alla 
perdizione.  L' ardine  popolare,  in  addietro  considerato 
r  infimo,  superò  il  clero  e  la  nobiltà,  e  tosto  si  pose 
a  capo  della  nazione.  Ài  17  di  giugno  i  deputati  del 
popolo  si  costituirono  in  assemblea  nazionale,  la  quale 
attese  le  recalcitranze  degli  altri  ordini  e  della  corte, 
incominciò  si  far  le  cose  sovranamente,  ed  in  guisa 
che  potessero  piacere  alla  maggioranza.  Necker  sba- 
lordito propose  mezzi  conciliativi ,  e  ne  raccolse  di- 
sprezzo ed  odio.  VoUesi  avventurare  un  colpo  di  stato, 
che  spinse  in  avanti  l'assemblea,  quanto  indebolì  la 

(2)  Erano  175  anni  che  tal  cercmonia  non  aveva  avuto  luogo, 
vale  a  dire  dal  1614  in  poi. 
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corte.  Mirabeau  fu  il  primo  rappresentante  del  popolo 
che  ne  proclamasse  i  diritti  sovrani,  e  che  discono* 
scesse  l'assoluta  potestà  del  re,  in  vero  trasmodata 
e  troppo  male  usata.  Allora  gli  ordini  clericale  e  no- 
bile si  riunirono  bW  assemblea,  ed  ogni  distinzione 
scomparve  innanzi  ad  essa,  che  si  dichiarò  inviola- 
bile per  esser  al  coperto  dagli  attentati  dei  cortigiani, 
e  di  passo  in  passo  procede  alla  distruzione  deir  auto- 
rità reale.  Ella  decise  di  dare  alla  Francia  una  costh 
luzioncy  che  se  Luigi  XVI  Y  avesse  francamente  e  leal- 
mente accettata  ed  osservata,  la  dinastia  Borbooica 
poteva  consolidare  il  suo  predominio  anni  lunghissinri, 
in  un  colla  felicità .  della  nazione.  Ma  il  debole  mo- 
narca guidato  da  ambiziosa  consorte  e  da  perversi 
cortigiani,  esitò,  poi  accettò,  quindi  volle  ritrarsi 
addietro,  per  cui  perse  trono,  vita  e  famiglia,  mentre 
la  Francia  s'ingolfò  negli  orrori  della  più  tremenda 
rivoluzione ,  la  quale  immensi  conquassi  apportò  in 
Europa ,  e  specialmente  in  Italia.  Se  lo  studio  dela 
storia  (il  sempre  necessarissimo  ai  re,  il  quadro  della 
rivoluzione  francese  e  de' suoi  orridi  effetti,  merita 
di  star  sempre  innanzi  agli  occhi  dei  principi  dd  se- 
colo XIX;  che  appresso  ai  posteri  avrà  per  caratte- 
ristica la  nimicizia  all'  assolutismo.  Ma  la  schiera  dei 
re  buoni  è  più  numerosa  dei  principi  saggi  ;  ed  il  go- 
verno dei  buoni  re,  nella  maggioranza  de'  ca^,  riesce 
funesto  ai  popoli,  perchè  per  lo  più  mancipio  di  por^ 
fidi  cortigiani,  e  d' obliqui  ministri,  i  maggiori  avvera 
sari  del  pubblico  bene. 

Le  notizie  dei  primi  moti  di  Francia  trova- 
rono un'  eco  che  fermò  V  attenzione  di  tutte  te  corti 
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europee,  e  di  preferenza  destarono  apprensioni  a 
Vienna  ed  a  Firenze ,  essendoché  la  regina  .Antonietta 
nascesse  sorella  a  Giuseppe  d'Austria  ed  a 'Leopoldo 
di  Toscana.  Grandis&simo  ascendente  ayey a  ella  otte- 
nuto suir  animo  del  re  consorte ,  ma  dissimile  dai  fra* 
telli,  fu  sempre  contraria  dalle  riforme  di  cui  loro  non 
furono  schiyi.  Le  molte  e  stupende  mutazioni  operate 
nei  respettiTÌ  stati  impressero  a  questi  uuoyo  vigore 
vitale  9  mentre  la  Francia  troppo  a  lungo  restata 
sotto  r  oppressione  d- incomposto  e  trasmodato  edi- 
flcio  politico  9  tutto  ad  un  tratto  lo  fece  crollare  per 
desìo  di  libero  reggimento.  È  altresì  innegabile,  che  ne 
abusò;  ma  la  colpa  ricade  sopra  a  chi  aveva  il  dovere 
di  regolarne  Y  andamento  a  tempo  debito,  per  evitare 
gli  scogli  cui  la  violenza  delFagitazione  va  sempre  cie- 
camente incontrando.  E  tanto  è  vero  che  la  macchina 
deir  assolutismo  era  malconcia  dal  tempo,  ed  aborrita 
dalle  moltitudini,  che  al  primo  urto  cadde  innanzi 
alla  magia  della  parola  Kbertà.  Giuseppe  e  Leopoldo 
però,  che  seppero  dominare  Y  esigenze  del  secolo  pre- 
correndole, riformarono  i  propri  stati  in  maniera  che 
poteron  resistere  all'  impeto  rivoluzionario,  o  se  pie- 
gar dovettero  alla  prepotenza  dell'  oste  guerriera,  ben 
presto  rialzaronsi,  siccome  gli  alberi  tornano  alla 
naturale  posizione  subito  che  cessa  d' infuriare  la  tem- 
pesta. Gli  avvenimenti  che  anderemo  esponendo  nei 
futuri  libri ,  ci  richiameranno  a  svolgere  questo  tema 
per  quanto  sia  d' uopo  col  nostro  concetto  ristretto 
a  picciolo  paese.  E  se  il  savio  procedimento  de' due 
principi  addusse  forza  alla  Casa  d'Austria,  non  mi- 
nor gloria  ad  essi  meritò,  in  guisa  che  ancor  vìva  e 
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grata  ne  resta  la  memoria.  Gli  scrittori  contemporaDei 
che  s' erano  invano  affaticati  a  dimostrare  ai  re  da 
quali  e  quante,  piaghe  fossero  i  popoli  tormentati,  ele- 
varono alto  le  lodi  loro,  detestate  e  denigrate  peraltro 
dai  partigiani  del  dispotismo.  Non  gli  risparmiarono 
r  accusa  di  novatori  pericolosi  e  miscredenti;  ma  to 
innovazioni  da  essi  comandate,  erano  quelle  volate  dai 
tempi,  e  ben  fecero  a  secondarle.  Furono  perfida- 
mente accusati  gli  stessi  filosofi  di  aver  provocata 
la  rivoluzione  francese  con  gli  scritti;  menzogna  ini- 
qua e  codarda,  poiché  se  il  governo  di  Francia  avesse 
fatto  prò  del  senno  filosofico  che  abbonda  nei  libri 
di  quella  età,  non  solo  la  rivoluzione  non  sarebbe 
nata,  ma  la  pace  e  la  prosperità  avrebbero  acquistate 
più  profonde  radici.  Di  modo  che,  a  noi  sembra  do- 
verne inferire  esser  opera  da  ribaldi  e  da  stolti  qudla 
di  volersi  opporre  alle  giuste  idee  ed  alle  moderate 
petizioni  e  desideri  dei  popoli  colla  forza  e  coir  au- 
torità, istrumenli  che  tosto  e  facilmente  cadono  a 
pezzi  col  danno  di  chi  ne  abusa. 

§.   2. 
Malattia  e  morie  di  Giuseppe  IL 

Àbbenchè  l'imperator  Giuseppe  poco  adunque 
avesse  a  temere  dei  moti  di  Francia,  pur  nondimeno 
il  frastuono  alto  elevatosene,  le  piti  ìntime  fibre  gli 
commosse.  La  insurrezione  dei  popoli  del  Belgio  Io 
martoriava  nel  profondo  del  cuore,  e  tutte  le  provìncie 
che  componevano  la  vasta  monarchia  austrìaca  erano 
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in  fermento  a  cagione  della  precipitazione  delle  sue 
riforme,  specialmente  di  qnelle  che  toccavano  il 
chiericato.  Se  noi  ci  fermassimo  alla  superficie  delle 
cose,  saremmo  indotti  a  travedere  in  questo  una 
singolare  contradizione  ;  essendoché  la  Francia  era 
in  aperta  rivolta  col  governo  regio,  che  le  indispen- 
sabili riforme  aveva  trascurate  a  tempo  opportuno,  ed 
il  Belgio  si  fosse  sollevato ,  e  gli  Stati  Austrìaci  scon- 
tenti appunto  per  le  riforme  già  fatte  dalF  autorità 
sovrana.  Dalla  stessa  wigine  però  scaturivano  i  di- 
sparati effetti.  Esisteva  nel  Belgio  un'  antica  costitu- 

m 

xione  che  Giuseppe  aveva  violata  per  mandare  avanti 
le  sue  mutazioni  religiose,  le  quali  dispiacevano  al 
chiericato  che  aveva  parte  nella  rappresentanza  na- 
zionale. Profittò  egli  di  questa  circostanza  per  infiam- 
mare i  Belgi  a  difendere  i  patti  stipulati  nel  giocondo 
ingresso  (3),  ond'  aver  salve  le  ricche  prebende  e  le 
molte  prerogative  di  cui  trovavasi  in  possesso.  (4).  Bol- 

(3j  I  cosiddetti  Pam-Bam  auttriaci  erano  un' aggregazioDe  di 
piceoli  stati ,  1  quali  areTano  parziali  coMtituximi  fondate  sui  privi- 
legi delle  caste ,  privilegi  che  ogni  nuovo  sovrano  doveva  solenne- 
mente giurare  di  mantenere  neli'  atto  del  possesso  appellato  il  gio- 
condo tngrefio. 

(4)  11  clero  formava  il  primo  dei  tre  ordini  o  casi  e  privilegiate, 
e  secondo  narra  il  Coxe  aveva  a  capo  un  arcivescovo  e  setto  ve- 
scovi. Vi  si  noveravano  108  abbazie ,  coli'  annua  rendila  dai  60,000 
al  900,000  Gorini  per  ciascheduna.  I  monasteri  erano  numerosis- 
simi ;  la  pubblica  istruzione  interamente  alflclata  agli  ecclesiastici 
della  famosa  Università  di  Lovanio,  che  possedeva  grandi  immu- 
nità, e  nominava  i  titolari  a  molti  benefizi  nei  Paesi-Bassi,  e  nella 
provincia  di  Liegi.  Era  d'  uopo  esser  in  essa  graduali  per  ottenere 
impieghi.  I  suoi  professori  del  lutto  devoti  e  ligi  a  Roma ,  conser- 
vavano r  antico  metodo  d*  insegnamento ,  e  condannavano  tutte  le 
innovazioni  ammesse  in  altre  scuole. 
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.livano  torbidi  umori  nelle  varie  Provincie  austriache» 
attesa  la  brusca  durezza  e  precipitazione  usata  nel 
modificare  la  polizia  ecclesiastica  ,  materia  per  se 
stessa  delicatissima  ^  e  sempre  spinosa  e  compromit- 
tfentO;  se  toccata  arditamente  da  mano  laica.  Dall'altro 
canto  il  clero  francese  non  meno  straricco  e  priTH 
legiato  y  pose  in  òpra  tutta  la  sua  influenza  alla  corte 
per  trattenerla  da  ogni  avviamento  di  riforme  ^  te- 
mendo che  glie  ne  derivassero  perdite  pecaniarie. 
Imperocché,  fu  dannosa  in  Francia  Tinazione,  quanto 
pericolosa  alFimperàlor  Giuseppe  la  precipitazione; 
colla  differenza  peraltro^  che  la  rivoluzione  francese 
toccò  il  fondo,  ed  i  commovimenti  austriaci  furono 
assorbiti  dal  rinascente  vigore  che  pertanto  si  sri* 
luppò  nella  monarchia.  Aveva  TAustriA  in  altri  tempi 
perduta  la  metà  delie  Fiandre  per  sostenere  le  ^pnr 
tese  della  Corte  di  Roma  (S)^  ed  ora  si  trovava  in 
procinto  di  perdere  il  rimanente  per  voler  combat- 
tere r autorità  che  s'erano  i  preti  di  rito  romano  ar- 
rogata. Il  sommo  dolore  prodotto  dall'Insurrezione 
belgica   neir animo   di    Giuseppe  li,  può  misurar» 
dalle  feroci  lettere  da  esso  inviate  al  generale  D' Alton 
comandante  di  Brusselles,  le  quali  intercettate  e  pubbli- 
cale dai  capi  degl' insorti,  viepiù  gli  spinsero  alla 
resistenza  (6). 

(5)  Regnanle  Filippo  li  del  ramo  auslriaco  di  Spagna ,  qaellt 
Provincie  dei  Paesi  Bassi,  che  vennero  a  formare  gli  SlaU-Uniti 
d'Olanda,  avendo  abbracciato  il  proUstaiUitmo ^  dopo  lunga  guerra, 
si  sottrassero  al  dominio  di  detta  Casa, 

(6)  In  queste  lettere  imponeva  Tlroperatore  al  generale  D' Alton 
di  sottomettere  gl'Insorti  a  qualunque  costo,  dovesse  pur  Broasellcs 
diventare  un  mucchio  di  rovine.  Invece  D' Alton  dovette  alfine  sgom- 
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Un'  altra  grave  angustia  tormentava  Taltero 
animo  di  Cesare ,  vale  a  dire ,  i  sinistri  eventi  della 
guerra  intrapresa  di  concerto  colla  Russia  per  con- 
quistare e  dividersi  i  dominii  ottomanni  d'Europa. 
Caterina  II  ne  ritrasse  notabili  acquisti ,  ma  non  cosi 
Giuseppe  che  vide  più  volte  sbaragliate  sue  truppe 
comandate  da  se  medesimo.  Tolto  a  consigliere  del- 
l'impresa  il  maresciallo  Lascy,  non  si  valse  in  prin- 
cipio di  Laudon^  il  migliore  e  più  valoroso  de' suoi 
generali ,  al  quale  però  convenne  aver  ricorso  onde 
ristabilire  la  periclitante  fortuna  delle  armi  imperiali. 
Era  Cesare  istruitissimo  nelle  discipline  militari  y  e 
credè  esser  ugualmente  abile  condottiero  d' eserciti , 
siccome  infinite  volte  gli  aveva  insinuato  la  triste 
genia  degli  adulatori^  peste  delle  corti.  Affidato  adun- 
que il  comando  a  Laudon ,  e  tornatosene  a  Vienna  y 
già  soprappreso  da  letal  febbre  di  consunzione,  pro-^ 
babilmente  causata  da  una  piaga  nel  polmone,  ca- 
pitò presto  ad  immatura  fine.  Il  marchese  Manfredini^ 
che  s'era  annoiato  del  soggiorno  in  corte  di  Toscana, 
chiesto  ed  ottenuto  il  permesso  di  fare  la  campagna 
contro  i  Turchi ,  vedendo  che  l' imperiai  maestà  de* 
chinava  a  gran  passi  verso  l'estremo  fato,  frettoloso 
si  restituì  al  granduca  Leopoldo  che  stanziava  in 
Pisa,  ove  giunse  a  di  24  dicembre  del  1789.  Accolto 
con  somma  curiosità  ed  aspettazione  di  genuine  no- 
tizie ,  fece  incontanente  comprendere  al  Principe  l'im- 
minenza della  sua  ascensione  al  trono  fraterno.  Nel 


brare  quella  e  le  altre  ciUà  per  capUolaxione  nei  primi  giorDÌ  del 
1790,  onde  il  governo  imperiale  andò  in  dìssoluiione. 
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prepararsi  Leopoldo  a  ricevere  la  scompaginata  ere- 
dità^ ayvi  chi  afferma  esser  ritornato  sul  pensiero 
non  mai  realizzato  di  dare  alla  Toscana  una  coitir 
tuzione^  qual  pegno  e  suggello  di  sua  predilezione  (7). 
Ricevette  tosto  dal  fratello  rinvilo  di  recarsi  a  Vienna: 
si  mosse  infatti  da  Pisa,  ma  poi  decise  attender  Tan- 
nunzio  della  morte  in  Firenze,  riflettendo  che  un  ab- 
boccamento col  morente  bnperatore  sarebbe  stato  ad 
esso  sfavorevole,  poiché  i  popoli  con  gli  occhi  fissi 
al  successore  avrebbero  potuto  sospettare  che  g^ 
avesse  dettato  un  quasi  testamento  politico  di  persi- 
stere 0  vendicare  i  suoi  disegni.  1  due  fratelli  noD 
camminavano  più  d' accordo  ,  dopo  che  Giuseppe 
disse  voler  riunire  la  Toscana  agli  Stati  Austriaci» 
ed  aver  voluto  maritare  T  arciduca  Francesco  a  mo 
talento.  La  rottura  procede  fino  al  punto ,  che  Giu- 
seppe si  maneggiò  per  far  eleggere  il  prenominato 
arciduca  Francesco  in  re  dei  Romani,  qualità  che 
lo  avrebbe  inalzato  di  diritto  alla  dignità  imperiale 
ad  esclusione  del  padre  (8).  Sebbene  il  tentativo  non 
riuscisse,  Leopoldo  peraltro  ne  fu  assai  amareggiato 
ed  offeso. 


(7)  L'islorico  Lorenzo  Pignotli,  iolimo  amico  del  marchese  Maii- 
fredini,  ed  ammesso  TamiglUrmenle  in  Corte  granducale,  asserisce 
questa  cosa  in  alcuni  suoi  ricordi  autografi  esistenti  presso  l' avvocato 
Lorenzo  Bonci,  al  quale  siamo  veramente  tenuti  dell' amichevole 
cortesia  con  cui  ce  gli  ha  esibiti.  Soggiunge  anche  l' egregio  Pi- 
gnotti ,  che  Leopoldo  promesse  questa  eosUtuxUme  nell'  alto  di  aepa- 
rarsi  dai  Toscani. 

(8)  Il  Coxe  nella  sua  Storia  della  Casa  d*  Austria  fa  questo  rac- 
conto, che  dice  ricavato  dai  documenti  diplomatici  di  sir  Roberto 
Keith. 
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L' avversila  della  sorte  scoccò  un  altro  acuto 
dardo  contro  Y  afflitto  Cesare  prima  che  scendesse 
nel  sepolcro:  la  principessa  9posa  del  prefato  Arci- 
duca j  da  esso  amata  colla  tenerezza  di  padre ,  mori 
ai  18  febbraio  in  conseguenza  di  prematuro  parto. 
Udì  con  filosofica  rassegnazione  l'inaspettato  colpo 
che  peraltro  gli  svelse  Io  stame  della  vita  la  mat- 
tina del  dì  20  di  detto  mese  dell'anno  1790,  e  del- 
l'età sua  il  quarantanovesimo.  Gli  ultimi  momenti 
che  visse  presentano  interessanti  particolarità.  Colle 
più  vive  dimostrazioni  d'afTetto  s'accomiatò  dal  prìn- 
cipe di  Kaunitz,  che  in  qualità  di  primo  ministro 
diresse  lunghi  anni  gli.  affari  della  monarchia  con  sa- 
gacità  e  prudenza.  Rese  grazie  all' esercito ,  e  diede 
i  meritati  encomi  a  Laudon,  che  presto  Io  segui  nella 
tomba.  Disse  desiderare  sul  suo  avello  queste  parole: 
Qui  giace  un  sovrano  le  cui  intenzioni  eran  pure , 
ma  cha  ha  avuto  la  disgrazia  di  veder  andar  vani 
tutti  i  suoi  disegni  (9).  Ed  in  un  artìcolo  del  suo  te- 
stamento lasciò  scritto  :  Prego  quelli  a  cui  contro  la 
mia  intenzione  non  avessi  renduto  piena  giustizia ,  a 

(9)  Todi  i  progetti  di  Giuseppe  II  si  trovano  acecnnali  nell'o(- 
lava  qai  sotto  riportata ,  parto  dell'  abate  Casti  poeta  satirico ,  che 
IO   varie  occasioni  era  stato  beneflcato  dal   defunto  Cesare ,  e  che 
perciò  uè  doveva  celd)rare  la  memoria  con  diverse  frasi, 
«r  La  Schelda  aprir ,  dar  legge  al  Presso  altero , 
<c  Domar  V  orgoglio  del  Fiammingo  audace , 
m  All'Austria  unire  il  Bavarese  impero, 
«  Spinger  d'£uropa  oltre  i  confini  il  Trace, 
((  Navi  inviare  all'  indico  emisfero , 
«  Esser  temuto  in  guerra  ,  amato  in  pace, 
(I  L' imprese  son  che  l' immortai  Giuseppe 
«  Ravvolse  in  mente ,  ed  eseguir  non  seppe. 
Tomo  IL  31 
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perdonarmi,  sia  per  cristiano  o  per  umano  affètto;  e 
vogliano  essi  considerare,  che  un  monarca  sul  trono, 
come  il  povero  nella  sua  capanna,  è  uomo,  e  che 
ambedue  sono  soggetti  ai  medesimi  errori.  Per  uUimo 
scrisse  uo  gentil  biglietto  di  congedo  ad  una  società 
di  dame  solito  frequentare  :  quindi  spirò  da  filosofo 
e  da  cristiano  (10).  Riguardato  qual*  ottimo  principe 
Anche  visse  la  madre ,  non  ne  sostenne  abbastanza 
il  credito  dopo  la  di  lei  morte*  L'annunzio  del  suo 
trapasso  in  Vienna  fu  accompagnato  da  questi  memo- 
randi detti:  La  storia  imparziale  confesserà  aver  egli 
in  parte  vinti  dei  grandi  pregiudizi,  e  che  non  solo  ha 
aperta  a  grandi  verità  la  via  del  irono,  ma  che  loro 
ha  eziandio  procurato  estesa  influenza.  Ebbe  la  di* 
sgrazia  di  dover  cozzare  neir  interno  con  persope 
egoiste  e  tenaci  che  non  perdonano  mai  ciò  fihe 
chisimano  affronto  e  spogliazione ,  le  quali  s'ado- 
prarono  sordamente  a  svisare  tutte  le  sue  riforme. 

(10)  I  particolari  della  malaUia  e  morie  deirillaslre  Imperatore 
possono  più  ampiamente  vedersi  nella  storia  del  Goxe  sopracciUta» 
II  biglietto  che  scrisse  di  suo  pugno  alle  nobili  signore  che  frequen- 
tava ,  è  il  seguente: 

»  Alle  cinque  Dame  che  ebbero  la  bontà  d'ammettermi  alla 
loro  conversazione. 

y>  Egli  è  tempo  che  io  vi  dia  un  eterno  Addio,  e  che  vi  mani- 
festi la  gratitudine  onde  sodo  penetralo  per  l' indulgenza  e  la  beni- 
gnità che  mi  avete  dimostrato  per  tanti  anni ,  durante  i  quali  non 
ebbi  a  pentirmi  di  un  giorno  solo  passato  in  vostra  compagnia.  Il 
pensiero  di  dovermene  separare ,  è  il  solo  atto  di  rassegnazione 
che  sia  penoso  al  mio  cuore.  Pieno  di  fiducia  nella  bontà  della 
Provvidenza,  io  mi  sottometto  interamente  a* suoi  decreti.  Serbale 
memoria  di  me ,  ed  abbiatemi  presente  nelle  vostre  preghiere.  La 
mia  scrittura  vi  Tarù  giudicare  dello  stato  in  cui  mi  trovo.  Addio 
una  velia  ancora. 
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Neppur  secondato  Tu  dalla  fortuna  rispetto  alle  imprese  ' 
e  negoziati  air  estero  ;  ma  non  per  questo  devesi  re- 
putare men  grande  da  chi  vòglia  considerare  le  cose 
con  spassionatezza,  e  giusta  il  loro  effettivo  valore. 
Quanto  debba  la  casa  Loreno-Àustriaca  alle  virtù  di 
Giuseppe  U,  l'esporremo  in  seguito ,  dolenti  adesso 
di  dover  notare  T ingiustizia  dimostrata  dai  contem- 
poranei per  un  principe,  che  se  troppo  tirato  al 
fare  assoluto ,  mirò  sempre  peraltro  al  fine  di  bene- 
ficare r  umanità.  Nella  qual  prerogativa  fu  affatto 
conforme  al  fratello  Leopoldo.  Eccederono  forse  am- 
bedue in  orgoglio?  L'uomo  che  ne  è  affatto  scevro>>  ' 
è  fango. 

§.   3. 
Leopoldo  L  abbandona  la  Toscana. 

Nessuna  spiacevole  sensazione  produsse  in 
Firenze  la  notizia  della  morte  di  Giuseppe  II ,  non 
solamente  perchè  preveduta,  ma  da  molti  desiderata 
per  vaghezza  di  mutar  sovrano ,  essendo  nella  ge- 
neralità invalsa  T opinione,  che  l'arciduca  Ferdinando 
sarebbe  tosto  dichiarato  Granduca  indipendente  a  forma 
dei  trattati.  Leopoldo  istesso  avvalorò  colla  sua  pa- 
rola tal  credenza,  che  converti  in  promessa  nell'atto 
di  mettersi  in  viaggio  per  a  Vienna.  Assunti  i  titoli 
sovrani  competenti  agli  Stati  ereditari  austriaci ,  e 
costituito  un  consiglio  di  reggenza  pel  Governo  della 
Toscana ,  a  di  primo  di  marzo  si  mosse  da  Firenze  in 
compagnia  del  marchese  Manfredini ,  lasciando  che 
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la  consorte  ed  i  figli  lo  seguissero  a  raen  rigida  sta- 
gione. Prererita  la  strada  deirAbetone,  ebbe  nella  terra 
di  S.  Marcello  un  lungo  colloquio  col  Vescovo  di  Pi- 
stoia^ sul  capo  del  quale  già  si  addensava  nera  tem- 
pesta. Oltre  24  anni  aveva  egli  retto  i  Toscani  con 
freno  amorevole^  paterno^  illunoinato,  benefico;  e 
questi 9  tranne  pochissimi,  lo  videro  partire  con  in- 
diflerenza ,  ed  alcuni  con  interno  giubbilo.  Non  tutte 
le  sue  moltiplici  riforme  furono  ugualmente  utili  ed 
opportune;  nullameno  egli  effettuò  la  civile  rigenera- 
zione del  paese  inalzandola  sulle  fondamenta  costrutte 
dall'amministrazione  del  padre  suo.  Sarà  sempre  on 
grave  torto  del  governo  Leopoldino  lo  aver  disfatte 
le  soldatesche^  e  d'aver  totalmente  alienate  le  po- 
polazioni dai  mililari  esercizi,  conforme  dicemmo  al- 
trove, e  che  qui  occorre  ripetere,  essendoché  Ter- 
rore venisse  ora  ingrandito  con  lo  scioglimento  delle 
compagnie  civiche  sostituite  all'  antica  guarnigione  di 
Firenze  (il).  Qual  pensiero  fosse  mai  questo  d'aflB- 
dare  le  porte  della  capitale  alla  sbirraglia,  ed  i  posti 
più  importanti  della  città  a  dei  guarda-portoni ,  noi 
noi  sappiamo  comprendere  in  verità.  E  tanto  meno 
non  sappiamo  rendercene  ragione,  riflettendo ,  che 
non  ignorava  il  Granduca  il  fermento  che  covava 
nel  paese,  attese  le  mutazioni  disciplinari  ecclesia- 
stiche da  esso  comandate,  siccome  il  tumulto  di  Prato 
glie  ne  aveva  data  ineluttabile  prova.  Non  ignorava 
ugualmente  che  la  Reggenza  da  esso  nominata  per 

(11)  Fra  le  carie  dulia  Segreteria  di  Stalo  dell*  anno  1790  esiste 
la  minuta  del  decreto  prescrivente  la  distruzione  delle  compagmi 
civiche  di  Firenze,  cbe  riportiamo  al  N.  XXXVII  dcW Appendice. 
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rìmaDere  alla  testa  del  goyerno,  era  nella  massima 
parte  composta  di  reazionari ,  e  che  il  chiericato 
anelava  rivoltare  ad  ogdi  modo  lo  cose  air  antico 
segno.  E  per  conseguenza  sarebbe  stato  non  solo 
prudente  avviso^  ma  necessario  provvedimento  quello 
d'aumentare,  anzi  che  distruggere  ogni  reliquia  di 
forza  pubblica. 

A  fronte  però  di  questo  male,  tanti  erano  i 
beni  che  aveva  procurati  alla  Toscana ,  da  poterne 
inferire ,  che  la  soprannotata  indifferenza  derivò  da 
ingratitudine  y  esempio  non  nuovo  negli  annali  dei 
benefattori  dei  popoli.  I  ribaldi  che  volevano  spingere 
le  moltitudini  alla  rivoluzione  per  i  loro  particolari 
fini,  le  avevano  già  da  lunga  mano  predisposte,  ed 
ora  s'affaticavano  ad  esaltare  i  difetti  personali  del 
Prìncipe  per  suscitargli  sedizioni  alle  spalle.  Predica- 
vasi  scostup3ato  dai  santocà  e  pinzocheri:  amò  è  vero 
varie  donne  di  varia  condizione  sociale,  su  di  che 
tireremo  per  decenza  un  velo,  mentre  possiamo  con 
tutta  franchezza  asserire:  che  nessuna  di  loro  ebbe 
tanto  ascendente  da  influire  nei  pubblici  affari,  e  che 
ad  onta  del  suo  trasporto  per  il  bel  sesso ,  rispettò 
sommamente  la  moglie,  colla  quale  visse  in  perfetta 
concordia,  e  n'ebbe  numerosa  figliuolanza.  Chi  co- 
nosce la  storia  scandolosa  delle  favorite  dei  cristia- 
nissimi re  di  Francia ,  resterà  air  opposto  edificato 
della  temperanza  Leopoldina.  Noi  che  ci  proponemmo 
non  investigare  le  azioni  private  dei  personaggi  che 
è  d'uopo  air  intendimento  nostro  mettere  in  scena, 
non  dobbiamo  fermarci  sull'ozioso  tema ,  delizia  dei 
maligni.  Due  belle  qualità  furono  costantemente  spie- 
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gale  (la  Leopoldo  in  Toscana  ^  cioè^  la  fragalltà  e  la 
giuslizia  amministrata  a  totli.  Aveva  egli  condannato 
il  lusso,  non  colle  sole  pai'ole,  ma  più  coH' esempio 
della  propria  corte ,  sempre  modesta  e  dimessa  j  am- 
meno  che  quando  lo  richiedeva  lo  splendore  ieHa 
nazione.  Le  gale,  i  baciamani  ed  altre  etichette  e 
servilità  cortigianesche  furono  per  lui  abolite  col  pia- 
cimento della  principessa  consorte ,  donna  leggiadra, 
disinvolta,  aliena  dal  fasto  e  d'animo  non  comune  alle 
sue  pari.  Dava  il  Granduca  continue  udienze:  ogneio 
gli  poteva  parlare  colla  sicurezza  d'ottenere  pronta  ra- 
gione delle  avanzate  petizioni.  S' occupava  indefessa- 
mente della  spedizione  degli  affari,  ma  nessuni  ne  risol- 
veva senza  preventivo  e  diligente  esame.  La  qual  cosa 
obbligava  i  ministri  ad  esser  attenti,  sdieciti,  impar* 
ziali.  Non  andò  peraltro  esente  dal  commettere  passi 
falsi,  attesa  la  indiscrezione  del  suo  spiare.  Illibati  fiiii- 
zionari  vedendosi  troppo  osservati  s'allontanarono, 
e  qudli  che  negli  ultimi  anni  T  attorniarono ,  erano 
tra  loro  in  maniera  collegati,  che  spesso  riuscivano 
ad  ingannarlo,  se  avevano  tempo  di  prevenirne  le 
mosse. 

Durante  la  dominazione  Leopoldina  godè  la 
Toscana ,  come  1*  Italia  intera ,  della  più  profonda 
pace;  per  la  qual  cosa  è  veramente  ingiusliGcabile 
quel  suo  numeroso  spionaggio  ^  che  aperse  nuove 
sorgenti  di  corruzione ,  anzi  che  servire  a  discoprire 
e  rimediare  gli  antecedenti  guai.  Yidesi  pertanto  ri- 
pieno il  paese  di  delatori  quando  meno  ve  n'era  il 
bisogno.  La  somma  erogata  nella  partita  spie,  vuoisi 
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che  in  qualche  anno  ascendesse  a  73,000  scudi  (12). 
Qual  yantaggio  ne  resultava?  Solo  quello  di  prosti- 
tuire il  cuore  di  persone  naturalmente  oneste,  le 
quali  per  bisogno,  per  avidità  o  per  leggerezza  ca- 
devano in  cotanta  infamia.  Quali  importanti  segreti 
discopriyansi  7  Non  altri ,  per  lo  più ,  che  domestiche 
debolezze  e  dissidi,  o  grintrighi  amorosi  di  donne 
galanti,  che  è  meglio  ignorare  che  conoscere.  Ta- 
lora però  la  soverchia  curiosità  del  Principe  veniva 
per  questo  istesso  mezzo  punita  ,  attesoché  il  suo 
amor  proprio  rimanesse  trafitto  dai  vilipendi  che 
sentiva  scagliati  contro  le  sue  rifbrme  ed  innova- 
zioni. Laonde  accadeva ,  che  si  comprava  a  prezzo 
d'oro  i  disgusti,  ed  alcune  parole  poco  misurate  o 
mal  riferite,  produssero  rampogne,  privazioni  d'im- 
pieghi ed  esigli  a  persone  abili ,  quiete  e  mori- 
gerate. La  bramosia  di  esser  il  primo  a  sapere  tutto 
quanto  accadeva  nel  paese,  lo  portò  a  famigliariz- 
zarsi  coi  delatori  e  coi  birri,  divenuti  suoi  confldenti 
a  preferenza  degli  uomini  onorati  ed  integri.  Non 
bastò  la  pessima  riuscita.  deWispetlor  Chelotti,  e  d'al- 
tri infami  affigliati ,  a  farlo  ravvedere;  e  quantunque 
i  loro  nomi  fossero  esposti  all'ignominia  e  ludibrio  del 
pubblico  ,  non  mancarono  altri  che  ne  prendessero 
il  posto  con  men  sinistro  successo.  Ghelotti  ebbe  più 
influenza  sull'  animo  di  Leopoldo  di  quanta  ne  aves- 
sero mai  i  più  probi  ministri;  la  qual  cosa  devesi 
ascrivere  a  sommo  errore.  Debbono  i  sovrani  vigi- 


(12)  11  Pignoni  nei  ricordi  autografi  più   volle  ci(a(i ,   afferma 
che  tal  cifra  era  Mala  a  lai  comanlcata  da  buona  e  sicura  fonte. 
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lare  la  condoUa  di  tutti  ì  sudditi ,  perchè  tutti  gli 
uomini  sono  fallibili;  ma  se  d'alcuni  conviene  fidarsi 
per  ottenere  simile  intento ,  la  prudenza  vuole  di 
preferire  le  persone  educate  e  di  buoni  principj  mo- 
rali j  anzi  che  delle  vili  ed  infami.  E  Leopoldo  s'affidò 
più  a  queste  che  a  quelle;  donde  s'ingenerò  fra  lui  ed 
i  Toscani  una  tal  diffidenza,  che  non  fu  possibile  dile- 
guare per  quanti  benefizi  si  studiasse  di  divenir  autore. 
Ambiva  di  esser  reputato  padre  dei  popoli ,  ma  non 
riuscì  ad  averne  1*  amorevolezza  filiale;  per  cui 
allorquando  si  mosse  dalla  Toscana  per  a  Vienna , 
pochissimi  piansero,  la  sua  partenza,  e  molti  se  ne 
rallegrarono.  Ed  in  ciò,  ripetiamo,  fu  ingratitudine. 
1  forestieri  di  tutte  le  nazioni,  più  giusti  estimatori 
delia  sua  virtù  e  sapienza  legislativa,  gli  prodiga- 
rono le  meritate  lodi;  ed  avvegnaché  siano  queste 
amplissimamente  approvate  e  confermate  dai  nipoti,  ne 
consegue,  che  i  difetti  del  governo  Leopoldino  furono 
assai  minori  dei  pregi,  i  quali  vogliano  almeno  i  po- 
steri rispettare ,  conservare  ed  imitare. 

§•  4- 
La  Reggenza. 

Sin  da  quando  ricevè  il  Granduca  l'avviso  del- 
l' imminente  trapasso  del  fratello  Giuseppe,  pensò  ad 
istituire  una  Reggenza  che  rimanesse  alla  direzione 
degli  affari,  fin  tanto  che  non  accadesse  diversamente 
disporre  della  Toscana.  Antonio  Serristori,  Francesco 
Gianni,  Luigi  di  Schmid veiller,  Bartolommeo  Martini, 
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Michele  Ciani,  Luigi  Barlolini,  Giuseppe  Giusti ,  tutti 
funzionari  di  primo  rango,  vennero  eletti  a  com- 
porla  (13).  Serristori  ne  fu  dichiarato  presidente;  ma 
eccettuato  il  Gianni  profondamente  versato  nelle  dot- 
trine preordinate  a  ben  regolare  gii  siali,  gli  altri 
erano  incapaci  all'  esercizio  prudente  e  savio  del  su- 
premo potere,  seld)ene  fossero  dotti  ed  esperti  maneg- 
giatori d'intrighi  per  riuscire  in  rei  progetti.  Odiato 
però  era  il  Gianni  dalla  gente  volgare,  che  tuttavia 
se  ne  stava  ^ul  capriccio  di  riguardare  con  disprezzo 
le  leggi  sulla  libertà  del  commercio ,  di  cui  si  faceva 
unico  autore  e  responsabile.  Giovava  a' suoi  colleghi 
ed  al  chiericato  d' alimentare  questa  credenza;  essen- 
doché i  colleghi  volessero  condannarlo  all'  ostracismo, 
ed  i  chierici  ambissero  di  rovesciare  le  riforme  di- 
sciplinari Leopoldine.  Gli  uni  e  gli  altri  però  avevano 
bisogno  di  popolari  .tumulti  per  effettuare  le  loro  co- 
spirazioni, poiché  troppo  chiare  islrusioni  marcavano 
i  limiti  all'esercizio  del  potere  nella  Reggenza,  e  ne 
flssavano  le  norme  (14).  Fra  le  altre  cose  ivi  è  detto: 
c<  Non  sarà  mai  usata  condiscendenza  veruna  verso 
c<  la  Corte  di  Roma ,  quando  si  tratta  di  giurisdizione 
«  o  d' autorità,  in  specie  nelle  materie  ecclesiastiche 
c<  ed  affari  d' impegno,  che  il  Granduca  riserva  a  se 
a  medesimo,  d  E  più  avanti  si  legge  :  «  Non  si  farà 
a  innovazione  nel  sistema  ed  ordini  veglia nti  in  ma- 
oc  tene  ecclesiastiche,  e  si  terranno  fermi  tutti  gli 

(13}  Motuproprio  del  dì  16  febbraio  1700. 

(14)  Queste  istruzioni  divise  in  127  articoli  colla  data  del  17 
febbraio  suddetto,  si  conservano  nel  protocollo  n.  2  della  Segreteria 
dì  Stato  deir  anno  medesimo. 
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«  ordini  stabiliti  in  quanto  alla  giurisdizione ,  con  aver 
c<  in  vista  di  non  ceder  mai,  e  di  resister  sempre 
«  a  tutte  le  pretensioni  della  Corte  romana,  senza 
a  accordare  dispensa  o  facilità  veruna  in  questa  ma- 
d  teria.  Di  tener  forte  nel  non  accettar  foglio,  di- 
«  spensa,  né  breve  alcuno  proveniente  da  Roma 
«  senza  l' exequatur  del  Segretario  del  Regio  Diritto. 
c<  Di  tener  forte  V  ordine  dell'  abolizione  della  Nuo- 
ce ziatura  e  suo  tribunale,  e  delle  Curie  dei  Vescovi, 
«  tanto  per  le  cause  civili  che  criminali.  Di  non  ac- 
a  cordar  mai  dispensa  dalle  prescrizioni  contenute 
«  nelle  leggi  delle  manimortey  e  che  per  T  aliena- 
le zione  dei  beni  ecclesiastici  non  s' abbia  mai  ricorso 
«  al  beneplacito  di  Roma. 

Le  quali  ingiunzioni  fanno  presupporre  due 
cose,  cioè,  ebe  il  Granduca  era  informato  delle  pre« 
tese  cbe  avrebbero  i  cherici  inoltrate  alla  Reggenza, 
e  della  propensione  o  debolezza  nei  reggenti  ad  ammet- 
terle. E  fu  forse  perciò  che  discese  a  contemplare  mi- 
nutissime particolarità  dedicate  alla  scrupolosa  conser- 
vazione del  sistema  giurisdizionale  sulla  polizìa  eccle- 
siastica, posto  in  vigore  a  prezza  d'infiniti  studi,  pa- 
zienza, contrasti  ed  inquietudini.  Ma  se  i  reggenti  gli 
comparivano  di  dubbio  carattere,  come  pur  troppo 
erano  in  realtà ,  perchè  gli  elesse?  Tali  contradizioni 
sono  frequentissime  negli  annali  dei  re  assoluti.  Con 
non  minor  rigore  prescrisse  il  Principe  alla  Reggenza 
«  di  non  fare  nessuna  innovazione  o  alterazione  al 
ce  sistema  d'intera  ed  illimitata  libertà  nelle  materie 
«  annonarie ,  sì  per  le  compre  e  vendite  nei  mer- 
ce cati,  quanto   per  l'estrazioni,  incette,  e  quahin- 
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«  que  siasi  altra  evenienza  o  caso  che  potesse  mai 
a  darsi.  »  Ed  acciocché  le  varie  parti  deir  edificio 
economico  già  felicemente  stabilito  ricevessero  il  de- 
bito perfezionamento ,  aggiunse  eziandio  :  ce  di  prò- 
a  curare  sollecitamente  T  alienazione  delle  fattorie  e 
ce  macchie  del  Patrimonio  della  Corona,  e  di  proce- 
<K  dere  di  mano  in  mano  ad  alienare  i  beni  rurali 
«  non  ancora  bonificati,  subito  che  ciò  fosse  portato 
«  a  compimento.  »  Fu  prescritto  inoltre  di  non  in- 
traprender lavori  pubblici  al  di  là  degli  avanzi  an- 
nuali deir£rario>  ed  in  ogni  ipotesi  di  non  assumere 
nuove  operazioni  nella  Maremma  grossetana,  a  riserva 
della  continuazione  di  quelle  già  incominciate  e  di 
ben  pìccolo  momento.  Le  sopraddette  istruzioni  for- 
mano nel  loro  complesso  un  vero  monumento  di  sa- 
pienza governativa,  e  forniscono  pur  solenne  attestato 
della  premurosa  benevolenza  nutrita  da  Leopoldo  I 
a. favore  dei  Toscani.  In  qual  modo  fossero  osservale, 
specialmente  rispetto  alle  cose  giurisdizionali  ed  an- 
nonarie con  tanto  calore  raccomandate,  occorrerà 
in  breve  d'esporre,  insieme  colle  miserande  scene 
suscitate  ad  arte  per  giungere  ad  iniqui  fini. 


§ 


Mene  reazionarie. 

La  malattia  di  Giuseppe  li  rialzò  le  speranze 
de'  reazionari ,  essendoché  vedessero  imminente  la 
partenza  dalla   Toscana  di  I^opoldo  suo  immediata 
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successore.  Ebbero  però  l'accortezza  di  tenersi  na- 
scosi,  procurando  d'affezionarsi  le  popolazioni  colla 
rassegnazione  che  a  meravìglia  sapevano  simulare. 
Là  segreta  macchina  che  tocca  le  coscienze  da  lunga 
mano  preparata  e  disposta,  fu  lieve  lieve  messa  in 
mavimento  appena  partilo  il  Granduca.  Volevasi  aspet- 
tare che  i  suoi  ministri  ne  dessero  l'occasione;  se 
non  che  le  istruzioni  lasciate  dal  Prìncipe  gli  lega- 
vano in  modo  da  non  poter  secondare  tali  mene, 
tanto  pili  che  il  sena  ter  Gianni  teneva  il  fermo  dav- 
vero. Allora  s'appigliarono  ad  eccitare  più  che  mai 
il  disprezzo  alle  leggi  annonarie.  A  fronte  della  magra 
raccolta  frumentarìa  dell'  ultimo  anno,  non  mancavano 
però  in  Toscana  le  sussistenze;  ma  il  prezzo  dei  ce- 
reali era  sensibilmente  aumentato.  Da  ciò  si  traeva 
argomento  per  maledire  alla  provvidenza  del  libero 
commercio,  la  quale  attirando  i  generi  dall'estero 
approvvisionava  il  paese  coli'  allettativo  del  guadagno 
per  parte  dei  venditori  forestieri.  Non  vi  era  adun- 
que, e  non  vi  poteva  esser  carestia;  mentre  nel  si- 
stema regolamentarlo  vi  sarebbe  slato  assolutamente 
fame.  Nullameno,  sofismi  e  paradossi  si  spargevano 
per  infiammare  gì'  idioti,  acciocché  in  un  modo  o  nel- 
r  allro  si  concilassero  alla  rivolta.  Il  Vescovo  di  Pistoia 
ed  il  senalor  Gianni  ne  dovevano  esser  le  vittime 
già  da  gran  tempo  designale,  e  gli  efielti  il  rove- 
sciamento delle  più  stupende  opere  Leopoldine.  Quindi 
l'occulto  fuoco  che  covava  nella  Diocesi  pistoiese 
venne  con  somma  perfidia  viemàggiormente  attiz- 
zalo; ed  il  Vescovo  che  se  ne  accorse  protestò  alla 
Reggenza,  e  scrisse  in  proposilo  all'assente  sovra- 
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no  (IS).  Incaricò  egli  il  ministero  toscano  di  porre  un 
eflQcace  e  pronto  riparo  ai  disturbi  che  si  tentava  far 
nascere  nei  popoli  del  pistoiese  (16);  ma  non  fu  a 
tempo.  In  fine  dei  conli^  era  un  cattivo  parlare  da  lon- 
tano a  chi  non  voleva  obbedire.  Quel  non  dir  nulla 
della  persona  del  prelato^  fa  supporre  che  nel  petto  di 
Leopoldo  fosse  raffreddata  Tamicizia  per  esso.  Comun- 
que sia  f  ebbe  d' uopo  il  Ricci  d' armarsi  di  grandi  virtù 
per  resistere  ai  colpi  dell'avversa  fortuna  che  gli 
pendevano  sul  capo.  Premeva  al  successore  di  Giù* 
seppe  n  far  credere  ai  nuòvi  sudditi,  segnatamente 
ai  Bdgi  (17),  che  avrebbe  battuta  diversa  strada  per 
acquietarli  più  facilmente;  perocché  non  é  inverosi- 
mile aver  deliberato  nei  suoi  politici  concetti  di  mutar 
contegno,  in  quanto  ai  negozi  spettanti  air  ecclesia- 
stico, subito  che  arrivò  a  Vienna,  e  che  ebbe  assunto 
il  governo  della  monarchia. 

(18)  Ai  naneri  XXXVIII  e  XXXIX  óeWAppendice  vengono  ri- 
porlate  la  lettera  e  la  prolesia  di  mona.  Ricci  esistenli  nei  protocolli 
5  e  6  della  Segreleria  di  Stato  dell'anno  1790. 

(16)  Vedasi  il  docamenlo  n.  XL  óeWAppendiee  esistente  fra  le 
carte  citale  nella  precedente  nota» 

(17)  Il  Becattini  detrattore  e  calunniatore  dichiarato  di  Leopoldo 
riporta  no  manife$to  che  questi  avrebbe  indirizzato  ai  Belgi  durante 
la  malatlia  del  fratello;  ma  per  lo  cose  in  esso  contenute,  e  per 
non  esser  citato  da  altri  scrittori  meritevoli  di  fede,  c'asteniamo 
dal  riceverlo  come  autentico,  e  ne  sembra  invece  che  lo  conronda 
col  proclama  diretto  a  quei  popoli  nel  dì  3  marzo,  cioè  dopo  la 
morte  di  Giuseppe. 
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§.  6. 

Sollevazione  di  Pistoia  e  relativo  perdono. 

La  Reggenza  sebbene  non  potesse  deyiaie 
dalle  ricevute  istruzioni  ^  entrò  nullameno  a  parte 
della  cospirazione  y  richiamando  i  giusdicenti  a  far 
rigorosamente  osservare  le  prammatiche  disciplinari 
che  più  erano  dispiaciute  ai  diocesani  di  Pistoia 
e  Prato  ;  onde  incitarli  a  soUeTarsi.  I  yicarì  regi  in 
detta  citta ,  non  che  V  altro  residente  a  S.  Marcello, 
servirono  a  meraviglia  i  reggenti ,  poiché  agirono 
in  maniera  da  far  ricadere  l'odiosità  delle  leggi 
sopra  a  mons.  Ricci.  E  contemporaneamente  abiiis* 
simi  emissari  risregliavano  il  fanatismo  dei  campagnoli, 
come  i  più  attaccati  a  certe  pratiche  di  culto  esterno. 
La  mattina  del  di  24  aprile ,  giorno  di  mercato  in 
Pistoia  y  una  frotta  di  terrazzani  e  contadini  •  inco- 
minciò  spontaneamente  a  tumultuare  e  far  sedizione, 
dicendo,  esser  ornai  venuto  il  tempo  di  far  metter 
giudizio  al  Vescovo  y  di  ristabilire  la  religione  y  e  di  vo- 
lerlo essi  far  subilo.  Dalla  piazza  del  mercato  si  diresse 
l'attruppamento  all'oratorio  della  soppressa  compagnia 
di  Misericordia,  proclamaudo  volerne  ristabilire  il  de- 
molito altare.  Di  ciò  avvisato  Vincenzo  Fabroni  vicario 
regio ,  accorse  sul  luogo  ,  ed  esortati  i  più  fanatici 
alla  quiete,  già  la  turba  andava  disperdendosi,  allor- 
quando alcune  ignote  voci,  gridarono:  dentro^  dentro. 
In  un  attimo  furono  rotte  le  porle ,  ed  il  fremito  dei 
sollevati  divenne  minaccioso  alla  vista  del  rovesciato 
altare,   per  cui   il  Vicario  fece  subilo  metter  mano 
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a  rialzarlo^  essendo  egli  stato  il  segreto  autore  della 
demolizione  affinchè  ne  fosse  incolpato  il  prelato.  Otte- 
nuto che  ebbero  gli  ammutinati  questo  primo  suc- 
cesso j  divennero  viepiù  baldanzosi  ed  inveleniti 
contro  il  Vescovo.  Allora  il  predetto  Fabroni  vedendo 
la  di  lui  personale  sicurezza  compromessa,  replicata- 
mente  r  avvisò  di  ritirarsi  dalla  città.  Infatti  obbediva 
scegliendo  provvisorio  ricovero  presso  il  pievano 
d'Àgliana^  da  dove  spediva  un  messo  a  Pompeo  Si- 
gnorini da  Mulazzo  segretario  del  Regio  Diritto  per 
informarlo  dei  casi  pistoiesi.  Quindi  lasciava  Agliana, 
sito  forse  mal  sicuro  per  lui^  ed  in  Firenze  trasferi- 
vasi.  Frattanto  le  superstiziose  ciurme  s  impadronirono 
delle  campane  di  S.  Giovanni  fuorcivilas  per  ragu- 
nare  nuove  genti ,  e  di  qui  si  mossero  per  ricoprire 
le  sacre  imagini  nelle  varie  chiese  della  città  e  con- 
torni^ e  per  scoprir  quelle  che  erano  slate  nascose 
all' adorazione  y  perchè  men  che  decenti  o  non  adat- 
tate ad  ispirare  devozione. 

Presa  di  njira  l'Accademia  Ecclesiastica,  isti- 
tuto che  altamente  onorava  il  Vescovo  ed  il  Gran- 
duca^ volevasi  poscia  manomettere^  siccome  anela- 
vano ardentemente  i  reazionari.  Ma  mercè  il  contegno 
del  prefato  vicario  Fabroni,  non  v' accadde  devasta- 
zione ;  e  le  turbe  accontentaronsi  d' estrarre  da  un 
luogo  murato  della  sua  chiesa  un  corpo  già  vene- 
rato per  santo  in  queila  di  S.  Domenico,  ove  coi 
più  sconci  riti  venne  riportato  per  mano  di  genti 
che  alternavano  nefande  imprecazioni  alle  divine 
preci.  Nella  cattedrale  medesima  furono  commesse 
simili  indegnità^  e  là  dato  di  piglio  ad  un  Crocilisso 
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improvvisarono  tumultuaria  e  ridicola  processioiie. 
Dei  cittadini  scarso  numero  prese  parte  a  queste  scan- 
dalose scene  9  tranne  i  ragazzi  volgari  e  la  più  vile 
gentaglia  prezzolata  da  alcuni  preti  e  dai  pochi  frali 
rimastivi ,  che  agivano  dietro  gì'  impulsi  d' emissari 
romanisti.  I  campagnoli  già  preparati  ed  inGammati, 
fatta  causa  comune?  colla  mala  gente,  furono  i  prin- 
cipali islrumenti  di  cotali  eccessi ,  e  la  loro  insolente 
audacia  giunse  a  tanto,  da  dichiarare,  prima  di  sgom- 
brare la  città,  che  nel  di  appresso  sarebbero  tornali, 
e  che  volevano  assolutamente  trovar  aperte  tutte  le 
chiese  appartenute  ai  regolari  soppressi.  Il  Vicario 
non  aveva  forza  per  impedire  il  rinnovamento  degli 
scandali ,  e  perciò  suir  istante  si  rivolse  alla  Reggenza 
chiedendo  soccorsi ,  tanto  più  che  in  città  e  fuori  s&t- 
peggiavano  indizi  forieri  di  mal  talento.  I  reggenti 
che  vedevano  andare  la  cosa  secondo  i  loro  disfai, 
essendoché  il  Vescovo  avesse  dovuto  prender  la  foga, 
concertarono  colla  Granduchessa,  tuttora  in  Firenze, 
di  far  passare  incontanente  a  Pistoia  70  Guardie  pa- 
latine^ e  di  far  venire  da  Livorno  una  o  due  com- 
pagnie di  truppa  regolare  per  impedire  ulteriori  scon- 
certi, e  per  arrestare  i  capi  tumultuanti.  Mercè  l'ar- 
rivo della  soldatesca ,  e  della  pubblicazione  di  un 
editto  pretorio  ripieno  d'esortazioni  ai  buoni  cittadini 
di  mantenersi  tranquilli,  e  di  minaccio  pei  facino- 
rosi, la  calma  non  fu  altrimenti  disturbata  in  Pistoia, 
ed  il  Vicario  potè  procedere  all'  arresto  dei  più  noti 
sediziosi  sottoposti  ad  ordinario  processo  (18). 

(18)  Il  dispaccio  del  (iranduca   alla   Reggenza   retali vanienle  at 
(UDiullo  (ti  Pistoia ,  che  pubblichiamo   ncir  Appendice  al   N.   XLI.  9 


ì 


*• 
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Nonostante  che  la  città  di  Prato  avesse  tre 
anni  addietro  assaggiato  di  che  sapesse  lasciarsi  troppo 
dominare  dal  fanatismo  superstizioso,  pur  covava 
sempre  acceso  un  occulto  Tuoco  pronto  ad  esplodere  ; 
per  cui  anche  in  questa  occasione  non  mancò  di  far 
manifestazioni,  quantunque  il  rumore  ne  fosse  minore; 
il  contado  e  la  montagna  pistoiese ,  ne  imitarono  più 
o  meno  l'esempio;  e  sotto  il  pretesto  religioso  accad- 
dero rendette  9  estorsioni  e  rapine  in  buon  numero. 
Gli  abitanti  della  Val-di-Nievole  segnatamente ,  tra- 
smodarono ad  animosità  ed  eccessi  riprovevolissimi. 
Costoro  che  avevano  ricevuti  i  maggiori  benefizi  da 
Leopoldo,  furono  anco  i  più  ardenti  nel  distruggere 
le  sue  più  sapienti  operazioni.  Le  violenze  ed  i  disor- 
dini accaduti  in  questa  valle,  sotto  il  manto  della 
religione ,  sarebbe  troppo  lungo  il  volerli  parte  a  parte 
raccontare,  e  perciò  passiamo  a  dire,  come  dalle 
processure  compilate  nei  respettivi  tribunali  venendo 
a  resultare  chiaramente  chi  fossero  stati  gl'istigatori 
dei  tumulti,  implorò  la  Reggenza  dal  Sovrano  un 
pronto  perdono  per  nascondere  il  tutto  nel  buio. 
Ài  19  di  maggio  rispose  il  Granduca  accordando 
grazia  plenaria,  mosso  anco  dalle  preci  che  gli  porse 
la  piissima  Principessa  sua  consorte,,  la  quale  trovandosi 
in  Firenze  al  momento  del  tumulto,  era  di  fresco 
arrivata  a  Vienna.  Nel  relativo  dispaccio  però  si  legge, 
di  nulla  innovare  in  quanto  alle  disposizioni  generali 

riuscì  Iroppo  fatalo  alla  Toscana,  aUesa  F autor izzazione^ta  ai  reg- 
genti ,  di  deeUnare  e  moderare  secondo  le  cireoitanxe  dai  regolamefUi 
veglianli  in  materia  di  culto  esteriore  e  di  disciplina  ecclesias(ica.  Lo 
stesso  Principe  dovette  presto  accorgersr  del  suo  errore. 
Tomo  II.  '  34 
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dello  Slato  nelle  materie  ecclesiastiche ,  clausola  che 
importa  contradizione  con  quanto  aveva  detto  nel- 
r  antecedente  del  6  maggio ,  il  quale  aperse  la  via 
al  malgoverno  della  Reggenza  (19).  Essa  tenne  più 
conto  di  ciò  che  le  andava  a  genio ,  che  degF interessi 
dello  Stato  ;  di  maniera  tale  che  a  lei  più  che  ad  ogni 
altro  devesi  ascrivere  là  colpa  dei  mali  che  piombaroBO 
sul  Granducato  in  questi  tempi.  Dato  il  perdono  ai  se- 
diziosi^ ritirata  la  poca  soldatesca  spedita  a  Pistoia, 
non  fu  peraltro  permesso  al  Vescovo  di  ritornarvi; 
anzi  andavasi  spargendo  che  Roma  lo  avrebbe  coih 
dannato  infallantemente,  e  che  sarebbe  stato  tradotto 
nelle  carceri  del  S.  Oilìzio  di  quella  metropolL  Pr^ 
mova  ai  reazionari  di  tenerlo  lontano  dalla  Diocesi, 
e  di  far  credere  queste  cose  a  suo  carico,  per  poter 
agevolmente  capovolgere  ogni  riforma ,  e  proseguire 
nel  piano  d' atterrare  le  persone  affezionate  ai  sistemi 
Leopoldini,  che  più  erano  in  grado  d'apporvi  ostaoolL 
Il  Ricci  era  colpito  a  mezzo,  e  doveva  a  qualaaqae 
costo  cadere  affatto:  il  senator  Gianni  era  destmato 
ad  uguale  infortunio ,  che  infatti  non  tardò  a  so- 
praggiungerlo. 

(19)  Il  dispaccio  del  19  maggio  oall'  altro  contiene  d'intereaitate 
che  le  parole  in  corsivo  riportale  nel  testo»  e  Tatto  à'mmM^ 
reso  noto  dalla  Reggenza  coir  editto  del  di  28  del  suddetto  mese» 
che  poò  vedersi  nella  raccolta  delle  patrie  leggi. 
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§.    7. 

Livorno  e  Firenze  si  sollevano  anch'esse, 

e  punizione. 

Il  ftaoco  della  sollevazione  da  Pistoia  e  dalla 
Val-di-NievoIe  passò  leggermente  sopra  a  Pescia, 
s' estese  di  volo  su  Pisa ,  e  scoppiò  di  nuovo  e  furio- 
samente in  Livorno.  Eccone  il  genuino  racconto.  La 
prima  dignità  ecclesiastica  di  detta  città  in  questi  tempi 
era  il  proposto^  ed  il  sacerdote  Antonio  Baldo  vinetti  fio- 
rentino  la  ricopriva  ^  messo  in  malavista  dei  cittadini 
da  chi  aveva  interesse  di  farlo  passare  per  gianse- 
nistay  e  perchè  essendo  censore  non  dava  mai  il  per- 
messo di  stampare  scritti  contrari  alle  sue  opinioni. 
Un  sonetto  allusivo  alla  Thade  da  esso  rigettato ,  e 
poi  stampato  in  Pisa  senza  difficoltà^  cagionò  istanta- 
neamente una  tal  effervescenza  da  degenerare  in  vero 
tumulto,  quando  volevasi  santificare  una  festa.  Correva 
il  giorno  30  di  maggio  allorquando  la  piccola  favilla 
accese  grandissima  fiamma.  Faceva  le  funzioni  del  Se- 
ratti  governatore  assente,  l'auditor  Francesco  Giu- 
seppe Pierallini,  uomo  torbido  e  di  poca  levatura.  Allo 
spuntare  del  giorno  dipoi,  decise  il  popolo  in  massa  di 
festeggiare  S.  Giulia  con  baldorie,  spari  di  mortaletti 
e  processione,  tutte  cose  proibite  dalle  leggi.  Ripri- 
stinata con  violenza  la  compagnia  intitolata  a  detta 
Santa,  unitamente  ad  altre  due  confraternite,  fu  a  forza 
fatta  la  processione.  Gli  arredi  delle  confraternite 
passati  alle  chiese  parrocchiali ,  vennero  carpiti  a  furia 
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di  plebe  insensata  spinta  dai  bizzochi  e  lavaceci,  per 
farne  pompa  nei  respettivi  oratorj  racconciati  coi  da- 
nari donati  dagli  ebrei.  Una  mano  di  fanatici  si  spiccò 
sollecitamente  da  Livorno  per  a  Montenero,  onde  ri- 
coprire col  manlellino  quella  celebre  imagine  di  No- 
stra Donna ^  mentre  ciò  anche  s'effettuava  rispetto 
alle  sacre  imagini  della  città  ^  a  dispetto  delle  veglianti 
discipline.  Queste  pie  reazioni  provocarono  sulla  séra 
una  zuffa  fra  popolari  e  soldati ,  e  da  ambe  le  parti 
vi  furono  feriti  e  morti.  Grazie  ad  uomini  accesi  di 
patria  carità^  che  coraggiosamente  s' intromessero  a 
sedare  il  tumulto,  la  effusione  del  sàngue  cessò,  ed 
air  imbrunire  della  notte  parve  rinascere  la  calma. 
Pietro  e  Giuseppe  Michon,  Jacopo  Paffetti,  Àscanio 
Baldasseroni,  Gio.  Parenti,  Antonio  Bellani,  ed  An- 
gelo Mussio  tenente,  si  distinsero  fra  gli  altri  citta- 
dini che  assunsero  il  volontario  ufficio  d'ammansire 
le  ire  -dei  furibondi.  Col  favore  della  notte  potè  eva- 
dere r  inviso  Proposto,  che  riparò  a  Firenze. 

L' unico  sito  della  Toscana  in  cui  si  potesse 
far  testa  grossa  ai  fanatici  rivoltosi  era  appunto  Li- 
vorno, atteso  il  conservatovi  presidio  militare;  ma 
la  dappocaggine  del  Pierallini  non  seppe  farne  uso. 
Soffri  per  fino  T  imbecille,  che  sotto  i  suoi  occhi  fosse 
ucciso  un  soldato  a  colpi  di  bastone;  donde  ne  de- 
rivò, che  la  truppa  da  esso  voluta  in  principio  ade- 
prare  per  reprimere,  e  poi  per  sbigottimento  fatta 
ridurre  all'inazione,  fini  con  esser  vilipesa  e  spre- 
giata. Quando  alle  minacce,  se  insufficienti,  nontiea 
dietro  \  impiego  della  forza,  il  poter  dei  governi  cade 
subito  nel  disprezzo  universale.  Vi  sono  pur  troppo 
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delle  contingenze  nelle  quali  è  indispensabile  sacrifi- 
care qualche  individuo  delia  feccia  sociale  ^  per  raf- 
fermare la  quiete  e  sicurezza  della  maggioranza  onesta 
e  tranquilla.  La  plebaglia  livornese  conosciuto  lo  spa- 
vento del  pro-governatore  y  fecesi  maggiormente  au- 
dace 9  ed  il  soggiogò.  La  sua  stoltizia  lo  ridusse  a 
trattare  coi  sollevati^  e  guadagnatosi  uno  dei  capo- 
rioni;  non  ebbe  vergogna  di  mostrarsi  al  popolo  con- 
versando insieme.  Tal  prostituzione  del  decoro  gover- 
nativo dette  ansa  alla  canaglia  di  sfogare  con  mag- 
gior prepotenza  la  vecchia  ruggine  contro  gli  ebrei,  per 
incedere  a  derubarli.  Già  incominciavasi  ad  assalire 
le  case  dei  più  ricchi^  e  la  sinagoga  is tessa ^  allor- 
quando fu  aflSsso  un  avviso  di  Manuel  Nunes  cancel- 
liere della  nazione^  promiltente  di  far  elemosine  per 
mezzo  dei  curati,  di  contribuire  al  mantenimento 
delle  famiglie  dei  morti  nella  zuffa^  di  dare  i  capitali 
per  ripristinare  le  confraternite^  e  di  riscattar  cinque 
Livornesi  fatti  schiavi  dai  ladroni  di  Tunisi.  Tra  per 
queste  cose  che  scendevano  gradite  negl'  ingordi  petti 
dei  volgari  sussurratori,  e  l'arrivo  del  Franceschi 
arcivescovo  di  Pisa ,  personaggio  assai  ben  veduto 
ed  accolto,  nel  giorno  primo  di  giugno  piegarono  gli 
animi  alla  quiete.  Golia  voce  e  con  gli  scritti  ammonì 
il  prelato  i  sediziosi  a  calmarsi,  e  bene  fece;  ma 
molto  meglio  avrebbe  fatto  il  chiericato  in  generale 
a  non  subillare  i  bizzochi  ed  i  lavaceci  di  moversi 
alle  rivolte  per  certe  pratiche  di  culto  esterno,  che 
detraggono  anzi  che  sublimare  la  santità  dell'  ineffa- 
bile religione  cristiana. 


i2i  SiauA 

5el  peno  2  di  detto  wafcse  à 
goreraalor  Sentii  al  smo  posto,  ed  in 
Refgema  aolorizzaTa  la  riprisliaazk»e  ddk 
amfrmiernUe ,  bob  cke  la  soppicjstooe  ifi  qodk  < 
Carità;  il  trasporto  dei  morti  neBe  ore  diwne,  e  tatto 
qoaalo  insoonBa  più  prefnera  oltesere  dai  ugiclì 
iiligalori  dei  soasano.  QoaBlmMiw  noo  fossero 
cali  oomiiii  probi  e  dabbene,  cbe  s' appcflaroBO 
della  paetj  intesi  ad  iUaninare  il  cieco  e  faoaUco 
Tolgo,  questi  percorse  le  Tie  di  Lirono  tre  gioni 
di  seguito  con  bandiere  e  tambori,  rassoaigliando 
ad  orde  di  forsennatL  I  rmesaont,  o  sia  gli  abililHi 
del  quartiere  detto  di  Yemesiay  cbe  furono  i  primi  a  la* 
moltoare,  si  costituirono  in  fine  come  guardia  di  sloh 
rezza ,  prendendo  per  distintivo  la  coccarda  bianca  e 
rossa  :  chi  avesse  trascurato  di  portarla ,  guai  a  M 
Esorbitanti  pretensioni  esternarono  con  arroganza  es- 
storo,  essendoché  dagli  altari,  dalle  madonne  e  dak 
confraternite,  passarono  a  domandare  per  gli  orioina 
r  esenzione  delia  gabeDa  sulle  frotta  ed  erbaggi;  pei 
pescatori  prìralÌTe  ingiuste  quanto  stupide,  ed  fl  rista- 
bilimento della  grasaa  pò*  l' uoiTorsale.  La  TÌttorit 
riportata  dal  popolo  a  liTomo  per  colpa  dell' imba- 
dllìtà  del  Pierallini,  e  le  concessiooi  fatte  con  in^or- 
donabile  facilita  dal  Goreroatore  e  dalla  Reggoma, 
aggiunsero  baldanza  al  chiericato,  ed  agli  emissari 
romani,  che  s'impegnarono  più  che  mai  a  royesdare 
la  riforma  Leopoldina  in  tutto  il  Granducato.  E  per 
far  ciò  sbrigativamente,  risolsero  di  suscitare  disor* 
dini  e  sedizioni  nella  capitale,  onde  la  Reggent 
potesse  toglierne  motÌTO  d'emanare  generali  disposa 
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zioDi  in  proposito,  e  così  arrivare  al  fine  deir  impresa. 
La  colta  e  gentil  Firenze  non  indugiò  pertanto  a  dì- 
yenir  teatro  dMgnobilissimà  sommossa ,  e  di  tarpi  fatti; 
quella  Firenze  cioè,  che  da  circa  250  anni  immersa  se 
ne  stava  in  ozi  fastosi,  molli  ed  ignavi,  succeduti  ai 
frequenti  commovimenti  di  cui  le  antiche  istorie  son 
piene.  Colla  differenza  però,  che  le  agitazioni  dei 
passati  secoli  ebbero  sempre  un  fine  virtuoso  e  grande 
a  prò  della  patria ,  mentre  ora  si  correva  ai  tumulti 
per  appagare  le  cupitudini  di  fraticelli  e  sagrestani. 
Indipendentemente  dalle  trame  de'  reazionari, 
una  mano  di  sciagurati  concepì  il  temerario  disegno 
di  far  revocare  le  leggi  annonarie,  non  ancora  rice- 
vute per  buone  dalla  plebe,  a  fronte  eh'  ella  ne  fosse 
la  maggiormente  beneficata.  Un  tale  Antonio  Ma  zzanti 
fornaio  da  S.  Frediano y  uomo  visionario  e  fanatico, 
ma  non  privo  di  naturale  ingegno  e  di  taccoli  colla 
polizia ,  se  ne  pose  a  capo.  Parve  al  Mazzanti  facile 
impresa  V  assaltare  la  fortezza  di  Belvedere,  e  di  ra« 
pime  le  armi  ivi  depositate  al  momento  che  fu  con- 
gedato il  presidio,  per  distribuirle  alla  sua  combric**. 
cola  collcttata  fra  le  persone  della  più  vìi  condizione. 
Quindi  incominciò  una  specie  di  congiura  che  poteva 
esser  dissipata  sin  dal  suo  nascere ,  se  la  Reggenza 
avesse  vegliato  al  mantenimento  deir  ordine  secondo 
r  obbligo  suo;  avvegnaché  le  serali  adunanze  de'  con- 
giurati si  tenessero  a  cielo  aperto,  ora  in  via  Car-- 
raia,  ora  sulla  Costa.  Qui  chiaro  abbastanza,  appa- 
risce la  malafede  dei  reggenti,  che  a  dispetto  d' ogni 
buona  e  leale  previdenza,  ordinarono  alla  numerosa 
sbirraglia  di  non  opporre  veruna  resistenza  in  x^aso 
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(li  popolare  sommossa.  Presa  la  fortezza,  voleva  il 
Mazzantì  che  fosse  spedita  nobile  deputazione  a  yienoa 
per  chiedere  al  sovrano  la  revoca  della  libertà  di  com- 
mercio, la  riapertura  delle  confraternite,  il  ricopri- 
mento delle  imagini,  il  cambiamento  del  ministero, 
r  aumento  della  forza  militare  marittima  e  terrestre, 
e  ciò  per  migliorare,  siccome  lui  diceva,  le  condi- 
zioni del  popolo  toscano,  e  non  per  levarlo  dalla  de- 
vozione del  proprio  signore.  Vincenzo  Santini  tigtì- 
lierBj  braccio  destro  del  Mazzanti,  divisava  far  tra- 
durre a  Roma  mons.  Ricci,  onde  ne  fosse  giudi- 
cata la  dottrina  e  gastigato.  Sapendo  non  aver  danaro, 
designarono  il  saccheggio  del  ghetto^  progetto  sempre 
in  cima  alle  brame  del  volgo;  ed  inoltre  decisero  di 
devastare  le  case  de'  Vernaccia  e  Ambra,  perchè  i  pa- 
droni erano  creduti  usurai  ed  incettatori  di  grasce. 
Del  Gianni  non  si  parlava  da  costoro,  quantunque 
lo  detestassero,  perchè  reputato  promotore  delle  leggi 
annonarie;  ben  ci  pensavano  ì  reggenti  suoi  colleghi 
bramosi  di  perderlo.  Lettere  ingiuriose  e  piene  di  mi- 
naccìe  gli  furono  dirette  a  Pisa,  e  poi  alla  villa  di 
Maiano,  ove  conduceva  vita  ritirata  per  scansare  le 
occasioni  di  esser  insultato;  però  i  suoi  servi  quando 
venivano  in  città  non  erano  esenti  dagl'improperi. 

L'assenza  del  senator  Gianni  aveva  privato 
la  Reggenza  del  più  savio  consigliere,  il  solo  che  si 
conservasse  fedele  ai  principj  Leopoldini;  dimodoché, 
appen|  udite  poche  voci  popolari,  e  veduti  affissi  dei 
cartelli  per  le  strade  chiedenti  mille  insensatezze,  non 
fu  indugiato  a  revocare  la  libertà  del  commercio  fra- 
mentarìo,  e  ad  accordare  le  cose  appetite  dal  chie- 
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ricalo.  É  da  osservarsi  però  che  il  giorno  avanti  era 
stalo  rigellato  un  voto  spedilo  dal  Gianni  su  tal  pro- 
posito. It  dì  8  giugno  fu  operata  adunque  la  gran  vio- 
lazione (20)  9  ondechè  parve  a  molti  che  i  temuti 
scompigli  si  dovessero  evitare.  Se  non  che  la  ple- 
baglia già  predisposta  alle  ruberie,  intendeva  andare 
innanzi  per  ricavare  qualche  gran  profitto  dalle  fasi 
di  un  tumulto.  Sulla  sera  un  attruppamento  di  vol- 
garissime  donne,  colla  faccia  tinta  di  colore  scuro, 
finii  baffi,  coccarda  sul  cappello,  e  lunga  pertica  in 
mano,  scorse  schiamazzando  le  vie  de'  Camaldoli  di 
S.  Frediano.  Una  folla  di  curiosi  e  di  malintenzio- 
nati seguivano  le  sfrenate  donne,  le  quali  incontratesi 
nella  compagnia  di  Carità  che  trasportava  i  morti 
coperti,  spezzarono  furiosamente  gli  arcucci  delle 
bare,  nonostante  che  il  Parroco  e  T  Arcivescovo  figu- 
rassero dissuaderle.  La  presenza  del  prelato  in  questo 
luogo  ed  a  quesl'  ora,  non  era  senza  premeditazione. 
É  arie  vecchia  di  certa  gente  di  disapprovare  colle 

• 

parole  in  pubblico  quanto  fomentano  in  segreto.  Alle 
ore  6  della  mattina  susseguente,  si  ragunò  la  pleba- 
glia sulla  piazzetta  dell'  Olio,  ed  imposto  il  prezzo  al 
genere  inferiore  al  corrente,  ed  appropriatosene  colla 
forza  una  quantità,  e  non  curata  la  voce  dell' Arci- 
vescovo ivi  disceso  dal  contiguo  episcopio,  non  ne  fu 
corrisposto  verun  pagamento.  Lo  stesso  contegno  e  vio- 
lenze furon  commesse  sulla  piazza  del  Grano;  qumdi 

(20)  Vedansi  gli  ediui  della  Reggenza  che  collochiamo  ai  oameri 
XLIl  e  XLIII  óeìV Appendice,  ì  quali  sebbene  fossero  allora  scam- 
pali, però  non  si  Irovano  nelle  raccoUe  delle  leggi  palrle,  forse 
perchè  la  slessa  Reggenza  ebbe  V  erubescenza,  che  ogni  persona,  per 
quanto  mediocremente  sensata,  doveva  provarne. 
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i  depredatori  andarono  ad  irrompere  nelF  abilazioiie 
del  car.  Ambra,  e  quanto  grano,  vino  ed  olio  Ti 
trovarono,  si  portarono  via  o  dispersero.  II  pro- 
prietario salvò  la  vita  dando  loro  ragguardevole  som- 
ma di  danaro;  nullameno  gli  spezzarono  le  dome- 
stiche masserizie.  Un  grido  pronunziò  il  nome  del 
Vernaccia  ugualmente  ricco  e  malvisto  signore ,  aHa 
cui  volta  si  diressero  i  ribaldi ,  abbenchè  il  comn. 
Alamanno  de'  Pazzi  fosse  comparso  a  catallo  per  teo- 
tare di  distoglierli  dal  reo  progetto  con  dell' elar- 
gizioni pecuniarie.  Ovunque  passavano,  lasciaroBO 
traccie  di  rapine  e  di  consimili  ingiurie.  Imposero 
al  Vernaccia  una  contribuzione  di  danaro  e  comme- 
stibili;  Tu  il  tutto  somministrato;  ma  gì*  insulti  cbe 
ebbe  a  soffrire,  e  le  indegnissime  brutture  fatte  nelle 
sue  case,  abbiamo  ribrezzo  ridire,  tanto  furoao 
schifose. 

Al  palazzo  del  presidente  Serrìslori  preseoU- 
ronsi  in  appresso  i  facinorosi  depredatori;  ma  ascoltali 
dalla  sua  bocca  un'  allocuzione,  non  lo  manomessene 
Troviamo  in  diverse  autentiche  scritture  affermato, 
che  il  Serristori  ricordasse  il  nome  del  Gianni  cene 
fautore  delle  leggi  annonarie;  la  qual  circostaaia 
voltò  sull'istante  la  canaglia  ad  assalire  le  prossime 
case  di  quest'  ultimo  onore  del  fiorentino  Senato.  Non 
trovatolo,  gì'  involarono  pochi  oggetti  mobili,  e  presto 
r  abbandonarono,  premurosi  di  recarsi  al  ghetto  per 
farvi  più  opima  preda.  Ottennero  dai  timidi  ebrei  vi- 
stosa somma  di  redenzione,  e  nonostante  insistevano 
per  saccheggiare ,  allorquando  Y  arcivescovo  Martini 
accompagnato  dal  colonnello  Cerretani  e  da  alcune 
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guardie  reali  9  comparve  sulla  porta  del  ghetto  esor^ 
tando  gr  impronti  a  desistere.  Non  intendevano  ra- 
gione. L' Arcivescovo ,  non  sappiamo  dire  se  preso 
da  rimorso  o  da  apostolico  zelo  di  carità ,  protestò 
ener^camente^  che  dentro  non  sarebbero  entrali  senta 
passar  sopra  al  corpo  del  loro  pastore.  Da  qualsiasi 
affetto  partissero  queste  parole,  noi  le  riferiamo  con 
profondo  sentimento  d'ammirazione,  e  vorremmo  aver 
più  frequenti  occasioni  di  render  uguali  tributi  d'  en« 
comio  e  di  riconoscenza  al  sacerdozio.  Già  gli  ebrei 
avevano  avuto  tempo  d^  assoldare  molti  mercatini  a 
loro  difesa  ;  per  modo  che  lo  spargimento  del  sangue 
era  imminente ,  e  ad  impedirlo  molto  contribuì  pure 
il  comm.  Pazzi ,  il  quale  mostratosi  nuovamente^  al- 
lettò il  popolo  tumultuante  a  seguirlo  alle  avite  case, 
oTe  gli  fece  distribuire  pane,  vino  e  danaro.  Il  ge- 
neroso atto  risparmiò  ulteriori  aggressioni,  che  le 
turbe  avevano  designato  fare  a  danno  di  facoltosi 
cittadini.  Se  egli  fosse  stato  un  ambizioso  d' effimere 
comparse  sul  teatro  dei  potere ,  certo  che  poteva  an- 
darne pago,  non  essendo  mancato  fra  i  sediziosi  chi 
proponesse  di  condurlo  alla  reggia  ed  istallarlo  Gran- 
duca. Aveva  talmente  smarrito  il  senno  la  Reggenza 
in  questo  frangente,  da  lasciar  libero  il  campo  al 
rinnovamento  della  famosa  scena  di  Michele  di  Laudo. 
Il  timone  degli  affari  era  uscito  dalle  sue  mani,  e  la 
città  si  trovò  per  alcun  tempo  alla  discrezione  della 
feccia  volgare.  In  nessuna  occasione  apparve  mai 
tanto  evidente  Terrore  Leopoldino  di  aver  sbandate 
le  milizie  per  favorire  la  vilissima  sbirraglia ,  che  non 
si  mosse  neppur  quando  i  reggenti  ne  fecero  ricerca, 
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addocendo  in  scusa,  che  non  poteva  sguarnire  il  Ba^ 
gello,  il  Belvedere  ed  il  palazzo  Pitti.  Ben  seppe  però 
insinuarsi  nella  casa  del  Pazzi  per  adocchiare  i  capi 
rivoltosi,  ed  insidiosamente  conoscerne  i  nomi;  donde 
ne  derivò  che  il  cavaliere  più  accetto  al  popolo  fio- 
rentino, ne  divenne  il  più  aborrito,  perchè  creduto 
partecipe  dell'  insidia.  Ne  porse  lamento  alla  Reggenza; 
ma  nulla  gli  giovò,  e  dovette  sopportare  il  duro  peBO 
del  non  meritato  disprezzo  pubblico. 

In  ultimo  luogo  si  scaricò  il  tumulto  sopra 
al  Governo,  che  fu  costretto  aggiunger  concessioni 
a  quelle  fatte  il  giorno  precedente  (21).  Poco  mancò 
che  la  Deposileria,  la  Zecca  ed  i  Presti  non  fossero 
invasi;  e  se  la  infame  tresca  ebbe  termine,  ciò  di- 
pese dal  buon  senso  dei  cittadini  cointeressati  e  probi, 
i  quali  costituitisi  in  guardia  urbana ,  organizzarono 
da  se  stessi  un  piano  di  difesa  riuscito  eflScacissima  Se 
questo  piano  fosse  stato  adottato  dalla  Reggenza  nei 
giorni  antecedenti,  siccome  non  ignorava  ella  dò 
che  macchinavasi ,  Firenze  non  avrebbe  tal  onta  da 
vergognare.  Prima  operazione  di  detti  difensori  detti 
patria  (22)  si  fu  di  perlustrare  la  città  per  dissipare 

(21)  Vedasi  il  proclama  riportato  al  n.  XLIY  deìV Appendice^  fii% 
fo  accompagnato  dal  ristabilimento  dei  prezzi  per  parte  della  gméi 
sol  pane  e  sali'  olio,  di  che  sarà  parlato  più  opportanamente  nel  sae- 
cessìvo  paragrafo. 

(22)  Di  concerto  i  cittadini  col  magistrato  manìcipale  8'a^D^ 
rono ,  ed  assunto  il  nome  di  difensori  della  patria y  presero  ad  agire 
unitamente  alle  gvuurdie  reaU  ed  ai  lavoranti  di  Boboli  rÌTestiti  di 
vecchi  uniformi  per  imporre  di  più  alla  canaglia.  Il  Granduca  ap- 
provò r istituzione  della  milizia  cittadina,  denominandola  gwarUa 
urbana  j  ma  ben  presto  la  volle  discioUa ,  conforme  diremo  nel  pa- 
ragrafo seguente. 
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gli  assembramenti  y  e  per  far  arrestare  da' birri  i  capi 
facinorosi,  non  che  i  più  segnalati  saccheggiatori. 
Ondechè  la  calma  rientrò  fra  i  buoni  nel  giorno  10 
di  giugno /e  la  plebaglia  sgomentata  dagli  arresti , 
ed  atterrita  dalla  forza  armata  pronta  ad  agire ,  de- 
sistè da  ulteriori  attentati ,  e  ne  fremè  in  silenzio.  In. 
cotal  guisa  vennero  raffrenati  gli  effetti  dell'  insurre- 
zione, meno  in  quella  pai^  che  alle  pratiche  reli- 
giose risguardavano ,  perchè  i  superstiziosi  devoti  si 
compiacquero  insultare  alla  saviezza  delle  descritte 
riforme.  Loro  primo  pensiero  fu  di  ricoprire  imagini, 
di  ripristinare  confraternite,  di  fer  processioni  e  fun- 
zioncine ,  ed  in  guisa  cosi  ostentata,  animosa  e  pre- 
potente, da  fomentare  gli  odi  ed  accrescere  li  scom- 
pigli. Nulla  premeva  ai  frati  e  simil  gente  gli  eccessi 
che  si  commettevano,  tòsto  che  si  riaprivano  loro 
i  veicoli  alle  consuete  improntitudini.  Ordinò  F  Arci- 
vescovo tridui  e  sermoni  nelle  principali  chiese  della 
città,  e  gli  oratori  si  sforzarono  provare,  che  i  di- 
.  sordini  nascevano  dalle  prammatiche  religiose.  Vi 
sono  documenti  incontestabili  che  addimostrano  il  con- 
trario, i  quali  a  scanso  di  scandali  non  pubblichiamo, 
pronti  a  farlo  qualora  occorra  sostenere  l'asserto. 
Quindi  era  questa  un'impudente  menzogna  avanzata 
in  fàccia  a  Dio  ed  agli  uomini,  dei  quali  pur  ve 
n'erano  conscii  di  quanto  il  chiericato  avesse  ope- 
rato per  sollevare  le  popolazioni. 

L'esimio  senator  Gianni,  che  fino  agli  ultimi 
momenti  non  aveva  cessato  di  rimostrare  a'suoi  col- 
leghi  Teslensione  dei  mali  che  sarebbero  derivati,  alte- 
rando il  sistema  del  libero  commercio  frumentario , 


,j*:-. 


536  Storia  della  Toscana 

perseguitato  e  minacciato  anche  a  Maiano^  si  sahò 
a  stento  colla  fuga ,  e  dopo  lungo  e  disastroso  vagare 
pei  monti  appennini,  arrivò  a  Bologna  stremo  di  tutto. 
Di  là  scrisse  al  presidente  della  Reggenza  dando  coato 
di  se  y  e  n'  ebbe  in  risposta  y  che  non  essendo  possì- 
bile garantire  la  sua  personale  sicurezza ,  stesse  as- 
sente quanto  gli  fosse  piaciuto  (23).  Non  è  questo 
il  solo  caso  in  cui  abbiano  dovuto  esulare  da  Fireaze 
i  suoi  più  illustri  cittadini,  costrettivi  dalla  nequizia  M 
peggiori:  valga  per  tutti  ricordare  Giano  della  B^ 
ed  il  Cantore  della  Divina  Commedia!  Erano  appena 
passati  tre  mesi  dopo  la  partenza  del  Granduca  dalla 
Toscana  y  che  Rìcci  e  Gianni  suoi  favoriti ,  si  trova- 
vano condannati  all'ostracismo^  lui  regnante.  La  qiial 
cosa  fa  vedere  ciò  che  frutti  agli  uomini  la  virtif: 
nuir  altro  che  persecuziòni  e  strapazzi  in  vita  , 
e  qualche  fama  in  morte.  Arrivata  per  espressi 
corrieri  la  notizia  dei  casi  di  Livorno  e  di  Firenze  a 
Leopcrfdo ,  montò  subito  in  grandissima  collera ,  ed 
i  più  ragionati  e  meritati  rimproveri  dava  in  re^àiA 
alla  Reggenza,  non  solamente  per  quel  che  aveva 
ella  omesso  di  Care,  ma  anco  per  quel  tanto  che 
male  aveva  fatto  (24).  Nei  primi  momenti  del  suo 

(23)  La  lederà  del  Gianni  al  Serristori,  mancante  di  dala,  è 
riporiata  nell*  Appendice  al  N.  XLV.  Essa  fa  scriUa  da  Bologna  nel 
di  13  0  14  di  giugno  y  e  il  di  19  Serristori  gli  replicava,  come  pai 
vedersi  dalla  minata  esistente  fra  le  analoghe  carte  nella  Segreteria 
di  Stato.  Fra  il  Serristori  ed  il  Gianni  covava  una  vecchia  roggioe, 
poiché  II  primo  essendo  uno  degli  appaltatori  deUe  Finanxe  ^  si  credè 
leso  nell'interesse  dalla  rescissione  del  contratto  sosteoata  dal  aecoodo. 

(24)  Vedansi  i  memorabili  dispacci  pabblicati  neW  Appendici 
sotto  i  nameri  XLVI ,  XLVII,  XLVIII ,  XLIX  e  L ,  estratti  dalta 
Segreteria  di  Stalo. 
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sdegno  minacciò  misure  che  sarebbero  dispiaciute 
assai  ai  Toscani^  e  resultate  poco  onorevoli  a  lui 
slesso;  ma  non  andò  guari  che  si  placò.  Fu  ineso- 
rabile peraltro  coi  capi  sussurratori  caduti  nelle  mani 
della  giustizia.  Fattigli  sommariamente  processare  dal 
tribunale  ordinario  ^  a  duri  e  lunghi  gastigbi  furono 
condannati,  interveniente  il  Principe  a  sanzionare  il 
voto  dei  giudici  in  quanto  occorreva  per  dar  valore 
ad  un  giudizio  pronunziato  eccezionalmente  (26).  In 
tal  circostanza  a  noi  sembra  che  Leopoldo  agisse  eoo 
soverchia  debolezza  da  una  parte  ^  e  con  eccessivo 
rigore  dall'  altra  ;  essendoché  desse  facilmente  il  per- 
dono ai  reggenti,  che  avevano  mancato  ai  loro  do- 
veri ,  ed  inveisse  con  troppa  acerbità  contro  i  solle- 
vali, che  in  ultima  analisi  erano  semplici  strumenti 
d'  istigatori  pervenuti  ai  loro  fini  senza  pericolo 
e  danno.  Il  numero  dei  condannati  ascese  a  108, 
comprese  9  donne,  tutta  gente  uscita  dalle  più  abiette 
classi  della  plebe  fiorentina.  La  deportazione  che  vari 
di  loro  dovettero  subire  nelle  galere  di  Messina ,  fu 
pena  aggiunta  a  pena.  Sotto  la  protezione  di  un 
migliaio  circa  di  Tedeschi  venuti  da  Milano,  furono 
mandate  ad  effetto  queste  disposizioni,  com'ebbe  luogo 
il  discolalo  ;  e  i  discoli  scortali  in  Lombardia ,  anda- 
rono incorporati  nelle  truppe  imperiali. 

Lo  stampatore  fiorentino  Filippo  Stecchi  j  fece 
istanza  direttamente  al  Granduca  di  pubblicare  la  rela- 
zione e  sentenza  relativa  ai  tumultuanti  di  Firenze, 


(25)  Vedasi  il  dispaccio  segnato  di  numero  LI  ntW  Ajtptndice 
eslralto  come  sopra. 
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e  ne  riportò  il  permesso  (26).  Se  non  che  il  Giusti 
Presidente  del  Buon  Goyerno,  uno  dei  reggenti^  ?i 
si  oppose  y  rappresentando  :  «  che  la  causa  era  stata 
«  risoluta  collegialmente  ;  —  sola  facti  veritate  m- 
«  speda  y  — senza  essersi  dato  luogo  ai  rei  di  difen- 
«  dorsi.  »  Ed  in  tal  parere  concorsero  i  giudici 
del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia;  laonde  fu  revocata 
la  concessione  ottenuta  dallo  Stecchi  (27).  É  per  noi 
cosa  sommamente  affliggente,  che  per  non  tradire 
la  verità  della  storia  dobbiamo  riferire  un  avvenimento 
che  contrista  T anima ,  e  che  disturba  l'allegrezza 
concepita  sin  da  quando  avemmo  l'occasione  di  par- 
lare del  codice  criminale  del  1786 ,  monumento  so- 
lenne di  fliosofia  e  d'umanità.  Nulla  possiamo  dire 
che  sia  valevole  a  scusare  un  atto  cotanto  inesco- 
sabile,  ed  avvertiremo  solamente,  che  la  indipen- 
denza del  poter  giudiciario,  e  l'inamovibilità  dei 
giudici ,  sono  i  compensi  che  ne  possono  guarentire 
la  rinnovazione.  Il  Principe  dolce  per  carattere,  e  mite 
per  massime  politiche,  trascese  ora  nel  rigore,  e  cosi 
pagò  un  tributo  all'umana  fralezza,  tributo  che  anche 
i  più  grandi  ingegni  conviene  che  offrano  in  segno 
deir  imperfetta  natura  nostra.  La  carità  di  Leopoldo 
non  mancò  peraltro  di  scender  sollecita  in  soccorso 


(26)  Coa  rescrido  dato  io  Gralz  a  di  6  seUembre  1700  ottenne 

10  Stecchi  l'accennato  permesso. 

(27)  Con  altro  rescritto  del  di  23  ottobre  fu  abrogato  rantecedenle. 

11  Biondi  era  il  presidente ,  e  T  Urbani ,  il  Paoletlì  ed  il  Poggi  gli 
assessori  del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia.  Opinarono  costoro 
che  ciò  dovesse  rimaner  segreto  per  sola  norma  della  sotranilà  in 
futuro. 
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delle  dereliUe  famiglie  dei  condannati ,  poiché  94  tan- 
ciullì  loro  appartenenti,  furono  ricevuti  in  pubblici 
stabilimenti.  I  vecchi  genitori  e  congiunti ,  ebbero 
ospizio  in  Bonifazio^  o  dei  soccorsi  a  domicìlio, 
onde  campare  la  dolorosa  vita.  C'inorridisce  V  anima 
nel  dover  concludere,  che  tutto  ciò  accadde  in  se- 
quela  delle  nefande  mene  reazionarie ,  ed  air  oggetto 
di  nascondere  nelle  tenebre  i  veri  autori  del  narrato 
rivolgimento.  Per  lo  stesso  motivo  i  caporioni  della 
sollevazione  di  Livorno  rimasero  impuniti,  nonostante 
che  il  Granduca  desse  pressanti  ordini  alla  Reggenza 
ed  al  Governatore  di  farli  arrestare.  Fu  profittato  della 
sua  lontananza  per  dargli  ad  intendere  non  esser  pos- 
sibile raggiungerli  ;  e  così  i  veri  colpevoli  del  disor- 
dine restarono  ovunque  illesi,  ed  i  soli  sussurratori 
di  Firenze  troppo  severamente  gastigati. 

§.  8. 

■ 

Conseguenze 

La  prima  e  più  fatai  conseguenza  economica 
prodotta  dai  descritti  tumulti,  fu  sicuramente  la  so- 
spensione del  commercio  frumentario,  voluta  dalla 
turba  degl'ignoranti,  ed  ammessa  dalla  paura  dei 
reggenti,  i  quali  fatta  troppo  facilmente  la  scempiata 
concessione,  doverono  farne  altre  non  meno  sconsi- 
gliate e  rovinose.  Sempre  sotto  l'impero  del  popolo 
sollevato ,  bisognò  accordare  la  tassazione  del  prezzo 
dei  commestibili;  ed  a  tal  effetto  ristabilirono  i  gra-- 

Tomo  II.  35 
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scieri  comunali  (28).  Ud  profluvio  di  notificazioni  e  di  dr* 
colori  Tennero  successivamente  emanale  per  far  casi- 
minare  rimproTvida  legge,  a  traverso  di  un  lùslema 
economico  fondato  e  incardinato  sopra  ai  priocipj  della 
più  sapiente  ed  illimitata  libertà.  Intanto  si  creavano 
contradizioni  ed  assurdi  disastrosissimi ,  appieno  com- 
presi e  rinfacciati  dal  Granduca  alla  Reggenza  m 
suoi  dispacci  (29).  Egli  n'era  si  persuaso,  clie  avrebbe 
desiderato  il  pronto  ristabilimento  della  sua  saggia 
liberta;  ma  i  reggenti  adducevano  dei  pretesti  per 
procrastinare,  e  soprattutto  dicevano,  cbe  le  popola- 
zioni si  sarebbero  levate  a  nuovi  sussurri.  Pazieniò 
alcun  tempo;  se  non  cbe  arrivali  i  soldati  tedeschi, 
assolutamente  impose  si  uniformassero  ai  comanda- 
menti suoi.  Nonostante  ,  soprassederono  altri  dm 
mesi  ad  obbedire^  (30).  Ed  ancor  quando  fu  di  me- 
stieri pubblicare  il  relativo  editto,  osarono  macchiarlo, 
aggiungendovi ,  che  il  Governo  si  sarebbe  fatto  ca- 
rico d' assicurarsi  del  peso  del  pane ,  lo  che  ha  del 
matto  e  del  ridicolo.  Procurarono  in  realtà,  e  crede- 
rono di  fare  una  bella  operazione ,  che  fossero  aperti 
dei  forni  normali  ;  idea  degna  dei  più  stupidi  pimmci 
economici.  Nel  paese  illustrato  dalle  dottrine'del  Ban- 
dìni,  del  Neri  e  del  Gianni,  che  si  commettessero 

(28)  Veduto  porla  la  dala  del  di  8  giagoo,  ma  fu  emanalo 
dalla  Reggenza  il  di  9,  e  col  meschino  arlifizio  di  un'  anlidala,  credè 
nascondere  il  suo  (errore. 

(29)  Vedansi  in  particolare  quelli  segnali  eoi  numeri  XLVI 
e  XL\U  dell'  Appendice. 

(30)  Il  dispaccio  che  ingiunse  positivamente  alla  Reggenza  11  ri- 
stabilimento  del  libero  commercio  frumentario  è  del  di*  8  ottobre  f 
e  la  legge  fti  pubblicata  il  dì  27  dicembre  1790. 
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in  questi  lempi  lali  spropositi  da  chi  nulF  altro  do« 
Veva  che  vegliare  alla  conservazioiie  delle  stabilite 
leggi  per  far  bene ,  è  cosa  da  non  si  lasciar  passare 
inosservata  da  chi  prende  a  considerare  le  strava-s 
ganze  ed  i  capricci  di  cui  gli  uomini  si  reodono  capaci 
quando  servono  alle  passioni  reazionarie.  Le  qnali 
i  reggenti  seppero  posteriormente  insinuare  al  gor 
verno  del  Granduca  successore,  che  nuove  violazioni 
apportò  alla  grand'  opera  paterna. 

La  soppressione  del  titolo  de' reali  politici , 
e  lo  aver  abolita  la  pena  di  morte  per  qualsiasi  de-^ 
linquenza,  erano  stati  al  certo  i  sommi  capi  della  cele*^ 
brità  ottenuta  dalla  riforma  criminale  del  1786.  Nel 
maggior  eccesso  della  collera  pei  tumulti  accaduti 
a  Livorno  e  Firenze ,  Leopoldo  comandava  appunto 
il  ripristinamenlo  dell'uno  e  dell'altra  (31);  ed  il  so« 
vrano  volere  che  si  conformava  perfettamente  allo 
vedute  dei  reggenti ,  fu  senza .  dilazione  recato  ad 
effetto  (32).  Prese  il  Principe  un  madornale  abbaglio 
dicendo  ora  d' essersi  ingannato ,  allorquando  concepì 
r  opinione  di  dolcezza  e  mansuetudine  rapporto  alla 
nazione ,  che  lo  determinò  a  stabilire  miti  pene  in 
detta  riforma  ;  essendoché  non  era  stata  la  maggio- 
ranza de' Toscani  che  aveva  tumultuato,  ma  la  vile 
plebaglia  sedotta  e  comprata  dai  tristi  per  pravi  Ani; 
sicché  fu  quella  un'offesa  non  meritata  dalla  nazione. 
Andò  peraltro  molto  ai  versi  della  Reggenza  tal  coman-^ 

(31)  Vedi  il  dispaccio  N.  XLVI  àeìVÀppendUe. 

(32)  L' ordine  di  ristabilire  la  pena  di  morie  per  causa  polìtica 
parli  da  Vienna  il  di  17 ,  e  nel  di  30  di  giugno  venne  pubblicalo 
il  relativo  editto  in  Toscana. 
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damentO;  perchè  esso  solo  bastava  a  dimostrare,  che 
i  rigori  e  il  disfacimento  partivano  dal  Principe,  il  quale 
se  fosse  stato  presente,  o  ben  informato  e  consigliato, 
non  avrebbe  sicuramente  accolte  simili  deliberazioni. 
Ed  air  opposto  >  la  guardia  urbana,  unica  buona  cosa 
sorta  dal  seno  del  tumulto  per  frenarlo,  onde  le  per- 
sone e  le  proprietà  rimanessero  illese  dal  furore 
e  dall'avidità  dei  sollevati,  e  questi  fossero  debita- 
mente puniti,  che  in  qualche  naodo  aveva  riparato 
ai  torti  del  Governo,  approvata  in  principio,  fu  poscia 
disciolta  (33).  Del  quale  avvenimento  cosi  ragiona 
il  senator  Gianni:  a  Dopo  il  servizio  ricevuto,  si  di- 
ce montica  il  beneCzio,  e  non  si  cura  il  benefattore; 
<K  e  perciò  la  guardia  nazionale  fu  presto  mal  v^nta 
«  dal  ministero,  e  poi  anche  maltrattata,  come  si  può 
c<  sentire  da  chi  ne  ha  fatto  il  racconto ,  indicando 
ce  quanto  volentieri  il  ministero  ascoltava  i  motteggi 
ce  di  ridicolo,  e  le  critiche  sulla  guardia  o  sulle  per^ 
«  sono  arrotatevi  (34).  a  II  sovrano  medesimo  incul- 
cò alla  Reggenza  di  scemare  il  numero  degli  ascritti , 
e  di  diminuire  bel  bello  le  coccarde ,  i  pennacchi , 
le  nappe  e  dragone  agli  ufficiali  urbani,  e  poi  sog- 
giungeva ,  che  air  arrivo  delia  truppa  tedesca  in  Fi- 
renze, non  doveva  esistere  nessun  vestigio  di  guardia 
urbana  (35).  Dei  due  errori  non  sappiamo  deciderci 

(33)  Con  dispaccio  del  di  22  loglio  approvava  Leopoldo  i  ruoli 
della  guardia  wrbimai  se  dod  che  eiclodeva  alconi  dei  descrilU,  fra 
ì  quali  figura  Lorenzo  Collini  eloquente  avvocalo. 

(34)  Tanto  si  legge  pella  Memoria  iul  (umuUo  accaduto  in  Firenze f 
inserita  nel  primo  tomo  delle  opere  del  Gianni  edite  in  Firenze  nel  1843. 

(3tf)  Tali  disposizioni  vennero  date  mediante  i  dispacci  del  29 
agosto  e  3  e  4  settembre  dell'  anno  medesimo ,  che  possono  ricer^ 
rarsi  nella  Segreteria  di  Stato* 
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a  pronunziare  qual  fosse  il  maggiore.  Anche  la  for- 
ms^ione  della  soldatesca  stanziale  fu  sosp^a^  e  sol«- 
tanto  il  corpo  dei  300  dragoni  ebbe  effetto. 

Lo  scopo  principale  del  riyolgimento  essendo 
stato  quello  d'abbattere  le  riforme  introdotte  nelle 
pratiche  esteriori  del  culto,  non  esitò  la  Reggenza 
a  concedere  tutto  quanto  si  pretendeva,  tosto  che  udì 
rumoreggiare  il  sibilo  della  sollevata  plebaglia.  La  re^ 
stauraiione  delle  confraternite;  il  ricoprimento  delle 
sacre  imagini;  la  pluralità  degli  altari  nelle  chiese; 
r  associazione  dei  cadaveri  con  pompa  ;  Y  ammis- 
sione delle  processioni,  e  d' altri  pii  esercizi  e  fun- 
zioni religiose,  furono  le  cose  che  con  un  colpo  di 
penna  rientrarono  nell'arbitrio  dell'episcopato  (36). 
11  Principe  concorreva  a  sanzionarle  (37);  poi  se  ne 
pentiva,  ed  ingiungeva  alla  Reggenza  di  stare  ocu- 
lata, e  sopra  ad  ogni  altri,  coi  tre  arcivescovi,  atr 
tesa  la  maggior  autorità  loro  conferita.  E  siccome 
non  ignorava  che  altre  concessioni  si  bramavano, 
e  che  si  macchinava  il  modo  d' ottenerle,  mandò 
espresso  divieto  di  non  far  veruna  innovazione  al 
di  là  delle  omai  fatte  (38).  Nullameno  gli  ecclesia- 
stici reazionari  secondati  dai  ministri  del  Governo, 
angariavano  e  perseguitavauo  quelli  addebitati  di 
giansenismo,  e  che  erano  stati  più. favoriti  dal  Gran- 
duca e  da  mons.  Ricci;  per  modo  che  dovette  ricor- 
rere il  prelato  al  sovrano  implorando  la  dovuta  giù- 

• 

(36)  Vedi  il  documenlo  d.  XLIII  delV  Appendice. 

(37)  Le  gurriferile  concessioni  vennero  confermale  a  nome  del 
sovrano  coH'editlo  del  di  30  giugno  del  medesimo  anno. 

(38)  Vedi  il  documento  n.  Lll  Mi* Appendice, 
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letizia  (39).  Frattanto  la  Corte  romana  s'  adopraya  col 
massimo  impegno  a  stravisare  gli  ayyenimenli  toscani) 
poiché  gli  articoli  denigranti  che  si  .  pnbblicayano 
nelle  gazzette  romane,  s'elaboravano  in  quella  segre- 
teria di  stato.  Leopoldo  sdegnato  di  tal  procedimeoto, 
ordinò  alla  Reggenza  d' inviar  colà  una  nota  siffatta- 
mente formulata:  a  S.  M.  Apostolica  è  maravigliata  che 
<i  dopo  l'influenza^  che  la  Corte  di  Roma  ha  avuto 
'«  in  tutti  i  rumori  seguiti  in  Toscana,  e  le  premure 
«  che  si  sono  date  i  suoi  aderenti  per  farli  nascere, 
<c  il  ministero  si  faccia  ora  lecito  d'inventare  simili 
a  insultanti,  sediziosi  e  falsi  articoli,  perciò  vi  si  ponga 
«  un  efficace  riparo,  mentre  continuando  cosi,  la  IL  S. 
«  dovrà  finalmente  determinarsi  a  richiamare  il  suo 
c(  Ministro,  ed  a  far  partire  il  Nunzio  da  Firenze  (40).  » 
I  frati  tutti  in  generale  si  diedero  gran  moto 
per  secondare  i  disegni  della  Corte  romana;  ma  quelli 
che  più  si  distinsero  in  Firenze  furono  i  domenicam- 
gacotli  di  S.  Marco,  a  cui  appartenne  il  Savonarda, 
e  coloro  che  da  Cosimo  1  vennero  discacciati  oom 


La  lederà  del  Ricei,  .ettralta  dalla  Segreterìa  di  Stato,  è 
riportata  al  n.  LUI  iìeW  Appendice.  Leopoldo  nel  rimetterla  alla  Reg- 
genza le  impose  di  fare  io  maniera  che  cessassero  le  violeoie,  le 
quali  peraltro  non  cessarono. 

(40)  Questa  noia  fu  inviala  da  Vienna  a  Firenze  col  dispacelo 
del  di  29  luglio,  per  cui  la  Reggenza  dovette  spedirla  a  Roina,ofe 
produsse  profonda  sensazione,  attesa  la  circostanza  che  Leopolda 
era  divenuto  il  capo  di  Casa  d'Austria.  I  negoziatori  della  Corta 
romana  abilissimi  a  saper  cogliere  le  circostanze  pei  loro  disegni, 
divertirono  dalla  questione  facendo  promover  lagnanza  dal  Nunzio 
residente  a  Firenze,  a  cagione  di  una  legge  pubblicata  U  di  3  no- 
vembre 1790  relativa  agli  spomaU^  che  in  essa  erano  didiiarali 
nulli  ed  inefficaci,  mentre  dai  canonisti  son  rìgaardati  obbligatorìL 
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ribelli,  n  P.  Orlandi  di  stanza  in  detto  convento^ 
nomo  rìottoM)  e  protervo^  sin  dal  1788  aye^a  rice- 
Yuto  l'inibizione  di  confessare  e  predicare,  perchè  abu- 
sava di  questi  mezzi  a  turbamento  della  pubblica 
quiete,  spargendo  semi  di  discordia  fra  governo  e 
governati.  Avvenuti  i  tumulti  surriferiti,  e  veduta  la 
Reggenza  cammioare  a  ritroso,  tornò  egli  a  spiegare 
un  fanatismo  eccessivo  fino  al  punto,  che  la  Reg* 
gonza  ebbe  ad  esiliarlo  dal  Granducato,  insieme  con  i 
suoi  più  caldi  seguaci.  Un  P^  Carletti  originario  to- 
scano, si  rese  nòto  in  questi  tempi  con  far  continue 
missioni  nelle  chiese  del  pontificio  prossime  alla  Dio- 
cesi pistoiese.  Colla  pib  ributtante  veemenza  predicava 
contro  i  nmatori  della  fede,  e  ad  ogni  passo  anate- 
mizzava  i  libri  fatti  stampare  dal  Vescovo  Ricci.  Le 
popolazioni  toscane  fimitrofe  vi  concorrevano,  e  ne 
assorbivano  nuovi  elementi  d' agitazione.  Tutta  questa 
gente  serviva  all'  immediazione  dell'  arcivescovo  Mar- 
tini, che  per  ordine  sovrano  ebbe  a  soffrire  amarissime 
riprensioni.  Tentò  giustificarsi,  ma  restò  molto  lun^ 
dal  pervenirvi:  era  questi  lo  stesso  Martini,  che  nel 
1783  affermava  esser  data  la  taccia  di  giansenista 
alle  persane  di  buòna  e  sana  dottrina,  e  et  ottimo 
costume,  le  quali  ora  perseguitava  senza  misura,  né 
misericordia  (41).  Accadde  un  fatto  a  Pistoia  che  non 

(41)  Da  Olia  corrispondenza  passata  fra  la  Reggenza  e  TArcife- 
scoYo,  che  attese  le  ìnconvenienze  coi  n'emergono  e' astengbiamo 
di  pobblicare,  rosolia  troppo  chiaramente  essere  stato  mons.  Martini 
«no  dei  piò  ardenti  reazionari,  e  sopra  a  tatto  per  aTtersione  al 
Vescovo  Ricci.  L'aboso  coi  facevapi  dell'accusa  di  giansiniita^  poò 
vedersi  nel  docomenlo  n.  XXIX  deW Appendice,  vergato  dal  pre- 
delio  Arcivescovo. 
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dobbiamo  tralasciare.  Fabrizio  Cellesi  canonico  ditte 
un  sermone  al  popolo^  che  fu  poi  slampato,  col  quale 
dichiarò  buona  e  ragionevole  la  sollevazione  ddla 
canaglia  e  del  contadiname  pistoiese,  e  non  ess^e  stato 
atto  di  grazia  y  sivvero  di  giustizia  il  perdono  compar- 
tilo dai  Principe  a  cotestoro.  Per  impedire  il  rinooTa- 
mento  d'esempi  tanto  inverecondi^  ordinò  Leopoldo 
che  si  stesse  attaccali  alla  prammatica  introdotta  da 
Ferdinando  II  in  occasione  della  guerra  Barherim, 
vale  a  dire,  che  nessuna  scrittura  vertente  sulle  ma- 
terie di  religione  y  potesse  stamparsi  senza  il  plani 
del  ministro  del  Regio  Diritto. 

Il  moto  che  si  dava  il  chiericato  in   questi 
tempi  impiegando  ogni  sorte  di  mezzi  umani  e  s|Hri« 
tuali  per  atterrare  le  riforme  Leopoldine,  è  indescri^ 
vibile,  ed  in  parte  ottenne  V  intento.  Attivissime  oo^ 
rispondenze  passavano  tra  i  fanatici  di  Firenze,  Prato 
e  Pistoia,  ed  il  partito  detto  gesuitico  del  Brabante  ia 
piena  rivolta  col  poter  laicale.  Da  Vienna  venivaio 
dati  avvisi  ed  istruzioni  alla  Reggenza,  acciocché  si 
soffocassero  i  semi  di  ribellione  che  quel  partito  procu- 
rava spargere  anco  in  Toscana.  La  Reggenza  peraltro 
nella  sua  tortura  ed  inettitudine  rimaneva  passiva, 
ed  il  Prìncipe  irritato  le  faceva  rimproveri,  le  dava 
pressanti  ordini,  le  indicava  i  mezzi  per  rintracciare 
e  punire  i  colpevoli;  ma  nullameno  il  chiericato  po- 
teva sbrigliatissimamente  calpestare  ogni  buona  pram- 
matica di  polizia  ecclesiastica,  sicuro  di  non  aver  im- 
pedimento per  parte  dei  reggenti,  i  quali  trattenevano 
per  Quo  il  Signorini  da  Mulazzo  ministro  della  Giu- 
risdizione dal  far  osservare  le  leggi.  11  Vescovo  di  Pi- 
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stoia  ed  il  Proposto  di  Livorno,  che  giusta  la  meole 
sovrana  avrebbero  dovuto  ritornare  alle  respetlive 
sedi,  non  n'ebbero  permissione;  anzi  erano  sotto* 
posti  a  frequenti  mortificazioni  e  dispregi.  Se  il  sig. 
Cesare  Canlù,  che  nella  sua  moderna  Storta  di  cento 
anni  ha  arrischiato  un  giudizio  in  parte  non  vero, 
ed  in  parte  inesatto  sui  negozi  giurisdizionali  di 
Toscana,  avesse  esaminati  gli  atti  autentici  ed  offi- 
ciali, come  abbiamo  fatto  noi,  siamo  nella  credenza, 
che  più  temperante  e  riservato  sarebbe  stato  a  ri- 
guardo di  quelli  cui  *  fa  sfoggio  di  voler  piaggiare. 
Noi  ammiriamo  i  molti  pregi  letterari  che  adornano 
il  lavoro  del  sig.  Cantù,  e  glie  ne  rendiamo  pubblica 
testimonianza;  non  possiamo  d'altronde  far  a  meno 
d'avvertire  i  nostri  lettori,  che  la  critica  portata 
sopra  a  questa  particolarità  è  appoggiata  a  falsi  dati, 
e  fa  citazioni  di  cose  che  non  sussistono,  o  che  sono 
assai  stravisate.  E  ciò  crediamo  noi  avvenuto,  perchè 
la  vastità  del  suo  argomento,  e  la  vivezza  dello  in- 
gegno, non  gli  abbiano  permesso  d' usare  tutte  le  dili- 
genze che  si  richièdono  alla  solennità  di  un  giudizio 
magistrale,  come  sembra  aver  inteso  pronunziare. 
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§.  i. 


Gesta  di  Leopoldo  a 


Grandissima  differenza  passa  fra  il  goYeniR 
un  piccolo  stato  come  la  Toscana  abitata  da  gaie 
pacifica^  civile^  industriosa  e  colta,  ed  il  regga» 
una  monarchia  come  Tanstriaca  composta  di  un'aoco- 
zaglla  di  popoli  diversi  per  lingua,  usi,  sentimenti  e  leggi 
contrarie,  scompaginata  inoltre  dalle  interne  mntaaoni 
e  dalle  guerre  esterne  intraprese  dal  defunto  Impera- 
tore. Leopoldo  andò  pertanto  a  raccogliere  un'eredità 
difficile  a  tenersi  insieme,  e  di  natura  difforme  al  paese 
che  per  quasi  cinque  lustri  aveva  amministrato  con 
tale  accuratezza  e  sapienza,  che  gli  avevano  frut- 
tato rinomanza  in  Europa.  Era  dunque  arduo  impegno 
quello  di  conservare  l'acquistata  reputazione  nelb 
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variala  sua  posizione.  Stimò  di  potervi  riuscire  accor- 
dando ai  popoli  le  cose  che  più  desiderayano^  siccome 
ben  sapeva  che  la  fama  dei  principi  ha  fondamento 
nella  contentezza  dei  sudditi,  e  nel  loro  benessere. 
Non  indugiò  un  istante  a  far  comprendere  ai  popdi 
la  disposizione  ad  ammettere  il  soddisfacimento  dei 
loro  desideri ,  ricevendo  i  deputali  delle  Provincie 
con  benignità  e  cortesia  tale  da  ispirare  piena  confi- 
denza. Ristabilì  la  corte  e  le  udienze  sul  piede  tenuto 
ai  tempi  di  Maria  Teresa^  il  che  piacque  molto  nella 
capitale,  ov'era  del  disgusto  per  le  innovazioni  Giù- 
seppiane,  e  qualche  diffidenza  per  lo  stesso  Leopoldo 
riguardato  novatore  anch'esso.  Gli  abitatori  di  Vienna 
in  quella  età  non  vivevano  che  per  le  loro  tradizioni, 
e  tutto  quanto  sapeva  di  straniero,  buono  o  cattivo 
che  fosse,  aborrivano.  II  passo  retrogrado  piacque 
e   fu  applaudito  dai  retrogradi^  quantunque  fosse 
disapprovato  dai  he  ne  veggenti,  che  comprendevano  a 
meravìglia  di  qual  pregiudizio  sia  all' andamento  detta 
cosa  pubblica  la  simultaneità  del  moto.  Le  sole  vie 
del  progresso  guidano  gli  uomini  al  bene,  quelle 
della  retrocessione  al  male;  la  simultaneità  in  politica 
genera  confusione,  il  peggiore  di  tutti  i  mali.  Esorlò 
quindi  Leopoldo  i  Belgi  a  sottomettersi,  offrendoli  di  ri- 
stabilire l'antica  costituzione,  per  cui  g' erano  ri  voltati 
all'antecessore:  non  accettarono,  ed  egli  guadagnò  opi- 
nione quant'essi  ne  perderono  col  rifiuto.  S'intese  facil- 
mente con  gli  Austriaci  e  coi  Boemi,  ed  in  generale  da 
tulli  i  popoli  furono  accolte  con  favore  le  sue  parole 
di  concordia ,  di  pace  e  di  moderazione.  Ma  la  grossa 
guerra  che  ardeva  colla  Turchia,  e  la  gelosia  della 
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vicina  Prussia  di  fresco  coUcgata  alla  Porta  ^  erano 
due  negozi  ben  più  scabri  e  difficili  a  comporsK  Pur 
Leopoldo  vi  applicò  con  prospero  successo. 

Appena  arrivalo  a  Vienna  aperse  diretta  cor^ 
rispondenza  con  Federigo-Guglielmo  II  re  prussiano , 
onde  tentare  il  mezzo  della  conciliazione  prima  di 
venire  a  rottura;  la  qual  cosa  avrebbe  spianato  il 
sentiero  a  far  pace  dignitosa  ed  onorevole  con  gli 
Ottomanni.  Raccolto  un  grosso  corpo  d'esercito  nella 
Moravia  e  Boemia  capitanato  da  Laudon,  e  destinato 
il  principe  di  Coburgo  a  duce  delle  schiere  combat- 
tenti contro  i  Turchi  9  ebbero  luogo  frattanto  delle 
trattative  che  portarono  a  stabilire  un  primo  piano 
d'aggiustamento  a  Reicbenbacb.  In  ordine  al  mede- 
simo s'obbligò  Leopoldo  a  segnare  una  tregua  colla 
Porta,  ed  a  negoziare  la  pace  definitiva  colla  me- 
diazione delle  potenze  marittime  sulla  base  dello  stato 
antecedente  alla  guerra ,  ed  a  condizione  di  dare  on 
equivalente  alla  Prussia,  qualora  la  Porta  facesse 
a  lui  qualche  cessione  territoriale.  Ma  non  prima  del 
di  4  agosto  1791  rimase  couchiuso  il  trattato  di 
Szistove  (l),  vale  a  dire,  dopo  che  in  seguito  del- 
l' aggiustamento  di  Reichenbach ,  Leopoldo,  secondo 
di  tal.  nome  nella  serie  dei  Cesari,  era  stato  già  as- 
sunto  alla  dignità  imperiale.  Eletta  a  pieni  voti  il  di 
30  settembre  1790,  ai  9  del  susseguente  ottobre  ac- 
cadde la  gran  cerimonia  dell' incoronazione  a  Franca- 

(1)  Alcuni  piccoli  (errilori  faroDo  realmente  cedali  dalia  Porta 
all'Austria  nel  trattato  di  Szistove,  ma  per  non  dare  compenso  alla 
Prussia  fu  faUa  la  cessione  in  una  carta  separata  dairistrumenlo  rela- 
tivo alla  pace:  spiritoso  compenso  diplomalico! 
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forte.  Alla  formula  del  suo  giuramento  andò  aggiunta 
per  parte  degli  elettori  la  clausola,  che  egli  dovesse 
far  valere  presso  la  Francia  i  diritti  competenti  ai  prin- 
cipi dell' Alemagna  sopra  certi  loro  possedimenti  situati 
In  Alsazia  y  Lorena  e  Franca-Contea.  La  qual  cosa  fu 
il  germe  delle  guerre  accesesi  posteriormente  fra  quella 
nazione  e  V  Austria.  In  conseguenza  di  detta  corona- 
zione furono  fatte  nel  Granducato  delle  dimostrazioni 
giulive^  che  pervenute  a  notizia  del  Principe ,  ne  fece 
signiQcare  il  seguente  ringraziamento:  «  Sensibilis- 
a  Simo  ai  contrassegni  d'affetto  dimostrato  da  ognuno 
a  in  occasione  della  mia  esaltazione  al  trono  impe- 
a  riale,  ingiungo  al  Consiglio  di  Reggenza  di  parte- 
oc  cipare  convenientemente  a  chi  occorre  la  mia  i)er- 
a  fetta  gratitudine;  e  la  continuazione  della  mia  be- 
a  nevolenza  a  tiilta  la  nazióne  toscana  (2).  d 

Ed  intanto  che  si  negoziavano  gli  accordi 
col  Turco  a  Szistove/ applicò  seriamente  l'Imperatore 
a  comporre  le  scompigliate  faccende  colla  generosa 
nazione  ungarica^  in  molte  circostanze  unico  palladio 
di  salvezza  a  Casa  d'Austria.  Scelto  dalla  Dieta  a 
palatino  del  Regno  l'arciduca  Leopoldo-Alessandro 
quartogenito  figlio  del  monarca^  questi  nell'atto  di 
presentarlo  agli  5te/i  gli  disse:  «  I  doveri  del  pala- 
a  tino  sono  determinati  dalle  leggi:  io  vi  ordino  e 
a  come  padre  e  come  re  di  non  allontanarvene  mai, 
<x  nenomeno  per  zelo  e  per  affetto  alla  mia  persona. 

(2)  Queste  parole  si  leggono  Dell'  imperiai  dispaooio  dei  dà  33 
novembre  1790,  clie  la  Reggenza  diresse  al  Senato  fiorenlioo  inca- 
ricandolo di  divulgarle  alla  nazione  che  rappreéentava ,  come  può 
vedersi  nella  notlBcazionc  del  9  dicembre  del  suddetto  anno. 
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a  E  dichiaro  in  presenza  di  questi  fedeli  Slati  ed  Or- 
«  dlni  del  Regno,  che  giudicherò  della  vostra  figliale 
a  tenerezza  dal  modo  con  cui  adempirete  gli  obbH^i 
a  che  yi  sono  stati  imposti.  »  Rivolto   quindi  i^ 
Slatiy  soggiunse:  a  Vi  do  mio  figlio  come  un  pegno 
a  del  mio  attaccamento  a  voi;  ve  lo  do  perchè  sia 
a  un  degno  mediatore  tra  noi,  e  perchè  rimanga  con- 
a  servato  l' affetto  che  reciprocamente  abUamo  eoa* 
«  cepito  (3).  r>  Le  magnanime  parole  furono  ascoltale 
dai  generosi  con  sonuna  tenerezza  e  rlconoaceu; 
dimodoché,  tutte  le  preesistenti  vertenze  furono  ia 
brev'  ora  appianate  con  soddisfazione  d' ambe  le  parti 
Non  essendo  valsi  i  richiami,  e  T  offerta  di  una  co^ 
tuzione  a  far  rientrare  i  Belgi  in  devozione,  fo  di 
mestieri  aver  ricorso  alla  forza.  A  tenore  dei  con- 
certi presi  a  Reichenbach,  venne  introdotta  la  me- 
diazione della  Prussia,  Inghilterra  e  Olanda,  cbe 
ragunate  in  conferenza  all'Aia,  non  riuscirono  ad  im- 
pedire, che  il  general  Render  comandante  ddle  armi 
austriache  raccolte  nel  Lussemburgo,  le  facesse  ma^ 
ciare  sopra  a  Brusselles,  occupata  ai  3  di  dicembre. 
Prima  che  spirasse  detto  mese,  tutte  le  provincie 
belgiche  rimasero  nuovamente  sottomesse  airAustria* 
Querelatesi  le  potenze  mediatrici  di  tal  procederei  fu 
acconsentito  si  compiesse  Y  atto  di  mediazione  stipa- 
lato  dal  conte  Mercy  ministro  imperiale.  Le  cose  da 
esso  accettate,  fra  le  quali  era  la  costituzione^  furono 
rigettate  da  Leopoldo,  e  la  mediazione  svanK  Im* 
mensa  scontentezza  -insorse  pertanto  negli  animi  di 
tutti  quelli  che  con  indifferenza  o  piacere  avevano 

(3)  Goxe,  Storia  della  Ca$a  d'Àuslria. 
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veduto  il  ritorno  delF antica  signoria;  i  quali  fecero 
causa  comune  coir  odio  degli  avTersari.  La  poderosa 
armata  d'occupazione  appena  bastava  a  tenere  in 
Treno  le  mal  soggette  proyincie  di  Fiandra^  in  cui  i 
principj  animatori  della  riyoluzione  francese  getta* 
▼ano  giornalmente  profonde  radici  Gasa  d'Austria 
perse  alfine  uno  de' suoi  più  antichi  e  rìccbi  «tati, 
per  non  essere  stata  accorta  abbastanza  nel  conferà 
mare  una  coslUuzUme,  che  omai  era  l'unico  espe- 
diente adattato  a  consenrailo.  Il  sagace  principe  di 
Kaunitz  troTaVasi  già  caduto  dalla  grazia  di  Leopoldo, 
che  sebbene  in  Toscana  avesse  date  assai  proye  d'av* 
vedutezza  politica  frammista  a  difetti  e  debolezze, 
pure  in  questa  circostanza  riuscì  minore  di  se  stesso. 
V  ingrossare  della  riyoluzione  francese  gli  ayeya  fatto 
prendere  in  orrore  le  costituzioni,  quando  più  conye- 
niya  apprezzarle  per  appagare  i  desideri  dei  popoli; 
poiché  senza  r  assentimento  dei  medesimi  ogni  domi- 
nazione è  precaria. 

§.  2. 

Cessione  del  Granducato  al  figlio  secondogenito 

Ferdinando  III. 

Se  non  la  promessa  di  una  costituzione ,  man- 
tenne peraltro  Leopoldo  T  impegno  di  cedere  la  so- 
vranità della  Toscana  a  Ferdinando  suo  figlio  secon- 
dogenito, in  età  di  anni  21,  principe  gradito  ai  popoli 
per  le  temperate  yirtù  di  cui  dava  segni,  e  più  per 
esser  nato  in  riva   air  Arno.  Oltre  V  impegno  perso- 
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nalmente  contratto,  a  ciò  concorreva  impreteribile 
dovere  nascente  dai  diritti  competenti  alla  nazione, 
e  dalla  fede  dei  trattati.  Per  le  cose  dette  allorquando 
tenemmo  discorso  della  successione  alla  schiatta  Me- 
dicea, e  del  modo  con  cui  venne  regolata,  non  può 
andar  mai  in  veruna  guisa  controversa  l' indipendenza 
e  r  autonomia  del  Granducato  (4).  Ed  in  conseguenza 
delle  preallegate  ragioni,  risolse  Tlmperator-Gran- 
duca  Francesco  di  stabilire  le  norme  costanti  ed  in- 
variabili che  dovevano. tenere  perpetuamente  separale 
le  due  corone  di  Toscana  e  d' Austria.  Nei  prelimimri 
stipulati  al  Buen-Retiro  di  Madrid  il  di  3  dicembre 
1762,  d' accordo  colla  Spagna  ne  furono  determiaate 
le  basi  (5).  E  ad  ogni  maggior  cautela  e  solennità, 
fu  emessa  in  appresso  dal  prefato  Imperator-Granduca 
la  dichiarazione  relativa  allo  stabilimento  della  secon- 
dogenitura  nella  sua  famiglia  rispetto  alla  Toscana. 
In  analogo  concetto  concorse  pure  amplissimamente 
il  figlio  primogenito  Giujseppe,  il  quale  nell'atto  d'ac- 
cettare la  prammatica  sanzionata  dal  padre,  ad  ogni 
diritto  ed  azione  ad  esso  competente  sul  Granducato 
renunziò  in  perpetuo  a  favore  di  Leopoldo  fratdlo 
secondogenito,  salva  la  reversione  alla  linea  primi- 
geniale  ,  nel  caso  che  venisse  a  mancarne  la  prole 
maschile.  Ed  anche  in  questo  caso  rimasero  sempre 
ferme  le  precedenti  stipulazioni  concernenti  l' assoluta 

(4)  Iq  vari  passi  del  (omo  I  abbiamo  toccalo  qaeslo  argomento» 
ma  più  specialmente  he  abbiamo  trattato  nel  cap.  I  del  lib.  I,  e  nel 
cap.  vili  del  lib.  IH. 

(tf)  Vedi  l*art.  tf  del  docomenlo  da  noi  pubblicalo  al  n.  XXY 
dell'  Appendice  al  (omo  I. 
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separazione  delle  dae  corone ,  e  gì' imprescrittibili  di- 
ritti nazionali.  Cosiffatti  istramenti  celebrati  a  Vienna 
nel  di  14  luglio  1763,  rimasero  compresi  ed  inte- 
grati in  altro  simile  diploma  emesso  dal  sunnominato 
Principe,  dopo  che  fu  assunto  al  goyerno  degli  stati 
austriaci,  Tale  a  dire,  al  momento  che  si  accinse 
a  deporre  un  potere  che  non  poteva  altrimenti  eser- 
citare (6).  L' arciduca  Francesco  figlio  primogenito 
concorse  ugualmente,  per  quanto  gli  spettava,  ad 
accettare  e  ratificare  gli  atti  dell'avo,  del  zio  e  del 
padre  (7). 

Ferdinando  III  ascese  pertanto  di  sua  piena 
ragione  al  trono  della  Toscana,  ed  il  padre  ed  il  fra- 
tello fecero  atti  doverosi  e  non  gratuiti  a  suo  riguardo; 
avvegnaché  il  governo  del  Granducato  fosse  divenuto 
incompatibile  colla  qualità  acquistata  da  Leopoldo; 
ed  in  difetto  del  medesimo,  a  Ferdinando  e  non  ad 
altri  devolveasi  la  successione.  Imperocché,  la  sovra- 
nità in  diritto  del  Granduca  antecessore  sulla  Toscana, 
cessò  il  di  21  luglio  del  1790,  nel  quale  avvenne  la 
stipulazione  di  detti  istramenti,  ma  in  fatto  si  pro- 

(6)  Coo  dispaccio  del  di  22  febbraio  1791  venne  ordinato  alla 
Reggerne  di  pubblicare  il  solenne  istrnmenlo  che  riportiamo  al 
N.  LVIII  dell'iifiptfiMiìce,  che  contiene  quelli  del  padre  e  del  fratello 
di  Leopoldo.  La  Reggenia  peraltro  trasgredì  agli  ordini  del  Prin- 
cipe, conforme  apparisce  dal  documento  N.  LVIl;e  noi  per  rendere 
r  importante  istrumento  alla  portata  di  tatti  1  lettori ,  abbiamo 
creduto  di  darne  la  versione  a  fronte.  Autentiche  copie  se  ne  con- 
servano negli  Archivi  delle  RiformagUmieàeì  ministero  degli  Affari 
Esteri. 

(7)  Al  N.  LIX  deìV Appendice  riportiamo  parimente  l' allo  d*  ac- 
cessione dell'  arciduca  Francesco  colla  versione  a  Iato,  e  prove- 
niente dai  medesimi  fonti. 

Tomo  IL  36 
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trasse  ai  7  di  marzo  del  1791,  epoca  in  cui  la  Reg- 
genza Leopoldina  recò  a  cognizione  del  pubblico  il  de* 
siderato  avviso  che  ne  dava  lo  stesso  sovrano  (8). 
Contemporaneamente  furon  portati  a  cognizione  del 
medesimo  i  nobilissimi  sensi  coi  quali  il  magnanimo 
cedente  accomiatavasi  dalla  Toscana  (9).  Le  commo- 
venti parole  eh'  egli  diresse  ad  un  popolo  che  lo  aveva 
ricambiato  con  dei  motteggi  e  sarcasmi,  e  fin  eoo 
delle  rivolle,  provano  abbastanza,  che  se  talora  ìa- 
corse  in  alcuni  errori  governativi,  fu  più  colpa  d'io- 
telletto  e  dei  cattivi  consigli,  che  della  volontà  sem- 
pre portata  al  bene.  L'imparzialità  che  ci  guida, 
esige  ora  da  noi,  che  non  risparmiamo  una  rampogna 
alla  nazione >  come  non  ci  astenemmo  dalle  criticbe 
al  monarca  ove  ci  parve  averle  meritate.  «  Nessona 
«  cosa  fa  tanto  stimare  un  principe,  scrive  il  Segre- 
ti tarlo  Fiorentino y  quanto  il  dare  di  se  esempi  rari.  » 
Ed  esempi  più  rari  di  virtù  e  sapienza  mai  vide  To- 
scana da  poter  stare  a  petto  di  quelli  dati  da  Leo- 
poldo I,  poiché  nell'insieme  del  suo  governo  contimsi 
tutta  quanta  la  civiltà  del  suo  tempo.  Anco  il  congedo 
preso  dagli  antichi  sudditi  sublima  l' anima  di  chi 
non  ebbe  il  cuore  corrotto  dalle  perverse  dottrine 
dell'egoismo  e  dell'usurpazione,  o  si  abbeverò  alle 
idee  di  stati  sociali  troppo  alieni  da  noi  onde  potarsi 
conseguire.  11  continuo  desiderio  delle  sue  leggi,  è  il 
più  grande  elogio  che  mai  possa  farsi  al  buon  legisla- 
tore. Questa  giustizia  resagli  dai  posteri,  non  gli  fa 
negala  tampoco  dai  coevi,  che  presero  a  contemplarlo 

(8)  Vedi  xk^W  Apfiendict  il  documeDlo  N.  LX 

(9)  Vedi  neir  ilppf ndi'ee  il  documento  N.  LVI. 
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dal  suo  vero  punto  di  Yista.  Scarso  fu  il  numero  dei 
Toscani  ebe  aggiusAataniente  l' apprezzarono  lui  ^U 
venie,  ma  per  avventura  quelli  furono  i  migliori. 
Numerosissimo  dall'  altra  parte  fu  lo  stuolo  degli  scrit- 
tori stranieri  che  Y  encomiarono,  perchè  scevri  d' in- 
teresse e  di  passione  ;  stimarono'  le  opere  dal  merito 
intrinseco,  senza  occuparsi  delle  transitorie  convul- 
sioni e  querimonie  che  ogni  novità  produce  ove  tocca. 

§.  3. 
IstaHazioné  del  nuovo  sovrano. 

Arrivata  la  primavera  del  nuovo  anno  si  mosse 
espressamente  da  Vienna  il  magno  Leopoldo  per  istal- 
lare in  Toscana  il  figlio,  e  col  massimo  piacere  rivide  un 
paese  che  gli  era  stato  si  caro,  per  averci  passati  i  pi(^  ri- 
denti anni  della  vita,  e  pel  quale  aveva  tanto  studiato 
onde  formarne  il  teatro  della  propria  gloria.  Sin  dal  pre- 
cedente mese  di  settembre  era  stato  celebrato  in  detta 
capitale  il  matrimonio  del  giovane  Granduca  colla  princi- 
pessa M.  Luisa  figlia  del  re  Ferdinando  IV  di  Napdi  e  di 
Carolina  Austriaca;  i  quali  sposi  trasferivansi  ora 
a  risedere  in  Firenze.  Imperfetta  la  principessa  nelle 
forme  del  corpo,  altrettanto  era  schietta  e  semplice 
di  spìrito ,  qualità  rarissime  a  rinvenirsi  negli  andi* 
rivieni  delle  corti.  Quindi  la  naturai  bontà  del  suo 
cuore  manifestavasi  senza  orpello  nelle  di  lei  parole. 
A  fianco  di  Ferdinando  in  qualità  di  maggiordomo 
fu  messo  il  marchese  Manf redini  già  suo  aio,  perso- 
naggio che  sebbene  avesse  il  tatto  di  non  volere 
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un  ministero  di  stato,  nullameno  ebbe  in  seguito 
luminose  occasioni  di  brillare  sulla  scena  degli  ayte- 
nimenti  politici.  Importa  quindi  di  tratteggiarne  i  prin- 
cipali lineamenti,  a  seconda  del  disegno  lasciatocene 
da  un  rispettabile  contemporaneo  (10).  Era  Manfre- 
dini  assai  destro  nel  man^gio  degli  affari,  e  colla 
sua  naturale  eloquenza  e  cortesi  maniere ,  rìasclTa 
facilmente  a  guadagnarsi  l' animo  delle  persone  più 
elevate.  Fu  talora  riprensibile  di  troppa  sinceriti, 
virtù  assai  commendevole  in  un  privato,  ma  spesso 
di  pregiudizio  nei  diplomatici  che  ne  usano  senza 
riserva.  Abbeverato  alle  sane  dottrine  economiche 
di  Leopoldo ,  ed  alle  massime  filosofiche  di  Giuseppe, 
costantemente  le  professò  anco  dopo  la  loro  morte. 
Tale  era  Y  uomo  a  cui  venne  affidata  la  gioventù  del 
novello  Granduca,  malgrado  che  il  padre  vi  sentisse 
qualche  repugnanza  superata  dall'  interposizione  di 
Carolina  regina  di  Napoli,  in  appresso  sua  nemica. 
Poiché,  tanto  Manfredini  era  addentro  nella  confi- 
denza di  Ferdinando,  che  divenne  il  direttore  del  soo 
gabinetto ,  quantunque  non  ne  avesse  la  veste ,  né 
la  responsabilità.  I  ministri  in  carica  però  gli  fecero 
la  guerra,  ed  unitamente  alla  regina  Caroli na,  otten- 
nero al  fine  d'arrestarne  l'influenza,  con  sommo  di- 
scapito della  Toscana,  siccome  parte  a  parte  diremo 
nel  pròssimo  libro. 

Prima  di  mettersi  in  cammino  per  Firenze, 
avvisò  rimperator  Leopoldo,  che  non  avrebbe  grt* 
dito  veruna  dimostrazione  festiva  al  suo  arrivo,  av- 

(10)  Il  medico,   poeta  ed  islorico  Lorenzo  Pignolti  nei  rìcoriK 
aulagrali  più  volle  ci(a(i. 
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venuto  il  di  8  d'aprile^  in  compagnia  del  re  e  regina 
di  Napoli,  degli  arciduchi  Carlo  e  Leopoldo,  e  del 
granduca  Ferdinando  e  consorte  (11).  Prese  alloggio 
r  Imperatore  nel  palazzo  della  Crocetta,  e  tenne  con- 
tegno proprio  di  principe  estraneo  alla  sovranità  del 
paese.  Sin  dal  di  16  marzo  aveva  avuto  luogo  infatti 
la  prestazione  del  giuramento  a  Ferdinando  HI  nelle 
consuete  forme  costituzionali,  ed  in  gran  ceremoniale 
ricevuto  dal  conte  Antonio  Serristori  a  ciò  espressa- 
mente delegato  (12).  A  quest'epoca  era  tornato  in 
Firenze  il  senator  Gianni,  lungamente  e  confiden- 
zialmente trattenuto  in  conferenze  dall'Imperatore, 
già  prevenuto  dalle  calunnie  e  menzogne  degli  av- 
versari. L' invidia  V  aveva  preso  troppo  di  mira  per 
fargli  grazia;  imperciocché  la  Toscana  rimase  defrau- 
data dei  servigi ,  che  poteva  ritrarre  ancora  dal 
suo  più  abile  cittadino,  al  quale  se  fu  conservato  il 
grado  di  consigliere  di  stato,  non  ebbe  però  ufficio 
di  ministro,  né  influenza  competente  al  suo  alto  me- 
rito. Il  vescovo  Ricci  ed  il  proposto  Baldovinetti , 
videro  pur  essi  l'Imperatore,  ed  ebbero  ineluttabili* 
motivi  d'accorgersi,  che  recenti  ed  essenziali  mutazioni 
erano  avvenute  nei  pensamenti  cesarei  (13).  Al  cuore 

(11)  Vedanst  i  dispacci  riporlali  ai  N.  LIV  e  LV  deW Appendice. 

(12)  Vedi  il  docamento  N.  LXl  MV  Appendice. 

(13)  Sin  dal  di  29  Febbraio  arava  scritto  Leopoldo  al  Serristori: 
«  Conviene  cbe  il  Consiglio  pensi  seriamente  al  modo  di  far  rien- 
«  trare  decentemente  nella  Diocesi  il  Vescovo  di  Pistoia ,  ed  il  Pro- 
«  posto  Baldovinetti  a  Livorno ,  perchè  al  mio  arrivo  tutto  sìa  in 
«  regola ,  procurando  di  farlo  con  la  miglior  maniera  possibile,  e 
«  con  soddisfaiione  delle  partì.  »  Un  invito  a  ritornare  fo  loro  fatto 
realmente  ,  ma  con  la  peggior  mamera  pomUle ,  onde  non  tornas- 
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del  monarca  aveva  picchiato  un  martello  che  non 
batte  mai  colpo  invano.  Essi  dall' altra  parte  ^  tran- 
quilli in  coscienza  per  la  rettitudine  delle  proprie  uh 
tenzioni,  quanto  per  la  regolarità  del  loro  opento 
in  faccia  alla  potestà  secolare^  dignitosamente  si  ras- 
segnarono ai  casi  che  un  avverso  destino  stava!!  prepa- 
rando. La  collera  de' farisei  voleva  esser  vendicata^ 
e  lo  fu.  A  confessione  dell' istesso  mons.  Rii:ciy  rim- 
perator  Leopoldo  era  in  balia  di  una  certa  inquie- 
tezza d' animo  ;  ed  in  uno  stato  di  turbamento  tale, 
da  far  comprendere ,  che  la  salute ,  Io  spirito ,  ed  fl 
carattere  abituale  che  lo  avevano  distinto  in  passato, 
erano  sensibilmente  cangiati.  Ifolte  petizioni  dei  di(h 
cesani  di  Pistoia  e  Prato  furono  presentate  a  I^eo- 
poldo  e  a  Ferdinando  prò  e  contro  al  ritorno  del  Ve- 
scovo; e  quantunque  gli  uomini  probi  e  più  aseea- 
oati  perorassero  il  suo  ripristinamento ,  i  due  prin- 
cipi fecero  nuHameno  trasparire  il  gradimento  di  od 
abdicazione.  Cosi  vanno  le  cose  del  mondo  I 

Ai  4  di  maggio,  rimanendo  tuttora  l'impe- 
-rator  Leopoldo  in  Firenze,  emanò  un  singolarisdmo 
chirografo  col  quale  impose  al  Aglio  Granduca  é 
dichiararsi  debitore  suo  particolare,  tralasciandone  a^ 
fatto  il  titolo,  della  cospicua  somma  di  scudi  1,113,562, 
conforme  fu  eseguito.  I^emesse  V  Imperatore ,  che  il 
credito  spettante  al  suo  palrimonio  privato  personak 
ammontava  in  origine  a  scudi  1,390,953,  e  clie  in 
vista  delle  spese  occorrenti  per  l'esazione  dei  fratti, 


aero,  siccome  accadde;  di  che  fa  profiUato  air  oggetto  ài  folorìrH 
eoo  liste  odiose  qaanto  false. 
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e  degli  scapiti  che  si  potevano  incontrare  coi  cessio- 
nari y  attesoché  si  trattasse  di  Luoghi  di  Manie  ^  r&- 
nnnziaya  al  20  per  Vo*  Stabili  inoltre  ^  che  il  flrntto 
ed  capitale  ridotto  e  dichiarato  perpetuamente  irre*- 
petibile  per  parte  del  creditore^  fosse  al  3  per  <»/» 
e  non  altrimenti.  U  detto  istramento  Ta  combinato , 
redatto  e  celebrato  coir  intervento  dell'avvocato  Leo*- 
nardo  Frullani>  soggetto  divenuto  influeotissimo  du- 
rante la  prima,  e  più  nella  seconda  dominazione 
di  Ferdinando  III  (14).  Non  ci  tratterremo  adesso  sul 
merito  di  questo  negozio;  osserveremo  soltanto,  che 
Leopoldo  nella  sua  duplice  rappresentanza  pubblica 
e  privata  di  monarca  austrìaco  aveva  da  saldare  dei 
conti  colla  Toscana  che  non  furono  saldati ,  né  com- 
pensati. 11  valore  delle  gioie  Medicee,  il  prezzo  dei 
beni  appartenenti  allo  Stato  venduti  e  trasferiti  in  altri, 
senza  che  FErarìo  nazionale  ne  risentisse  compenso, 
e  la  somma  del  danaro  appartenente  al  pubblico  che 
nel  1766  la  Corte  di  Vienna  imperiosamente  volle 
per  se,  formavano  i  titoli  che  dì  ragione  dovevano 
esser  presi  in  considerazione,  e  che  restarono  obliati 
(1 5).  A  contemplazione  dei  giovani  sposi,  del  sovrano 
abdicatario,  e  del  re  e  regina  di  Napoli,  furono  date 
in  Firenze  sj^endide  feste,  che  è  fuor  deirintendimento 
nostro  descrìvere.  Finite  le  quali  i  principi  napolitani  si 

(14)  Della  nedlazione  del  FoiUani  in  qoesto  negozio,  è  fatto  cenno 
anche  dal  car.  Gio.  Batista  Zannoni  nel  di  lai  elogio  letto  nWÀccfOemia  * 
della  Crwea, 

(15)  Rispetto  ai  tìtoli  competenti  alla  Toscana  per  esser  com- 
pensala del  capitali  qui  accennati,  redasi  qnaoto  ne  abbiamo  già  detto 
al  S.  10 ,  eap.  IV  del  lib.  11 ,  ed  al  S-  ^  »  cap.  I  lib.  IV. 
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diressero  alla  volta  dei  loro  stati,  e  Fimperator  Leo- 
poldo con  i  due  arciduchi  che  raccompagnavano,  s' in- 
camminò per  a  Milano  il  giorno  16  del  predetto  mese 
di  maggio.  La  sua  partenza  da  Firenze  avvenne  senza 
dimostrazioni,  se  per  tale  non  si  voglia  considerare 
quella  impazienza  che  si  suscita  quando  la  presenza 
di  un  ospite  autorevole  e  molesto,  desta  soggezione 
e  timore  in  chi  è  tenuto  usargli  dei  riguardi.  I  Fioren- 
tini in  particolare  si  distinsero  in  questo  fino  al  ponto 
d'affiggere  cartellacci  al  palazzo  della  Crocetta  per 
piccarlo  ad  andarsene:  se  ne  andò  infatti,  e  malcon- 
tento di  loro  ;  ma  i  bellissimi  giorni  che  illustrarono 
il  suo  regno  non  tornarono  mai  più. 

§.  4. 
Epilogo  del  governo  Leopoldino. 

Un  ordinato  quadro  delle  operazioni  poliiico- 
amministrative  del  governo  di  Leopoldo  1  comparve 
alla  luce  sin  da  quando  egli  deliberò  di  deporre  la 
sovranità  della  Toscana,  quadro  disegnato  sotto  la  dire- 
zione del  senator  Gianni,  profondo  maestro  in  simi- 
glianti  materie.  L'oggetto  dell'opera  è  in  tali  termini 
cosi  filosoficamente  espresso  iu  fronte  alla  medesima: 
«  11  Principe  è  intimamente  persuaso  che  il  più  offi- 
ce cace  mezzo  per  sempre  più  consolidare  la  fiducia 
«  e  la  confidenza  dei  popoli  verso  qualunque  governo, 
«  sia  quello  di  sottoporre  alla  cognizione  di  clascbedon 
c<  individuo  le  diverse  mire  e  ragioni  che  hanno  ser- 
«  Vito  di  fondamento  alle  ordinazioni  e  provvedimenti 
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a  prescrìtti  secondo  T  esigenza  ed  opportunità  delle 
ce  circostanze,  e  di  manifestare  senza  riserva^  e  colla 
a  possibile  chiarezza  y  Y  erogazione  dei  prodotti  delie 
«  pubbliche  contribuzioni.  E  non  gli  è  altresì  ignoto, 
a  che  la  occultazione  ed  il  mistero  nelle  operazioni 
«  del  governo,  mentre  danno  adito  alla  mala  fede 
c(  ed  al  sospetto ,  fanno  anco  torto  ai  plausibili  sen- 
a  timenti  deiristesso  sovrano,  non  meno  che  alla 
«  condotta  dei  ministri  prescelti  al  maneggio  dei  pub- 
a  blici  affari  (15).  »  In  due  distinte  parti  è  quel  ra- 
rissimo libro  diviso:  tratta  nella  prima  delle  varie  riforme 
effettuate  regnante  il  prefato  Granduca ,  e  numerica 
mente  dimostra  nella  seconda  Io  stato  finanziere  to- 
scano air  incominciare  ed  al  finire  del  suo  regno,  com- 
prendendo inoltre  i  grandi  miglioramenti  introdottivi 
in  tal  periodo,  già  da  noi  parzialmente  descritti^ 
Quindi  stimiamo  conveniente  ed  opportuno  di  passare 
qui  in  rivista  quella  specie  di  rendiconto  ,  tanto 
più  che  ci  serve  di  sicura  scorta  a  riepilogare  gli 
esposti  avvenimenti. 

(15)  Yaolsi  qoi  riferire  al  libro  indlolalo:  Governo  deUa  Totcana 
sotto  il  regno  di  S.  M.  il  re  Leopoldo  II y  slampalo  nel  1790  dal  Cam- 
biagi.  lì  tKolo  è  inesatto ,  poiebè  sebbene  in  detto  anno  Leopoldo  fosse 
tlireonto  re  d' Ungheria  ee.  il  libro  appella  all' amminlslraiioae  del 
Granducato  dal  1765  al  1789.  In  pochi  mesi  fo  rlslampalo  in  Firenze 
alla  Bondueeiana ,  ed  a  Venezia  ancora  con  ben  ragionata  prefazione 
di  Saverio  Serofani  dotto  economista  siciliano.  Quindi  fo  tradotto  in 
idtoma  tedesco  e  stampato  in  Germania.  —  Sin  dal  1787  compar?o 
alla  luce  in  Cremona  nn  libercolo  anonimo  con  qnesto  frontespizio: 
il  governo  della  Toecana  sotto  il  regno  del  Granduca  Pietro  Leopoldo 
proposto  per  modello  agli  altri  governi.  Esso  contiene  l'embrione  delle 
riforme  Leopoldine ,  ma  é  troppo  succinto ,  ed  avrebbe  meritato  di 
esser  condotto  con  tinte  più  calde  e  fiTaci. 
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L*  amministrazione  della  giustizia  cifile e  cri- 
minale ,  prima  yirtù  di  ogni  savio  governo,  richiamò 
l' attenzione  del  Solone  toscano  in  tutto  il  tempo  della 
sua  dominazione ,  si  per  la  riforma  dei  magistrati , 
quanto  per  la  compilazione  di  leggi  migliori.  Ottìma 
provvidenza  fu  quella  di  sopprimere  i  tribunali  laici 
privilegiati,  non  che  il  foro  ecclesiastico,  per  quanto 
s'ingeriva  nelle  faccende  secolaresche;  donde  ì  cit- 
tadini divennero  tutti  uguali  nei  diritti  e  nel  tratta* 
mento  civile.  Al  comodo  dei  litiganti,  alla  modicità 
delle  spese  nella  trattazione  delle  cause,  ed  alla  gmt- 
renzia  dei  giudizi ,  fu  per  esso  in  ogni  miglior  modo 
provveduto.  Anche  i  tribunali  criminali,  la  reUtiva 
procedura ,  ed  il  sistema  penale ,  subirono  essenziali 
cambiamenti;  di  maniera  che,  le  offese  alla  società 
poterono  esser  vendicate ,  senza  di  troppo  inveire  con- 
tro i  traviamenti  deir  umanità.  Molta  cura  si  ebbe 
però  nel  prevenire  i  delitti  gravi  reprimendo  le  piccde 
delinquenze,  e  correggendo  di  buon'ora  le  prave  in- 
clinazioni ;  al  quale  intendimento  riusd  molto  giove- 
vole quella  polizia ,  che  sotto  altri  aspetti  comparve 
riprensibile,  e  fu  veramente  indiscreta.  L' esorbitanze 
penali  e  le  acerbità  dei  procedimenti,  che  rendono 
odiose  le  leggi ,  e  danno  apparenze  d' arbitrai)  ai 
magistrali,  vennero  annichilate  colla  promulgazione 
del  famoso  codice  del  1786.  Esso  sarà  sempre  riguar- 
dato qual  filosofico  e  luminoso  documento  sostituito 
a  barbare,  ingiuste,  sanguinarie  ed  avare  pramma- 
tiche. Un  solo  esempio  di  trasmodato  dispotismo  ci 
occorse  notare;  ma  il  fallo  è  più  accagionabile  aDe 
provocazioni  della  perfidia,  ed  alle  male  ii 
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dei  ministri,  che  alle  inteozioDi  del  Principe,  per  indole 
Toltalo  a  benetolenza  e  dolcezza.  Se  la  Toscana  avesse 
per  lui  recuperata  la  cof<i(tutòiie,anco  la  gloria  Leopol- 
dina brillerebbe  tanto  maggiore  e  più  poca,  essendo- 
ché il  dispotico  tratto  non  sarebbe  in  yeruna  ma- 
niera accaduto.  Gi  è  grato  d'altronde  poter  affer-- 
mare,  che  nell'anno  1788,  le  carceri  della  Toscana  pel 
corso  di  yenlidue  giorni  furono  mote  di  delinquenti, 
se  si  eccettua  i  detenuti  per  pene  inflitte  antecedente- 
mente. Mancò  in  ultimo  un  ordinato  e  completo  corpo  di 
leggi  civili,  la  qual  cosa  però  è  da  ascrìversi  alla  con- 
trarietà degli  eventi  e  non  al  Principe,  che  nonostante 
seppe  promulgarne  diversa  assai  pregevoli.    - 

Con  uguale  impegno  applicò  il  sapiente  legi- 
slatore a  riformare  gli  abusi  che  il  tempo  aveva  inge« 
nerati  nella  disciplina  ecclesiastica  esteriore,  persuato 
che  senza  richiamare  la  religione  verso  i  suoi  origi- 
nali fonti  di  spirituale  santità,  ogni  tenuti vo  di  mi- 
glioramento sociale  sarebbe  tornato  vano,  poiché  non 
avvi  ben  fondata  virtù  morale  senza  il  concorso  dd- 
Tevangelica  verità.  Incontrò  peraltro  il  più  grave  osta- 
colo nel  chiericato  insofferente  di  veder  ristringere  abusi 
appellati  privilegi ,  donde  si  suscitò  una  lotta  che  tra- 
scese ad  estremità  deplorabilissime.  Retto  le  intenzioni, 
plausibile  il  flne  cui  si  mirava  da  una  parte,  fu  nono- 
stente  ed  a  tutte  possa  contrariato  dall'  altra ,  che 
a  nessun  patto  voleva  rassegnarsi  a  deporre  usi 
e  predomini!  su  cose  estranee  alla  religione,  o  della 
religione  disdoro.  Quindi  ne  nacquero  gravi  contro- 
versie colla  Corte  romana,  sempre  presta  a  valersi 
della   influenza   politica   a   sostegno   delle    proten- 
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*  sioni  clericali.  11  Principe  animoso  in  suoi  propositi 
tirò  arditamente  innanzi,  convinto  dall' esperiensa 
che  bisognava  far  da  se  per  avvantaggiare  le  condidooi 
morali  ed  economiche  del  clero  militante,  scemando 
r  opulenza  e  le  vantate  immunità  del  contemplativo. 
E  colle  supecfloe  ricchezze  di  questo  provvide  ancora 
alla.religtosa  e  civile  educazione  di  molte  migliaia 
d'innocenti  persone,  che  diversamente  avrebbero  in- 
corsi pericoli  spirituali  e  temporali.  La  controversia 
nata  pertanto  con  Roma  si  trasportò  neirintemo  dd 
Granducato ,  e  degenerata  ben  presto  in  aperta  con- 
tesa ,  vi  furono  lesioni  da  ambe  le  parti ,  sebbene  il 
laicato  fosse  assai  più  temperante  del  chiericato,  ao* 
ceso  ai  risentimenti  per  non  voler  sottostare  a  disci- 
pline ragionevoli,  giuste  e  necessarie,  e  che  poteva 
e  doveva  fare  di  proprio  moto  se  avesse  ben  giudi- 
cato dei  tempi.  L' Europa  cattolica  ne  porgeva  fer« 
vide  supplicazioni ,  le  quali  inesaudite  promossero 
tremende  scissure  e  disaflTezioni ,  che  tuttevia  non  po- 
sano. Il  cavaliere  Michele  Leoni  parmense,  tei  sen- 
tenza ne  tenne:  a  Conobbe  sempre  Leopoldo  nella 
ce  religione  dello  stato  la  primitiva  e  necessaria  com* 
«  pagna  della  felicità  delle  genti ,  e  la  più  funesta 
<c  nemica  di  esse  nella  superstizione.  Ond'è  che  av- 
c<  verso  ad  ogni  arbitrio  individuale,  del  pari  che 
ce  a  qualunque  intrusione,  la  qual  contrariasse  Tog- 
«  getto  de'suoi  divisamenti,  anco  per  quanto  si  rife- 
ce riva  alla  parte  morale,  troncò  nei  suoi  dominii 
«  i  nervi  ad  ogni  forza  straniera,  ben  sapendo  che 
c(  felicità  non  vi  può  essere  giammai  là  dove  non  è 
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a  indipendenza  y  e  che  gì'  interessi  di  uno  stato  sono 
«raramente  gli  stessi  di  un  altro  (16).  » 

L'educazione  e  T istruzione  pubblica  furono 
di  pari  passo  migliorate  da  Leopoldo  I,  il  quale  nessun 
timore  aveva  della  propagazione  dei  lumi  e  della 
crescente  civiltà  ^  consolazione  dei  buoni  prìncipi  ^ 
e  spavento  soltanto  dei  tiranni.  Nuove  scuole ,  conser^ 
vatorj  ed  istituti  pertanto  fondavansi  ^  ed  i  preesi* 
stenti  venivano  posti  sul  piede  giudicato  il  più  espe- 
diente alla  diffusione  delle  utili  e  sane  cognizioni. 
Se  il  popolo  toscano  ha  potuto  successivamente 
menar  vanto  di  civilissimo  fra  gli  aitrì  italiani  ^  e  se 
è  andato  orgoglioso  d'impinguare  il  suo  catalogo 
degli  uomini  distinti  nei  vari  rami  dello  scibile,  mercè 
ne  deve  a  colui  che  ebbe  il  generoso  pensiero  d'ap- 
prestargli i  mezzi  a  ciò  indispensabili.  L'Archivio  Di- 
plomatico, il  Museo  di  Fisica  e  l'Accademia  delle  Belle 
Arti  y  bastano  per  avventura  a  dimostrare  nel  loro 
fondatore  un  monarca  a  nessuno  secondo  nel  curare 
la  conservazione  dei  monumenti  dell'antico  sapere, 
nel  prediligere  gli  studi  della  stona  naturale,  ed  in  fa-* 
vorìre  gl'ingegni  dedicati  ai  magisteri  che  tanto  splen- 
dore accrescono  alle  nazioni  che  gli  coltivano.  Ed 
i  numerosi  stabilimenti  dalla  pietà  pubblica  consa-* 
crati  al  soccorso  dei  derelitti,  per  esso  ricéverono 
saggi  regolamenti,  ampliazioni  e  dotazioni  conspicue, 
al  segno,  che  alcuni  comparvero  come  se  novelhh* 
mente  istituiti.  In  questa  parte  la  sollecitudine  e  la  mu- 
nificenza del  Principe  oltrepassarono  ì  limiti  della  libo- 

# 

(16)  Vedasi  V  opuscolo  inlilolalo  :  Cenni  intomo  a  Coiimo    i  e 
PiHro  Leopoldo  grandueki  di  Toscana,  Parma,  1S21. 
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ralità.  Dalle  opere  di  beneficenza  passando  eira  a  quelle 
di  comodo  e  d'ornato  pubblico^  dobbiamo  ricordare, 
che  se  tutta  Toscana  fu  lieta  di  nuovi  ponti  e  strade, 
e  molte  delle  vecchie  risarcite  e  rese  (hù  agevoli, 
Firenze  in  particolare  andò  abbellita  di  lEsibbriche, 
capidopera  e  passeggi  assai  deliziosi.  Anche  i  sog- 
giorni delle  persone  infeste  alla  società  furono  kA 
men  duri  ed  ingrati ,  e  V  umanità  sofferente  tltÀne 
sempre  un'eco  fedele  a' suoi  gemiti.  Laonde ,  F igiene 
pubblica  occupò  gran  parte  del  governo  Leopoldino, 
sempre  presto  ad  accorrere  ove  Fidea  del  dolore 
e  del  bisogno  ammettevano  rimedi  e  compensi.  Tak 
si  era  il  monarca  che  gì  iniqui  farisei  detestavano: 
a  loro  però  la  vergogna  e  V  onta  ! 

Ma  il  primo,  il  più  grande  e  durevole  bene* 
ficio  da  esso  arrecato  alla  Toscana  consistè  .peraltro 
nella  rinnovata  legislazione  economica.  Lo  averdh 
bandonato  i  vecchi  regolamenti ,  che  con  tirannica 
pedanteria  tenevano  il  paese  nella  miseria ,  e  V  adch 
zione  della  libertà  commerciale  ed  industriale  ^  diede 
adito  allo  sviluppo  dei  germi  che  la  nazione  nutriva 
per  il  proprio  rigeneramento.  Ondechè  essa  rinacque 
in  se  medesima  coltivando  il  proprio  suolo  ^  unico 
espediente  che  le  rimanesse  possibile,  non  potendo  ornai 
più  aspirare  a  veruna  preponderanza  politica ,  né  ad 
esclusività  mercantili.  Le .  savie  leggi  emanate  in  pro- 
posito y  adescarono  lo  spirito  pubblico  a  seguitare  la 
giusta  e  posata  direzione  che  pei  veicoli  del  guadagno 
conducono  ali'  agiatezza ,  fine  naturale  ed  universale 
degli  uomini.  Quindi  colla  codtrattabilità  delle  terrO; 
e  r  abolizione  dei  vincoli  che  inceppavano  lindustrìa 
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opificiaria ,  accrebbero  le  produzioni  greggio  e  manu- 
fatta, iosieme  all'operosità  e  l'amore  al  lavoro.  Gl'ingegni 
si  raffinarono ,  i  costumi  sempre  più  ingentilirono , 
e  la  pubblica  moralità  fece  non  un  passo,  ma  si v vero 
uno  slancio  gigantesco.  Un'ìmagine  dell'antica  improv-^ 
videnza  economica  ed  amministrativa  può  ravvisarsi 
nelle  limitrofe  prof  inde  pontificie ,  le  quali  misera-* 
mente  riflettono  tuttavia  i  disordini  che  un  tempo 
afflissero  pure  il  Granducato;  ed  il  confronto  serve 
a  colpo  d'occhio  a  dimostrare  la  verità  deirodiemo 
sistema  toscano.  H  benefizio  sarà  per  durare  finché 
gli  uomini  stimeranno  i  loro  più  cari  interessi,  e  che 
avranno  in  pregio  i  fattori  del  vero  benessere  so^ 
cial^  come  che  sia  il  più  sicuro  e  durevole.  E  virtù  su* 
prema  di  Leopoldo  I  vuoisi  riconoscere  nella  costanza 
opposta  alle  contrarietà  che  ebbe  a  sostenere  per 
difendere  tal  sistema.  Qui  appunto  è  dove  risalta 
sovrano  magnanimo,  poiché  per  beneficare  non  ad 
una  generazione,  ma  alle  generazioni,  non  si  lasciò 
vincere  dal  biasimo  e  dalle  inquietezze  vivendo  per 
correr  dietro  a  vani  plausi,  sicuro  del  guiderdone 
dei  posteri.  Ed  il  gran  principio  toscano  è  forse  rìser* 
bato  all'onore  del  cosmopolismo.  Non  vi  fu  mai 
veruna  massima  legislativa  che  ottenesse  più  pronto 
e  pieno  successo  di  questa,  la  quale  dischiuse  il  sen- 
tiero a  tutte  le  altre  migliorie  che  ringiovanirono  redi-» 
fizio  politico  nazionale ,  attesa  la  virtuale  potenza  di 
un  Principe,  che  nelle  sue  speculazioni  guardò  sempre 
all'intrinseco  ed  all'  essenza  delle  cose,  anzi  che  alle 
belle  apparenze  (17). 

(17)  Un  eccellente  (radalo  sul  sistema  ecenomico  Leopddino  può 
vedersi  nei  due  libri  Sulla  le^Uima  libertà  del  commercio  dell'avv.  A. 
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La  riforma  municipale  che  restituì  agi*  inte- 
ressati la  facoltà  d*  amministrare  e  risolvere  i  propri 
affari,  estese  la  sfera  della  libertà  civile,  poicbè 
a  certi  effetti  i  corpi  comunali  ottennero  la  rappre- 
sentanza politica  y  e  fecero  sparire  una  farragine 
d'autorità  e  di  servitù  incomporlevoli.  Ogni  magi- 
stratura, oltre  la  indipendenza  nella  direzione  am- 
ministrativa locale  y  ebbe  il  diritto  di  poter  inoltrare 
petizioni  al  sovrano ,  che  è  quanto  dire ,  di  fargli 
presenti  i  bisogni  e  desideri  dei  popoli.  La  qual  co- 
noscenza è  la  migliore  scorta  al  buon  governo  pei 
principi  prudenti ,  savi  e  dabbene.  E  perchè  tutte  le 
Provincie  dello  Stato  fossero  poste  in  grado  di  profiir 
tare  delle  liberali  ordinazioni,  grandiosi  lavori  di  boni- 
ficamento furono  eseguiti  nelle  più  inferme  e  squal- 
lide regioni  ,.  ond'  equiparar  si  potessero  alle  sane 
nello  sviluppo  delle  forze  progressive  generali.  Falli  9  bo- 
nificamento della  Maremma  per  l'orgoglio  del  Ximenes, 
e  forse  anco  perchè  il  Granduca  non  pose  il  suggello 
al  suo  liberale  edifizio  politico  attivando  la  promessa 
CQSliluzxont.  Due  vantaggi  di  sommo  rilievo  ne  sa- 
rebbero resultati  in  specie  per  quella  contrada;  primo, 
che  i  suoi  deputati  avrebbero  potuto  convenientemente 
discutere  i  jprovvedimenti  atti  a  risanarla;  secondo, 
che  gli  speculatori  avrebbero  con  tanta  maggior  Scu- 
rezza azzardati  i  loro  capitali  all'ombra  di  franchigie 

Paolìni  pubblicati  nel  178IS-S6.  L'aalore  maneggiò  la  malaria  in  moda 
daadallare  i  prìncipi  della  acienia  delle  rìcchezze  ai  casi  della ToscaiOt 
onde  venne  a  formare  amplissimo  commenlo  illoslralivo  «Ila  nnofa 
legislazione ,  ed  ana  storia  ragionata  del  commercio  nazionale.  H 
terzo  libro  non  videsi  mai  in  luce. 
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guarenlite  da  uno  statuto  permanente  ed  inalterabile. 
Del  resto  la  VaMi-Ghiana,  la  valle  inferiore  del- 
l'Arno, ed  altre  minori  località ,  luminosamente  atte- 
stano ciò  che  possa  un  genio  benefico  assiso  sul  trono 
colla  coscienza  dei  doveri  che  io  circondano;  avve- 
gnaché, non  vi  siano  e  non  vi  debbano  essere  pei 
regnanti  altri  interessi  fuori  di  quelli  dei  popoli  sog- 
getti. —  Leopoldo  I  adempì  maravigliosamente  a 
questi  doveri. 

L'operazione  diretta  allo  scioglimento  del  de** 
bito  pubblico  deve  riguardarsi  come  una  delle  più 
sapienti  ed  ingegnose  misure  da  esso  adottate  per 
purgare  le  Finanze  dello  Stato  dalla  sua  più  invete- 
rata e  putrescente  cancrena;  essendoché  ella  dovesse 
riuscire  feconda  di  larghi  profitti  economici,  se  il 
malnato  spirito  reazionario  non  V  avesse  stornata 
prima  che  recata  fosse  a  compimento.  La  separa- 
zione dei  patrimoni  dello  Stato,  della  Gorona,  e  della 
persona  privata  del  Principe  ,  fu  un'  altra  misura 
provvidissima  dettata  dalla  giustizia  per  indurre  nel- 
r  amministrazione  della  cosa  pubblica  la  debita  chia- 
rezza ,  e  per  tarpare  le  ali  agi'  intrighi  dei  ministri 
bramosi  d'esercitare  la  loro  influenza  ovunque  sia 
meno  facile  il  sindacato.  Non  ugualmente  laudabile 
ne  sembra  il  proposito  di  aver  quasi  annichilate  le 
soldatesche  di  terra  e  di  mare  ;  la  qual  cosa  gettò 
il  paese  in  balia  de'  malintenzionati ,  ed  alienò  le 
popolazioni  da  quelli  esercizi,  che  coir  apparecchio 
della  forza  danno  agli  stati  dignità,  ed  ai  governi 
rispello.  La  Toscana  non  teneva  più  alcun  peso  ove 
si  librano  le  sorli  delle  nazioni  ;  ma  aveva  dei  tristi 

Tomo  II.  37 
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0  degli  scontenti  nel  proprio  seno  da  contenere,  e 
quella  decorosa  alterezza  da  conservare,  che  stima 
ed  ammirazione  procura  anco  ai  piccoli  enti.  Ed 
a  ciò  non  valeva  certamente  la  numerosa  sbirraglia; 
che  anzi  servi  a  degradare  la  maestà  del  Principe, 
donde  Terrore  divenne  maggiormente  inescusabile. 
Esistevano  i  simulacri  delle  antichissime  bande,  y  delle 
quali  però  non  fu  fatto  conto.  Il  ripristinameoto  di 
questa  milizia  nazionale  sarebbe  resultato  utilissimo 
nei  tempi  successivi,  ed  i  casi  delle  sollevazioni  non 
ha  guari  descritte,  ne  forniscono  ineluttabile  prova.  Se 
la  marina  militare  fosse  stata  conservata,  la  merca- 
tura di  Livorno  avrebbe  ognora  più  potuto  prospe- 
rare, e  la  plebe  di  quell'emporio  della  prosperità  na- 
zionale impiegata  nelle  faccende  nautiche,  avrebbe 
acquistato  disciplina,  carattere  più  subordinato,  maniere 
civili  e  moralità.  Sul  quale  argomento  è  sempre  un 
desiderio  Tindagine,  non  che  le  adequate  provvidenze. 
L'amministrazione  delle  Finanze,  la  di  cui 
maggiore  o  minor  reltiludine  e  regolarità  somma- 
mente influisce  al  bene  universale  dei  sudditi ,  formò 
continuo  subietto  alle  meditazioni  e  riforme  di  Leo- 
poldo I,  coadiuvato  dal  Tavanli  e  dal  Gianni.  Abo- 
lito il  pessimo  sistema  degli  appalti  allogati  a  parti- 
colari speculatori,  e  soppresse  molte  piccole  tasse 
vessatorie  e  disastrose  al  commercio,  alle  arti  ed  alle 
manifatture ,  diede  mano  al  riordinamento  dell'  im- 
poste necessarie  alle  spese  dello  Stato.  E  col  cadere 
degli  appalti  andò  a  finire  la  folla  delle  privative  ^ 
che  ad  ogni  passo  disturbavano  Fazione  di  quella 
libertà  a  cui  era  affidata  la  grand' opera  del  risorgi- 
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mento  toscano.  Alcune  dette  mantenute  imposte  fu* 
rono  alleggerite  ;  altre  parziali  divennero  generali 
e  perequate;  i  monopolj  Gnanzieri  disparvero ,  tranne 
la  regalia  del  sale  y  però  notabilmente  scemato  di 
prezzo.  I  titoli  delle  tasse  immorali  inventate  dalla 
fiscale  venalità  degli  antecessori  j  ebbero  il  bando 
dalle  Finanze  Leopoldine,  ad  eccezione  del  Lotto  o  del 
bollo  sulle  carte  da  giuoco.  Le  tariffe  doganali  riu* 
scirono  più  d'aiuto  che  d'inciampo  al  commercio 
con  gli  esteri»  attesa  l'avvedutezza  che  presedd  alle 
modificazioni  introdottevi.  Yidersi  pure  interamente 
remoasi  gli  ostacoli  che  incagliavano  la  circolazione 
delle  derrate ,  e  delle  altre  merci  neir  intemo  del 
Granducato.  Diversi  secondari  rami  d'entrata  vennero 
sottoposti  ad  essenziali  cambiamenti  e  modificazioni  ^ 
si  per  il  modo  d*  applicarli  ^  quanto  per  la  misura 
e  Tequita  che  ne  debbono  regolare  Tesazione.  Ed  il 
lungo  dettaglio  di  tali  riforme  volici  coronato  me- 
diante lo  scioglimento  del  debito  pubblico  combinato 
coir  abrogazione  deM' imposta  prediale;  se  non  che  la 
malvagità  dei  tempi  che  dopo  ne  vennero,  prestò 
mano  ad  amministratori  ignoranti  onde  poter  disfare 
impunemente  si  saggia  operazione.  All'arrivo  di  Leo^ 
poldo  in  Toscana  il  debito  iscritto  sui  Monti  ascen- 
deva a  lire  87,559^75,  e  vi  erano  tanti  risparmi  in 
essere  fra  pecunia  e  generi,  che  furono  calcolati  lire 
12,083,629  18.  5,  dei  quali  capitali  fu  forza  distrarne 
per  lire  3,762,816  end' inviarli  a  Vienna  in  effettivo 
contante.  Le  rendite  pubbliche  a  detta  epoca  consiste- 
vano in  lire  8,9S8,68S.  17.  4,  e  la  popolazione. nu- 
merava 945,063  individui,  vale  a  dire,  l'imposta  pere- 
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quata  giusta  i  capi  era  di  lire  9.  9.  7  per  ciascheduno. 
Le  spese  ordinarie  ammontavano  a  lire  7,685^152. 19.5, 
e  le  straordinarie  a  lire  763  J39.  2.  5;cosiccfaè  ne  re- 
sultava l'annuo  avanzo  di  lire  509,793.  15.  6  (18). 
Allorquando  il  prelodato  Granduca  di  spon- 
taneo moto  risolse  pubblicare  i  conti  della  sua  ge- 
stione pel  corso  di  24  anni^  cioè  a  tutto  il  1789, 
l'entrata  dell' Erario  lirrivava  a  lire  9,199,121.  7.  9, 
e  la  popolazione  era  salita  fino  ad  1,058,000  anime, 
\ìer  cui  la  perequazione  dell'  imposta  ragguagliava  a 
lire  8.  13.  10  circa  per  testa.  Il  quale  aumento  d'in- 
casso e  respetliva  diminuzione  di  gravezza  personale 
dipese  interamente  dalla  cambiata  legislazione  econo- 
mica, che  aveva  già  fatto  voltar  faccia  al  paese, 
quanto  per  T addietro  esiguo,  afflitto  e  scuorato,  al- 
trettanto si  mostrava  ora  vigoroso,  gaio  e  fidente 
in  se  stesso.  Lo  esser  accresciuti  in  cinque  scarsi 
lustri,  sopra  a  ristrettissimo  territorio,  circa  a  1 14,000 
abitanti ,  è  certa  prova  della  virtuale  efficacia  dei 
nuovi  ordini;  tanto  più  se  vien  fatta  avvertenza  alla  de- 
crescenza verificatasi  gradatamente  durante  la  Medicea 
dominazione ,  e  sotto  il  regime  delle  vecchie  leggi , 
che  al  dire  dei  contrari  per  sistema  alla* novità,  esse 

(18)  Nel  prospetto  segnalo  col  N.  LXII  in  fondo  all'  Appendice 
abbiamo  collocalo  Ire  tavole  lolle  dal  citalo  rendiconto ,  nelle  quali 
possono  riscontrarsi  le  cifre  di  cai  ci  siamo  valsi  nel  lesto.  Figurano 
nella  prima  1*  entrata  e  l'uscita  quali  erano  nel  1765;  nella  seconda 
le  spese  straordinarie  sostenute  dal  pubblico  Erario  dal  aoddeito 
anno  fìno  al  1789,  e  nella  terza  1*  entrata  e  Tuscila  di  quesfòllino' 
anno.  A  noi  sembra  che  simile  prospetto  possa  inoltre  riuscire  a 
dare  sufTìcienle  idea  dello  stalo  della  Finanza  toscana  a  quella  elàt 
mentre  chi  bramasse  approfondirne  i  dettagli,  può  facilmente  restar 
soddisfatto  esaminando  le  altre  tavole  del  rendiconto  medesimo.     ^ 
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rammentavano  la  beata  età  dell'  oro.  I  primitivi  di- 
spendi occorsi  in  attivare  le  molte  e  vaste  riforme 
effettuate .  per  comandamento  sovrano,  poterono  esser 
sopperiti  con  gli  avanzi  annuali ,  che  nel  predetto 
anno  1789  consistevano  in  lire  784,064.  8.  4,  in  virtù 
delle  quali  migliorie  divenne  la  Toscana  artificialmente 
agiata  colle  proprie  risorse ,  ad  onta  del  magro  suo 
suolo.  Gli  avanzi  Talti  regnane  Leopoldo  1  somma- 
rono a  lire  38,762,854.  7.  7,  e  le  spese  straordinarie 
cumulativamente  importarono  lire  46,177,271.  7.  — . 
NuUameno^  mercè  i  capitali  esistenti  all'epoca  della 
sua  ascensione  al  trono,  ed  i  risparmi  suddivisali, 
furono  esse  sostenute  senza  creare  nuovi  debiti,  né 
aggravi,  e  potè  infine  verificarsi  un  avanzo  netto 
di  lire  5,214,149.  15.  — •  Da  questa  sommaria  di- 
mostrazione emerge  abbastanza  chiara  V  alta  sa- 
viezza del  governo  antedetto,  che  operò  la  rigene- 
razione della  Toscana  quasi  di  lei  malgrado,  infatti, 
tutte  volte  che  fu  d'uopo  sopprìmere  abusi,  consue- 
tudini e  regolamenti  proficui  a  private  persone  per 
avvantaggiare  le  condizioni  generali ,  i  lamenti  e  le 
querele  s'elevarono  senza  posa  ad  assediare  il  Principe, 
e  colle  astuzie  si  procurava  di  sorprenderlo,  come  colle 
cabale  e  mensogne  cerca  vasi  d'interessare  il  pubblico 
a  far  contro  al  proprio  benessere.  Gos)  passò  la  bi- 
sogna quando  furono  indotte  le  reclamate  riforme  nei 
ruoli ,  negli  stipendi  e  nei  doveri  dei  funzionari  regi, 
e  resecate  le  pensioni  gravanti  l'Erano.  Gridavasi 
incessantemente  alla  rovina  dei  cittadini  fiorentini 
e  senesi;  ma  qual  diritto  avevano  essi  sortito  dai 
natali  di   fruire  in    perpetuo  gì'  impieghi   pubblici 
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ad  esclusione  dei  provinciali  condannali  sopportarne 
le  spese  e  T alterezza^  e  talora  le  angherie  e  Tigno- 
ranza  ?  La  capacità ,  la  probità  e  T  attivila  debbono 
essere  i  soli  requisiti  attesi  nella  collazione  degrim- 
pieghi  fatti  per  servire  al  pubblico  >  e  non  per  cari- 
care il  pubblico  coir  eccesso  del  numero  e  delle  prov- 
visioni; inconvenienti  che  non  sfuggirono  al  nostro 
riformatore. 

Noteremo  per  ultimo,  che  con  quel  render 
conto  della  sua  gestione ,  parve  che  dir   volesse: 

Ecco  1  BILANCI  DELLA  MIA  AMMINISTRAZIONE  ^  CIASCONO 
GLI  LEGGA  ,  E  DA  ME  IMPARI  COMe'  FOSSA  ANDAll 
UNITO   IL    GOVERNO  DI  UN  PADRE  AMOROSO  A  QUELLO  DI 

UN  PRINCIPE  SAGGIO.  -^  Noi  portammo  sull'ara  del-GRAH 
Leopoldo  sinceri  si,  ma  ineleganti  fiori  raccolti  dalle 
feconde  e  salutifere  piante  da  esso  lasciateci  io 
eredità  ;  e  quantunque  ci  riconoschìamo  di  lunga 
pezza  inferiori  al  nobilissimo  argomento ,  por  nondi^ 
meno  nutriamo  speranza  di  aver  fatto  cosa  non  dd 
tutto  discara  a  quelli  che  sopra  agli  apprestati  ma- 
teriali vorranno  intessere  un  più  largo  e  forbito  la- 
voro rispetto  al  governo  di  un  Principe  quanto  altri 
mai  degno  dì  studio  e  d' ammirazione.  Quindi  non 
spenderemo  ulteriori  parole  intorno  a  chi  nella  soa 
legislazione  seppe  erigersi  un  monumento  di  gloria, 
essendoché  in  essa  risplenda  tolto  quanto  di  più  utile 
e  sublime  seppe  additare  la  risorgente  civiltà  italiana 
nel  decorso  secolo.  La  virtù  della  giusthsia  in  ogni 
tempo  lodata  a  preferenza  di  qualsiasi  altra  bella 
qualità,  in  essa  risalta  in  modo,  che  fece  dimen- 
ticare fin  anco  il   mancamento  della  libertà 
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lica,  che  il  legislatore  avrebbe  dovuto  ridonare  alla 
Toscana.  Parve  ai  loschi  ch'egli  avesse  conquassato 
lo  Stalo  y  mentre  invece  gli  donava  nuove  forze  e  de- 
coro, ed  a' suoi  discendenti  legava  fama  non  pe- 
ritura in  retaggio,  e  quel  che  più  monta  un  lu- 
minoso esemplare  nella  difficile  arte  di  ben  gover- 
nare i  popoli.  Se  non  avesse  trascurato  il  rinnovamento 
del  patto  colla  nazione^  il  suo  edificio  sarebbe  stato 
compiuto;  ed  i  posteri  più  rettamente  di  noi  diranno 
quanto  importi  la  mancanza  d'istituzioni  che  assicu- 
rino i  beni  conseguiti,  e  che  impediscano  i  mali  sempre 
presti  ad  invadere  ov'esse  non  siano  di  freno  al  di- 
spotismo di  coloro,  che  ambiziosi  di  un  transitorio 
potere  nulla  apprezzano  il  tesoro  della  fama  che  non 
ha  confini. 
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NuM.  I. 

(  Vedi  la  Nota  11  pagina  16  ] 

Lettera  del  Granduca  Leopoldo  I.  al  Pontefice  Clemente  XflI 
in  occasione  della  sua  ascensiotte  al  trono  di  Toscana. 

Beatissimo  Padre 

Xer  r  inaspettata  perdita  deli*  Àugostissimo  Imperatore 
Francesco  I  mio  dilettissimo  Genitore,  essendosi  de?oluta  a 
mio  favore  la  successione  nel  Granducato  di  Toscana,  mi  sono 
trasportato  a  risedere  personalmente  in  questi  miei  Stati,  do\e 
tra  i  primi  doveri  del  mio  Governo  considero  il  partecipare 
alla  Santità  Vostra  il  mio  arrivo,  e  ratificarle  le  più  sincere 
proteste  della  mia  ferma  disposizione  a  continuare  nelle  ri- 
spettose premure  che  professava  il  fu  Imperatore  mio  Padre 
per  promuovere  tuttociò  che  può  interessare  la  Santa  Nostra 
Cattolica  Religione,  ed  il  decoro  della  Sede  Apostolica ,  non 
meno  che  la  quiete  reciproca  dei  Nostri  Stati,  ed  i  vantaggi 
e  comodi  de' Suoi  Sudditi,  per  i  quali  avrò  sempre  la  più  di- 
stinta  considerazione. 
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Mi  lasiDgo  che  la  Santità  Vostra  si  degnerà  d'accogliere 
col  più  benigno  gradimento  questo  mio  riverente  officio,  e 
mi  accorderà  eh'  io  riguardi  come  passata  in  me  quella  buona 
corrispondenza  ed  amicizia ,  ch'Ella  ha  sempre  dimostrata 
Terso  il  fa  Imperatore  mio  Padre.  E  augurandomi  in  conse- 
guenza eh'  Ella  proseguirà  di  onorare  la  Nazione  Toscana  nelli 
Stati  a  Lei  sottoposti  dei  più  favorevoli  contrassegni  della  Sua 
speciale  protezione,  passo  a  domandare  alla  Santità  Yoalra 
col  più  diale  rispetto  la  Sua  Apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Santità 

Firenze,  li  5  Novembre  1765. 

VmiUss.  ed  Obbed.  Figlio 
LEOPOLDO. 


NuM.  IL 

(  Vedi  la  Nota  2ì  pagina  24  ) 

Relazione  delF  Ingegnere  Montueei  sulla  pianura  di  €franeto 
e  Padule  di  Castiglione  della  Pescaia  delTanno  1758. 

Eccellenza 


11  dovere  della  mia  carica  d' Ingegnere  dello  Stato  di 
Siena  per  S.  M.  I.  in  servizio  delle  Comunità  dello  Stato,  ni 
ha  reso  cosi  pratico  della  miseria  in  cui  si  ritrova  la  Comu- 
nità di  Grosseto,  che  mi  lusingo  poter  adesso  render  abba- 
stanza informata  l'È.  V.,  onde  possa  poi  risolvere  come  più 
le  piaccia,  perchè  si  riabbiano  quei  Popoli,  e  S.  M.  L  ne  ri- 
tragga tutti  quei  vantaggi  possibili ,  e  di  gran  lunga  superiori 
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a  quelli  che  6no  ad  ora  ne  hanno  ritratti  pure  li  Serenissimi 
Principi  Medici.  Condoni  intanto  l' E.  V.  il  tedio  che  sono  pei^ 
arrecarle  colla  presente  Relazione,  quale  non  ho  saputo  ri* 
durre  più  in  succinto  per  la  necessità  di  spiegar  tutto  con 
chiarezza  all'  E.  V. ,  come  ogni  altro  di  4ion  tanto  inferiore 
talento  del  mio  avrebbe  potuto  fare. 

Da  tutte  le  piante  della  Maremma  Grossetana  fatte  fino 
ad  ora  da  varj  Ingegneri  si  riconosce  benissimo,  che  il  sommo 
de  mali  di  tutla  quella  Campagna,  non  sia  allro  che  il  Paduie 
di  Castiglione;  attesoché  in  esso  fin  dall'anno  1427  si  sia  in« 
trodotta  la  pesca  dell'Anguille  alla  Calla;  per  la  quale  con- 
viene serrare  tutta  l' acqua  che  vi  s' introduce  per  tanti  fiumi 
e  fossi  suoi  influenti,  ad  oggetto  poi  che  nel  tempo  del  corso  del- 
l' Anguille  possa  aprirsi ,  ed  in  tale  apertura  porvi  la  rete ,  per 
prendere  tutte  quelle  Anguille,  che  nei  brunari  tempestosi 
dell'Autunno  e  dell' Inverno ,  per  istinto  naturale  corre  al 
mare. 

Per  questa  pesca  dunque  é  convenuto  arginare  il  suddetto 
Padulc  alla  destra  ad  un'altezza  di  braccia  3,  dal  confine  di 
Buriane  dello  Stato  del  Principe  di  Piombino  fino  alle  Boc- 
chette del  Paduie,  ed  un  tal  argine  si  dice  di  Nerone. 

Si  lamentarono  prima  delle  Bocchette,  e  poi  del  predetto 
argine  tutti  i  Grossetani,  perchè  tal  ritegno  cagionava  loro 
la  dilatazione  di  detto  Paduie,  mettendo sott' acqua  molli  ter- 
reni, quali  prima  erano  fruttiferi  e  coltivabili,  e  perchè  final- 
mente r  evaporazioni  di  quello  maggiormente  infettassero 
l'aria;  onde  venne  in  pensiero  del  Serenissimo  Granduca  Fer- 
dinando II.  nel  1629  d* ordinare,  che  si  lasciasse  tal  pesca, 
né  più  si  serrassero  le  dette  Bocchette,  per  dar  libero  scolo 
a  quelle  campagne,  quali  per  il  rincollo  delle  acque  del  Pa- 
dulc l'avevano  perduto:  Sicché  li  parve  bene  di  far  ricono- 
scere, se  veramente  si  fosse  potuto  asciugare  tutto  il  detto 
Padulc  :  Ma  gì'  ingegneri  di  quei  tempi  credettero  forse  esser 
più  vantaggiosa  la  pesca  che  la  raccolta  dei  granii  giacché 
allora  se  ne  ritraeva  annualmente  l'aflitto  di  Scudi  3,500,  e 
perciò  uun  fu  approvato  tal  disseccamento,  e  furono  studiati 
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molti  e  molti  ripieghi  per  assicurare  ì  Grossetani  dalla  dila- 
tazione del  Padule:  Ma  ciò  è  stato  sempre  impossibile,  atteso 
che  una  tal  pesca  sia  molto  vantaggiosa  per  gli  aflBttoari ,  e 
benché  non  possa  farsi  senza  qaeslo  potente  e  considerabile 
danno  per  lo  scolo  delle  campagne  adiacenti. 

DalPanno  1629  fino  al  presente  1758  sono  passati  129 
anni,  ed  in  questo  spazio  di  tempo  è  sempre  più  cresdulo  ài 
latitudine  il  predetto  Padule,  particolarmente  dal  1695  inqóa 
che  fu  fatto  T^irginello  per  direzione  del  nuovo  fosso  navi- 
-  gante  terminato  nel  1715,  onde  restò  il  Padule  imprigionato 
anche  pella  sinistra  fino  alla  foce  del  fosso  di  S.  Giovanni. 
Da  tutto  ciò  non  si  può  mettere  in  dubbio,  cbe  il  fondo  del 
Padule  non  si  sia  considerabilmente  rialzato,  e  forse  quasi 
tutto  appianato,  come  dimostra  il  gran  eannueciaio^  e  come 
ad  evidenza  si  prova  per  il  notabile  accrescimento  di  sua  cir- 
conferenza. 

Ciò  posto  per  vero,  come  naturalmente  dev'essere,  ve- 
drà TE.  V.,  che  quelle  difficolfà  che  vi  potiedero  essere  Pan- 
no 1629  al  rasciugamento  del  Padule,  devono  essere  onnina- 
•  mente  cessate;  e  se  ciò  sia  vero  può  farsene  una  facilissima 
prova  con  ordinare,  che  stiano  aperte  un  anno  intiero  tutte 
le  sei  Bocchette,  e  vedrassi  a  fin  d'anno  se  torni  bene  il  le- 
vare la  predetta  pesca  dell'Anguille,  ed  il  prosciugare  tutto  il 
Padule  formando  ad  ogni  fosso  influente  il  suo  canale,  e  met- 
ter poi  quelli  in  una  fossa  maestra  prolungata  a  tal  effetto 
dalla  fossa  vecchia  delle  Bocchette,  fino  alla  fossa  del  Pescia- 
tino;  e  questi  canali  da  me  calcolati  darebbero  la  spesa  di 
scudi  21,605,  e  forse  meno  mettendoli  air  incanto  per  rila- 
sciarsi al  minore  offerente. 

Nella  suddetta  somma  vi  manca  la  piccola  spesa  per  sboc- 
care il  fosso  S.  Giovanni  nel  Navigante  Nuovo;  Ma  come  che 
con  poche  canne  di  cavo  tutto  si  ottiene,  non  merita  neppnr 
il  conto  di  considerarla. 

Si  compiacerà  adesso  V  E.  V. ,  che  io  Le  mostri  V  utile 
annuo  che  si  ritrarrebbe ,  prima  da  tenere  tutto  il  teiCT^no  a 
pascolo  per  anni  10,  e  poi  quello  delle  semente  per  sempre. 
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Tutto  il  Padule  secondo  la  pianta  fatta  Y  anoo  1G92  ascen- 
deva a  moggia  3418:  or  questo  ogn' anno  si  potrebbe  vendere 
per  puro  pascolo  a  scudi  2  il  moggio,  e  cosi  per  scudi  6836 
Tanno,  e  però  in  anni  10  sarebbero  scudi  68,360,  e  dopo  tale 
spazio  di  tempo  ridotto  a  coltura  il  terreno  dar  si  potrebbe 
Il  sementare  in  terzeria,  che  se  non  fosse  cresciuto  il  detto 
Padule  dal  detto  tempo  in  qua,  sarebbero  moggia  1139  Tan- 
no, le  quali  pagando  tutto  terratieo  darebbero  un  utile  di 
moggia  1139  di  grano,  che  prezzato  un  anno*  ^èr  T  altro  a 
scudi  10  il  moggio,  darebbe  ogn*  anno  a  S.  M.  C.  il  frutto  di 
scudi  11,390,  quando  in  oggi  non  ritrae  più  dalT  affitto  delia 
pesca  che  scudi  800  in  circa,  da  cui  ne  resulla  pei  Grossetani 
il  sommo  male  che  si  è  detto  di  sopra. 

Questa  sarebbe  un*entrala  esorbitante,  e  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quella  della  pesca,  quale  sèmpre  più  si  farà  maggiore,  se 
si  consideri  il  maggior  raccolto  che  si  farebbe  da  quelli  che  faces- 
sero tali  semente,  le  quali  a  render  solamente  un  anno  per  Tallro 
delle  12  per  ogni  moggio,  raccorrel)bero  moggia  13,668,  dalle 
quali  sottratto  il  seme,  ed  altrettanto  per  il  consumo,  cioè  in 
tulio  moggia  2278,  resterebbero  franche  da  vendersi  alla  Marina 
moggia  11,390,  e  cosi  crescerebbe  per  S.  M.  C.  ogn*  anno 
T  entrata  di  scudi  11,390  che  tanto  pagano  di  tratta  le  dette 
moggia  di  grano,  al  prezzo  d'una  piastra  per  moggio  ren- 
dendolo alla  Marina.  Vi  è  inoltre  da  considerarsi  quanto  rac- 
corranno di  più  nelle  loro  terre  i  particolari,  se  seguirà  que- 
sto prosciugamento  del  Padule;  giacché  a  cagione  del  mede- 
simo hanno  perduto  il  naturale  loro  scolo,  e  perciò  dunque 
crescerà  maggiormente  T  entrata  per  8.  M.  1.  stante  la  detta 
tratta,  per  rapporto  ancora  agli  altri  paesi  circonvicini. 

L' utile  poi  che  riporteranno  i  Grossetani,  e  tutti  i  popoli 
dei  Castelli  adiacenti,  sarà  quello  della  salubrità  delTaria  per 
la  mancanza  della  stagnazione  delT acqua  nel  detto  Padule, 
come  saranno  Istia,  Batignano,  Montepescali ,  Sticciano,  Roc- 
casirada,  Monlemassi,  Sassofortino,  Giuncarico,  Ravi,  Caldana, 
Colonna»  e  Burlano  del  Prìncipe  di  Piombino  predetto:  E 
quosio  suddetto  utile  sarà  tanto  e  talci   che  farà  crescere  la 


ft  APPENDICE  m  DOCUMENTI 

popolazione  anche  per  rapporto  ai  foreslieri ,  qaali  là  si  por* 
teranno  a  godere  di  un  terreno  reso  sano  da  polersi  avvan- 
taggiare con  i  frutti  che  ritireranno  dalle  loro  fatiche. 

Un'altra  spesa  però  vi  occorrerà  per  il   risanamento  to- 
tale  della  pianura  di  Grosseto  per  dargli  un  perfettissimo  sedo 
col  rivuotare  il  fosso  Martello,  e  riattare  l'argine  di  riparo  al 
flume  Ombrone ,  onde  liberarla  dalli  trabocchi  delle  pienare. 
La  detta  pianura  di  Grosseto,  non  può,  né  ha  potuto  scolare 
le  sue  acque,  e  render  sane   le  semente  che  vi  si  fanno ,  e  si 
son   fatte  in  quella  dal  di  che  fu  rotto  il  detto  argine ,  e  ri- 
pieno il  detto  fosso,  non  perchè  abbia  perduto  1*  inclinaziooe 
naturale  al  Mare,  che  anzi  ne  ha  tanta  e  tale,  che  senza  fosse 
si  può  dire,  ha  saputo  smaltire  tutti  i   trabocchi  del   6aiiie 
Ombrone ,  e  tutte  le  acque  che  6no  ad  ora  soa   piovute  sa 
quella,  ma  Fha  fatto  cosi  lentamente  per  la  mancanza  del 
detto  fosso ,  che  non  solo  ha  fatto  danno  alle  semente  ,  ma  an- 
cora alla  maggior  parte    delle  terre;   poiché  trattenendosi 
r  acqua  più  del  dovere  sopra  la  pianura,  si  è  Gltrata  dentro 
delle  viscere  delia  terra,  e  trovando  in  essa  il  sale  gemwiM, 
0  sia  ekmentaref  Fha   sciolto  e  fatto  salire  sulla   superflcie; 
dimodoché  rasciugandosi  dal  8ole  quell'  acqua ,  di  cui  è  rima- 
sta prqgna  la  terra,  Ktia  resa  per  nostro  modo  d'intendere 
incrostata  di  quel  sale,  per  cui  si  vede  adesso  buona  parte  di 
quella  pianura  ripiena   di   salmastraie,    sulle   quali  neppor 
Terba  vi  nasce,  e  se  si  sementano  a  biade  o  a  grano,  si  por- 
dono  i  semi  e  le  fatiche,  che  costano  tanti  danari. 

Questo  ristagno  adunque  è  accaduto  non  solo  dall'  espan- 
sione dell'  acqua  del  Padule,  ma  ancora  dalla  mancanza  dei 
fossi  necessari,  perchè  dall'anno  1702  in  qua  non  è  stato  piò 
ripulito,  né  rivuotato  il  detto  fosso  Martello,  unico  scolo  dd 
piano  di  Grosseto,  quale  ora  si  ritrova  ripieno  al  pari  della 
campagna  ;  che  se  questo  sia  scavato  3  braccia  sotto  il  piano 
di  detta  campagna  dalla  sua  foce  nella  fiumara  di  Castiglione 
fino  al  di  lui  principio  presso  l'Osteria  Nuova,  resterà'  tutto 
il  piano  risanalo  e  fruttifero,  potendo  tutti  i  campi  scolare  le 
loro  acque  in  quello  colle  proprie  fosse  camporaiole»  e  por- 
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tarsi  al  mare,  come  facevano  aDticameotc;  E  questo  tal  fosso 
per  esser  canne  10,000  di  lunghezza  darà  una  spesa  di  scudi 

8571.  3 9  e  forse  meno  mettendosi  all'incanto. 

Potevano   i  Grossetani  ottenere    uu  tal  beneCzio  anche 

"prima, 'e  senza  che  si  rasciugasse  il  detto  Padule;  ma  gli  ha 
sempre  spaventali  la  grossa  spesa,  ed  il  pericolo  che  subito 
s'interrisse,  se  fosse  avvenuto,  com'era  spessissimo  accaduto 
qualche  trabocco  del  detto  Ombrone,  attesoché  il  predetto 
argine  di  riparo  sia  pieno  di  considerabili  rotture:  ond'é  cho 
prima  del  predetto  rivuotameuto,  sarà  necessario  risarcire  il 
suddetto  bastione,  per  cui  vi  vorranno  di  spesa  scudi  4000  iu 
circa,  e  però  per  risanare  la  detta  pianura,  e  rasciugare  il 
detto  Lago  o  Padule  di  Castiglione,  vi  vorrà  di  spesa  scudi 
34476,  la  quale  certo  che  a  prima  vista  parerà  molto  gravo- 

.  sa:  Ma  se  si  paragonerà  coi  frutto  •;he  essa  è  per  rendere,  non 
sarà  più  cosi,  poiché  i  frutti  da  pagarsi  ^gni  anno  per  detta 
somma  al  3.  per  cento  non  sarebbero  più  che  scudi  1025  per 
anno,  quali  in  anni  10  danno  la  somma  di  scudi  10,250:  Ma 
dal  solo  frutto  dell' er^a/tVo,  come  avanti  si  é  detto,  si  ritrar- 
rebbero ogni  anno  scudi  6836,  che  in  anni  10  sono  scudi  68,360; 
laonde  col  frutto  di  soli  6  anni  d'erbatico^  cioè  con  scudi 
41,016  resterebbe  pagata  la  detta  somma  delti  scudi  34,176 , 
ed  i  suoi  frutti,  cioè  scudi  6l50,  e  ne  avanzerebbero  690. 
Che  se  poi  ogni  anno  si  sbassasse  la  sorte,  e  si  pagassero  i 
frutti  a  proporzione,  in  minor  tempo  assai,  e  con  meno  da- 
naro resterebbe  saldata  la  detta  spesa,  e  cosi  S.  M.  I.  avrebbe 
dal  detto  tempo  in  poi  ridotto  coltivabile  il  detto  Padule  per 
uso  delle  semente,  con  un'entrata  certa  fra  ierratici  e  iraUe 
dei  grani  da  rendersi  di  scudi  22,780,  senza  il  di  più  che  ca- 
var potrebbe  di' erbatico  dalle  stoppie  per  il  bestiame  minuto 
del  terzo  di  tutto  il  predetto  Padule,  quale  si  dice  ogni  anno 
potersi  sementare,  e  cosi  per  moggia  1139  a  scudi  2  per 
mog*;io  l'anno  sarebbero  altcì  scudi  2278;  sicché  (va  lerratici , 
erbatici^  e  tratta^  darebbero  d'entrata  a  S*  M.  I.  scudi 
25,058.  Ma  quando  ancora  esser  dovessero  la  metà,  cioè  scudi 
12,529  per  cagione  cho  non  reggessero  le  suddette  proposizioni, 
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e  tornassero  vere  solo  nella  mela,  oondimcDO  tornerebbe 
più  il  conto  a  S.  M.  I.  a  prendere  per  certa  entrata  d'ogni 
anno  i  detti  scudi  12,529  dclK  asciugato  Padnle,  che  li  pre- 
detti scudi  800  della  pesca,  quali  chi  sa  che  a  poco  a  prco, 
stante  la  continuata  colmata,  non  si  riducano  a  nulla,  col 
gravissimo  pregiudizio  di  vedere  di  qui  a  non  molti  anni 
esleso  il  Padule  fin  sotto  le  mura  di  Grosseto,  e  spopolata  af- 
fatto tutta  la  Maremma,  a  cagione  delle  pestifere  esalazioni 
prodotte  dal  detto  Padule  nella  stagione  più  forte  delPEstate. 
Fatto  questo  che  ho  detto  Gn  qui ,  ho  stimato  proprio 
doverlo  esporre  ali*  E.  V.,  e  per  obbligo  del  mio  ufficio,  e 
per  beneGzio  della  povera  Maremma  di  Siena,  rimettendomi 

però  sempre  in  tutto  e  por  tutto  all'ottimo  intendimento  di 
y.  £.,  a  cui  in  atto  di  farle  umilissima  reverenza  mi  do 
r  onore  soscrivermi  • 

Dell*  Eccellenza  Vostra 

Siena ,  24-  Agosto  1758. 

Vmiliss.  ed  Obbl.  Servitore 
GIUSEPPE  MONTUCCI  Ingegnere. 


NuM.  III. 


(  Vedi  la  NoU  25  pagina  25  ) 


Proposizioni  tendenti  a  render  coltivate  e  popolate  te  maremm 
toscane  del  celebre  consiglier  Pompeo  Neri. 


Una  delle  imprese  assai  difficili ,  e  non  tentabili  che 
per  mozzo  di  una  grossa  Compagnia ,  é  certamente  quella  dì 
restaurare  le  nostre  Maremme,  e  in  specie  quelle  del  Terri- 
torio Senese.  L' insalubrità  del  clima  6  stata  sempre  in  quel 
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paese  ud  ostacolo  foodamcntale  alla  popolazione.  Gli  aomìoi 
per  tal  causa  esseodovi  difenoti  più  rari  dod  hanno  avuto  le 
forze  necessarie  per  coltivare  il  terreno,  né  per  fare  e  sof- 
frire le  spese  che  si  richiedono  per  li  acquedotti  di  acqua 
pura,  che  scarsamente  si  ritrova  in  quelle  contrade;  da  ciò 
alla  prima  naturale,  ed  insormontabile  causa  d*  insalubrità , 
se  ne  sono  aggiunle  due  altre  potentissime,  procedenti  dalle 
acque  stagnanti  sopra  il  terreno  e  dalle  acque  da  bere  sal- 
mastre e  piene  di  mille  altri  difetti  contrari  alla  sanità. 

In  un  paese  adunque  ridotto  quasi  deserto  per  il  pericolo 
della  salute,  facile  è  stato  il  condurlo  ad  una  tale  rovina,  e 
per  accelerare  questa,  due  altre  ragioni  si  sono  combinate.  La 
prima  Tessere  separato  dallo  Stato  dei  Presidj  Spagnoli.  La 
seconda  Tessere  congiunto  nel  Groverno  Economico  col  restante 
delli  Stati  di  Toscana  buoni  e  popolati. 

La  detta  separazione  gli  pregiudica  infinitamente,  perchè 
colloca  i  luoghi  piò  opportuni  della  Maremma  sotto  una  Do- 
minazione Straniera,  la  quale  ha  tenuto  sempre  in  quei  luo- 
ghi una  Guarnigione  di  Truppe,  e  con  ciò  ci  ha  tenuto  sem- 
pre viva  una  circolazione  di  danaro ,  la  quale  ha  fatto  un 
richiamo  de' piò  industriosi  sudditi  toscani  che  volentieri  hanno 
lascialo  il  paese  più  povero  per  andare  ad  abitare  il  più 
florido. 

La  congiunzione  del  Governo  Economico  con  il  restante 
dello  Stato  Toscano  non  è  stata  meno  fatale  alle  Maremme, 
perchè  divenendo  li  abitatori  più  rari,  e  dovendo  soffrire  le 
medesime  gravezze ,  queste  col  decorso  del  tempo  sono  diven- 
tate incompatibili  colla  povertà  dei  paesani,  e  hanno  effetti- 
vamente rovinato  e  scacciato  una  gran  quantità  di  famiglie,  e 
aggiunto  in  conseguenza  un'altra  causa  di  spopolazione  a  quei 
terrilorj. 

È  facile  a  comprendersi,  che  l'unione  d'un  corpo  sano  ad  uno 
infermo  non  serve  ad  altro  che  a  far  morire  più  presto  l'infermo, 
perche  non  può  fare  per  la  sua  parte  gli  stessi  sforzi  di  cui  è 
capace  un  corpo  sano.  Un  paese  disabitato  non  può  soffrire 
le  graTczze  medesime  di  un  paese  abitato,  perchè  li  manca 
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tatto  qnd  comodo  di   soffrirle  che  procede  dall*  opere 
sirìose  delli  abitanti,  che  sono  la  fonte  perenne  della  ricchezza 
dei  paesi. 

Oltre  a  non  poter  soffrire  le  istesse  gravezze,  si  aggiange, 
che  il  paese  disabitato  non  riceve  il  comodo  delle  spese  poh- 
Miche  che  il  Governo  fa  in  beoeflzio  dell*Qniversale.  I  sudditi 
pagano  agevolmente  »  quando  dalla  cassa  pubblica  queste  cir« 
colano  in  benefizio  di  quei  medesimi  che  le  hanno  pagale. 
Ma  le  spese  pubbliche  seguitano  il  popolo,  e  il  bisogno  di  farle 
viene  dove  sono  gli  uomini,  e  non  gii  nelle  solitudini.  Sicché 
la  provincia  disabitata  sente  tutto  l'incomodo  di  pagare  le 
gravezze,  e  non  sente  se  non  poco  benefizio  dalle  spese  pub- 
bliche, onde  ogni  anno  sempre  pia  si  rende  impossibile  ad 
abitarsi,  se  non  se  ne  forma  un  territorio  totalmente  separato, 
che  con  i  suoi  naturali  sussidj  pensi  unicamente  ai  propri  bi- 
sogni, e  non  si  liberi  da  una  società  su  cui  ogn'anno  perde 
qualche  cosa  del  suo,  e  a  grado  a  grado  si  consuma  affatto. 

Oltre  alla  spopolazione  di  questo  paese,  e  alle  diflkoltà 
che  vi  sono  per  introdurvela,  abbiamo  lo  svantaggio  che  tutti 
li  sforzi  e  le  grandiose  spese ,  che  per  tal  fine  vi  bisognano, 
non  possono  avere  la  speranza  di  grossi  e  vicini  profitti ,  co- 
me lo  hanno  le  imprese  delle  Colonie  Americane ,  perchè  i 
ricchi  generi  che  si  possono  estrarre  da  quelle  contrade,  ben- 
chò  remote,  benché  insalubri  anch'esse,  e  benché  dispendio- 
sissime, ricompensano  ben  presto  ratteozione  delle  Compagnie, 
che  si  sono  impiegate  in  quelli  Stabilimenti.  Ma  le  nostre  Ma- 
remme non  possono  avere  altro  genere  atto  al  commercio 
estemo,  che  il  solo  grano,  genere  fallace,  e  comunque  sia  non 
atto  a  fondarvi  grandiose  e  subitanee  speranze,  giacché  in 
tulle  le  nostre  viciuauze  il  grano  si  coltiva  con  minore  spesa 
di  quella  che  si  richiede  in  dette  Maremme. 

Sicché  nel  rivolgere  il  pensiero  a  queste,  bisogna  far  uso 
di  tutti  i  piccoli  e  minuti  vantaggi  tanto  naturali  che  indo* 
striali  che  vi  si  possono  ritrovare  senza  negligerne  alcuno;  e 
inoltre  bisogna  limitare  le  idee  a  formare  un  paese,  che  possa 
subilo  diventar  buono,  ed  arriccliirc  gli  aUri. 
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Poiché  quel  piccolo  mìglìorameoto  che  può  sperarsi,  bi- 
sogna supporre  che  non  può  aver  altro  che  progressi  moUd 
lenti,  e  che  non  potrà  ottenersi  che  a  forza  d*  attenzione  con- 
tinua e  non  mai  interrotta,  perchè  il  paese  attualmente  si  ri' 
trova  troppo  destituto  di  forze,  e  pieno  di  miseria  e  desola- 
zione, e  tutte  le  spese  che  per  restaurarlo  vi  9i  profondessero, 
non  hanno  in  vista  li  zuccheri,  i  tabacchi,  ì  castori  e  le  altre 
ricche  mercanzie  che  si  estraggono  dalle  Colonie  Americane, 
ma  non  possono  aver  per  oggetto  altro  che  il  puro  grano,  il 
quale  ò  una  mercanzia  di  cui  i  nostri  vicini,  fuori  che  i  Ge- 
novesi, abbondano  più  di  noi,  e  non  si  può  sperare,  come  è 
ben  noto,  di  contrattare  con  i  Genovesi  a  grosso  vantaggio. 

Nonostante  facendo  con  prudenza  tutti  V  uso  possibile  di 
questo  articolo  dei  grani,  e  cumulando  assieme  tutti  i  piccoli 
aiuti,  che  tanto  la  terra  che  il  mare  possono  dare  a  quella  Pro- 
vincia, possiamo  col  tempo  sperare  di  introdurvi  una  suffi- 
ciente popolazione,  la  quale  stabilita  che  vi  sia,  ci  può  in  ap- 
presso dare  fondate  speranze  di  maggiori  profitti  ;  giacché  l'in- 
dustria degli  abitanti ,  le  manifatture  che  vi  si  possono  intro- 
durre, e  gli  edifizi  che  in  tal  caso  si  possono  fare  lavora- 
re, accresceranno  la  quantità  dei  generi  commerciabili,  dai 
quali  i  medesimi  abitanti,  e  tutto  il  restante  della  Toscana  poè 
lusingarsi  di  ricevere  infiniti  benefizi. 

Per  pervenire  adunque,  dentro  i  limiti  del  possibile,  allo 
scopo  di  portare  grado  a  grado  a  questa  afflitta  provincia 
qiiel  miglioramento  di  cui  é  capace,  bisognerebbe  sapere  se  Sna 
Maestà  Cesarea  gradisse  di  spedire  a  questa  Compagnia  un  in- 
dulto o  privilegio  che  contenesse  in  sostanza  i  seguenti  Capi- 
toli, o  altri  che  fossero  appresso  a  poco  equivalenti,  o  in 
altra  guisa  più  conformi  e  sufficienti  per  il  suo  stabilimento. 

Capitolo  L 

Che  si  separi  dal  Governo  di  Siena  quella  poniooe 
di  territorio  che  si  giudicherà  conveniente  concedere  alla  cora 
e  amministrazione  della  Compagnia,  e  se  ne  formi  ona  pro- 
vincia tutulmcntc  separata,  che  non  abbia  alcuna  dipendenza 
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dai  Magistrati  di  Siena,  né  di  Firenze,  ma  dipenda  totalmente 
dalla  direzione  della  Compagnia. 

IL 

Che  in  detta  provincia  abbia  detta  Compagnia  la  cara 
di  nominarvi  e  collocarvi  li  Jusdiceoti,  e  tutti  li  UGziali  Mini* 
stri  pubblici  per  servizio  tanto  dei  pochi  abitanti  che  si  tro- 
iano in  quel  paese,  che  di  quelli  che  per  opera  della  Com- 
pagnia vi  sopravvenissero,  e  abbia  le  facoltà  opportune  per 
fare  i  regolamenti  che  crederà  necessari  in  ogni  genere,  senza 
obbligo  alcuno  di  attendere  gli  ordini  e  regolamenti  vecchi, 
se  non  in  quanto  dalla  delta  Compagnia  saranno  approvati,  e 
confermali  come  compatibili  col  nuovo  sistema  che  ella  vorrà 
stabilirvi. 

IH. 

Sopra  il  Governo  Militare  del  territorio  concesso  alla 
Compagnia,  la  medesima  non  vuole  ardirsi  di  far  proposizioni 
che  possano  o  a  torto  o  a  ragione  apprendersi  per  incompa- 
tibili col  buon  servìzio  di  S.  M.  C.  Pare  solo  che  in  considerazione 
del  buon  successo  delle  sue  intraprese,  richiederebbesi  negli 
UGziali  Militari  qualche  dipendenza  dalla  di  lei  direzione,  co- 
me si  vede  accordato  alle  Compagnie  Francesi,  Inglesi ,  e 
Olandesi  che  si  sono  prese  la  cura  di  migliorare  paesi  incolti 
e  spopolati  simili  al  nostro.  Altrimenti  sarà  sempre  difficile 
che  gli  UGziali  stabiliti  da  S,  M.  l.  vogliano  avere  una  dipen- 
denza dalla  Compagnia,  e  non  turbino  colle  loro  difTerenti 
massime,  e  con  quel  potere  che  sempre  risiede  su  chi  comanda 
alle  armi ,  i  regolamenti  e  la  condotta  dei  direttori  della  detta 
Compagnia,  i  quali  avranno  bisogno  di  tutta  F  intiera  quiete. 
Nonostante,  quando  non  piacesse  a  S.  M.  C.  di  seguitare  in 
ciò  r  esempio  dello  altre  soprameotovate  Compagnie,  si  prega 
riverentemente  a  fare  la  più  seria  riflessione  a  questo  arti- 
colo, come  bisognoso  d'  un  savio  ed  efficace  regolamento,  senza 
del  quale  si  correrebbe  rischio  che  tutti  gli  sforzi  della  Com- 
pagnia restassero  senza  efletlo. 
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IV. 


Preso  che  sia  sopra  il  Comando  della  Trappa  regolata 
quel  regoiameolo  che  più  si  stimerà  conveoieole  al  buon  ser- 
vizio della  M.  S.  C,  resta  da  avvertirsi  rispelto  alle  Milizie 
delle  Bande,  che  siccome  la  descrizione  in  tali  Milizie  apporta 
ìuGdìIo  incomodo  agli  abitanti  nelle  Maremme,  che  per  la  loro 
scarsità  pregiudica  realmente  alia  cultura  di  esse,  cosi  sarebbe 
opportuno  di  esentare  il  territorio  concesso  alla  Compagnia 
dalla  giurisdizione  del  Magistrato  delle  Bande  di  Firenze,  e 
provvedere  più  tosto  in  qualche  altra  forma,  acciò  nei  casi  di 
vero  e  urgente  bisogno,  la  Compagnia  sia  tenuta  a  concorrere 
col  numero  d' uomini  che  potrà,  senza  pregiudizio  dei  suoi 
lavori. 

V, 

Che  sopra  i  Feudi  che  si  trovassero  inclusi  nel  cir- 
cuito del  territorio  concesso  alla  Compagnia,  s* intenda  a  que- 
sta attribuita  Tautorità  di  Vicario  Granducale,  o  sia  in  qual- 
che altra  forma  provvisto,  perchè  i  Feudatari  colle  loro  diffe- 
renti massime  e  interessi,  e  colle  loro  pretese  esenzioni  e  pri- 
vilegi, e  colla  separazione  dei  loro  territori,  non  impediscano 
il  buono  effetto  dei  regolamenti  della  Compagnia,  i  quali  pro- 
babilmente introdurranno  e  richiederanno  un  governo  per  tutto 
uniforme,  e  non  sottoposto  a  variazioni  dipendenti  dal  comodo, 
dal  capriccio,  e  dair interesse  di  veruna  persona  privata. 

VI. 

Che  per  i  sudditi  che  si  sentissero  aggravati  dagli 
hisdiccnti  stabiliti  in  Maremma  dalla  Compagnia  medesima,  la 
quale  terrà  a  quest*  effetto  in  Firenze  o  in  Siena,  ove  si  giu- 
dichiTà  più  comodo,  dei  Ministri  e  Commissari  idonei  per  ren- 
dere la  dovuta  giustizia. 
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VII. 

Che  per  quelli  che  nonostante  si  sentissero  aggravati 
dalla  delta  Compagnia,  sarà  libero  il  ricorso  a  S.  M^  I.,  e  per 
essa  al  Consiglio  di  Reggenza,  purché  si  dia  ordine  al  dello 
Consiglio  di  non  ammettere  tali  ricorsi  in  veruna  gaisa,  se 
prima  non  sia  stata  sperimentata  la  giustizia  della  Compagnia, 
e  purrliò  fuori  del  detto  Consiglio  non  vi  sia  altro  Ministro, 
o  Tribunale  che  si  mescoli  di  tali  affari. 

Vili. 

Che  oltre  quel  territorio  che  si  concederà  alla  Com- 
pagnia nella  Maremma  di  Siena, se  gli  conceda  nella  Marena 
ma  di  Volterra  il  territorio  di  Canipiglia,  e  nella  Maremma 
di  Pisa  il  territorio  di  S.  Luce,  e  quella  piccola  porzione 
di  lerrilorio  che  resta  tra  il  Serchiu  e  il  conGnc  di  Lucca, 
colle  stesse  facoltà  e  prerogative  di  cui  si  è  parlato  della 
Maremma  di  Siena. 

IX. 

Che  si  faccia  una  Legge  che  permuti  le  pene  di  con- 
fino e  d*  esilio  imposte  ordinariamente  con  pochissimo  frutto 
della  giustizia,  nella  metà  meno  di  lavoro  pubblico  ^  con  fa- 
coltà ancora  ai  Giudici  di  permutare  in  detto  lavoro  la  pena 
dei  tratti  di  fune. 

X. 

Che  a  detto  lavoro  si  rimettano  ancora  tutti  i  disco- 
li, e  tutti  quelli  che  ad  istanza  dei  parenti  si  debbono  cor- 
reggere. 

XI. 

Che  della  pena  del  lavoro  non  sia  infame,  e  si  abbia 
riguardo  a  non  condannarci  persone  che  per  delitti  infamanti 
meritino  la  galera. 
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XII. 


Che  tatti  qacsti  condannati  al  laforo  si  consegnino 
alla  Compagnia,  la  quale  per  tutti  quelli  che  saranno  poveri 
penserà  al  loro  nutrimentOy  e  per  quelli  che  averanno  qualche 
comodo»  esigerà  dai  loro  parenti  qualche  discreto  manteni- 
mento. 

XIII. 

Che  occorrendo  alla  Compagnia  per  servizio  dei  suoi 
lavori  qualche  numero  di  truppe  regolate ,  S.  H.  C.  si  com- 
piacerà dargliele  in  quei  tempi,  e  in  numero  che  non  possa 
pregiudicare  al  suo  Servizio  Militare ,  e  nel  tempo  che  detta 
truppa  regolata  servirà  ai  detti  lavori ,  dovrà  la  Compagnia 
pensare  a  fornire  il  pane,  e  inoltre  una  porzione  del  denaro 
giornaliero  solito  darsi  a  ciaschcdun  soldato  in  sgravio  dell'Era- 
rio  di  S.  M. 

XIV. 

Se  oltre  le  truppe  regolate  occorressero  per  detti 
lavori,  o  fossero  giudicati  di  miglior  servizio  i  Soldati  delle 
Bande,  in  tal  caso  la  Compagnia  debba  pensare  a  tutta  la  spesa 
occorrente  per  i  medesimi,  acciò  Y  Erario  della  H.  S.  C.  dal 
comando  delle  Bande  non  risenta  alcun  pregiudizio. 


XV. 


Che  occorrendo  similmente  per  detti  lavori  qualche 
numero  di  Forzati  del  Bagno  di  Livorno,  S.  M.  C.  si  degni 
concederli  in  quei  tempi  che  non  possono  pregiudicare  al  ser- 
vizio delle  Galere,  e  sia  in  tal  caso  obbligata  la  Compagnia  a 
pensare  a  quella  maggiore  spesa  che  richiederà  il  trasporto  e 
il  mantenimento  di  detti  Forzati,  afBnchò  F  Erario  suddetto 
non  soiTra  altro  aggravio  che  quello  che  suol  soffrire  quando 
detti  Forzati  stanno  nel  Bagno. 
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XVI. 

Che  si  faccia  una  Legge  in  cai  si  proibisca  ai  sod- 
dili  di  S.  H.  C.  di  trasportare  nelF  Inverno  i  loro  bestiami  nellt 
Stati  di  Piombino  e  d'OrbetelIo»  e  nellì  Stati  Pontifici',  e  si 
obblighino  e  farli  svernare  nelle  Maremme  di  Toscana. 

XVII. 

Che  si  proibisca  similmente  a  tatti  i  sadditi  di  S. 
M.  C.  di  andare  nel  tempo  delle  faccende  a  lavorare  nelli  stati 
alieni  senza  licenza  della  Compagnia,  la  qaale  si  obbligherà  a 
dare  da  lavorare  a  tutte  le  persone  che  lo  domanderanno,  e 
quando  non  ne  abbia  bisogno,  darà  la  permissione  d' impie- 
garsi altrove. 

XVIII. 

Che  sia  assicurata  in  perpetuo  la  libera  estrazione 
dei  grani  ed  altri  generi  e  prodotti  delle  Maremme. 

XIX. 

Che  sia  fatta  togliere  una  gabella  introdotta  alla 
strada  delle  Strette  dal  1713  in  qua,  quale  si  esige  forzata- 
mente ed  ingiustamente  dal  Governo  di  Burlano,  Stato  di  Piom- 
bino, la  quale  interrompe  il  commercio  tra  il  Porto  di  Casti- 
glione della  Pescaia  e  molli  paesi  dentro  terra,  coo^  grave 
danno  dei  sudditi  di  S.  M.  C.  e  che  similmente  siano  ristrette 
nei  suoi  giusti  limiti  diverse  usurpazioni  fatte  in  quelle  parti 
dai  Burianesi  e  Piombinesi. 

XX. 

Che  s'intendano  trasferiti  specialmente  alla  Compa- 
gnia tutti  i  diritti  del  R.  Fisco  in  esecuzione  del  Bando  di  S. 
M.  C.  pubblicato  ultimamente  sotto  di  primo  Decembre  1746. 
e  che  s'acquisti  per  la  piena,  e  perpetua  proprietà  della  Com- 
pagnia tutto  il  dominio  privato  dei  fondi  coltivati  e  migliorati 
colla  sua  industria. 


AL  TOMO  SECONDO  M 

XXI. 

Che  la  Compagnia  abbia  facoUà  di  comprare  per 
il  giusto  prezzo  tatti  quei  terreni  che  si  troveranno  nel  ter- 
ritorio ceduto  alla  di  lei  direzione,  quando  giudichi  espediente 
alle  sue  intraprese  di  averli  e  possederli  in  proprietà;  e  si- 
milmente abbia  ella  facoltà  di  prenderli  a  livello  perpetuo 
per  le  giuste  stime  a  tenore  della  rendila  presente,  quando  cosi 
le  piaccia  prenderli,  e  siano  tenuti  i  proprietari  di  detti  ter- 
reni di  qualunque  slato,  grado  e  condizione  siano,  di  cederli  a 
ogni  richiesta  di  delta  Compagnia,  o  in  rendita  o  a  livello 
perpetuo  ad  elezione  della  medesima,  cosi  richiedendo  la  pub- 
blica utilità  e  il  buon  successo  in  specie  dei  lavori  sopra 
r  acqua,  che  potrebbero  essere  alle  volte  incompatibili  con 
r  interesse  di  qualche  possessore  dei  vicini  terreni.  E  tal  fa- 
coltà s*  intenda  concessa  non  solamente  nel  territorio  delle 
Maremme  Senesi,  ma  ancora  nelle  Maremme  di  Volterra,  e 
di  Pisa  come  sopra  assegnate  alla  Compagnia,  e  in  specie  nel 
territorio  tra  il  Serchio  e  il  Lago  di  Maciuccoli. 

XXIL 

Che  la  Compagnia  s*  incarichi  dell*  impresa  di  colmare 
le  adiacenze  del  Lago  di  Maciuccoli  approvata  da  S.  M.  C,  e 
profitti  della  cessione  e  donazione  di  dette  adiacenze  offerta 
dalla  M.  S.  I.  in  tutta  proprietà  a  chi  facesse  la  spesa  di  dette 
colmate.  E  siccome  tali  adiacenze  appartengono  alla  Fattoria 
di  Vecchiano,  e  fanno  parte  di  essa,  la  quale  resta  affittata  di 
presente  in  tutto  per  la  somma  annuale  di  Scudi  346,  cosi  si 
richiederebbe  che  la  Fattoria  di  Vecchiano  resti  compresa  in 
delta  donazione,  giacché  è  tutta  situata  nelle  adiacenze  di  detto 
lago,  e  di  tutta  vi  è  bisogno  per  intraprendere  i  lavori  sud- 
detti; e  nel  caso  che  S.  M.  C.  non  abbia  inteso  di  privarsi  di 
tutto  il  predetto  Canone,  sarebbe  supplicata  a  riservarsi  quella 
porzione  che  giudica  espediente,  ed  a  concedere  liberamente 
tutta  la  predetta  Fattoria,  con  obbligo  di  pagare  a  titolo  d' an- 
nuo   tributo    quella  porzione   di    canone   che   non    volesse 
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comprendere  in  detta  donazione,  acciò  la  Compagnia  possa 
sporre  di  quel  terreno  a  suo  piacimento  per  servizio  di  qndla 
importante  impresa. 

XXIII. 

S'  incaricherà  inoltre  la  Compagnia  delle  colmafe 
deirUggione  e  della  Cigna  da  farsi  nelle  adiacenze  di  Lifomo^ 
con  godere  della  proprietà  di  quei  luoghi  offerta  da  S.  IL  C» 
e  ciò  in  quanto  al  domìnio  privato  solamente,  non  inteodcMlo 
di  comprendere  nella  direzione  della  Compagnia  qnd  terri- 
torio, che  per  essere  interposto  tra  Pisa  e  Livorno  non  si  poò 
separare  come  gli  altri  della  provincia  di  cui  fa  parte. 

XXIV. 

Che  la  Compagnia  s*  obblighi  a  spendere  nella  detta 
impresa  delle  Maremme,  in  un  discreto  numero  di  anni,  la 
somma  di  tre  milioni  di  lire  fiorentine,  con  obbligo  di  giu- 
stificare di  tempo  in  tempo  di  aver  fatto  tali  spese  davanti  ai 
ministri  che  S.  M.  C.  deputerà  a  tale  effetto,  e  con  obbligo  di 
non  compotare  in  tali  spese  quelle  che  ordinariamente  si  ri- 
chiedono per  r  annuale  coltura  e  mantenimento  delle  semente 
che  già  vi  si  trovano  stabilite. 

XXV. 

Che  la  Compagnia  paghi  annualmente  a  S.  M.  C. 
tutto  il  prodotto  presente  delle  Regie  Finanze  della  Maremma, 
a  tenore  di  quel  che  ne  pagano  i  presenti  appaltatori  gene- 
rali, e  tolto  il  di  più  che  potranno  rendere  dette  Finanze 
Regie  negli  anni  successivi  debba  andare  a  profitto  della  Com- 
pagnia, siccome  a  suo  danno  anderanno  tutti  li  scapiti  che  si 
potranno  incontrare  negli  anni  successivi  sotto  il  prodotto 
presente. 

XXVI. 

Che  il  presente  privilegio  della  Compagnia  iéthtt 
durare  anni  trenta,  e  dopo  detto  tempo  si  debba  benignamente 
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confermare»  e  nell'atto  della  conferma  convenire  d' an  discreto 
aumento  all'  annua  rendita  delle  Finanze  Reali ,  a  tenore  dei 
progressi  che  la  Divina  Provvidenza  averà  permesso  in  detto 
tempo  di  fare  alle  operazioni  della  Compagnia,  sopra  di  che  si 
proporrehbe  di  calcolare  allora  li  utili  a  cui  fossero  ridotte  le 
Finanze  Regie  sopra  il  prodotto  presente,  e  di  offerire  una 
metà  di  tali  utili  per  aumento  del  Canone  da  pagarsi  a  S.  M. 
C,  e  di  rilasciare  V  altra  metà  al  godimento  della  Compagnia. 
La  Compagnia  si  riserva  nel  tempo  che  entrerà  in  pos- 
sesso» e  che  nella  faccia  del  luogo  potrà  acquistare  qualche 
lume  più  preciso,  di  supplicare  S.  M.  C.  di  qualche  altra  age- 
volezza conveniente  al  buon  successo  delle  sue  mire»  che  la 
M.  S.  potrà  accordare  senza  grave  incomodo  al  bene  di  quei 
deserti  paesi. 

NOTE 

del  Neri  medesimo  alle  antecedenti  proposixioni  iopra  le  Maremme» 


Capitolo  1. 

Sopra  il  capitolo  prtmo  della  separazione  del  territorio  da  consegnarsi 
alla  direzione  della  Compagnia  non  si  6  posta  alcuna  limitazione  a  detto 
territorio»  e  si  è  chiesta  in  genere  una  porzione  dello  Stato  Senese,  acciò  1 
Slgg.  Depntatl  abbiano  campo  di  esplorare  sopra  questo  capo  ridee  più  o 
meno  ristrette  del  Ministero  di  S.  M.  C,  e  non  possa  in  dubbio  la  nostra 
proposizione  essere  dai  nostri  poco  bene  affetU  tacciata  di  troppo  avanzata , 
e  Ti  sia  tempo  di  ristringerla  o  di  ampliarla  a  misura  della  condiscendenza 
che  più  o  meno  OsTorcTole  s*  incontrasse. 

Il  serrizlo  della  Compagnia  per  rerltà  richiederebbe,  che  tntto  quello 
che  é  Maremma  Senese  restasse  compreso  nella  concessione,  congiungendoTi 
le  Contee  di  Pltlgllano ,  Sorano ,  Scansano ,  Casteirottlerl,  e  Castiglione  della 
Pescala ,  le  quali  a  rigore  non  sono  territorio  Senese,  perchè  si  goyemaoo 
separatamente ,  ma  in  fatto  sono  Inoghl  esposti  nella  medesima  situazione 
della  Maremma  Senese,  e  colla  medesima  naturalmente  connessi,  onde  biso- 
gna che  facciano  un  capo  solo. 

Nella  Maremma  di  Volterra  e  di  Pisa  si  son  domandate  al  N.  8.  piccole 
porzloncelle  del  terreni  staccati  in  riguardo  ad  alcune  particolari  imprese 
di  boniflcamenti  che  in  detu  territori  possano  Arsi,  perché  nella  Marem- 
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ma  Senese  non  si  pnò  pensare  a  tare  dell*  imprese  staccate  di  pora  afrtool- 
tora ,  ma  bisogna  aver  nelle  man!  tntta  r  unione  del  GoTemo  PoUllco  ed 
Economico:  perciò  bisogna  formare  una  proTincla  tntta  unita,  la  qiiale  dipenla 
dalla  direzione  della  Compagnia ,  e  si  possa  preralere  di  tutti  gli  aiuti  natu- 
rali del  paese  per  ampllarri  non  tanto  1*  agricoltura ,  quanto  la  popolailooe. 

Per  esempio  il  paese  migliore  della  Uaremma  é  la  pianura  di  Gros- 
seto, dorè  i  fiumi  e  le  acque  delle  clrcouTlclne  Comunità  si  radunano,  onde 
non  si  potrebl>e  pensare  a  far  bene  alcuno  a  quslcheduna  delle  predette 
Comunità,  se  non  ci  fosse  T arbitrio  di  regolare  a  piacimento  tutta  la 
sopraddetta  pianura;  e  la  pianura  medesima  non  potrebt»e  regolarsi,  sensacbe 
dalia  direzione  della  Compagnia  dipendessero  1*  Uflzio  dei  Fossi  di  Grosseto , 
e  gli  altri  Minbtri  e  Cflziali  pubblici,  che  sono  al  presente  stabiliti  In  quelle 
contrade,  cbe  potrebbero,  quando  agissero  con  dilTorenti  principi,  rendere  la- 
fruttifere  tutte  le  spese  della  detta  Compagnia. 

Sicché  per  le  operazioni  di  questa  proTlncla  tutta  unifórme,  e  che 
non  sia  tramezzata  da  rerun*  altra  potestà ,  Ti  bisogna  ancora ,  che  questa 
sia  non  tanto  piccola,  perché  in  un  piccolo  territorio  non  il  ponooo 
ritroyare  tutti  gli  aiuti  necessari  a  un  nuoro  stabilimento  »  e  perché  In 
specie  gli  ediflzl  del  fosso  del  saie,  dell* allume,  e  altre  cose  che  debbono 
serTlre  di  centro  alla  prima  popolazione,  non  si  possono  ritrorare  In  una  pic- 
cola estensione  di  terreno,  e  perché  11  profondere  delle  somme  In  an  pioodo 
territorio,  oltre  ai  promettere  una  scarsa  ricompensa,  potrebbe  dlTenlre  af- 
fatto inutile,  se  1  «IrconTlcIni  paesi  fossero  regolati  da  un  GoTemo  oooira- 
dUtorio  alle  mire  della  Compagnia. 

E*  da  sapersi  che  l'Idea  d'infeudare  la  Maremma  di  Siena  non  é  irao- 
Ta  nella  Corte  di  Vienna,  la  quale  ha  seriamente  gustati  del  progetti  che 
tenderano  a  dirideria  in  piccole  Signorie;  per  tal  causa  non  si  doTrebbe  tro- 
vare ostacolo,  né  si  dorrebbe  apprendere  li  nostro  progetto  In  aria  d*  ona 
troppo  grande  alienazione  e  smembrazione  della  Corona  di  Toscana. 

Questa  smembrazione  pare  che  dal  Ministero  sia  giudicata  neceasarlaper 
poter  stabilire  in  quel  deserti  paesi  chi  pensi  seriamente,  collo  stimolo  del 
suo  prirato  interesse,  alla  loro  restaurazione.  Sicché  due  sole  difficoltà  pos- 
sono più  facilmente  preredersl;  l'nna  che  si  ficcia  una  distinzione  tra  il 
dividere  la  Maremma  in  piccole  Signorie,  o  il  concederla  tutta  in  una  soia 
infeudazioae  ;  l' altra  che  apprenda  per  troppo  pericoloso  1*  includere  nella 
concessione  la  città  di  Grosseto ,  la  quale  é  piazza  di  presidio. 

Sopra  la  prima  si  può  rispondere  che  le  piccole  Infendazionl  sono  Ino- 
tilissime  per  il  soccorso  della  Maremma,  perché  tagliando  11  paese  In  piccoli 
pezzi  e  facendolo  regolare  da  differenti  persone  prirate,  ciascuna  delle  quali 
sarà  senza  dubbio  meno  facoltosa  della  Compagnia,  non  si  farà  Terun  pro- 
gresso ;  giacché  i  differenti  interessi  e  le  dlAterentl  massime  del  dirersi  pa- 
droni renderanno  ineseguibile  qualunque  sistema,  e  1  piccoli  paesi  della  Ma- 
remma sono  cosi  deserti  e  abbandonati  che  non  si  possono  sostenere  in  se 
medesimi,  ma  hanno  bisogno  di  ricevere  uno  dall*  altro  tutti  gli  aiuti  possl- 
blil,  e  questi  aiuti  possibili  non  si  possono  conciliare  senza  la  superiorità 
d*  un  Governo  uniforme ,  che  abbia  per  tutto  un*  eguale  autorità,  e  possa 
Ylcenderol mente  soccorrere ,  e  compensare  gli  incomodi  di  un  paese  con 
gl'incomodi  dell'altro. 
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B  si  dere  tener  lontana  1*  idea  di  formare  una  sola  Infendazlone  In 
un  suddito  solo  troppo  potente.  In  primo  luogo  con  non  serrirsl  mal  di 
questo  TOcalMlo  infwdaxiane,  e  chiamarla  semplicemente  direttone ,  perché 
non  si  dica  esser  mescolata  nel  nostro  progetto  alcuna  mira  ambiziosa.  In 
secondo  luogo  con  mettere  in  rista  che  la  Compagnia  non  é  un  suddito  solo, 
ma  un  aggregato  di  molti  sudditi  ;  onde  con  accrescere  TautorltA  della  Com- 
pagnia non  Ti  é  pericolo  di  rendere  un  suddito  molto  più  potente  deiraitro. 
Io  terzo  luogo  con  (àr  ralere  la  subordinazione  della  Compagnia  al  consiglio 
di  Reggenza.  In  quarto  luogo  col  rammentare  Tessere  questa  tutta  composta 
di  sudditi.  E  In  quinto  luogo  con  addurre  gli  esempi  delle  altre  Compagnie 
Olandesi,  Inglesi  e  Francesi,  alle  quali  sono  state  fttte  concessioni  molto  pia 
ampie,  senza  che  siasi  mal  creduto  che  dò  pregiudichi  airautorltA  soyrana,  e 
senza  che  neir  Istoria  delle  predette  Compagnie  si  possa  mal  leggere  renino 
esemplo  che  abbia  Indotto  nel  loro  respettlrl  Sorranl  qualche  pentimento  di 
arerle  stabilite  e  arricchite  dell* autorità  conrenlente  alla  loro  sussistenza. 

Sopra  la  città  di  Grosseto  si  può  dire,  che  se  la  difficoltà  4ronslste  nella 
custodia  della  Piazza,  questa  può  sempre  essere  in  potere  del  Presidio  e  del 
Comandante  che  dorrebbe  arere  la  Compagnia,  e  non  concerne  11  serrizlo 
militare ,  né  la  custodia  della  Piazza,  ma  solo  11  buon  serrizlo  delle  imprese 
confidate  alla  cura  della  detta  Compagnia.  Se  poi  la  difficoltà  consiste  nella 
Citta,  questa  resta  Inerltablle,  poiché  senza  di  essa  resta  inutile  la  conces- 
sione della  Compagnia,  giacché  questo  luogo  é  quasi  11  centro  e  la  capitale 
della  Maremma,  dorè  é  stabilito  1*  Oflzlo  del  Fossi  e  altri  CflzI  Comunltatlrl, 
i  quali  se  non  dipendessero  dalla  Compagnia,  questa  non  potrebbe  fiire  alcuna 
operazione  In  rerun  luogo  di  quelle  rlcinanze,  che  tutte  sono  concesse  e  di- 
pendono da  quel  ministri.  E*  necessario  ancora  arere  In  pieno  potere  le  Sa- 
line essendo  quest'  edlflzlo  un  Importante  {articolo ,  che  la  Compagnia  biso- 
gna che  abbia  in  quel  luogo  ore  si  medita  d'Introdurre  nuore  genti.  E  fi- 
nalmente bisogna  mettere  In  rista  che  Grosseto,  benché  abbia  11  titolo  di 
città  ,  é  Insomma  un  piccolo  luogo  che  neirinrerno  tà  appena  SOOO  anime, 
e  che  nella  State  resta  deserto  come  tutto  il  rimanente  della  Maremma ,  ed 
é  sottoposto  ai  medesimi  Inconrenientl  a  cui  é  sottoposto  11  rimanente  del 
paese ,  e  che  anzi  le  case  e  strade  medesime  di  questa  città,  e  1  fossi  della 
sua  riclnanza  sono  nell*  Islesso  grado  di  desolazione  che  per  tutti  gli  altri 
luoghi  si  riscontrano. 

Se  nonostante  tutto  questo,  e  tutte  le  rimostranze  che  i  Sigg.  Deputati 
saranno  per  Dire,  s'Incontrerà  difficoltà  nell* ottenere  una  concessione  gene- 
rale di  tutta  la  Maremma  Senese,  conrerrà  pensare  a  preporre  una  certa 
porzione,  che  in  tal  caso  bisogna  domandare,  del  territorio  di  Massa,  e 
una  porzione  del  territorio  Grossetano,  unitamente  col  marchesato  di  Casti- 
glione della  Pescala,  e  col  territorio  di  Camplglla  che  si  é  domandato  nella 
Maremma  di  Volterra. 

In  tal  guisa  noi  formeremo  un  recinto  di  paesi  che  arerà  due  punti 
sul  mare,  cioè  Camplglla  %  Castiglione ,  che  saranno  opportunisvlml  per  ftr 
godere  alla  nostra  popolazione  tutti  gli  aiuti  che  dal  mare  si  possono  rlca- 
rare. 

Arrenio  Inoltre  il  comodo  degli  edlflzl  del  fbsso  di  Camplglla  e  di 
Massa,  e  si  dà  la  combinazione  che  tanto  In  Camplglla  che  a  Castiglione  con 
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regalar  MegUo  le  aeqoe  si  ponooo  Ove 
ttetÈÈé  àaweméo  rertriocere  le  nostre  mirv,  ■ 
tei,  perché  qoerti  som  I  Bigliori  pMtf  «dia 

e:  ben  rero  die  btoogna  neeevarlaaieDte 
taooa  pule  dd  lerrilorio  di  GitMKlo,  perché  CasUcUooe  « 
aeqoe  di  tolta  la  Pfaoora  GroMetaoa,  oode  le  ipese  e  le  ftUche  che  d 
fero  per  regolar  tene  qoede  aeqoe,  tolte  linde  re  bhcro  lo  hfweliiln  dd  ter- 
ritori fopertort;  deche  chi  aTese  11  poro  terrtlorlo  cadigtiooeK  auriìie  fl 
paese  doTO  spendere,  ma  noo  arereiite  II  paese  dorè  sentire  II 
e  il  fratto  ddia  spesa. 

Bisogna  adooqoe  che  resti  compreso  ndla  cooceMlone  talU  o 
parte  ddla  piaoora  Grossetana,  e  ona  parte  ddle  adiacenti  colline^  dflMso 
dentro  certi  limiti,  da  regolard  ooocordemente  sopra  n  loofo;  e  ae  d  troia 
dilBcdli  a  comprendere  la  dttà  di  Grosseto^  In  td  caso  bisogna  dlchlamri 
che  l'entrate  deir  Ulbio  dd  Fosd  e  tette  le  dtre  plooole  entrale  addette  per 
oso  antico  d  serrlzio  ddla  Campagna,  resteranno  Incorporate  nelia  diredooe 
ddla  Compagnia,  che  deye  pensare  a  detta  Campagna  e  d  GoTcnsoBoonoarieo 
e  FoUtlco  del  sool  abltanU,  oode  in  td  caso  U  CllU  blsogner*  conddcisiU 
come  ona  pera  piazxa  di  presidio,  nona  aTCote  di  comone  eoo  le  masse  e 
Comonlià  degli  abitanti  ddla  Maremms,  e  dd  proprietari  dd  terreno  di 
qoel  paese;  e  perciò  sarebte  opportono  In  td  caso  che  totU  gli  OHd ,  e  B- 
nisterl  ComonltatiTi  d  collocassero  ftiori  di  Citti,  lo  loogo  ore  più  opporte- 
namente  potessero  eoo  litertà  dipendere  ddia  diredooe  della  Compagnia,  e 
si  rilasciasse  in  isola  il  poro  rednto  delle  moraglle  di  Groaseto  sottoposto 
alla  Glorisdlzione  Militare,  e  per  niente  mescolato  con  qoel  che  poò  loteres- 
sare  il  Goyerno  Economico  e  Fdltico  ddla  Compagnia  e  del  sooi  aMtalori  e 
possessori. 

Ha  decome  qoesta  para  separazione  della  Città  di  Grosseto,  beoché 
d  possa  ftre,  e  da  oecessarlo  flud,  nonostante  recherebbe  molte  dlllledi*, 
perché  gli  abltanU  di  Grosseto  rispetto  die  loro  persone  e  al  loro  bedil 
Citi*,  resterebbero  soltoposti  ad  ona  giorisdlzioae ,  e  rispetto  al  loro  beni  di 
campagna,  resterebbero  sottoposti  ad  on'dtra,  cosi  si  Dirà  nooTamente  loogo 
al  Sigg.  Depotaii  in  tal  contingenza  di  rappresentare  la  necessità  che  d  ss- 
rebbe  di  comprendere  in  qoesta  diredone  la  Città  di  Grosseto,  ore  é  già  co- 
stituito Il  primo  centro  di  popolazione  in  qoella  pianura,  la  qoal  planora, 
é  li  loogo  miglior  della  Uareroma,  e  che  secondo  tolta  la  prodenza  dere 
ayersi  il  primo  in  considerazione  in  questa  impresa. 

Per  poter  parlare  con  qoalche  notizia  de' sopraddetti  luoghi,  si  é  annesso 
alla  presente  Istruzione  un  sommario  in  cui  al  numero  1 ,  é  la  carta  gene- 
rale della  Toscana;  al  num.  Il,  la  carta  speciale  della  Maremma  di  Siena  IhtU 
dal  Sig.  Pallerl,  l'origine  della  qoal  carta  in  proporzione  molto  più  grande  il 
deye  trorare  nelle  mani  del  Ministero  di  S.  M.  C.  a  Vienna,  OTe  é  stata  omo- 
data.  Al  numero  III  una  carta  particolare  di  quella  porzione  di  territorio 
pisano  che  é  posta  tra  11  Serchlo  e  il  Lago  di  MaclnccoU.  Inoltre  al  nom.T,ii 
aggiunge  ona  relazione  di  ona  Tlslta  fiitta  per  dlTerd  luoghi  ddla  Maremma 
dal  Oi  caralier  Ascanlo  Lippl  nell'aono  1787,  ore  si  Tede  lo  stato  in  qod 
tempo  di  diverse  di  quelle  principali  Comunità ,  e  di  direrd  UflzI  pobblld 
di  quel  paese. 
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Al  mmi.  VI  6  una  relazione  del  sig.  Abate  Boni  d*an  Tlagglo  Che 
egli  fóce  nella  Maremma  1*  anno  1741,  ore  si  redono  descritti  I  hioglil  pia 
opportonl  a  rlcerer  dootì  aMtantl.  Al  num.  VII  on  progetto  per  distribolre 
la  Maremma  in  signorie  o  fendi  all'oggetto  di  tentarne  la  rlpopolazlone,  italo 
già  esaminato  e  gustato  dal  Ministero  di  Vienna,  come  n*  é  Informato  piena- 
mente detto  SIg.  Abate  Bossi. 

E  al  nnm.  Vili  si  dà  una  relazione  del  Big.  Gio.  Maria  Veraci  sopra 
alcnni  lavori  da  potersi  fare  nella  pianura  di  Grosseto,  e  in  specie  Intorno  al 
lago  di  Castiglione. 

2. 

La  necessità  di  qnesl*  Articolo  si  poò  dimostrare  dilaramenle  Iteendo 
riflettere,  che  altro  6  il  tare  delle  imprese  In  nn  paese  paramente  agricola,  al- 
tro 6  il  trattare  di  ripopolare  ;  e  checchà  sia  nel  primo  caso,  cerio  é  che 
nel  secondo  della  ripopolazione ,  non  pnò  qnesta  pensarsi  senza  aver 
nelle  mani  tutto  il  GoTorno  GlTlle ,  Politico  ed  Beonorolco,  poiché  da  questo 
unicamente  dipende  la  comoda  e  scomoda  sussistenza  degli  abitanti. 

'  SI  aggiunge  nel  caso  nostro,  che  a  mettersi  In  Maremma  a  fare  II  puro 
agricoltore  »  cioè  il  puro  faccendiere,  quantunque  ci  si  Tolessero  impiegare 
grosse  somme  di  denaro,  sarebbe  un'impresa  disperata,  poiché  é  notorio  che 
mediante  li  sistema  di  goTemo  attualmente  ▼egliante  nella  Maremma,  una 
grandissima  parte  di  quelli,  che  una  Tolta  faccTano  il  fteeendiere,  sono  stati 
a  poco  a  poco  distrutti  e  roTlnatl  ;  talché  la  Compagnia  si  cimenterebbe  ad 
nn*  impresa  ,la  quale  lasciando  sussistere  il  GoTerno  presente,  non  poò  riu- 
scire, e  che  solo  si  può  sperare  che  riesca  quando  si  riformi  li  presente  Go- 
verno di  quei  luoghi,  e  si  riduca  meno  contradittorio  di  quello  che  é  all'agri- 
coltura e  alla  rlpopolazlone. 

Pertanto  sarebbe  troppo  Imprudente  azzardo  r  Impegnarsi  a  spendere 
In  un  luogo  otc  1* esperienza  dimostra  che  tutte  le  spese  si  gettano  Tia,  se 
non  si  correggono  da  principio  tutte  le  cause  del  male,  il  che  non  può  Arsi 
senza  che  la  Compagnia  abbia  nelle  mani  il  Gorerno  politico  ed  economico, 
e  non  possa  mutare  a  seconda  delle  sue  Intenzioni  I  regolamenti  di  quel 
paese ,  regolainenti  che  hanno  serrilo  fino  al  presente  per  renderlo  deserto. 

SI  poò  Tederò  nel  Dizionario  del  SaTay  air  articolo  delle  Compagnie,  che 
tutte  le  concessioni  fatte  alle  Compagnie  che  hanno  preso  r  assunto  di  popo- 
lare paesi  incolti,  si  sono  fatte  colla  formula  che  si  troTa  sempre  usata  —  En 
tcute  Proprietéf  Justiee ,  et  Seigneurie,  — 

Poiché  senza  questa  superiorità  territoriale ,  la  fìitlca  e  la  spesa  della 
pura  agricoltura  correrebbe  pericolo  di  riuscire  totalmente  Tana. 

3. 

Quest'articolo  é  mollo  gekMO,  perché  qualunque  proposizione  ai  facesse 
potrebbe  dai  nostri  maicToli  esser  incolpata  di  qualche  secondo  fine,  e  per- 
ciò sarà  meglio  r  astenersi  dal  fare  alcuna  domanda  precisa,  e  limitarsi  uni- 
camente a  far  riflettere  all'incouTeniente  che  può  accadere.  Il  quale  é  sicuro 
e  notarlo,  e  a  chiedere  In  genere  qualche  provi edlmento  perché  1*  incouTe- 
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a  loro 

éi 
OftrliM,  e  fi 
¥ftiBO,  e  qmtifo  al  restante  tfeOa  Te 

Se  il  catiaflie  sopra  «  ciòta  trattalo^  si  potrefcfce  ffVfeClan  cke  b 
Coipacnti  proyoaeMe  per  U  eoaoio  «eie  arai  a  &  ■.  C  tfae.  Ira, 
e«Mttro  afaiall  già  itabfliU  aefle  wm  Uappu  e  ctelaH.&G. 
dei  profortl  ne  «aegllene  «do,  e  cte  «SHiéo  «aertoia 
U  riflMOfere  da  4etlo  poflo,  ne  «OYese  fkre  al 
la  Kfallo  della  quale  si  lenlt  a 
^arcMe  troppo  cte  la  Coaipacala  ptopoaii,  tà 
lareadUederelapara  ttootta  di  riuoffare  I  no 
iaMtro  opportonl  per  la  fiiele  della  Goaipagaia  >  nlra  la 
a&.  ILC 

4. 


Al  iwMfiu  t  del  foaimarlo  tà  wetwà 
dtrOe  dioee4  di  liaMa ,  GniHelo  e  Sorana ,  da  cai  ai  poti* 
^■■Mlu  ditaftrosa  rtexa  al  podil  abilatori  di  qoel  paeie  la 
Magiitrato  delle  Bande  di  Plrenxe,  e  funlo  perciò  ria 
éM  tal  peto. 

Se  si  pooetse  In  Titta  0  bffofno  che  poò  ayere  la  cnamlfloae  di  Gns- 
selo,fi  poò  rispoodere,  dM  a  tal  MfOfno  poò  Tonlre  MdBiienteaaeote  inpptta 
col  comandare  per  tomo  qoalciie  nomerò  di  permoc  nel  paesi  pM  popotaU, 
Iteendo  le  mote  freqoenU,  percbé  rincomodo  sia  più  mite  e  pM  reportlto; 
e  si  poò  rispondere  die  nel  casi  di  Tero,  orfenle  e  straordinario  iiisogno,  la 
Compafola  si  potrà  obbligare  a  fornire  no  discrelo  nomerò  d*ooiBlBl  a  sn 
scelta  ;  ma  nel  rimanente  Tolendo  aTcre  In  nilra  la  restaorailOBe  delle  ■§- 
remme,  non  si  poò  permettere,  che«la  goamiflone  di  Grosseto  per  i  sooi  M- 
sofnl  ordinari  e  giornalieri  assorbisca  e  serra  ogn'anno  di  sepollara  a  m 
nomerò  notabile  del  podil  abitanti  cbe  si  rltro?ano  In  qoelle  contrade. 

5. 

1  feodl  cbe  si  troTano  ioclosl  nella  Maremma  Senese  si  potranno  Ttdere 
nel  compartimento  dello  Stato  di  Sleoa  cbe  si  agglonge  In  sommarlo  al  11.  !•; 
a  pag  117.  e  118  si  poò  redere  on  Motuproprio  di  Delegaalone  nella  per- 
sona dell'Aodllore  Fiscale  di  Siena  prò  tempore  In  tutte  le  caose  di  rfoona 
del  soddettl  contro  i  loro  signori. 

(Siesta  aotorità  e  soperlorità  sopra  1  detti  Signori  e  Feodatari  bliO> 
gnerebbe  cbe  fosse  trasTerlU  nella  Compagnia,  acciò  se  ne  potesse  aerrira  per 
obbligare  i  detti  Feodatari  a  non  opporsi  alle  mire  della  Compagnia;  glaccM 
qoetta  potrebbe   ncerere  molto  disturbo  dalla  septrailone  dei  territori 
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lufeadatl,  e  dalla  contradlzlone  delle  manlroo  e  degli  loterésal  di  detti  Feu- 
datari. ^ 

La  Compagnia  non  ioteode  yalersl  di  tale  autorità  per  preglndlcare 
alle  grazie  già  concesse  dal  Serenissimi  Grandnchl  a  detti  Feudatari ,  quando 
questi  non  abusino  di  dette  grazie  e  prlTllegl  In  pregiudizio  della  popola- 
zione di  quel  luoghi,  ma  in  caso  d'abuso  la  Compagnia  ha  bisogno  dell' auto- 
rità necessaria  per  rlmediarrl;  giacché  nel  territorio  che  sarà  concesso  alla 
sua  direzione,  ha  bisogno  d*  introdurre  una  forma  di  goremo  per  tutto  uguale, 
non  turbato  e  non  oontradetto  da  rerun'altra  potestà.  È  da  notarsi  che  I  feudi 
della  Maremma  sono  stati  concessi  dai  Serenissimi  Granduchl  all'effetto 
preciso  di  raccomandare  la  ooltlTazIone  e  la  popolazione  di  quelle  Comunità 
alla  cura  di  qualche  potente  signore  che  aresse  Interesse  di  migliorare  quel 
deserti  luoghi.  Onde  se  il  miglioramento  alle  mani  del  Feudatari  non  é  se- 
guito ,  anzi  se  dalla  infeudazlone  ne  é  derlTata  una  notabile  deteriorazione 
di  ciascheduno  luogo,  come  pur  troppo  é  noto,  manca  li  fondamento  della 
grazia  e  concessione  del  Principe,  e  Ti  é  però  tutta  la  giustizia  di  attribuire 
alla  Compagnia  qualche  fhcoltà  per  potere  a  pubblico  benefizio  eseguire  il 
disegno,  che  1  Feudatari  particolari  non  hanno  potuto  separatamente  eseguire; 
né  si  Tuole  con  dò  ascrlyere  a  colpa  di  detti  Fcndatari  la  deperizlone  delle 
Comunità  loro  raccomandate,  perché  il  sistema  generale  dei  GoTemo  Ma- 
remmano portare ,  e  porta  tutta  la  Maremma  alla  distruzione,  ed  alla  roTlna 
de'  hocendlerl,  e  in  conseguenza  di  tutti  gli  altri  abitanti.  La  forza  di  que- 
sto sistema  generale  non  si  poteva ,  né  si  può  cTltare  dai  signori  di  piccoli 
luoghi  Infeudati;  si  perché  non  é  nelle  mani  loro  il  Gorerno  Economico  del 
paese ,  si  perché  le  infendazionl  sono  state  troppo  piccole  e  sefiarate,  e  quei 
paesi  cosi  piccoli  e  tanto  distrutli,  non  si  possono  sostenere  da  s»  medesimi, 
ma  bisogna  che  con  un  governo  uniforme  aleno  messi  a  portata  di  rloerere 
e  dare  reciprocamente  aiuto  uno  con  I*  altro,  senza  la  quale  connessione  e 
armonia ,  ogni  industria,  ogni  spesa  sarebbe  gettata. 

Non  é  però  da  dissimularsi,  che  In  qualche  luogo  l'avarizia  di  qualche- 
duno  di  detti  Signori  non  abbia  contribuito ,  e  accelerato  le  cause  della  spo  > 
polazione;  e  per  tal  fine  la  Compagnia  richiede  dipendentemente  dal  Governo 
un'autorità  superiore  ai  detti  Feudatari,  per  non  trovare  opposizione  nel 
regulamentl  che  possono  condurre  al  più  pronto  e  più  felice  esito  della  sua 
Impresa. 

6. 

L'appello  dalli  lusdlcentl  di  Maremma  alla  Compagnia  medesima  non 
dovrebbe  parer  nuovo,  perché  a  tutti  1  Feudatari  di  Toscana  é  concessa  tal 
prerogativa ,  e  tutti  tengono  a  tal  effetto  un  Auditore  per  ricevere  le  cause 
d'appello. 

7. 

Questo  Articolo  dimostra  la  subordinazione  della  Compagnia  a  S.  M.  C; 
ma  é  necessario  Insistere  in  quella  condizione  che  non  siano  rlceruti  i  ri- 
corsi —  Prima  cho  non  sia  stata  sperimentata  la  giustizia  dalla  Compagnia  — 
per  liberarsi  in  tal  guisa  dalle  avvocazloni  di  prima  istanza ,  e  da  mille  al- 
tre Inquietudini ,  che  senza  questo  provvedimento  si  potrebbero  incontrare. 
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Per  le  sentenze  criminali ,  qoamlo  paresee  trofipo  linciare  alti  Goapi- 
gnia  la  tàooHià  di  poter  Dire  eseguire  tutte  le  pene  a  suo  piadmeoto,  e 
partecipazione  alcuna ,  si  potrebbe  oon?enlre,  per  efeatipto,  die  le 
di  morte,  prima  di  eseguirle,  fosse  tenuta  parteciparle  al  CoiHlcilo  di  lag 
genza ,  H  quale  ayesse  la  facoltà  di  esaminare  se  fossero  glosle ,  aneaicbè  i 
rei  condannati  non  ricorressero. 

8. 

Il  territorio  di  Camplglla,  si  é  domandato,  percbé  s'unisce  alla  ■areanaa 
di  Siena  :  percbd  ci  dà  comodità  sopra  il  mare  in  ui  loogo  oppcnrleeo  a 
fìire  anco  degli  acquisti  col  regolamento  delle  acque. 

Questo  territorio  sarà  sempre  contiguo  alla  proTinda  che  noi  aneno 
nel  Senese;  perché  o  si  Toglla  dare  tutta  la  Maremma,  o  se  ne  vocila  dare 
una  parte  sola,  resterà  sempre  incluso  nel  nostro  compartimento  II  terrilorio 
Massese,  che  cooflna  con  Camplglia,  e  perciò  resterà  sempre  Indlspensabae, 
che  queir  Istessa  giurisdizione,  e  superiorità  che  d  sarà  accordata  nel  Sene- 
se, d  si  accordi  ancora  nel  Camplgllese,  e  che  formi  tutt'aasieme  una  pro- 
Tinda sola,  nella  quale  abbiamo  detto  di  sopra  quanto  sia  Importante  ohe 
restino  compresi  1  due  opportunisslmi  porti  sul  mare,  Camplglia  e  Castiglione. 

Gli  altri  due  territori  che  si  chieggono  nella  Maremma  di  Pisa ,  doà 
Santa  Luce,  e  quello  tra  il  Serchio  ed  il  lago  di  Madoccoll,  sono  pioesie  e 
staccate  Imprese  che  si  chiedono,  quella  di  MaduocoU,  airoggetto  di  cdman 
il  padule  coir  acqua  del  Serchio,  nei  modo  che  é  stato  già  approvalo  da  8. 
M.  C.  e  quella  di  Santa  Luce,  all'oggetto  di  ayere  un  piede  nella  MaremaMi  di 
Pisa  per  tentarri  con  più  comodo  qualche  cosa  di  quelle  che  non  potessero 
rlesclre  nella  Maremma  di  Slena. 

Quantunque  però  queste  due  piccole  imprese  abbiano  In  rista  pid  che 
altro  la  pura  agricoltura,  nonostante  sarà  opportunisslmo  di  arer  annes» 
anco  il  giurisdizionale  di  detti  piccoli  territori ,  poiché  dovendo  aprlrrl  nnoTl 
poderi,  e  collocanrl  nuoye  famiglie,  dipendano  esse  dalGoyemo  di  chi  le  col- 
loca, e  le  stabilisce.  Inoltre,  perché  rispetto  a  Santa  Luce  bisogna  poter  ftn 
uso  delle  selre  di  quella  Comunità,  e  per  ciò  fiire  é  necessaria  Ilndlpendena 
dal  magistrati  pisani  e  fiorentini.  E  rispetto  alle  cdmate  del  padnle  di  Ma- 
ciuccoli  é  necessario,  che  chi  (à  iMmpresa  abbia  sufficiente  autorità  per  qde- 
tare  1  clamori  o  giusti  o  Ingiusti  di  qualche  piccolo  possessore  di  qod  ter- 
ritorio, a  cui  la  detta  Impresa  non  piacesse ,  e  abbia  In  specie  fa  fìcdtà  di 
prendere  In  compra,  o  a  lirello  perpetuo  tutti  quel  pezzi  di  terreno  altrd 
che  fosse  necessario  Includere  nel  serTlzio  di  détte  cdmate,  e  che  dal  pa- 
droni non  s*  includessero  Tolontariamente. 

Se  In  alcuno  de' predetti  due  luoghi  fosse  necessario  II  cedere  al  giuri- 
sdizionale, lo  credo  che  tal  prerogativa  sia  più  Importante  in  Santa  Looe, 
che  nel  territorio  di  Macluccoll ,  e  che  però  in  questo  territorio  si  potesse 
eseguire  l'Impresa  delle  colmate  In  figura  di  meri  privati,  salva  però  la  so- 
pranomlnata  facoltà  di  obbligare  gli  altri  padroni  del  terreno  a  cederti  in 
compra ,  o  a  livello  perpetuo,  quando  II  servizio  dell'  impresa  lo  rfchledcsie. 

Peraltro  se  il  Ministero  non  avrà  difllcdtà  di  cedere  alla  dimione 
della  Compagnia  una  grossa  partita  della  Maremma  Senese,  é  sperabile  che 
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non  potrà  arer  nemmeno  dUHoolU  di  cedere  alla  medesima  due  piccole 
particelle  della  Maremma  Pisana ,  sol  riflesso  cbe  alcune  cose  sono  tentabili 
nel  pisano ,  che  non  sono  nel  senese,  e  che  trattandosi  di  grossi  dispendi , 
liisogna  che  la  CompainUa  abbia  dorè  rlyolffersl,  doTe  proTare  in  diverse  ma- 
niere quei  teotatlTi,  che  alla  prima  non  rlescissero  fóllcemente;  bisogna  an- 
co avrertlre  di  non  limitarsi  In  Santa  Luce  a  quel  che  rigorosamente  6 
distretto  della  Comunità  di  Santa  Luce,  perché  può  essere  che  Ti  sia  di  bi- 
sogno'di  qualche  piccola  adiacenia,  che.  ora  non  si  può  prevedere,  o  per 
arrivare  al  mare ,  o  per  fermare  un'unione  in  buona  situazione,  sicché  può 
essere  che  bisogni  comprendersi  anco  il  comune  di  Colognoie ,  o  qualche 
porzione  del  plano  di  Rosignano;  ma  In  somma  tutta  assieme  questa  im- 
presa a?erà  sempre  una  piccola  estensione,  e  tutta  in  luoghi  macchlosi  e 
spopolati. 

9.  10.  11.  e  12. 

Il  pensiero  di  stabilire  in  Toscana  una  Casa  o  Compagnia  di  Correzione, 
o  di  lavoro  pubblico,  non  é  nuovo,  perché  sempre  se  n*é  conoschita  dal  Mi- 
nistero la  necessità  per  due  principali  motivi. 

La  prima  per  correggere  1  discoli ,  e  altre  persone  che  ad  istanza  del 
parenti ,  o  per  timore  della  loro  cattiva  educazione  si  debbono  In  qualche 
maniera  sottoporre  per  correzione  ad  un  gastigo  temperarlo  e  non  inOime  ; 
una  volta  era  in  uso  di  mandare  costoro  fhorl  di  stato  ingaggiandoli  nel 
serrlzlo  militare  di  principi  stranieri.  In  oggi  questo  uso  resta  molto  giusta- 
mente proibito;  ma  siccome  per  altrettanti  giusti  motivi  questa  sorte  di  per 
sone  non  si  vogliono  ammettere  tra  le  truppe  nostrali ,  per  non  riempirle 
di  persone  scorrette ,  e  sospette  di  delitti ,  cosi  si  considera  uno  scarico  per 
tutta  questa  canaglia ,  la  quale  resta  al  presente  di  solenne  incomodo  a'  pa- 
renti ,  e  d' Imbarazzo  al  Governo ,  per  non  sapere  dove  ripiegarli. 

La  seconda  ragione  consiste  neir  esservi  necessario  per  servizio  della 
giustizia  una  pena  di  mezzo  tra  la  galera  e  il  confino,  o  1*  esilio,  giacché  la 
galera  per  essere  intimante,  e  per  altri  riflessi,  in  alcuni  delitti  riesce  troppo 
grave,  e  la  pena  del  confino  e  deiresilio,  dall'altra  parte  riesce  troppo  mi- 
te, e  bene  spesso  Impossibile  ad  eseguirsi,  se  i  condannati  al  confino  son  po- 
veri e  bisognosi  di  campare  col  proprio  lavoro ,  ognun  sa  che  dovendo  an- 
dare per  esemplo  a  Volterra,  o  a  Portoferralo,  o  altri  slmili  luoghi,  probabil- 
mente non  ci  troveranno  da  esercitare  la  loro  arte,  e  per  conseguenza  non 
ci  troveranno  come  vivere;  sicché  di  fiitto  non  vanno  al  confino,  perché  non 
ci  possono  andare,  o  si  pongono  a  fere  il  contumace  della  giustizia,  e  s'im- 
pegnano per  conseguenza  in  un  genere  di  vita  delittuoso,  e  contrarlo  al- 
l'onesta sussistenza  delle  femigUe,  perché  o  bisogna  che  s'accordino  con 
Il  sbirri  fecendo  loro  la  spia,  o  qualche  altro  servizio,  o  bisogna  che  stiano 
ftigglascamente  vivendo  di  fhrtl  e  di  contrabbandi ,  o  escano  dallo  Stato,  fin- 
ché non  venga  un  tempo  per  potersi  rimettere. 

Se  i  condannati  al  confino  son  persone  che  abbiano  qualche  piccola 
comodila  di  denaro,  ognun  sa ,  che  nel  Fisco  di  Firenze  vi  é  un  uso ,  o  plot- 
testo  un  abuso,  di  comporre,  o  rimettere  detta  pena  per  il  prezzo  di  quat- 
tro o  cinque  scudi  II  mese. 
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Sicché  potendosi  eludere  questa  sorta  di  pene  lo  tante  maniere,  il 
Tizio  della  giustizia  Teramente  richiederebbe ,  che  s*  Istltolsse  questa 
di  mezzo  tra  la  galera  e  11  conflno,  condannando  per  molto  tempo  questa 
sorta  di  delinquenti  al  tramagli  pubblici ,  pena ,  che  non  é  nooTS  nella  gli- 
rispradenza,  e  che  nel  punire  I  colpevoli  serve  per  nn  altro  Terso  alla  pab- 
bllca  uUlilà,  e  può  servire  io  specie  a  benelizio  di  questa  Impresa»  die  bs 
bisogno  di  gente,  e  che  sa  come  e  dove  impiegarla. 

Altre  Tolte  si  é  parlato  di  stabilire  in  Toscana  questa  Casa  o 
pagnia  di    correzione    In  favore    de'  pubblici  travagli,    ma    la 
difiìcoltà  sempre  si  é  incontrata  nel  dover  trovare  un  fondo  per  U 
di  questa  Casa,  11  qual  fondo  adesso  si  troverebbe  per  opera  della  Compagnia, 
che  farebbe  le  spese  necessarie  per  li  di  lei  mantenimento. 

SI  é  detto  necessario  che  la  pena  di  questo  lavoro  pubblico  non  sta  In- 
fame, e  che  si  abbia  riguardo  a  non  condannarvi  persone  che  per  delitti  Inft 
manti  meritino  la  galera.  In  primo  luogo  perché  non  é  da  curarsi  die  1  ladri 
o  altri  scellerati  di  delitti  insigni  vengano  in  questa  Compagnia.  In  secondo 
luogo  perché  se  questa  fosse  Infiime,  1  padri  che  volessero  oorrenere  I  loro 
figliuoli  non  ce  11  porrebbero,  e  non  sarebbe  giusto  il  condannarci  nessuno  per 
delitti  leggeri,  sicché  non  resterebbe  di  profitto  all'esecuzione  della  giustizia, 
la  quale  ha  bisogno  di  una  pena  eseguibile  subalternamente  alla  galera  per 
condannare  la  maggior  parte  del  delinquenti. 

La  Compagnia  per  prevenire  questa  Inftmla  porrà  a  questa  Caiao< 
pagnia  di  lavoro  un  titolo  di  devozione,  e  assegnerà  qualche  premio  e 
che  onesto  stabilimento  a  chi  dopo  oomplli  gii  anni  di  lavoro  imposti 
sua  pena,  vorrà  restare  nella  Maremma  In  servizio  di  quella  impresa. 

E'  finalmente  da  notarsi,  che  la  pena  di  tratti  di  fune,  benché  Importa  In 
quasi  tutti  i  bandi  secondo  l'uso  presente  di  questi  Stati,  non  a'esegolHc 
quasi  mal,  perché  per  verità  storpia  un  uomo  e  lo  rende  Inabile  al  lavoro: 
11  che  per  cause  frequenti  e  leggeri  non  si  dovrebbe  fare,  onde  die  questa 
pena  sarebbe  molto  bene,  e  spesso  opportuno,  il  permutarla  in  qualche  mese 
di  lavoro. 

13. 

La  facoltà  che  si  domanda  in  questo  articolo  sarebbe  molto  opportna, 
se  la  diserzione  a  cui  sono  sottoposte  le  nostre  truppe,  non  rendesse 
Ineseguibile  il  pensiero  di  servirsene;  giacché  se  la  Compagnia  al 
del  dispendio  che  porta  11  rimpiazzo  della  diserzione,  non  gli  tornerebbe  conio, 
e  non  é  sperabile  che  la  Cassa  militare  si  voglia  caricare  essa  di  tal  dispendio, 
che  si  attribuirebbe  sempre  a  colpa  del  nostro  servizio. 

Nonostante  é  bene  sempre  che  in  aria  facoltativa  ci  venga  pronwan 
questo  aluto,  perché  se  mai  occorresse  far  lavori  in  luoghi  ove  la  dlsenioDe 
sia  difflcile,  ce  ne  possiamo  prevalere 

14. 

li  comodo  delle  truppe  delle  Bande,  anco  questo  é  ben  domandato  la 
aria  meramente  facoltativa ,  con  far  però  credere  che  questo  In  casi  rartai- 
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mi  sarà  eieffaJblle  se  non  si  Tolease  prorredere  alla  coUnra  delle  Maremme 
In  pregiadlzio  della  cultura  del  territorio  toscano  popolato. 

Sopra  la  spesa  che  tanto  In  qaest*  articolo,  che  nell*  articolo  precedente 
si  dice  di  tare  In  foTore  della  tmppa  di  Banda  In  sgrarlo  dell*  Erario  di  s. 
M.  G.  si  de?e  aTTertlre,  che  tale  spesa  si  dice  di  forla  ogni  qualTolta  la  troppa 
regolata  8*  Impieghi  ne*  larorl,  poiché  se  per  serrlzlo  delle  Imprese  della 
Compagnia  occorresse  qualche  numero  di  soldati  non  In  figura  di  layorantl» 
ma  In  figura  meramente  militare  per  guardare  qualche  posto  o  per  qualche 
altra  occorrenza  che  richiedesse  11  soccorso  militare,  in  tal  caso  sarebbe  spera- 
bile che  S.  M.  C.  tornisse  questa  assistenza  delia  truppa  gratuitamente,  come 
r  ha  più  Tolte  fornita  in  serTlzIo  del  presente  appalto  per  impedire  con- 
trabbandi ,  ed  altre  slmili  occorrenze. 

15. 

Sopra  la  concessione  del  Forzati  del  Bagno  di  LIforno,  si  crede  che  non 
sia  per  Incontrarsi  alcuna  difficoltà;  bisogna  però  far  comprendere  che  tal 
concessione  non  é  d'Insigne  risparmio  per  la  Compagnia,  perché  sono  persone 
che  ftnno  pochissimo  laToro  e  che  coetano  molto  per  ragione  della  custodia. 

16.  17. 

Sopra  I  predetti  articoli  non  si  crede  che  possa  Incontrarsi  difficoltà , 
essendo  d*  utilità  elidente  per  il  nostro  paese,  il  quale  é  capacissimo  di  rice- 
Tere  e  mantenere  tutto  11  bestiame  11  quale  non  passa  nelll  stati  alieni  per 
altra  ragione,  che  per  le  maggiori  agerolezze  che  i?l  si  fanno;  sicché  sarebbe 
cura  della  Compagnia  di  bilanciare  queste  agerolozze  anco  nel  nostro  paese, 
acciò  i  pastori  senza  loro  scapito  potessero  proQttare  piuttosto  delle  nostro 
pasture  che  delle  straniere.  E  dorrebbe  esser  rimesso  in  facoltà  della  Com- 
pagnia di  dare  qualche  licenza  al  sudditi  che  per  giusti  motivi  dovessero 
trasportare  I  loro  bestiami  nelll  stati  alleni,  per  non  pregiudicare  in  casi  di 
Tera  e  non  simulata  necessità  al  nostri  paesani  che  posseggono  In  proprio 
delie  tenute  In  stati  alleni,  al  quali  fórse  sarebbe  duro  di  negare  11  ture  s?er- 
nare  1  loro  bestiami  sopra  le  loro  proprio  pasture,  e  obbligarli  plottosto  a 
pascere  nelle  pasture  altrui. 

18. 

S.  U.  e.  nel  tempo  della  sua  permanenza  in  Toscana  assicurò  col  bando 
che  si  dà  annesso  al  fi.  11  la  libera  estrazione  del  grani  per  18  anni,  onde 
pare  che  restasse  pienamente  persuasa  delle  ragioni  fortissime  che  ci  sono 
per  mantenere  Immancabilmente  questa  libertà  d' estrazione  di  tutti  I  generi 
di  commercio ,  del  quali  questo  paese  si  TOglla  ampliare. 

Questa  libertà  yeramente  Terrebbe  Implicitamente  pattuita ,  quando 
s*  accordi  la  soyramentorata  Indipendenza  dal  Magistrati  senesi  e  fiorentini, 
che  si  domanda  all'articolo  1  e  S,  poiché  Tenendo  in  conseguenza  di  dò  at- 
tribuita alla  Compagnia  tutta  la  direzione  del  GoTemo  Politico  ed  Economico 
con  facoltà  di  (are  tutti  I  regolamenti  che  crederà  opportuni,  ne  Terrebbe  In 
conseguenza,  che  ^ella  potesse  permettere  questa  tratta  senza  soggezione. 
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alcuna  in  on  territorio  che  resta  totalmente  separato  dal  rtmancate  del 
senese. 

Ma  nonostante,  siccome  si  potrebbero  mettere  In  Tista  le  amiate  di  ca- 
restia e  la  penarla  che  in  queste  tali  annate  potreldie  arere  lo  stato  di  flena 
senza  il  soccorso  della  Maremma;  cosi  é  bene  assicurata  e  chiaramente»  che 
questa  tratte  non  possa  estere  Impedite  per  qualunque  ragione  o  protesto. 

Del  rimanente.  In  quanto  all'Abbondanza  del  Gofemo  di  Siena,  la  Gosi- 
pagnla  si  potrà  sempre  Impegnare  di  tenerla  sufDcientemente  prorrlste  a  prsBi 
discreti  e  correnti,  non  già  a  prezzi  forzati  e  arbitrari,  e  senza  coartare  per 
questo  la  libertà  dell*  estrazione,  la  quale  6  11  fbndamento  deiragrloollnra. 

Sarà  opportuno  in  tal  congiuntura  rammenterò,  che  In  Inghilterra  una 
Tolta  non  si  raccoglleTS  tanto  grano  che  senrisse  al  consumo  del  regno*  •  che 
In  oggi  la  coItlTazlonc  0  cresciuta  in  golsa  che  se  n*  estrae  grandissima  quan- 
tità, non  con  altro  proTTCdlmento  che  con  quello  di  permettere  sempre  la 
tratta  libera,  e  non  solo  concedere  senza  pagamento  d' alcun  dazto,  ma  eoa 
pagarsi  dal  GoTerno  ali*  estrattore  del  grano  una  certe  somma,  te  quale  serre 
d*  Infilo  air  estrazione,  e  per  conseguenza  alla  coltivazione. 

Il  fin  qui  detto  concerne  la  pura  ftcoltà  dell*  estrazione,  ma  noa  già  II 
pagamento  della  gabella  di  L.  1^  1.  S.  Il  moggio,  che  In  tele  oocastone  ai  pagi 
nella  Maremma  da  chiunque  Tuole  estrarre,  che  si  chiama  ancor  essa  la 
tratte. 

Queste  gabella  gravissima,  che  bisognerebbe  ad  ogni  costo  abolire,  ss- 
rebbe  tra  11  articoli  da  mettere  in  considerazione  a  S.  M.  C,  quando  Tolesn 
per  la  sua  parte  dar  qualche  sussidio  alle  Imprese  della  Compagnte,  mi 
correspettlTo  ali*  entrate  delle  tratte,  e  te  Compagnia  potrebbe  In  tal 
senza  suo  maggiore  aggrsTio  abolire  queste  gravezza. 

19. 

Si  colloca  al  N.  IS  11  contratto  tetto  Tanno  1713  tra  1  mintetrl  drt  Gim 
Duca  di  Toscana  e  del  Principe  di  Piombino,  dal  quale  si  Tede  1*  IngfnsllziB 
che  commettono  1  Plomblnesi,  e^  la  necesslte  di  sostenere  con  tutta  la  Hm 
te  libertà  del  transito  nel  terrttort  comunali  dell'uno  e  deirallro  Steto^  glae- 
che  senza  di  queste  libertà  resterebbe  totelmente  impedito  il  commercio  In 
it  territorio  Castiglionese,  e  11  rimanente  degli  Stati  di  S.  M.  C,  come  sipuè 
ossenrare  nella  pianta. 

20. 

Al  Nuro.  13  si  pone  il  bando  del  primo  dicembre  1746,  e  al  suppone  chi 
non  ci  sarà  difflcoiU  di  trasferire  nelte  Compagnia  la  cura  di  Ihrio  cacguhre^ 
siccome  d'attribuire  alla  di  lei  autorità  e  proprlete  quel  premto  dell' Indo- 
stria  che  a  ciascheduno  del  popolo  In  detto  bando  si  attribuisce.  È  da  otta- 
Tarsi  che  1  diritii  delle  conflscazlonl  in  qualunque  più  llmlteta  conoessIOBe 
del  Governo  Civile,  Politico  ed  Economico  resteno  compresi,  onde  a  plAfbrta 
ragione  dovranno  comprendersi  nella  concessione  da  tersi  a  queste  Coospa- 
gnte,  l'oggetto  della  quale  é  appunto  la  piena  esecuzione  del  predetto  bando  te 
grazia  delU  coltivazione  della  Maremma. 
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21. 

Qneito  artloolo  U  spera  che  non  Incontrerà  dUBoolti,  perché  non  si  pre- 
tende di  comprare  o  prendere  a  liVello  caprlodosamente  ogni  cosa  contro  la 
TOlontà  dei  padroni,  ma  solamente  d'nsare  la  prerogatiTa  del  ritratto  coattivo 
che  gittsUmenle  può  nsare  il  Principe  nei  casi  di  pubblica  ntiiitS»  la  qual  pre- 
rogatiTa bisogna  die  il  Principe  nei  caso  presente  la  ceda  alla  Compagnia» 
affinchè  ella  non  sia  costretta  a  ftr  dipendere  l'esecuzione  e  il  successo  delle 
sue  imprese  dal  piacere  e  dall'  interesse  di  qualunque  prirato  possessore  che 
gliela  Tolesse  porre  in  dispula. 

22.23. 

Per  aTer  un'Idea  delle  operaiionl  di  cut  si  parla  in  questi  articoli ,  si 
aggiunge  al  fi.  li  la  copta  di  due  capitoli  della  relazione  da  me  Ditta  so- 
pra la  campagna  pisana,  ed  una  copia  del  benigno  dtopacclo  di  S.  V.  C.  che 
approra  ed  ordina  r  esecuzione  del  lavori  di  cui  si  parla  In  detti  due  capi- 
toli ,  con  olferlre  a  qualunque  Compagnia  si  presentasse  per  queste  imprese 
la  donazloo»in  piena  proprietà  di  detti  territori. 

Queste  operazioni  sono  molto  utili  per  il  territorio  Pisano ,  e  per  la 
città  di  LlTomOy  e  sono  assai  plausibili  per  8.  M.  C.  per  la  premora  che  Ella 
ne  ha  dimostrata,  e  per  la  generalità  con  col  Ella  par  disposta  a  fiiTorlrle; 
sicché  é  bene  che  la  Compagnia  profitti  di  questa  contingènza  mostrando  di 
Dir  la  corte,  e  presentandosi  eifettiTamente  per  servire  di  strumento  per  la 
eflbttuazione  In  tutto  delle  gloriose  mire  del  suo  sorrano. 

Rispetto  al  modo  d'eseguire  tali  operazioni  non  sarà  luogo  di  parlarne 
a  Vienna,  ma  sarà  opportuno  unicamente  di  ridurre  a  qualche  maggior  pre- 
cisione la  donazione  fetta  in  detto  benigno  dispaccio  delle  adiacenze  dei 
lago  di  Macioccoli. 

Nelle  adiacenze  del  detto  pedule  resta  compresa  la  attoria  di  Vec- 
chiane  di  proprietà  dello  Scrittolo  delle  Possessioni  di  S.  M.  C,  alla  quale  ap- 
paRllene  il  pedule  e  la  più  gran  parte  delle  praterie  e  terreni  circonricinl , 
parte  dei  quali  sono  totalmente  impaludati ,  parte  sono  flrlgldi  e  sottoposti 
alla  fk^quente  inondazione,  e  perle  sono  buoni. 

Essendo  donate  tutte  le  terre  adiacenti  al  pedule,  parrebbe  che  tutta  la 
Fattoria  di  Vecchlano  restasse  compresa  nella  donazione,  non  tanto  per  II 
senso  grammaticale  e  flsioo  della  parola  adiacenti,  giacché  tutti  quei  terreni 
influiscono  nel  Pedule,  quanto  perché  neiroperazlone  delle  colmate  Ti  é  bi- 
sogno non  solo  del  terreno  Impaludato  e  frigido,  quanto  del  terreno  buono 
e  seminativo;  perché  Dicendo  le  colmate  a  uso  d'arte,  bisogna  prima  comin- 
ciare dal  metter  sotto  1  terreni  più  alti  e  buoni,  per  potere  stendere  con 
regola  le  colmale  sopra  I  più  bassi. 

La  ftttorla  di  Vecchlano  non  ha  che  tre  poderi  aperti,  e  per  conseguenza, 
siccome  per  un'  Impresa  di  questa  sorte  bisogna  cominciare  dal  porre  un 
piede  sopra  il  terreno  già  slabile  e  solido,  cosi  non  si  può  fkr  di  meno  di 
non  Dir  uso  delle  poche  case  e  fiibbrlche  di  della  Fattoria,  che  sono  l'uniche 
che  si  trovino  in  quelle  contrade  per  fondarvi  la  prima  sede  necessaria  al  pro- 
seguimento dell'  Impresa. 
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Tolte  queste  cose  dimostrino  la  oonsegaenzi  che  tI  sarebbe  di  eom- 
prendere  tutta  la  Fattoria  di  Vecchiano,  della  quale  per  noUziji  se  ne  dà 
ima  descrizione  Atta  dagli  appaltatori  generali  al  N.  15;  ma  siocome  biso- 
gnerà sempre  che  questa  donazione  resti  Interpetrata  dalla  Tolontà  del  dona- 
tore, perciò  per  ftaggire  tatti  gli  Imbarazzi,  e  ridurre  senza  pericolo  dineoa- 
trare  dIfDcoltà  e  collisioni,  é  meglio  rappresentare  la  Fattoria  di  Veechiaao 
secondo  11  decennio  concordato  da  S.  M.  C.  e  gli  appaltatori  geoerallf  ai  quali 
è  affittala  presentemente  per  la  somma  annuale  di  scodi  344  19  11^  come  re- 
sulta dai  calcoli  accordati  dal  detto  decennio,  di  cui  si  pone  la  copia  al 
N.  16. 

Detta  Fattoria  resta  per  Terltà  subaffittata  al  Chltl,  ma  non  si  poò  sapere 
quanto  11  subaffittuario  per  r  appunto  ne  paghi,  perché  fu  congiunta  In  un 
contralto  solo  assieme  con  la  fattoria  di  Casablanca  e  di  Colle  SalTetti,  e  del- 
r entrata  del  Ghiaccio  di  Pisa  e  Llyoroo  per  l'annuo  canone  In  tolto,  com- 
preso Vecchiano,  di  Scudi  8600. onde  non  si  poò  sapere  quanto  fosse 

il  canone  che  in  tal  subaffitto  restasse  attribuito  alla  particolare  Fattoria  di 
Vecchiano ,  ma  qualunque  sia  la  somma  che  ne  paga  il  sabafBlloarlo,  certo 
è  che  air  Erario  Regio  questa  Fattoria  non  rende  che  l'accennata  somma  di 
Scudi  344.  19.  11. ,  perché  di  tanto  e  non  più  è  Incaricato  1* appaltatore  ge- 
nerale. 

Certo  é  In  fatto  altresì,  che  8.  M.  C.  nel  detto  benigno  dispaccio  d'ap- 
proTazione  delia  Tislta  dell*  Cflzio  dei  Fossi  ha  Toluto  ftr  una  donazione  di 
lotta  o  parte  della  predella  Fattoria  in  fayore  di  chi  ftrà  la  spesa  di  forare 
la  montagna  di  Pietra  a  Paduie  per  Are  le  note  colmate. 

Supposti  I  detti  due  dati  certi ,  se  1*  imperatore  ha  inteso  di  donare 
tutta  la  Fattoria,  non  si  dere  Tar  altro  che  tarlo  dichiarare  in  modo  che  non 
ammetta  dubbiezza,  e  se  non  ha  inteso  di  donar  tutto,  bisogna  supplicarlo  a 
dichiarare  qnal  parte  di  detto  canone  Toglla  donare,  e  qual  parte  rlsenrani, 
perché  tal  diylslone  bisogna  farla  sul  canone ,  e  non  già  sul  terreno,  perché 
li  terreno  bisogna  concederlo  tutto  alla  Compagnia,  la  quale  di  tulio  ba  bi- 
sogno a  sua  libera  disposizione  per  serrizio  dì  quella  impresa,  che  altrimeoU 
non  potrebbe  Tarsi. 

Si  crede  con  ciò  di  poter  faciimente  ottenere  l'intento,  perché  la 
ma  del  canone  non  é  grande,  e  avendo  11  Principe  già  inteso  di  fore 
donazione,  potrebbe  essere  che  la  piccola  somma  io  muoya  a  farla  completa; 
se  si  divide  li  canone,  si  Terrà  nonostante  a  porre  in  grado  rattlbile  l'impresa 
progettata,  che  se  fosse  commesso  di  diridere  qua  sopra  il  luogo  il  terreno , 
forse  si  renderebbe  Ineseguibile. 

Bisogna  mettere  in  Tista  la  grandiosità  dell'  Idea ,  e  della  spesa  neces- 
saria a  queste  Colmate,  giacché  si  tratta  di  fir  forare  la  montagna,  e  si  tratta 
che  r  estensione  del  terreno  migliorabile  In  25  o  30  anni  é  molto  limitata,  e 
non  é  sufficiente  a  ricompensare  per  se  stessa  la  spesa  onde  qoest'  opera,  a 
reflesso  della  salubrità  dell'  aria  e  del  bene  che  può  portare  nel  tempi  più 
remoli  e  yenire,  ha  bisogno  d'opere,  merita  di  essere  aiutata  con  incoragglre 
quelli  che  rintraprendono  I  primi,  e  perciò  I  fàTorl  e  le  largita  di  S.  M.  C 
ci  saranno  benissimo  impiegate. 

Rispetto  alle  colmate  deirUggione  e  delia  Cigna  di  coi  si  parla  al  N.  93., 
se  ne  poò  aiere  on*  Idea  rileggendo  II  capitolo  decimo  della  mia  reliitooe 
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dèli*  UffiElo  del  Foni  posto  sopra  il  N.  li,  ed  osserrando  la  pianta  del  territorio 
pisano. 

inquanto  alla  donazione  del  luoghi  migliorabili  con  dette  Colmate, 
bisognerebbe  che  questa  comprendesse  tutti  i  luoghi  incolli  e  migliorabili 
che  dal  Fonti  di  stagno  a  LlYoroo  si  ritrorano  fìra  la  strsda  llTomese  e  11 
mare ,  e  la  strada  llrornese  e  i  monU ,  donde  procedono  detti  torrenti  del- 
rUgglone  e  della  Cigna,  eccettuando  solamente  i  luoghi  In  detto  spazio  di  ter- 
reno che  si  ritrorano  essere  di  proprietà  df  prirati  e  ridotti  glA  a  cultura  o 
sementa,  come  se  ne  Tede  nelle  Ylcinanze  di  LiTomo,  onde  la  donazione  non 
comprende  altro  Che  luoghi  macchlosl  e  incolti. 

Questo  pexzo  di  terreno  si  é  detto  di  prenderlo  a  puro  riflesso  deiragrl- 
coltura  In  qualità  di  mero  prirato  possesso  senza  pariare  del  giurisdizio- 
nale, perché  la  situazione  In  cui  é  tanto  Ticino  a  Lirorno,  rende  Impratica- 
bile ogni  smembramento  di  giurisdizione,  Il  quale  sarebbe  anco  Inutile  per 
trattarsi  di  un  piccolo  paese  totalmente  spogliato. 

24 

In  questa  oinerta  resta  da  dedurre  a  precisione  quelle  parole  un  discreto 
numero  datami:  se  8.  M.  C.  accorderà  alla  Compagnia  un  prlrileglo  di  trenta 
anni ,  o  almeno  di  Tentlclnqne,  ftarrebbe  che  II  tempo  del  prtrileglo  Tenisse 
a  preflnlre  11  numero  degli  anni  In  cui  deTe  Arsi  la  spesa,  talché  iiasterebbe 
che  in  tutta  la  durazlone  del  priTlleglo  la  spesa  di  tre  milioni  ft>8se  fatta. 

Potrebbe  essere  che  con  tutta  la  concessione  di  un  prlrileglo  lungo  si 
Tolesse  coartare  che  la  spesa  si  eseguisse  In  brere  tempo,  e  ciò  lo  non  dlfB- 
culterel,  quando  II  bisogno  lo  portasse,  a  obbligar  la  spesa  In  quindici  anni  a 
ragione  di  dugentomlla  lire  ali*  anno. 

Sopra  quest'offèrta  ho  sentito  obiettare,  che  può  essere  Illusoria,  per- 
ché ci  può  comprendere  tutte  le  spese  che  ordinariamente  bisogna  fare  per 
tenere  aperti  1  negòzi  e  le  tenute,  che  sono  già  stabilite  In  Maremma:  per  tal 
causa  lo  ho  posta  I* espressa  dichiarazione,  che  ^tall  spese  d'uscita  ordinaria 
non  debbono  oompatarsi  ndla  detta  somma  di  tre  millionl,  e  quando  questa 
obiezione  si  sentisse  risnonare  anco  a  Vienna,  bisogna  far  comprendere,  Che 
la  Compagnia  non  ha  Intenzione  di  colludere,  e  che  la  sua  offèrta  é ,  e  può 
sempre  riconoscersi  per  seria,  e  che  s'Intende  d'impiegare  la  detta  somma 
in  bnonlflcameuti ,  restaurazioni,  imprese  nuore,  le  quali  si  potranno  sem- 
pre e  ben  ftcllmente  distinguere  dal  mantenimento  ordinario  dell'  imprese 
Tecchie,  onde  non  ci  può  essere  né  luogo ,  né  sospetto  a  collusione. 

Siccome  si  é  posto  per  un  preliminare  di  questo  nostro  progetto  sopra 
le  Maremme ,  che  del  territorio  che  sarà  concesso  alla  Compagnia  se  ne 
formi  una  prorlncla  totalmente  separata,  cosi  bisognerà  separare  ancora  le 
Finanze  Regie  che  saranno  addette  a  quel  paese,  osserrando  dò  che  corre- 
spettlramente  ne  pagano  11  appaltatori  generali  per  formare  un  patto  sepa- 
rato dall'appalto  generale.  Il  quale  possa  aTer  luogo  a  ftTore  della  Compagnia 
per  tutto  11  tempo  che  il  suo  pririlegio  delle  Maremme  sussisterà,  lienché 
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tdoUo  «ma  «1  MI 
gli  altri  SUU  éi  T( 


26. 


La  domloiie  del  fulrltofio  doamiito  d'aia!  90  boa  ée?e  paura  «e- 
ceartra,  pcrcbè  ocnn  sa  cte  gii  aihrt  della  UanmmM  éawwwmDO  «fere  fro- 
grefal  molto  lenti,  osde  noo  U  poIreMie  al  plA,  cke  aeeordanl  a  1» 
altro  fpaik>  di  tempo  poco  dlmlmlle,  porclM  U  tenerne  ftirle  lldoa  «ella 
ferma ,  la  quale  mi  pare  che  tari  filmata  aecettabOe,  perchè  promelle  vi 
olile  a  S.  M.  C.  E  perche  la  prlam  conieraM  a  chlmiqoe  è  beaemerltQ 
presa, noo  pare  che  si  possa  negare  secondo  roso  di  fotta  le  altre 
Goocessiool  di  priTileglo,  e  perche  se  qoesto  stahilimento  riesce  bene  è  op- 
portoDO  per  11  Priodpe  e  per  lo  Stato  che  prenda  on'arla  di  perpetuità,  aedo 
tenga  sempre  Tiro  11  credito  pobUico,  e  tenga  sempre  rivolta  rattemdooe 
della  nazione  al  bene  che  poò  Itesi  sopra  l'agrlooltara  e  sopra  il 


N.  IV. 

(  Vedi  la  NoU  35  pagina  82  ) 

/strumento  di  transazione  fra  rimperatar  Giuseppe  U 
ed  il  Granduca  Leopoldo  1  relativo  alTereiiià  paiemm 

di  Toscana. 

Noto  e  palese  sia  a  cbianqae  il  saperlo  fa  di  bisogoo: 
Che  essendo  al  Celsìssimo,  Potentissimo  ed  Invittissìiiio 
Imperatore  de*  Romani  Ginseppe  Secondo  sempre  Angusto^  Re 
dì  Germania  e  di  Gernsalemme,  Correggente  e  Successore  dei 
Regni  d^Unglieria,  di  Roemia,  Dalmazia ,  Croazia,  e  SlaTO- 
nia.  Arciduca  d'Austria,  Duca  di  Rorgogna  odi  Lorena, 
Granduca  di  Toscana,  Gran  Principe  di  Transiltania,  Duca  di 
Milano,  Mantova,  Parma  ec,  Conte  d'Habsburg,  delle  Fian- 
dre, del  Tirolo  ec.,  come  figlio  primogenito  ed  erede  imìver- 
salo  istituito  per  patema  disposizione  di  S.  M.  L  Francesco 
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Primo  di  gto.  mem.,  deroluto  ogni  e  qualonqae  lascito  allo* 
diale y  onde,  ed  in  coosegaenza  di  ciò  ragione  vuole,  che  si 
pervenga  alla  separazione  di  quelli  esistenti  nel  Granducato 
di  Toscana;  ma  siccome  la  suddetta  Maestà  Imperiale  non  è 
intenzionata  d'esaminare  minutamente  raCEare,  anzi  d'evitare 
al  fraterno  amore  ed  alla  pienissima  fiducia  non  corrispon* 
dente  ogni  perquisizione. 

Cosi  essendosi  determinala  di  fare  col  dilettissimo  Suo 
Sìg.  Fratello  il  Serenissimo  Principe  Reale  Pietro  Leopoldo 
Arciduca  d'Austria,  Granduca  di  Toscana  ec.  ec,  una  Con- 
venzione; ed  avendo  perciò  data  a  me  sottoscritto  la  facoltà 
ed  il  potere  di  trattare  e  concludere,  S.  A.  R.  ha  a  questo  fine 
incaricato  il  qui  sotto  nominato  Ministro  Plenipotenziario  per 
stipulare  questa  Convenzione,  e  d'agguagliare  altresì,  e  fis- 
sarne il  quantitativo. 

Onde  Noi  infrascritti  in  virtù  delle  Nostre  vicendevolmente 
comunicateci  facoltà,  abbiamo  trattato  e  stabilito  questa  con- 
venzione del  tenore  seguente. 

Primo.  Dichiarandosi  S.  M.  I.  rapporto  a  qualsisia  pendenza 
nel  Granducato  di  Toscana  ancor  esistente,  ed  a  Lui  devoluta 
somma  di  capitali,  provvisioni  di  cassa,  e  retenzioni  attive, 
o  di  qualsivoglia  natura  esse  siano,  o  possano  avere  connes* 
sione  alla  già  detta  disposizione  paterna  degli  Allodiali^  to- 
talmente e  pienamente  contenta  della  somma  quantitativa  di 
un  milione  e  dugento  mila  fiorini  (a),  rinunziando  con  ciò 
solennemente  e  giuridicamente,  per  se,  suoi  eredi  e  successori 
ad  ogni  ulteriore  pretensione  della  summentovata  disposizione 
patema.  In  conferma  di  questo  vero  fraterno  amore,  e  parti- 
colare affetto,  promette  S.  M.  I.  ; 

Secondo.  Di  pagare  a  S.  A.  R.  il  Serenissimo  suo  Sig. 
Fratello,  fin  tanto  che  egli  viverà,  ed  incominciando  dal  giorno 
in  cui  però  il  quantitativo  della  suddetta  convenzione  sarà  qui 
in  Vienna  totalmente  ed  effettivamente  sborsato,  li  frutti  al  4 
per  cento  della  surriferita  somma  di  «n  milione  e  dugento 

(a)  Questa  somma  corrispose  a  lire  toscane  3,76S,816. 
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mila  Oorini,  e  questi  facendo  soddisfare  pantiudmente  di 
quartale  in  quartale  dal  Banco  della  Città  dì  Vienna.  Se  però: 

Terzo.  Che  il  misericordioso  Iddio  voglia  difTerire  sino 
alla  somma  età,  venisse  a  morire  la  prefata  A.  S.  R.,  non 
solo  non  saranno  più  pagati  li  suddetti  frutti,  ma  sarà  Fatile 
di  questi  inseparabilmente  riunito  alla  proprietà.  E  siccome 
S.  A.  R.  con  gratissimo  animo  accetta,  come  un  convincente 
contrassegno  di  fraterno  aflelto  ed  amorosa  disposizione  la 
poc*  anzi  detta  dichiarazione  ed  assicurazione  di  S.  M.  I. ,  e 
similmente  per  se,  suoi  eredi  e  successori ,  espressamente  e 
giuridicamente  se  ne  chiama  contenta,  e  rinunzia  ad  ogni  e 
qualunque  avente,  e  forse  nascente  pretensione  sopra  i  lasciti 
della  M.  S.  I.  come  erede  universale;  Cosi  promette  ed  assi- 
cura anche: 

Quarto.  La  predetta  A.  S.  R.  di  trasmettere  quanto  prima  è 
possibile,  ma  al  più  tardi  alla  One  d'Ottobre  dell'anno  cor- 
rente, in  moneta  austriaca  il  più  volte  detto  quantitativo  di 
un  milione  e  dugento  mila  Oorini,  e  di  farlo  puntualmente 
pagare  qui  in  Vienna. 

In  fede  di  ciò  sono  stati  fatti,  e  da  Noi  sottoscritti  mo- 
niti del  nostro  sigillo  due  consimili  esemplari  del  presente 
Istrumento  e  Convenzione. 

Fatto  io  Vienna  a  dì  5  del  mese  di  Giugno ,  V  anno  di 
Nostra  Salute  1766. 

(L.S.)  W.  A.  KADNITZ  RITTBERG. 
(L.S.)  F.  ORSINI  Conte  di  Rosenberg. 

N.  B.  L*  Istrumento  originale  fu  redatto  in  lingua  tedesca, 
dair  Imperator  Giuseppe  ratiCcato  il  dì  25  luglio,  e  dal  Gran- 
duca Leopoldo  il  di  25  giugno  del  suddetto  anno  1766.  La 
traduzione  autentica  esiste  nel  Fascicolo  62  dei  docwmenii 
originali  delk  Riformagioni. 
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NuM.  VI. 


(  Vedi  la  Nota  8  pagina  71  ) 

Rappresentanza  della  Reggenza  air  Imperatar-Granduca 

a  proposito  delle  Manomorte. 

Parendo  al  Consiglio  di  Reggenza  che  possa  essere  un 
oggetto  da  interessare  la  gloria  di  V.  M.  1. ,  e  la  felicità  dei 
suoi  sudditi  l'impedire»  che  gli  ecclesiastici,  che  ornai  possie- 
dono in  questi  Stati  la  maggior  parte  dei  beni  stabili ,  non 
eslendino  più  oltre  i  loro  acquisti,  come  tuttogiorno  van  fa- 
cendo »  si  è  creduto  in  obbligo  di  commettere  al  Senator  Ru- 
cellai,  e  all'Auditor  Ruota  di  formare  su  tal  proposito  un 
progetto  di  legge  da  pubblicarsi,  quando  ciò  Le  piaccia  beni- 
gnamente approvare.  In  adempimento  della  data  commissio* 
ne,  i  detti  due  ministri  Rucellai  e  Ruota  rimessero  separata- 
mente le  due  minute  di  legge,  le  quali  abbiamo  l'onore 
d' umiliare  alla  M.  V.  L ,  che  sebbene  nella  sostanza  siano 
conformi,  pure,  siccome  difieriscono  in  qualche  parte  nei  dì^ 
versi  riguardi  che  ciascheduno  di  loro  si  è  immaginato  dover 
considerare,  abbiamo  creduto  necessario,  che  dai  detti  due 
progetti  ne  fosse  rilevato  un  terzo ,  che  comprendesse  con  la 
possibile  precisione  le  cose  più  sostanziali  contenute  negli  al^ 
tri,  il  che  è  stato  eseguito  da  Vincenzio  Alberti. 

V.  M.  I.  comprenderà  bene,  che  la  pubblicazione  di  un 
simile  Editto  darà  motivo  ad  infiniti  clamori,  che  senza  dub- 
bio sì  susciteranno  per  parte  degli  ecclesiastici,  quali  è  da 
aspettarsi,  che  saranno  sostenuti  col  maggior  vigore  dalla 
Corte  di  Roma,  a  cui  troppo  preme  il  loro  ingrandimento.  Ma 
questo  riflesso  non  ci  ha  m'ente  ritenuto  da  fare  a  V.  M.  la 
presente  proposizione;  attesoché  non  ci  è  parso  molto  valuta- 
bile a  fronte  del  pubblico  bene  che  è  per  resultare  da  un  tal 
provvedimento;  tanto  più,  che  com'Ella  potrà  rimaner  ser- 
vita di  vedere  da  una  relazione ,  che  abbiamo  stimato  d'  cs- 
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sere  umiliata  a  Y.  H.  I. ,  già  per  an  antico  Statalo  di  Siena 
veniva  proibito  agli  ecclesiastici,  senza  la  licenza  del  GoTemo, 
di  poter  fare  nuovi  acquisti;  talché  con  questa  legge  non  si 
farebbe  che  estendere  a  tutto  il  restante  dello  Stato  ciò  che 
in  qualche  maniera  prescrive  il  detto  Statuto. 

Se  dunque,  ciò  atteso,  il  superior  discernimento  di  V.  M. 
I.  giudicherà  che  debba  pubblicarsi  questa  legge,  ci  facciamo 
arditi  di  proporle,  che  siccome  nella  medesima  rimarrebbero 
compresi  anche  gli  Spedali  dello  Stato,  che  sono  sottoposti 
immediatamente  alla  Sua  Regia  Protezione,  solamente  In  favore 
di  questi,  giacché  meritano  più  d*ogni  altro  luogo  pio  i  be- 
nigni riguardi  della  pietà  di  V.  M.  I.,  volesse  con  Suo  special 
privilegio  accordare  che  fossero  esenti  dall'  obbligo  di  chieder 
la  grazia  di  ammortizxaxione.  Di  un  tal  privilegio  però  crede- 
remmo bene,  che  constasse  per  Motuproprio  particolare  di 
pubblicarsi  qualche  tempo  dopo  che  fosse  emanata  la  presente 
legge,  a  motivo  che  se  in  essa  si  facesse  un  articolo  per  ec- 
cettuare i  detti  Spedali,  la  Corte  di  Roma  non  mancherebbe 
di  rilevare ,  che  i  soli  luoghi  pii  ecclesiastici  sono  il  vero  og- 
getto, per  il  quale  é  stata  formata  la  legge  medesima. 

Dal  supremo  oracolo  di  V.  M.  1.  attenderemo  pertanto 
ciò  che  Ella  su  tal  proposilo  si  degnerà  di  comandarci,  men- 
tre umiliali  air  Augusto  Suo  Trono  ci  facciamo  gloria  ec. 


Firenze ,  21  Aprile  1750. 
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NuM.  VII. 


(  Vedi  la  NoU  19  pagina  83  ) 

Memoria  della  Reggenza  all'Imperatar  Granduca  Francesco  II 
sulla  necessità  del  Regio  Exequatur. 

Sacra  Cesarea  Maestà 

li  Consiglio  col  soo  ordinario  dispaccio  del  31  agosto 
1745  si  dette  V  onore  di  far  presente  a  Vostra  Maestà  Impe- 
riale la  pretensione  promossa  in  qoel  tempo  dal  Nanzio  Ar* 
chinto  di  pnbblicare  negli  Stati  dì  Toscana,  senza  veruna  de- 
pendenza dal  Governo,  che  ha  la  sorte  di  rappresentarla,  nep- 
pure per  qaeUoj  che  riguarda  le  leggi  della  stampa,  tutti  gli 
ordini  della  sua  Corte,  e  gli  atti  del  suo  Tribunale. 

Per  metterla  in  stato  di  risolvere  sopra  questa  controver- 
sia, Le  rimesse  insieme  una  memoria  del  Senalor  Rucellai 
Segretario  della  Giurisdizione,  segnata  ne'  20  dell*  islesso  mese, 
in  cui  si  metteva  in  chiaro  con  un  sommario  di  documenti , 
estratti  in  copia  da'  registri  giurisdizionali ,  V  uso  che  si  era 
fatto  in  Toscana  per  due  secoli  di  quel  diritto  sovrano,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Regio  Exequatur ,  ed  individualmente 
rispetto  agli  atti  provenienti  dalla  Corte  di  Roma. 

Si  compiacque  la  Maestà  Vostra  Imperiale  d'approvarla 
con  Suo  Real  dispaccio  degli  8  dicembre  dell' istesso  anno,  e 
di  comandare  al  Suo  Consiglio,  non  solo  di  risolver  coerente- 
mente la  veglianle  controversia,  e  tutte  l'altre  simili,  ma  an- 
cora d' incaricarlo  di  far  intendere  al  Senator  Rucellai ,  esser 
la  Sua  volontà  di  sostenere  con  la  dovuta  fermezza  i  Suoi  Regj 
Diritti  contro  chiunque  ardisse  d' oflenderli. 

Questi  Suoi  ordini  furono  una  nuova  ragione  d' invigilare 
sopra  la  condotta  degli  ecclesiastici,  particolarmente  su  que- 
sto importante  articolo.  Si  sono  fatti  tutti  i  passi  possibili, 
dentro  certi  conlini,  e  con  l' opportuna  destrezza  si  é  ottenuto 


b6  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

di  levare  Boa  parte  de*  molti  abusi  introdotti  negli  ultimi 
tempi  del  Governo  Mediceo,  pregiudiciali  a  questo  diritto, 
senza  che  la  Corte  di  Roma  abbia  saputo  formarne  una  sco- 
perta doglianza,  distinta  dalF  altre  generali;  e  6nalmenle  si  è 
messo  in  chiaro  essere  gli  altri  che  vi  restano,  di  tal  natura, 
da  non  potersi  torre  senza  V  autorità  di  Vostra  Maestà  Impe- 
riale. 

Rispetto  a'  quali ,  volendosi  provvedere  come  ricerca  il 
bene  del  Suo  Real  servizio,  e  la  sicurezza  del  Suo  Popolo,  il 
Consiglio  si  crede  in  dovere  di  proporre  a  Vostra  Maestà  Im- 
periale la  pubblicazione  di  una  legge,  che  legalmente  stabi- 
lisca in  Toscana  il  Regio  ExeqtMtur^  come  è  di  ragione,  e 
tal  quale  si  gode  dagli  altri  sovrani,  che  hanno  forze  egnali 
a*  loro  diritti ,  e  del  carattere  di  quelli ,  che  si  hanno  neUo 
Statuto  di  Firenze  nelle  rubriche  82  e  83 ,  e  che  dopo  io 
diversi  tempi  si  sono  pubblicate  col  nome  di  pragmatiche,  e 
di  editti  su  quest*  istesso  soggetto  nel  regno  di  Napoli!  e  nelk 
Fiandre,  sotto  il  felice  dominio  dell*  Augustissima  Gasa  d'Austria; 
concepita  però  in  termini  generali  ed  alti  a  comprendere  solo 
nelle  sue  conseguenza  la  Corte  di  Roma,  e  tutte  le  per- 
sone e  tribunali  ecclesiastici,  senza  nominarli  espressamente, 
qualora  si  creda  proprio  da  Vostra  Maestà  Imperiale  d'usare 
quest'eccessivo  riguardo  che  in  altri  tempi  non  si  è  avuto 
dagli  altri  sovrani,  li  quali  hanno  nominato  francamente  io 
leggi  simili  a  quella  che  se  le  propone  le  bolle  e  breri  di 
Roma,  eome  può  vedersi  nella  pragmatica  di  Filippo  secondo 
Re  di  Spagna ,  pubblicata  nel  1555 ,  riportata  dal  Van-Espeo 
neir  appendice  de*  documenti,  fatta  al  suo  trattato  de  publica- 
tione  Ugum  eceUsituticarum. 

Ciò  che  persuade  il  Consiglio  della  necessità  di  proporre 
a  Vostra  Maestà  Imperiale  un  simil  provvedimento  si  è; 

Che  il  diritto  regio  non  può  mai  dirsi  salvo,  né  ia  Corte 
di  Roma  in  grado  di  non  poter  far  uso  delle  sue  armi  fino 
a  che  non  siamo  messi  in  sicuro,  eh'  ella  sia  costituita  alla  pari 
con  tutti  gli  altri  sovrani;  sicché  in  questi  Suoi  Slati  non  pos- 
sano né  pubblicarsi,  nò  eseguirsi  i  suoi  ordini,  o  sieno  que- 
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sii  trasformati  io  decreti  delle  sae  Congregaziooi,  o  in  breti» 
o  in  bolle}»  o  in  censure,  o  in  ordini  della  segreteria  di  sta- 
to, diretti  a'suoi  ministri,  ordinari  o  straordinari;  e  fino  a  che 
il  popolo  non  sappia  essere  la  pabblicazione  legittima  di  essenza 
di  qualunque  legge,  per  renderla  obbligatoria;  e  non  potersi 
immaginare  pubblicazione  legittima  indipendentemente  da 
quella  autorità  depositata  da  Iddio  benedetto  nella  sacra  persona 
del  proprio  naturale  Sovrano. 

Effetti  tutti  che  non  possono  altrimenti  ottenersi ,  se  non 
con  stabilire  e  sostenere  il  Regio  Exequatur  in  tutta  quel- 
r  estensione  di  cui  è  capace,  che  a  ragione  dee  considerarsi 
come  l'unico  e  principale  instrumento,  con  cui  i  soTraai 
hanno  potuto  ritornare  in  parte  al  possesso  de'Ioro  diritti,  dei 
quali  ne  furono  per  un  tempd  spogliati  dalla  Corte  di  Roma, 
la  quale  fino  dal  punto  in  cui  comparve  nel  mondo  questa 
nuova  difesa  de'diritti  sovrani,  si  fece  presenti  tutte  le  sue  con- 
seguenze e  conobbe,  che  meritava  ben  la  pena  di  non  lasciar 
nulla  intentato,  per  torsi  un  freno,  che  la  metteva  alla  pari 
con  gli  altri  sovrani;  che  stracca  d'impugnarlo  inutilmente, 
piuttosto  che  riconoscerlo  giusto,  si  gettò  a  studiar  tutti  i 
mezzi  d'evitarne  al  possibile  gli  effetti. 

Ciò  che  gli  è  felicemente  riuscito  ne' piccoli  stati,  e  col 
ridurre  a  principio  canonico,  che  le  leggi  pubblicate  ed  affisse 
in  Campo  di  Fiore,  si  debbano  avere  per  pubblicate  in  tutto 
il  mondo,  ali* effetto  d'obbligare  indistintamente  tutto  il  ge- 
nere umano;  che  tutti  i  sovrani  ne' propri  stati  devono  esser 
sempre  meri  esecutori  di  tutto  ciò  che  'depende  dalla  potestà 
ecclesiastica,  e  con  l'accortezza  di  servirsi  per  ciò  de* suoi 
ministri  e  di  quelli  che  per  impegno  di  professione,  o  d'in- 
teresse sì  credono,  o  vogliono  credersi  tali  in  tutti  i  paesi. 

Per  dare  un'idea  del  sistema,  che  su  questo  articolo  da 
qualche  tempo  in  qua  si  osserva  nel  suo  Granducato  di  Toscana, 
che  sia  atta  a  scoprire  a  Vostra  Maestà  Imperiale  la  necessità 
d*un  valido  provvedimento,  è  necessario  premettere,  che 
tutti  gli  ordini  della  Corte  di  Roma,  di  qualunque  genere 
siano,  devono  necessariamente  eseguirsi  da' ministri  ecclesia- 
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stici;  che  questi  o  dependono  da  bre?i,  o  da  bolle,  o  da  de- 
creti delle  CoDgregazioQi,  o  da  lettere  delle  Congregazioni  me- 
desime, 0  della  segreterìa  di  stato,  dirette  a' loro  ministri, 
cioè  vescovi,  inquisitori  e  nunzi,  ne* quali  bene  spesso  al- 
r  ordinane  facoltà  uniscono  le  delegate. 

Di  tutti  quest'  atti ,  quelli  che  non  interessano  direttamente 
i  terzi,  o  che  non  son  diretti  a  produrre  qualch* effetto  ci- 
vile, s* eseguiscono  di  fatto,  senza  veruna  dipendenza  dal 
Governo,  che  non  solo  si  pretende  sempre  superflua,  ma  di 
più  illecita  e  lesiva  dell' immunità  ecclesiastica. 

Nò  si  recede  dalla  regola  generale,  se  non  ne' soli  pochis- 
simi casi,  ne' quali  T  interesse  dell' esecuzione  yince  qaeUo 
dell'indipendenza;  ed  allora  è,  che  la  potestà  ecclesiastica  non 
sdegna  d'abbassarsi  a  domandare  formalmente  VEjcequaiwr, 
per  render  le  sue  leggi  obbligatorie,  come  segui  sotto  il  go- 
verno di  Cosimo  primo,  a  cui  a* ebbe  buon  grado,  che  fa- 
cesse accettare  in  Toscana  il  Concilio  di  Trento  con  qoel- 
l'istesse  formalità,  che  in  quel  tempo  erano  necessarie  per 
rendere  obbligatorie  e  valide  l'altre  leggi  civili. 

In  tutti  gli  altri  atti  poi,  che  interessano  i  terzi,  e  che 
devono  produrre  un  effetto  civile,  la  potestà  ecclesiastica  noo 
domanda  V ExeqiMtur,  né  crede  d'aver  obbligo  di  domao- 
darlo;  ma  neglige,  ch'altri  lo  faccia,  e  questi  sono  quelli 
ne' quali  s'usa  liberamente  questo  diritto. 

Ond'ò,  che  in  conseguenza  il  Governo  talvolta  ha  anco 
la  cognizione  di  quelli  riferibili  alla  prima  specie,  che  s'ese- 
guiscono liberamente. 

Tali  sono  appunto  tutti  gli  ordini ,  che  si  vogliono  pub- 
blicare da*  vescovi  con  la  stampa  ;  come  non  è  permesso  agU 
stampatori,  per  la  legge  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  di  stam- 
pare nulla  senza  la  previa  autorità  del  Governo;  ne  viene  in 
conseguenza ,  che  qualora  si  vogliano  pubblicare  con  la  stam- 
pa, questa  vi  si  ricerchi;  ma  rigorosamente  parlando,  non  può 
dirsi,  che  quando  il  Governo  dà  la  permissione  di  stampare, 
eserciti  il  diritto  del  Regio  Exequatur,  essendo  Tuno  dall'al- 
tro affatto  diverso  e  distinto. 
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Ma  quest' istessa  soggezione  che  riguarda  gli  stampatori, 
benché  piccolissima  »  pure,  perchè  paò  dare  un'idea  al  popolo 
del  Regio  Exequatuff  si  aborrisce  dal  nunzio  e  dagli  inquisi- 
tori, da' quali  si  pretende  competersi  loro  un'assoluta  libertà 
di  stampare  ciò  che  più  loro  aggrada. 

E  non  trovando  al  presente  Stampatore  che  ardisca  di 
trasgredire  la  legge  di  Vostra  Maestà  Imperiale  per  mantenere 
il  loro  preteso  possesso,  piuttosto  che  cedere,  la  Nunziatura 
ha  preso  il  partito  di  affiggere  gli  atti  e  le  scomuniche,  delle 
quali  sì  proTfeggono  taluni  per  interessi  civili,  manoscritte. 

E  r  Inquisizione  ha  lasciato  d' affiggere  l' editto  che  cia- 
scuno Inquisitore  al  suo  arrivo  soleva  fare  stampare,  ed  ha 
creduto  meglio  di  servirsi  d' un  equivalente ,  con  farne  avver- 
tire il  popolo  o  su  i  pulpiti,  o  secretamente  nel  tribunale 
della  penitenza;  del  qual  metodo  pure  si  serve  per  eseguire 
gli  altri  decreti  della  Ck)ngregazione  dell'  Inquisizione  romana, 
riguardanti  la  proibizione  de' libri;  oggetto  che  non  interessa 
il  Governo  niente  meno  degli  altri. 

Onde  si  fa  manifesto,  che  nel  presente  sistema,  le  curie 
ed  i  ministri  ecclesiastici ,  tanto  nel  foro  intemo ,  che  nel- 
r  esterno,  eseguiscono  di  fatto  tutto  ciò  che  viene  da  Roma , 
più  che  se  fossero  leggi  del  proprio  sovrano; 

Che  tanto  questi,  quanto  il  popolo  tutto  è  persuaso,  che 
sieno  obbligatorie  independentcmente  dall'  autorità  sovrana  ;  e 
che  r  Exequatur  in  alcuni  di  questi  inevitabile  sia  una  for- 
malità di  più,  necessaria  solo  quando  non  possa  trovarsi  la 
maniera  d'evitarla. 

E  ne' casi  ancora  ne' quali  si  dà,  é  certo,  ch'ei  riguarda 
solamente  quelli  che  devon  godere  gli  eSetti  civili  delle  bolle 
e  de'  brevi  ,  ma  non  le  curie  ecclesiastiche,  che  per  se 
l'hanno  eseguite  prima  che  sieno  presentate  al  Governo;  e 
che  nel  tempo  istesso  che  lasciano  esercitare  questo  diritto 
alla  somma  potestà,  lo  canonizzano  come  un  abuso,  e  come 
lesivo  della  loro  libertà. 

Onde  se  dal  Segretario  della  Giurisdizione  si  neghi  l' Exe- 
quatur, e  si  ritengano  le  bolle  o  altri  documenti  di  questo 
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genere,  che  si  presentano,  già  le  parli  hanno  sofferto  inalil- 
menle  la  spesa  del  processo,  che  si  fa  dairEsecalore  Aposto- 
lico, come  segno  bene  spesso  nelle  provviste  de*  benefizi,  spe- 
dite» come  dicono,  in  forma  dignum;  in  tolti  i  brevi  drap- 
pello; nelle  caase  beneficiarie  tra  i  presentati;  nelle  deroghe 
al  padronato;  in  quelle  composizioni  che  si  fanno  dai  privati 
con  la  Fabbrica  di  Roma ,  dove  non  possa  evitarsi  ro8ser?anza 
delle  condizioni,  con  le  qaali  fa  lasciata  introdursi  in  Toscana 
da  Cosimo  primo  in  latte  le  sae  dispense  ed  altro  ec.;  ciò  che 
non  segairebbe,  se  le  carie  ecclesiastiche  non  potessero  rice- 
verle negli  atti  senza  il  Regio  ExeqtMtur. 

Crede  inutile  il  Consiglio  di  tediare  la  Maestà  Vostra  im- 
periale con  esporre  le  ragioni  che  competono  ai  sovrani  per 
esercitare  questo  diritto,  e  per  sostenerlo  con  una  l^ge  che 
obblighi  tanto  gli  ecclesiastici,  che  gli  altri  Suoi  sadditi  al- 
l' osservanza. 

Il  Van-Espen  dotto  prete  e  gran  teologo  dell*  Daiversilà 
di  Lovanio  le  ha  tutte  raccolte  nel  suo  bellissimo  trattato  A 
promulgatione  legum  eccUsiaslicarum^  in  cui  con  solìdissnne 
ragioni ,  staccate  da'  veri  principj  della  giurisprndenza  pubbli- 
ca  e  privata,  con  T  autorità  de' Santi  Padri  e  de* Canoni,  e 
con  l' uso  di  tutti  i  paesi  cattolici,  mette  in  chiaro  in  sostanza; 

(he  le  leggi  ecclesiastiche  tutte,  come  le  civili,  non  pos- 
sono obbligare  chicchessia,  se  non  «ieno  pubblicate  legittima- 
mente in  ciascuna  Diocesi  ; 

Che  non  possono  aversi  per  pubblicate  legittimamente,  se 
la  pubblicazione  non  sia  fatta  con  quelle  solennità  prescritle 
dalle  leggi  di  ciascun  paese;  ch'é  quanto  dire  con  l'autorità 
del  Sovrano,  che  può  sempre  variarle  ed  accrescerle,  qualora 
lo  ricerchi  il  bene  dello  stato. 

Che  questa  necessità ,  riguardante  la  forma  dell'  atto,  non 
può  variare  pel  diverso  oggetto  della  legge;  onde  dev'esser 
comune  indistintamente  a  tutte  le  leggi  ecclesiastiche,  sieno 
generali  o  particolari ,  sieno  spedite  in  una  forma  o  nelTal- 
tra,  trattino  di  dogma  o  di  disciplina,  senza  che  per  questo 
possa  dirsi  lesa  la  libertà  ecclesiastica. 
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Perché  la  loro  diversa  natura  può  solo  influire  sopra 
r  esecuzione  ;  onde  alcune  di  queste  debbono  necessariamente 
lasciarsi  eseguire  dal  sovrano,  come  sono  tutte  quelle  che 
interessano  il  dogma;  e  sia  in  sua  libertà  d'accordarne  la 
pubblicazione  dell'altre,  se  sieno  utili  al  suo  popolo,  o  di 
negarla,  qualora  sieno  pregiudicìali  ai  diritti  ed  a' privilegi 
dello  Stato;  o  di  tenerle  sospese,  se  meritino  qualche  schiari- 
mento, fino  a  che  non  sieno  corrette,  per  assicurare  che  non 
siano  lesive. 

Questo  trattato,  per  quella  parte  che  riguarda  il  Regio 
Exeqtiatur,  meritò  d' esser  tradotto  alla  lettera  dall'  Autore 
dell'  istoria  di  Napoli  nel  paragrafo  seconde  del  eap.  quarto, 
libro  veniiieite. 

È  vero  che  Tuno  e  l'altro  fu  proibito  in  Roma,  ed  è 
verissimo  ancora,  che  il  trattato  istesso  del  Yan-Espen  è 
stata  Tunica  cagione  di  far  proibire  tutte  V  altre  sue  opere 
canoniche,  che  non  lo  erano  state  pel  corso  di  molti  anni 
avanti. 

Ma  lasciando  da  parte  ciò  che  potrebbe  dirsi  su  la  con- 
danna d' una  pratica  antichissima ,  ricevuta  e  sostenuta  in 
tutti  i  regni  cattolici,  e  tralasciando  ancora  di  rilevare,  che 
le  ragioni  e  i  fondamenti  posati  sopra  V  altrui  autorità ,  e 
sopra  i  fatti  su'  quali  si  forma  1'  opinione  d'  un  autore ,  sono 
distinti  e  affatto  diversi  dall'  opinione  medesima  ;  ed  in  con- 
seguenza che  ciascuno  ha  il  diritto  d' esaminarne  il  loro  valo- 
re e  r  applicazione  che  d'  essi  vuol  farsene ,  cioè  se  esistano 
tali  quali  si  suppongono,  e  se  le  illazioni  che  si  tirano  sieno 
giuste. 

E  indubitato  che  questi  due  insigni  giureconsulti  non 
potevano  augurare  nò  alle  loro  persone ,  né  alle  loro  opere 
una  fortuna  diversa  da  quella  eh' è  stata  comune  a  tutti  co- 
loro che  hanno  sostenuto  i  diritti  della  sovranità  contro  la 
Corte  di  Roma;  e  molto  più  poi ,  perchè  1'  uno  e  1'  altro  so- 
stiene doversi  estendere  il  diritto  deli'  Exequaiur  anco  a'  de- 
creti della  Congregazione  dell'  Inquisizione  e  dell'  Indice,  e  che 
in  conseguenza  la  proibizione  de'  libri  fatta  in  Roma  non  oh- 
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bliga  6noa  che  non  sia  pubblicala  in  ciascuna  Diocesi,  e  ooo 
potersi  pubblicare  senza  l'autorità  del  sovrano,  necessaria  in 
questa  9  come  in  tutte  l'altre;  dove  si  rileva  essere  un  articolo 
importantissimo  ed  interessante  tutti  i  governi,  cioè  quello  di  aoo 
ammetter  la  proibizione  de' libri  fatta  in  Roma,  senza  prina 
esaminare  s'ella  sia  giusta  o  no. 

Vi  adducono  le  ragioni,  e  vi  fanno  l'istoria  del  metodo 
che  si  tiene  in  Roma  per  proibire  i  libri,  che  sola  serve  per 
provare  la  necessità  d'  un  provvedimento ,  qualora  non  possa 
impugnarsi  l'esistenza  de' fatti  che  vi  si  suppongono,  di  cai 
non  v'ha  persona  in  Italia,  che  possa  dubitarne,  per  quanto 
poco  sia  informata  della  Curia  Romana. 

Da  che  se  Roma  deve  poter  proibire  tutti  i  libri  sena 
renderne  ragione,  e  se  la  proibizione  fetta  per  motivi  mera- 
mente temporali  deve  aversi  per  legge,  anco  ne'  dominj  itegli 
altri  sovrani,  che  obblighi,  come  essi  pretendono  nel  foro  ia- 
terno  e  nell'esterno,  due  conseguenze  nò  verranno  egual- 
mente pregiudiciali  a' diritti  sovrani,  non  meno  che  alla  sica- 
rezza  ed  interesse  dello  Stato. 

La  prima,  che  non  si  troverà  chi  senza  offender  le  mas- 
sime della  prudenza  possa  sostenere  i  diritti  della  sovranili, 
essendo  certo  che  tutti  i  libri  di  questo  genere  si  proibisco- 
no, ciò  che  ridonda  in  discredito  delle  persone  medesiaM, 
le  quali  sono  sempre  prese  di  vista,  e  si  perseguitano  di 
Roma  occultamente,  se  non  altro  con  screditarle  appresso  il 
popolo  sul  punto  della  religione. 

Ciò  è  tanto  vero,  che  come  può  vedersi  nel  Van-Bspea 
medesimo,  e  nelF  istoriro  del  regno  di  Napoli,  i  sovrani  dop- 
poche  s' inventarono  in  Roma  le  congregazioni  dell'  Inquiii- 
zione  e  dell'Indice,  e  che  queste  si  mossero  nel  possesso  di 
proibire  a  loro  talento  i  libri,  senza  renderne  ragione,  silm- 
varono  nella  precìsa  necessità  di  prendere  diversi  provvedi- 
menti per  evitarne  le  triste  conseguenze. 

Ne'  regni  di  Spagna ,  e  negli  stati  che  in  un  tempo  com- 
ponevano quella  monarchia,  s'introdusse  di  Gire  gl'indici 
espurgatorii ,  ne'  quali  si  ammetteva  la  proibizione  d' aknoi 
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libri  assolutamente;  in  altri  con  qualche  limitazione,  cioè  cor- 
retti con  r  autorità  del  sovrano;  in  altri  si  dichiarava  affatto 
insussistente. 

Qualche  cosa  di  simile  si  fece  in  Francia,  dove  in  nulla 
s*  attende  V  Indice  romano. 

Ed  in  Italia,  nel  regno  di  Napoli  si  è  proibita  espressa- 
mente r  esecuzione  d*  alcuni  decreti  proibenti  libri  che  inte- 
ressassero i  diritti  del  regno;  cosi  si  praticò  dal  viceré  conte  di 
Benavides  nella  proibizione  fatta  in  Roma  della  seconda  parte 
dell'opera  feudale  di  Cammillo  de'Curtis  stampata  nel  1605., 
concepita  con  la  frase  —  Omnino  ei  sub  anathemate;  —  E 
dal  duca  d'Alva  nel  1627  rispetto  alla  proibizione  fatta  pure 
in  Roma  del  libro  deir  Urries,  intitolato  —  Ae$tìvum  oiivtm 
ad  repetitùmem  titui  235  M.  C  Vicaria»  Neapolitanae;  —  Che 
furono  proibiti,  perchè  nel  primo  si  sosteneva  il  diritto  della 
chiamata  degli  ecclesiastici,  che  attentavano  alla  Real  Giuriadf- 
zione,  e  T  esilio  dal  regno  de' contumaci;  e  nell'altro,  che  la 
Curia  secolare  poteva  conoscere  de' requisiti  del  clericato; 

Che  dal  Re  di  Spagna  fu  approvato  con  suo  real  dispac- 
cio, come  può  vedersi  appresso  il  Chioccarello  nel  suo  indice 
del  tomo  17,  titolo  settimo  delF  Archivio  Giurisdixionale. 

Sicché  ò  da  notarsi,  che  gl'istessi  libri  proibiti  in  Roma, 
sono  proibiti  in  alcuni  regni,  e  permessi  in  altri  egualmente 
cattolici  romani  ;  il  che  solo  serve  per  intendere  la  natura  di 
quest'  affare. 

La  seconda  conseguenza  si  è,  che  dovendo  essere  in  li- 
bertà della  Corte  di  Roma  di  proibire  tutti  i  libri,  che  o  per 
ragione  di  quello  che  in  essi  vi  si  tratta ,  o  per  odio  dei 
loro  autori,  cioè  di  tutti  coloro  che  anco  per  non  mancare 
al  proprio  dovere  s' oppongono  alle  pretensioni  della  Curia  ro- 
mana, è  impossibile  di  sostenere  la  manifattura  della  stampa, 
se  li  stampatori,  anco  dopo  che  hanno  osservata  la  legge,  e 
per  quello  riguarda  il  proprio  sovrano  e  la  potestà  ecclesia- 
stica, come  segue  tutto  giorno,  possono  trovarsi  o  a  dover 
perdere  la  loro  mercanzia,  come  arriverebbe,  se  eseguissero 
la  proibizione,  che  sempre  li  obbliga   a   consegnare  l'opere 
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proibite  al  Vescovo,  o  airioqaisitore,  o  a  sacriflcare  la  propria 
coscienza  all'  interesse ,  col  ritenerli  contro  la  leg^  o  col 
farne  esito. 

<!iò  che  non  arriverebbe  loro,  se  sapessero  che  la  proi- 
bizione di  Roma  non  è  obbligatoria  fino  che  non  è  aatoriz- 
zata  dal  sovrano,  e  se  questa  non  si  lasciasse  pobblìcare,  se 
non  ne' casi  che  lo  meritasse. 

Ciò  tanto  più  è  vero,  se  si  consideri  che  la  proibizioee 
di  Roma  veramente  non  s'estende  fuori  della  stampa;  ed  è 
indubitato,  qualora  si  faccia  attenzione  che  secondo  la  comiuie 
sentenza  de' teologi,  la  proibizione  che  si  fa  in  Roma  del- 
l' opere  stampate,  non  comprende  il  manoscritto;  sentenza  che 
non  può  impugnarsi  dopo  che  si  è  introdotto  ne'  decreti 
proibitori  d'alcuni  libri,  di  nominare  anco  il  manoscritto; 
eccezione,  che  forma  la  regola  in  contràrio  ne'  casi  ne'  quali 
non  si  nomini  espressamente. 

E  ciò  supposto,  sarà  certo,  che  la  proibizione  riguarda 
direttamente  una  manifattura,  eh' è  quanto  dire  un  diritto 
afiTatto  secolare,  e  che  non  può  esser  sottoposto,  che  al  pro- 
prio sovrano  ;  onde  anco  per  questa  parte  è  ofiensiva  del  regio 
diritto,  da  che  non  sarà  possibile  di  trovare  un  altro  titolo, 
oltre  quello  di  perseguitare  una  manifattura  negli  altrui  do- 
min j ,  atto  a  persuadere  chiunque  faccia  uso  della  ragione,  che 
r  istessa  opera  debba  esser  permessa  manoscritta ,  e  non 
stampata,  cioè  a  dire,  che  l'istessa  opera  sia  criminale,  e  nel 
tempo  stesso  indifferente  almeno ,  se  non  buona. 

Ed  è  tanto  vero  non  potersi  permettere  alla  Corte  di  Roma, 
anco  per  questo  titolo,  la  libertà  di  proibire  i  libri  in  questi 
stati,  senza  un  notabile  pregiudizio  di  detta  manifattura, 
che  r  arte  della  stampa  in  Firenze ,  non  ostante  che  sia  stata 
favorita  e  protetta  specialmente  sopra  tutte  1'  altre  da  Vostra 
Maestà  Imperiale,  è  nelFultìma  decadenza ,  appunto  per  mo- 
tivo del  decreto  deirinquisizione  di  Roma  fatto  sopra  la  legge 
delle  stampe,  e  per  V  altre  inquietudini  e  persecuzioni  che  si 
fanno  tutto  giorno  dai  suoi  ministri,  col  solo  scopo  di  perse- 
guitarla, e  per  ridurla   a  nulla  in  Toscana;  sicché  pare  già- 
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slissìmo  il  seniinneiito  di  coloro,  che  sostengono  doversi  esten- 
dere il  Regio  Exequaiur  anco  ai  decreti  con  i  quali  dalla 
Corte  di  Roma  si  proibiscono  i  libri  arbitrariamente;  ed  altresì 
certo  che  qaest'  istesso  è  an'  oggetto ,  o  voglisi  aver  riguardo 
alle  ragioni  politiche,  o  a  quelle  del  commercio ,  per  merita- 
re che  Vostra  Maestà  Imperiale  lo  prenda  inconsiderazione,  (a] 

E  siccome  in  tutti  i  governi  la  necessità  di  usare  questo 
diritto  ieXV Exequaiur  lo  rende  giusto,  cosi  ne  viene  per  ne- 
cessaria conseguenza ,  che  giusto  pure  sarà  qualunque  prov- 
vedimento che  si  prenda  da  Vostra  Maestà  Imperiale  per 
stabilirlo  in  questo  suo  Granducato  in  tutta  queir  estensione , 
di  cui  è  capace. 

Ciò  che  tanto  più  sicuramente  s'  ardisce  di  proporle  il 
Consiglio,  su  la  giusta  considerazione,  che  V  uso  di  questo 
diritto  deir  Exequaiur ,  tale  quale  ha  V  onore  di  proporlo  a 
Vostra  Maestà  Imperiale,  è  nato  ne' regni  della  sempre  Au- 
gustissima Casa  d'Austria,  che  i  suoi  più  gloriosi  sovrani, 
quelli  appunto ,  che  sopra  tutti  gli  altri  si  son  distinti  per 
illustre  pietà  e  per  la  sincera  devozione  alla  Santa  Sede, 
lo  hanno  stabilito  con  savissime  leggi  e  sostenuto  con  tutta 
la  loro  autorità  in  mezzo  alle  Serissime  opposizioni ,  che  in 
tutti  i  tempi  gli  ha  fatto  la  Corte  Romana,  che  mai  non  lascerà 
d*  impugnarlo  per  tutte  le  vie  possibili,  come  V  unico  ostacolo 
del  libero  esercizio  di  quel  despotismo  che  ambisce  d'  eser- 
citare indistintamente  sopra  i  sovrani  che  danno  le  legyi,  e 
i  popoli  che  r  obbediscono. 

Sicché  riducendo  in  pochi  capi  questa  lunga  memoria; 


I. 


11  Consiglio  propone  a  Vostra  Maestà  Imperiale  di  pub- 
blicare una  legge ,  in  cui  si  stabilisca   il   Begio  Exequaiur  ^ 


(a)  Afe  va  bea  ragione  la  Reggenza  di  lagnarti  della  delezione  in  coi 
si  Irovafa  Tarie  tipografica  In  Toscana,  polcbé  nel  1766  nella  capitale  vi 
erano  8ol«  70  pertone  occupate  nell'esercizio  della  medesima. 
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perchè  Don  vi  è  altro  mezzo  d'assicarare  il  Sqo  Regio  Diritto, 
e  di  preciadere  alla  Corte  di  Roma  la  via  d*  abusarsi  del  popolo. 

II. 

Perchè  questo  non  solo  lo  rende  giasto  la  necessità  pob- 
blica ,  superiore  ad  ogni  legge ,  ma  ancora  la  ragione  istesst 
che  è  manifesta ,  sempre  che  s' ammetta  quello  che  non  può 
negarsi ,  cioè ,  che  la  publicazione  è  necessaria  per  render  le 
leggi  ecclesiastiche  obbligatorie;  ed  essendo  questo  un  atto 
civile,  non  può  farsi  indipendentemente  dall' autorità  del  so- 
vrano ne' propri  stati;  opinione  ricevuta  da  tutti  i  più  dotti 
autori  che  trattano  di  questa  materia,  riferiti  nel  celebre 
trattato  del  Salgado,  De  supplicatìone  adianciissimum^  e  spe- 
cialmente nel  cap.  2  della  parte  prima^  donde  li  hanno  copiati 
tutti  gli  altri,  non  eccettuando  l' illustre  canonista  Yan-Espeo. 


Ili. 


E  finalmente,  perchè  alla  giustizia  intrinseca  vi  si  aggiunge 
la  pratica  universale  di  tutti  i  paesi  cattolici ,  ed  individual- 
mente di  Toscana ,  dove  vi  è  lo  Statuto  di  Firenze  che  ne 
dispone  chiaramente ,  come  potrà  vedersi  ndle  copie  ingiunte 
delle  due  rubriche  sotto  il  N.  I.,  di  cui  pure  ne  fa  menzione 
il  Salgado  nel  luogo  cit.y  cap.  2.,  par.  ì,  num.  12,  per  provarlo 
giusto  ed  universale. 

Si  è  anco  ardito  d'umiliarle  il  progetto  della  legge  nel 
caso  che  piacesse  alla  Maestà  Vostra  Imperiale  di  comandarne 
la  pubblicazione. 

La  ragione  di  concepirla  in  termini  generali  è  stata  quella 
di  comprendere  tutti  gli  atti  anco  degli  altri  dominj»  acquali 
tutti  anco  di  presente  si  dà  V  Exequatur^  e  per  torre  alla 
Corte  di  Roma  di  formarne  pretesto  ad  una  nuova  contro- 
versia. 

A  quest'  oggetto  tutta  s' appoggia  allo  Statuto^Fiorentinp, 
anco  rispetto  alle  pene;   E  si  è  usata  la  parola  declinanti  U 
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giurisdizione,  perchè  è  quella  della  rubrica  dello  Statuto,  che 
si  è  in  possesso  d' eseguire  anco  rispetto  alle  pene;  come  me- 
glio potrà  considerarsi  sopra  osservazioni  fatte  sul  progetto 
della  legge,  che  si  danno  ingiunte  sotto  il  N.  IL;  E  umilmente 
prostrati  all'  Imperiai  Trono  abbiamo  l'onore  di  rassegnarci  col 
più  profondo  rispetto 

Di  Vostra  Sacra  Cesarea  Maestà 

Firenze  li  8  Dicembre  1750. 


NuM.  Vili. 

(  Vedi  la  NoU  20  pagina  83  ) 

Dispaccio  responsivo  del  Granduca  Francesco  II  alla  Reggenza 

relaiivamente  al  Rbgio  Ezbquatub. 

Fraicois  etc.  btc. 

Trcs  cherSy  et  feauz:  nous  ayons  recu  Vólrc  depéche 
en  datte  du  8  tlM'  avec  le  projet  de  loy  que  ?ous  nous  avez 
cnvoyé  pour  etablir  YExequalur  Rogai  cn  Toscane  comme  il 
a  lieu  dans  d*autres  souvrainetés;  sur  quoy  Nous  vous  dirons 
que  comme  cet  Exequaiur  est  etabli  a  quclques  egards  en 
Toscane,  et  fonde  sur  quelque  Statut  de  la  Republique;  Nótre 
intention  est  bien  que  Vous  cherchiéz  a  le  maintenir  autant 
qui  il  sera  possible ,  et  a  prevenir  les  prcjudices  que  pour- 
rolent  souffrir  Nos  sujets  de  la  part  de  la  Cour  de  Rome , 
mais  sans  fairc  un  eclat  par  une  nouvellc  loy  dont  par  plu- 
sieurs  raisons  Nous  ne  trouvons  point  la  publication  a  propos, 
A  tant  Dieu  Vous  alt  treschers  etfeaux  en  sa  salute,  et  digne 
garde.  Donne  a  Vienne  le  8  Mars  1751. 

Francois 

Saint'Odile 
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Lettera  del  Cardinale  Prefetto  della  Congregazùme 
del  Concilio  a  Mons.  Piccolomini  Vescovo  di  Pienza.  (a) 

Reverendissime  Domine  ali  frater. 

Si  quisumquam  lui  simiiium  prò  munere  Episcopali  bene 
ac  sapienlcr  admìninislrato  dignum  se  praestitit,  coi  Purpur^F' 
torum  PP.  Senatus  Tridentini  Concilii  legibus  cusios  addicioi 
eximiam  quamdam  ac  singularem  laudem  tribuendam  putarel, 
Tu  profecto  is  e$,  qui  tantum  eflBcere  potoisti,  ut  Ecclesìae  Toae 
jura  labentia  substinens.  Foit  hoc ,  tum  fortis  mttmi,  tum  iO- 
lertxs  ingenii  pracclarum  incoepturo;  quod  quidem,  etiamsi 
absque  successu  conatus  csses,  magnis  tamen  laudibus  or- 
nandum  forct:  nunc  vero  quura  ad  cCTcctum  perduxeris,  dan 
acerrime  adversabantur,  Eminentisfimi  PP.  eximia»  l€mée$  tri- 
buendas  Amplitudini  Tuaeindicarunt.  Similem  enim  propemo- 
dum ,  te  in  hoc  saccularis  potestatis  certaminc  praebnisUy  b- 
bris  illis,  qui ,  ut  est  in  libro  Eidrae^  Hierosolymae  maro 
rursus  aediflcantes,  altera  manu  faciebant  opus,  altera  gladimi 
gestabant.  lUud  ctiam  non  exigoi  laboris,  ac  sumplos  foit. 
Episcopale  Archivium  aptius  dirigere,  et  laicorum  labularia 
scrutar!  seduto,  ex  iisque  ciypenm  veluti ,  atque  arma  depro- 
merc,  qnibus  repctita  veteris  consuetudinis  memoria,  confira- 
ternitates,  et  Loca  Pia  visitandi  ius  assereres,  quod  non  (aman 
flagitat,  ideo  Te  diligentem,  ac  novum  praestiteris.  Nihil  est, 
quod  miremur,  quod  ea,  quae  Episcopum  maxime  atiingunti 
lustranda  Diocesi,  Verbo  Dei  annunciando^  Sacramentis  air 
ministrandis ,   caeterisque  omnibiu  utriusque  potestatis  Ttioe 

(a)  Questo  ed  1  cinque  seguenti  docameuti  risguardantl  lì  Piocotomlid 
non  si  poterono  collocare  unitamente  agli  altri  nel  volame  antecedeote,  per- 
ché allora  sconosciuti. 
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Riporto 

Fochisti  e  loro  garzoni  ....... 

Fornai ,  Panicoc'oli  e  loro  garzoni  .  .  . 
FcanirlaiQ  e  i^r^^  «garzoni,  maschi  e  femm. 

i'accnini,  porti  e  portantini 

Festaioli  e  loro  garzoni 

Levatrici 

Maestre  di  scnola 

Manescalchi  e  loro  garzoni 

Navalestri 

Navicellai  e  loro  garzoni 

Operanti  e  giomalieri  maschi  e  femmine 

in  servizio  dei  particolari 

Osti ,  maschi  e  femmine     ••••... 

Paladini 

Pescatori 

Procaccini 

Riscuotitori 

Sbardellatori  di  cavalli 

Sensali 

Spazza-cammini 

Spedizionieri 

Vagliatori  di  grano  e  hiade 

Vetturali  e  mulattieri  e  loro  garzoni  .    . 
Vetturini  e  padroni  di  bestie  e  loro  garzoni  . 
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functionibiu  obeundis  ctimulatì$$iine  expleveris,  Quamobrem,  ut 
sementem  fecisti,  ita  messis.  Populum  babes  ad  officia  pietà- 
tis  proDain,  ac  dìvinis  legibus  obseqaentein.  Nulla  in  co  yì- 
tiorum  coDsuetudo,  nulla  pravitas.  Quìn  etiam  audivimus, 
piam  quamdam  excrcitationem  (  quae  Via  Crucis  appellari 
solet  )  in  omnibus  pene  Paroeciis  institutam  esse  a  piis  lai- 
cis  aere  collato,  ut  per  eam  Cbristi  patientis  memoria  valde 
utiliter,  alque  ad  rudium  captum  accomodate  identidem  rcco- 
latur.  Id  au(em,  ut  et  caetcra  huiusmodi,  tibi  et  populo  ma- 
gnopere  gratulamur.  Nunc  ad  postulata  etc. 

Sequuntur  responsa  Sacrae  Congregationis  ad  postulata 
ReTcrendissimi  Epìscopi. 

Quod  rciiquum  est,  Ampliiudini  Tuae  rursui  ex  animo 
graiuloTy  quod  Ecclesiae  istius  Tuae  res,  quae  aliqnot  ante  an- 
nos  magnom  erant  in  discrimen  adduclae,  iam  in  vado  sint, 
ac  sa  tis  bene  se  babeant:  Frucium  scilicet  capis  pieiatis  ae 
pmdentiae  Tuae^  guai  quidem  animi  Tui  dotes  quanti  faciam, 
si  occasio  se  dederit,  quibuscumque  rebus  poterò  declararc 
non   praetermittam. 

Amplìtudinis  Tuae. 

Romae  k  julii  1761. 


Uti  Fraler 

F.  1).  Cardinalis  de  Kubeis 

Pracfcclus 
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Rappresentanza  della  Reggenza  airfmperator-GrandticaFraneeseo 
per  la  espulsione  di  Mons.  Piceolamini  da  Pienza. 

Sacra  Cesarea  Maestà 

L'ingiunta  relazione  da  noi  commessa  al  Senator  Racel- 
lai  al  preciso  cCTetlo  d' umiliarla  alla  M,  V.  1. ,  sebbene  con- 
cepita con  espressioni  forse  troppo  vivaci  dettategli  da  quello 
zelo  che  ha  per  la  difesa  de*  Suoi  Sovrani  Diritti ,  non  lascia 
però  di  contenere  un  esatto  dettaglio  di  varie  moderne  irre- 
golarità e  stravaganze  del  Vescovo  di  Pienza. 

Questo  ecclesiastico ,  di  nulla  meno  fornito  che  di  pru- 
denza e  mansuetudine  pastorale,  con  replicate  affissioni  di 
editti  imponenti  ai  Camarlinghi  dei  Luoghi  Pii  laicali  di  ren- 
der conto  a  lui  delle  respettive  amministrazioni;  con  ingerirsi 
arbitrariamente  neli*  eredità  Capitani ,  con  vari  ed  ingiusti 
impegni  e  persecuzioni  contro  il  Cini,  Mazzi  e  Pellegrini 
suoi  diocesani  ;  con  lasciare  impuniti,  anzi  favoriti  i  delitti 
dei  suoi  preti  ;  con  promovere  capricciosamente  dispute  giu- 
risdizionali per  la  collazione  dei  Beneflzi  ;  con  pretendere  di 
privare  il  Giusdicente  di  Pienza  delle  distinzioni  dovute  alla 
sua  rappresentanza  ;  con  fulminare  scomuniche  contro  i  Ca- 
marlinghi e  Giusdicente  suddetto;  con  pubblicare  una  sua  pa- 
storale contro  il  Governo;  e  ultimamente  coli*  opporsi  air  esa- 
zione del  donativo ,  ci  ha  dato  per  il  corso  di  18  anni  conti- 
nue inquietudini,  obbligandoci  ad  incomodare  la  M.  V.  col 
ragguaglio  della  sua  impropria  condotta  nei  12  agosto  17&9» 
8  giugno  1751;  26  dicembre  1752;  3  giugno  175&;  17  feb- 
brajo  1755;  1  luglio  e  3  settembre  1757,  e  14  maggio  pas- 
sato. 
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Fa  inalile  che  il  Consiglio,  prevedendo  che  queslo  Vescovo 
finché  fosse  restato  alla  saa  Chiesa  non  avrebhe  mai  cessato 
d' inquietare  il  Governo  colle  sae  stravaganze,  trattasse  col 
medesimo  la  rennnzia  del  Vescovado  da  esso  qaalche  volta 
oCTerta,  e  che  sperando  di  vederla  eseguita,  nei  15  gingno 
1751  la  proponesse  alla  M.  V.  I.,  cui  piacque  benignamente 
approvarla  con  una  decente  pensione;  mentre  cangiatosi  di 
sentimento  non  volle  in  veruna  maniera  eOéttuare  quanto 
aveva  poco  prima  spontaneamente  esibito;  e  inutili  pure  sono 
stale  tutte  le  successive  e  reiterate  più  serie  rimostranze  e 
ammonizioni  per  indurlo  a  mutar  contegno. 

Anzi  potrà  la  M.  V.  rilevare  dai  documenti  annessi  alla 
relazione  sotto  num.*^  X.,  che  avvertito  ultimamente  di  nostra 
commissione  a  non  ostinarsi,  pena  la  Sua  Sovrana  disgrazia, 
nel  proseguire  la  causa  contro  il  Gin!  avanti  la  Congregazione 
deir  Immunità ,  ove  contro  le  consuetudini  della  Toscana  ave- 
vaia  trasportata  in  grado  di  ricorso  da  questo  Tribunale  della 
Nunziatura,  egli  ha  avuto  l'ardire  d'esprimersi,  che  sebbene 
sia  nato  siMito  della  M.  V.y  attualmente  non  lo  è  ptu,  sog- 
giungendo y  che  egli  è  principe  dnto  della  Chiesa ,  né  riconosce 
superiore  fuori  del  Papa. 

Un  sentimento  st  temerario  che  tanto  oCTende  il  rispetto 
dovuto  alla  M.  V.  ;  il  suo  carattere  naturalmente  torbido  e 
impetuoso,  che  gode  nel  promovere  dispute,  e  iropegnarvisi 
furiosamente;  e  Tostinazione  del  suo  spirito  incapace  di  piegarsi 
a  qualunque  più  efficace  persuasiva ,  nel  determinarci  a  cre« 
dere  disperata  la  sua  emenda ,  ci  persuadono  che  una  più 
lunga  impunità  non  possa  che  viepiù  ìncoraggirlo  d'avanzarsi 
a  maggiori  eccessi;  onde  ci  sembra  indispensabile  che  la  Al. 
V.,  dopo  avere  per  sì  lungo  tempo  tollerata  la  di  lui  impro- 
pria condotta ,  si  degni  far  uso  della  sua  giustizia  prendendo 
qualche  forte  ed  esemplare  risoluzione. 

11  sequestro  di  tutte  le  rendite  della  Mensa,  o  la  sospen- 
sione delle  medesime,  previa  l'espulsione  dalla  Diocesi  pro- 
posta dal  Senator  Rucellai ,  sembrano  al  Consiglio  gli  espe- 
dienti più  adattati   alle  circostanze  del  caso  ;  ma   riflettendo 


l'I  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

che  il  primo  di  qoesU  passi,  attesa  l'indole  del  VesooTo,  sce- 
glierà sicaramente  non  poche  tarboleoze  e  sconcerti  cotro  la 
Diocesi ,  e  che  il  secondo  sosciterà  infallibilmente  le  più  fa- 
stidiose querele  della  Corte  di  Roma,  nell*  amiliare  alla  M.  V. 
il  proprio  parere ,  implora  dal  superiore  Suo  discernimento 
quelli  ordini  che  stimerà  più  con? enienti  al  bene  del  Suo  ser- 
ìrizio;  confidando  che  nell'atto  di  manifestare  il  Suo  sapremo 
volere  si  degnerà  munirlo  di  tutte  le  facoltà  necessarie  per 
eCTcttuare  quella  risoluzione  eh'  Ella  vorrà  eseguita ,  e  anto- 
rizzarlo  a  fare  tutti  quei  passi  consecutivi  che  possano  ren- 
dersi indispensabili  per  sostenerla  colla  maggiore  costanza.  E 
col  più  profondo  rispetto  abbiamo  la  gloria  di  dichiararci  ec. 

della  M.  V.  C. 

Firenze,  7  novembre  1763. 


Ndh.  XI. 
(  Vedi  la  Nota  14  pagina  118  } 

Decreto  imperiale  per  la  espulsione  di  Mons.  Piccolamini 

da  Pienza. 

Francois  etc.  btc 

Tres  chers  et  feauxl  Etani  constate  par  la  relation  Jolnte 
a  votre  dépéche  du  7.  9.bre  de  Tannée  demière  doni  nous 
nous  sommes  fait  rcndre  un  compte  exacte,  que  les  .diverses 
démarches  que  Ton  a  faites  pour  ramener  TEvéque  de  Pienza 
à  l'esprit  de  son  ètat,  et  Tengager  à  élre  plus  circonspect, 
loin  d*avoir  produit  rcSèt  desiré,  Font  rendu  plus  entre- 
preuant,  Nous  trouvons  d'antant  moins  indispensable  de  pren- 
dre  des  mésurcs  eiBcaces  pour  pourvoir  à  la  tranquiliité  de 
ce  diocèsc  où  rcgne  le  trouble  depuis  tant  d*années,  qu'en 
tolerant  plus  longtemps  le  mauvais   proccdés,  il  se  croyeroit 
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aatorisé  à  former  de  noavelles  prélentions  égalémenl  contrai- 
rc5  à  nos  droits  et  a  ce  qui  nous  est  dà. 

C*est  poarqooy  dans  la  vue  de  prevenir  les  inconveniens 
qui  pourroient  rcsulter  de  V  irregularité  de  sa  conduite,  nous 
vous  ordonnons  de  Fexiler  immediatement  de  notre  Grandu* 
che ,  et  de  faìre  ensuite  proceder  au  sequestre  de  ses  revenus. 

Cette  résolution  étant  conforme  à  la  justice,  et  a  notre 
aulorité  souveraine  qui  exigent  que  nous  le  pnnissions  exem- 
plairement ,  nous  vous  cbargeons  de  Taire  toutes  les  disposi- 
tions  nécessaires  pour  en  assurer  la  ponctuelle  execution, 
vous  autorisant  (au  cas  qu'il  recuse  d*obéir)  à  la  faire  arre- 
ter  et  conduire  aux  conflns  de  nos  états ,  en  racommandant  a 
TAuditeur  general  de  Sienne  de  prendre  les  mésures  couTe- 
nables  pour  Tempecher  de  retonrner  en  Toscane. 

Lorsque  vous  aurez  executé  nos  préscns  ordres  i  vous  en 
Terez  part  au  Baron  de  S.  Odile ,  en  le  chargeant  d' infornier 
le  pape  des  motlfs  qui  nous  ont  déterniiné  a  prendre  ce  party. 

Et  attendu  que  nous  avons  observé  que  le  evcques  de 
Toscane  ont  Timprudence  de  publier  cbaque  année»  et  de 
faire  afficber  la  bulle  in  Coena  Domini^  sans  en  avoir  obtena 
la  perroission  des  granducs  nos  prédécesseurs  qui  ne  pon- 
voient  pas  la  leur  accorder  sans  comprometlre  leur  autorité, 
nous  vous  cbargeons  de  prendre  les  mésures  qui  vous  paroitront 
les  plus  convenables  pour  en  empecber  dcsormais  la  publica- 
tion  «  ne  pouvant  pas  tolerer  un  pareil  abus. 

Vous  donnerez  en  consèquence  des  presens  ordres  les  par- 
tecipations  nécessaires  »  et  nous  rendrez  compte  de  leur  exe- 
cution.  A'  tant  Dieu  vous  ai(,  tres  cbers  et  fcaux,  en  sa  sainte 
et  digne  garde. 

Donne  a  Vienne  le  20  février  1764. 


Francois 


C.  B.  de  Pfatschner 

Richard 
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NuM.  XII. 
(Vedi  la  Nola  16  pagioa  118) 

Cedolone  Primo 

Noi  Francesco  Maria  Piccolomini  Vescovo  XIX  di  Pienza 

Assistente  al  Soglio  Pontificio. 

Qaaotunqae  nelF  alto  della  nostra  violenta  e  troppo  nota 
espulsione  dalla  nostra  Chiesa  e  Diocesi  di  Pienza,  Intiinassìnio 
agli  espulsori  in  voce  esser  per  questo  motivo  Incorsi  nella 
scomunica  maggiore ,  della  quale  non  ci  fu  allora  possibile 
pubblicare  la  dichiarazione,  nondimeno  essendo  noi  stimolati  da 
ciò  che  prescrivono  I  Sacri  Canoni^  e  le  Costituzioni  Apostoliche; 

Colla  nostra  autorità  ordinaria  denunciamo  e  dichiariamo 
scomunicati  di  scomunica  maggiore  contenuta  in  Clementina 
Si  quis  suadenie  prima  de  poenis^  e  nella  Bolla  della  Cena  del 
Signore  riservata  al  Sommo  PonteGce,  e  segregati  dal  consor- 
zio civile  e  comunione  de'  fedeli ,  e  privati  della  partecipa- 
zione de'  SS.  Sacramenti ,  e  de'  suffragi  della  Chiesa ,  e  della 
sepoltura  ecclesiastica  in  evento  di  morte; 

11  Cancelliere  Girolamo  Rocchi,  che  serve  nella  Curia  cri- 
minale del  Capitano  di  Giustizia  di  Siena; 

11  Capitano  Fisson ,  o  d'altro  più  vero  cognome,  che 
serve  nei  reggimenti  de' soldati  in  Siena,  con  uniforme  bianco, 
e  mostre  rosse  alle  maniche; 

Il  Sergente,  che  era  con  detto  Capitano,  e  serve  in  detti 
reggimenti; 

Tre  caporali  dogi'  istessi  reggimenti  con  circa  ventiquat- 
tro soldati  de' medésimi  reggimenti  con  lutti,  e  tutti  dello 
stesso  uniforme  come  sopra  —  come  turbatori  e  violatori 
della  libertà  ecclesiastica,  e  sprezzatori  de' Sacri  Canoni,  per 
averci  levati  dal  nostro  proprio  letto,  e  armata  mano  fatti 
uscire  con  violenza  e  pubblico  scandalo  dalla  detta  nostra 
Chiesa  e  Diocesi,  ed  obbligati  a  refugiarsi  in  questa  città  di 
Acquapendente  dove  ora  dimoriamo,  e  siamo  da  tutti  veduti 
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dimorare,  e  per  la  medesima  causa  deoanciamo  e  dichiariamo 
scomooicati  della  stessa  scomunica  tulli  e  singoli  consulenti  » 
fautori  e  complici  dell' attentato  suddetto,  o  per  aver  dati  or- 
dini, o  per  altra  maniera. 

Ed  acciocché  siano  da  tutti  schivati  e  fuggiti  (  come  co- 
mandiamo che  si  schivino  e  si  fugghino  ),  abbiamo  fatto  aflBg- 
gere  e  pubblicare  il  presente  Cedolone  alle  porte  della  Chiesa 
Cattedrale,  e  della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele  Arcangelo, 
e  di  S.  Egidio  extra  moenia  di  questa  Città,  come  conflnanti 
e  più  vicini  alla  nostra  Diocesi,  previa  l'opportuna  licenza  o 
consenso  avutone  dalla  Curia  Vescovile  di  questa  Città,  e  riser* 
vandoci  di  far  affiggere  il  presente  Cedolone ,  se  mai  si  potrà, 
e  cesseranno  i  sospetti  che  ora  si  hanno,  anco  nella  Città  di 
Pienza,  e  nella  nostra  Diocesi,  giacché  sul  momento  della  vio- 
lenta espulsione  da  noi  patita,  non  ci  fu  possibile  di  farli  af- 
figgere, come  avremmo  dovuto  fare,  alle  porte  della  nostra 
Cattedrale,  e  cosi  staranno  scomunicati  fin  tanto  che  non  sa- 
sanno  assoluti  dalla  S.  Sede  Apostolica,  perché  cosi  non  so- 
lo ec.  ma  in  ogni  ec.  ^^  sotto  la  pena  amoventes^  deturpane 
le«,  lacerantes  etc.  Dato  in  Acquapendente,  dalla  nostra  resi* 
denza  questo  di  2  maggio  1764. 

Francesco  Maria  Vescovo  di  Pienza 
Niccola  Patrizi  Not.  e  Cane.  Dcp. 


NuM.  XIII. 
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Cedolone  Secondo 

Noi  Francesco  Maria  Piccolomini  per  la  grazia  di  Dio 
E  DELLA  S.  Sede  Apostolica  Vescovo  della  Città  di 
Pienza  XIX ,  Prelato  domestico  di  Nostro  Signore  ,  e 
assistente  al  Soglio  Pontificio. 

Colla  nostra  ordinaria  autorità  scomunichiamo,  e  dichia- 
riamo scomunicati  di  scomunica  maggiore  contenuta  nel  Sacro 
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Concilio  dì  Trento,  e  nella  Bolla  della  Cena  del  Signore  ri- 
senata  al  Sommo  PonleGce,  e  segregati  dal  consorzio  cifilc 
e  comunione  de*  fedeli,  e  privati  della  partecipazione  dei  SS. 
Sacramenti,  de' suffragi  della  Chiesa,  e  della  sepoltura  ecde- 
siaslica  in  evento  di  morie. 

11  Dottor  Giuseppe  Costantini  nei  passati  mesi  Giudice  in 
Asinalunga  cancelliere ,  o  sotto  cancelliere  del  Magistrato  de- 
gli Esecutori,  o  sia  della  Grascia  e  Abbondanza  di  Siena. 

11  notaro  Pio  Bcnocci  cancellier  criminale   del    Iriboaale 
di  Asinalunga,  e  altri   complici   come   turbatori    e   violatori 
della  libertà  ecclesiastica,  sprezzatori  de'Sacri  Canoni,  per  aver 
nel  di  20  aprile  prossimo  passato  giorno  del  venerdì    santo  e 
seguenti  sequestrate,  con  aver   impedito  di  dare    nel  Sabato 
Santo,  e  nella  Pasqua  le  solile  elemosine  a' poveri,    tutte  le 
rendile  della  nostra  Mensa  Vescovile  della  città  di  Pienza,  ed 
inventariati  tutti  li  bestiami  pertinenti  a  detta  Mensa,  e  nel  9 
maggio  prossimo  passato  e  seguenti  presa  l' amministrazioDo 
di  delti  bestiami  e  beni,  fora*  anco  con  pericolo  di  deteriorarii, 
giacché  i  predetti  beni  sono  presentemente  in  ottimo  stalo, 
come  apparisce  dalle  abbondantissime  raccolte  io  essi  fatte  per 
lo  spazio  di  molli  anni,  e  Gno  al  1762,  come  è  notorio,  e  po- 
ter sempre   costare  dalle  stesse  denuncio  date   nei    Iribuotli 
laici  dalla  colonia  di  detta  nostra  Mensa,  e  dagli  attestati  e  li- 
bri de*  compratori  di  grano  della  città  di  Siena,  e  li  bestiami 
sono  similmente  in  buono  stato,   e  forse  in  maggior  numero 
di  quei  che  furono  a  noi  consegnati,  con  ordine  di    non  con- 
segnare veruna  cosa  né  a  noi,  né  alla  nostra  famiglia  o  mi- 
nistri ,  e  per  la  medesima  causa  denunciamo  e  dichiariamo 
scomunicati  della  stossa  scomunica  tutti  e  singoli  consulenti, 
fautori  e  complici  de* suddetti  sequestri,   o  per  aver  dato  or- 
dini, o  per  altra  maniera,  riservandoci  di  specialmente  pro- 
cedere e  dichiarare  incorsi  nelle  censure,  anco  neirirr^ola- 
rilà  quelli  ecclesiastici  che  sono  stati  da   qualche  testimone 
indicati,  e  si  dice  universalmente  aver  posto  mano  nelle  ren- 
dile della  nostra  Mensa ,   anco  contro  la  proibizione  da   noi 
fatta  al  nostro  Capitolo  con  lettera  del  di  24  marzo  prossimo 
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passato,  0  da  esso  ricevuta,  e  aver  di  poi  celebrato,  e  cele- 
brare la  S.  Messa. 

Ed  acciocché  siano  da  ognooo  schivati  e  foggiti  (  come 
comandiamo  che  si  schivino  e  fugghino],  abbiamo  fatto  aflBg- 
gcre  e  pubblicare  il  presente  Cedolone  alle  porte  della  Chiesa 
Cattedrale,  della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele  Arcangelo 
e  di  S.  Egidio  extra  moenia  di  questa  Città,  e  Parrocchiale 
di  S,  Pietro  Apostolo  sotto  cui  dimoriamo,  come  conGnanti  e 
più  Ticini  alla  nostra  Diocesi,  previa  l'opportuna  licenza  e 
consenso  avutone  dalla  Curia  Vescovile  di  questa  medesima 
Città,  e  riservandoci  di  far  affiggere  (  benché  siamo  per  por- 
tarci ad  altra  ciltà  ),  i  predetti  Cedoloni,  se  mai  si  potrà ,  e 
cesseranno  i  sospetti  che  ora  si  hanno,  nella  Città  di  Pienza, 
e  nella  nostra  Diocesi,  e  cosi  staranno  scomunicati  fin  lauto 
che  non  saranno  assoluti  dalla  S.  Sede  Apostolica,  perchè  co- 
si ec«,  non  solo  ec.,  ma  in  ogni  ec.,  sotto  la  pena  contro 
amoventetf  deturpantet  ^  tacerantes^  ec.  Dato  in  Acquapendente 
dalla  nostra  residenza  questo  di  19  giugno  1764. 

Francesco  Maria  Vescovo  di  Pienza. 
Niccola  Patrizi  Not  e  Cane.  Dep. 
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Voto  del  Senator  Racellai  sulla  nullità  delle  scomuniche 
pronunziate  da  Mons,  Piccolomini  Vescovo  di  Pienza 

coi  due  antecedtnti  Cedoloni. 

Eccellenza. 

Fino  dal  di  S9  dello  scadalo  Giugno  V.  E.  mi  rimesse  alcani  fogli  rlgnar- 
danU  il  VcscoTO  di  Pienza,  e  tra  quesU  ono  straccio  di  foglio  manoscritto  ed 
in  diTer*e  parti  lacerato,  che  anco  dair esterno  comparisce  essere  stato  af- 
llsso  con  pasta  ad  un  legno,  rimessole  nel  suo  originale  dail*  Auditor  Generale 
di  Slena,  tal  quale  gli  era  stalo  possibile  d'arere,  perché  ne  dica  11  mio  se»- 
Umento. 
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In  esecuzione  de'  Suol  riferiti  comandi,  mi  dò  l'onore  di  dirle,  die  qae- 
8lo  é,  per  usare  la  frase  usata,  un  Cedolone  del  YescoTO  di  Plenza ,  come  Ifi 
si  legge ,  ~  dato  da  Acquapendente  dalla  nostra  residenza  questo  A  19  giu- 
gno 1764,  —  firmato  di  suo  proprio  carattere,  e  da  fllccola  Patrìzi  Ilotaro 
Camerale. 

Vi  si  dichiarano  incorsi  nella  scomunica  maggiore  contenuta  nel  Saero 
Concilio  di  Trento,  e  nella  Bolla  della  Cena  del  Signore:  —  Il  caneelUer 
dott.  Giuseppe  Costantini  nei  passati  mesi  giudice  ad  Asinalunga ,  il  cancel- 
liere o  sottocancelliere  del  Magistrato  degli  Esecutori,  ossia  della  Grascia  e 
Abbondanza  di  Siena  ;  —  Il  notaio  Pio  Benocci  cancellier  criminale  del  trUm- 
nale  d'  Asinalunga,  ed  altri  complici,  come  turbatori  e  Tlolatori  della  libertà 
ecclesiastica,  per  a?er  apposti  1  sequestri  nei  temporale  della  Mensa;  —  Totti 
e  singoli  consulenti,  Tautorì  e  complici  del  predetti  sequestri;  ed  aodie  neh 
r  irregolarità  gli  ecclesiastici  in  genere  che  aressero  posto  mano  nelle  ren- 
dite della  Mensa,  contro  la  proibizione  l^tta  da  esso  VescoTO  al  Capitolo  con 
lettera  del  di  24  Marzo  prossimo  passato. 

Dice  di  ayerio  fttto  pubblicare  ed  aflBggere,  preTia  l'opportuna  licenza 
e  consenso  arutone  dalla  Curia  YescoTlIe ,  alle  porte  della  Cattedrale ,  della 
Parrocchiale  di  S.  Michele  Arcangelo  e  S.  Egidio  extra  moenia,  e  di  S.  Pietro 
Apostolo,  come  confinanti  e  più  ylcine  alla  Diocesi  di  Pienza;  E  si  riaenra  di 
f^rli  afflggere ,  —  se  mai  si  potrà ,  e  cesseranno  i  sospetti  che  si  honno^  tmeo 
nella  Città  di  Piensa ,  nella  nostra  Diocesi, 

Il  mio  sentimento  é ,  che  le  scomuniche  che  Ti  si  fulminano  siano  no- 
toriamente nulle ,  perché  notoriamente  ingiuste,  e  mancanti  delle  formanti 
necessarie  per  la  loro  yallditA,  anco  nel  caso  che  fossero  giuste,  e  che  però 
si  riso! Tono  In  un  uuoto  attentato  alla  Maestà. 

Cominciando  dal  primo  punto  é  ficlle  prorarle  notortamente  Ingiuste, 
perché  tutti  1  teologi  e  canonisti  anco  romani  couTengono ,  che  non  può  et- 
scrri  scomunica  do?e  non  é  peccato  mortale,  e  la  contumace  TolontA  d'of- 
fèndere il  glus-divloo ,  o  I  Canoni  della  Chiesa  legiUimamente  rlccTutl.  Lo 
ferma  Graziano  causa  II,  quest.  3,  conc.  41  ore  dice,  che  la  scomunica,  —  Non 
nlsl  prò  mortali  debet  imponi  crimine,  —  Wan-Bspen  pari.  3,  Ut.  S,  cap.  6, 
II.  1,  —  Nou  solum  requiri  peccatum  mortale,  llludque  graye;  sed  Insoper 
necessariam  esse  Ipsius  ezcomunicandl  contumaciam,  —  con  TautorìtA  di  Glo. 
Gersone  de  Vita  spirituali  lect,  4,  coroll.  14,  e  l'anonimo  autore,  che  nel 
Traité  historique  des  excomunications,  pari.  1,  S*  17  dice:  —  «  Dans  le  Ibod 
«  la  qoestion  n'est  pas  difficile  a  reso9dre  :  un  homme  ne  peut  perdre  la 
«  grace,  que  par  son  peché:  Dien  ne  peut  point  le  haYre ,  s'il  est  Innocent, 
«  quolque  les  hommes  le  Jugent  coupable.  Il  peut  étre  Ile  dè?ant  les  hom- 
«  mes,  mais  il  ne  l'est  point  de  pouTOIr  de  le  rendre  coupable,  ni  de  le 
tt  prlrer  des  graces  Interieores:  Elle  peut  bien  le  prìTer  des  sacramens ,  dea 
«  prleres  ,  des  temoignages  de  charité ,  mais  il  n'est  pas  moins  agréable  à 
<t  Dieu,  quand'il  n'a  point  merité  ce  traltement.  »  —  Sentimento  uniforme  a 
quello  che  ha  insegnato  S.  Girolamo  nel  suo  commento  alle  parole  di  Gesù 
Cristo,  —  Tibl  dabo  cla?es  regni  coelorum,  —  lib.  3,  cap.  13.alstum  locam 
«  episcopi ,  et  presbiteri  non  intelligentes,  allquid  sibl  de  pharlsaeorum  aaao^ 
«  munt  supercitlum  Tel  damnent  Innocente»,  rei  solTcre  se  noxias  arbltren- 
«  tur,  i>  é  adottato  anco  dagli  altri  teologi  romani ,  tra  1  quali  baster*  oliare 
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Il  maestro  delle  sentenze  Pietro  LomlMirdo,  Ilb.  4,  sentent  disi.  18,  Ugo  di 
S.  Vittore ,  a  81  qois  ezcommonlcatlonem  nulle  de  causa  meroit ,  non  est 
arerà  exoommiinlcatlo;  et  qui  slne  colpa  exoommonlcator ,  non  est 
a  exoommonlcatas.  »  Alessandro  di  Alessandria ,  part,  4 ,  quaest.  99 ,  me- 
mor.  9,  art  1.  In  resolnt.  a  Inlnste  excommunicatns  a  commonlone  cor- 
«  porall  fldellom  mutnfsque  offlcfls  selnnctus  est ,  non  a  commnnlone  bono- 
«  mm  splrltuallom,  quae  Deus  confort,  qoapropter  simpliciter  et  precelse  lo- 
«  qoendo,  exoommonicatlo  Inlnsta ,  non  est  excommuolcatlo.  » 

Non  poò  dnlilUirsl  della  causa  che  lo  ha  mosso  a  scomunicare  le  persone 
che  nomina .  perché  espressamente  dice  di  scomunicarle  pel  sequestro  sul 
temporale  della  sua  Mensa,  eseguito  dai  detti  due  ministri;  e  gli  altri  tutti  e 
singoli  che  non  nomina,  ma  che  comprende  come  consulenti,  fautori  e  coni- 
plicl  del  suddetti  sequestri,  o  per  arer  dato  ordine  ec,  o  per  altra  manie- 
ra ec. 

La  decisione  adunque  sopra  la  giustizia  o  Ingiustizia  della  scomoolea , 
dipenderà  dal  redere,  se  U  sequestro  del  temporale  contro  1  reseoTl  che  at- 
tentano al  diritto  regio,  e  nel  caso  nostro,  che  impudentemente  negano  di 
esser  sudditi  del  loro  naturale  soTrano,  sia  lecito  e  permesso.  E  quando  anco 
non  io  fosse,  se  stia  al  suddito  incaricato  della  esecuzione  di  conoscerne;  o 
se  pecchi  prestando  cieca  obbedienza  a  chi  ha  da  Dio  la  legittima  potestà  di 
comandare  ;  e  che  per  serrirml  delle  parole  di  8.  Paolo»  JVon  Mine  eausa 
gladhim  portat. 

11  sequestro  del  temporale  tanto  é  lontano  che  Importi  peccato,  che  ami 
é  lecito;  e  In  certi  casi  d  un  atto  di  giustizia  domto  dal  soTrano,  come  inse- 
gna il  dotto  ArcltescoTO  di  Parigi,  Ilb.  IV,  cap.  91,  8.  4,  concord,  sacerd.  et 
Imper.,  coinè  parte  della  difosa  naturale.  «  Hoc  Jure  ntantur  reges  in  repit- 
«  bllca  Christiana  adrersus  anctoritatem  eccleslastlcam ,  quando  de  jurisdl- 
«  elione  laesa  oontroTersiae  orluntur.  Etenlm  Tlm  Jurisdlctloni  saecularl  II- 
«  latam  t1  contrarla  repellunt,  bonaque  adrersariorum  legitime  occupant, 
«  donec  ab  injuria  Inforenda  cessayerlnt;  quae  ratio  agendleo  Justtorestqood 
«  eae  res  imperlo  princlpis  detinentor  quae  alloquin  elus  auctoritatl  subledae 
«  sunt ,  nempe  bona  immoblila  clericomm,  et  ecclesiarum,  quamTls  occupa- 
«  tlonis  illlus  jusUtia  non  ex  eo  capite  pendeat,  sed  ex  defenslonis  Jure.  n 

È  poi  noto  a  chiunque  Intende  1  principi  della  pubblica  Giurisprudenza, 
che  la  propria  naturale  difesa  è  un  diritto,  o  piuttosto  un  do?ere  inseparabile 
da  qualunque  cosa  ch'esiste  ;  nel  sorrani  poi  d  parte  principale  della  soTra- 
nità,  Ioallenablle ,  e  che  sono  nel  preciso  doTere  di  sostenere  relatiTamente 
ai  loro  popoli.  Chd  se  U  sequestro  del  temporale  d  solo  riferibile  alla  difesa 
naturale,  a  cui  non  é  nell*  arbitrio  nostro  di  renunziare,  sarà  nel  soTranl  oa 
doTere,  e  nei  propri  casi  giusto  e  necessario,  quanto  giusto  e  necessario  è 
r obbligo  che  ciascuno  ha  di  difender  se  stesso;  ed  In  conseguenza  dorrà 
considerarsi  questa  inratlca  come  un  diritto  del  gius  delle  genti  prlmltlTO,  e 
come  una  legge  fondamentale  di  tutti  gli  stati ,  che  per  questa  ragione  ap* 
punto  è  comune  in  tutti  1  gorerni ,  ore  sono  distinte  le  due  potestà ,  cioè 
dell'  impero  e  del  sacerdozio.  Questo  diritto  si  é  esercitato  liberamente  In 
Toscana,  come  altroTC,  In  tutti  1  casi  nel  quali  i  tcscotI  si  sono  abusati  della 
potestà  delle  chiavi  per  offendere  le  prerogatlTO  della  soyranltà. 
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Coiiino  I,  come  si  ha  nell'Istoria  dell'  Adriani,  111»,  3,  paf.  105, 
Clio  Paolo  ìli  ad  isUgazione  del  raoroscitl  fece  rinonzlare  dal  Gardlnal  Rldolfl 
l'ArclTescoTado  di  Firenze  a  ra?ore  di  mons.  Ailo?itl  figlio  di  Biodo  ribelle,  di* 
chiaro  al  Papa  di  non  Toierlo  rice?ere  nei  suoi  stati;  e  persistendo  In  soste- 
nerlo, egli  fece  sequestrare  i  rruttl  dell'ArclTesooTado,  e  depositare  oel  Moole 
di  Pietà  per  11  corso  dt  Tenti  anni.  Lo  stesso  praticò  sopra  i  fratti  delPArclTe- 
scoTado  di  Pisa,  ai  riferire  dei  medesimo  Adriani  nei  Uh.  13,  delle  soe  Isto- 
rie, quando  prelese  di  spogliare  11  suo  secondogenito  don  GIOTannI,  a  colera 
stato  conferito  da  Giulio  IH  per  trasfìerlrlo  al  cardinal  Rebita.  Totti  gV  Islorid 
conrengono,  che  Paolo  111  era  nemico  priTato  di  Cosimo  I  ;  I  fatti  medésimi 
lo  dimostrano  tale;  però  non  si  eliminarono  scomuniche  né  dal  VescoTo,  né 
da  Roma  contro  1  ministri  di  Cosimo,  che  ayeTano  eseguiti  1  sequestri:  anzi 
dall'istoria  dell' istesso  Adriani  Uh.  13,  pag.  505,  apparisce,  che  si  oooteotòdl 
mandargli  un  Brere  dorè  io  coosigllaya ,  e  poco  dopo  un  altro  In  cui  Taoi- 
monlTa  a  rilasciare  I  frutti  dell*  ArclyescoTado  di  Firenze.  E  lo  stesso  conte- 
gno tenne  seco  allorché  nel  1545  cacciò  1  Domenicani  dal  tre  con?eoU  di  8. 
Domenico  di  Fiesole,  di  S.  M.  Maddalena  del  Mugnone  e  di  s.  Marco  di  Firenze 
per  gli  atti  del  Magistrato  Supremo.  E  benché,  come  si  ha  dall'Adriani  me- 
desimo. Uh.  5,  di  detta  Istoria,  questo  Brere  fbsse  molto  altiero ,  e  Ti  si  mi- 
nacciassero le  censure  ed  altri  atti  piO  graTl,  Cosimo  I  non  cede,  e  solo  ae- 
cordò  la  restituzione  del  conrenti  all'  Ordine  In  grazia  di  fìra  Pietro  MalTedo 
Domenicano  e  confessore  dell'  Imperatore ,  II  quale  intenrenlfa  nel  più  segiell 
consigli  Cesarei. 

In  una  Memoria  anonima  esistente  In  questi  registri  ginrisdizlooall  del 
1638  a  e.  716,  Atta  per  prosare  che  il  soTrano  può  espellere  ed  esiliare  gli 
eocleslasUci.  anche  rescoTl,  e  procedere  al  sequestro  del  beni  di  propria  au- 
torità, si  parla  del  Ditto  con  queste  precise  parole:  «  Ayendone  Paolo  IH 
«  Atto  gran  rumore  In  pubblico  concistoro,  minacciando  il  Granduca  di  seo- 
a  mnniche,  8.  A.  scrisse  lunga  e  gran  lettera  a  dodici  cardinali  del  S.  CoUe- 
a  glo,  nella  quale  arditamente  seppe  dire  molto  bene  le  sue  ragioni,  e  si  ?ede 
a  che  non  ebbe  timore,  né  paura  alcuna  in  mantenere  la  sua  autorità  rlspet- 
a  tata:  e  sebbene  poi  gli  rimettesse,  dopo  che  i  Itati  IVirono  molto  bene 
o  mortificati,  la  grazia  segui  non  semplicemente  per  obbedire  al  Pontelloe , 
«  ma  In  riguardo  di  lira  Pietro  Mal  vedo  di  detto  Ordine,  confessore  e  ooosi- 
«  giiere  intimo  di  Cesare,  al  quale  I  Arati  erano  ricorsi,  e  lui  pregatone  il 
a  Granduca.  »  lo  non  so  da  chi  sia  distesa;  si  conosce  però  che  l' autore é 
on  teologo  ;  ne  so  donde  abbia  carata  la  notizia  della  lettera  scritta  da  Cosi- 
mo al  Cardinali;  é  però  probabile  che  nella  Segreteria  Medicea  Ti  sia  tutto 
Il  carteggio,  e  che  questa  Memoria  fosse  distesa  per  ordine  della  Corte. 

Tutti  gli  ordini  di  8.  M.  debbono  reputarsi  giustissimi  In  qualooqve 
aspetto,  ed  é  principio  di  ragion  pubblica,  non  meno  che  di  rellglon  cristia- 
na» che  11  suddito  non  ha  diritto  d'esaminare  le  leggi  del  proprio  legittimo 
soTrano,  atteso  II  precetto  d' obbedienza  espresso  nella  serittttrapropteriram^ 
Cloe  pel  timore  della  pena,  propter  contcienftam,  anco  al  soTranl  discoli,  non 
che  a  quelli,  che  come  11  nostro,  si  distinguono  per  religione,  per  giustizia  e 
per  amore  Terso  il  suo  popolo.  Gesù  Cristo  d  ha  dato  l' esemplo  nella  nooTa 
legge,  che  quantunque  sommo  sacerdote  e  capo  Tlslbile  della  nooTa  Chiesa , 
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che  andaTa  a  fondare  col  tuo  MDgne  medesimo ,  riconobbe  In  Filalo,  benché 
pagano,  conte  datagli  da  Dio  la  legittima  potestà  clTlle  di  condannarlo  o  di 
assolTerlo;  e  per  la  doUrlna  di  S.  Paolo  tante  Tolte  citato. 

Ma  quando  ancora  si  Tolesse  essere  arditi  al  segno  di  sottoporre  aireaa- 
me  il  più  critico  la  risoluzione  di  8.  M.,  si  troTerebbe  giustissima  ,  perché 
costa  che  questo  VescoYO  dichiarasse  al  D.  Antonio  Rocchi  cancellier  crimi- 
nale di  Siena ,  Incaricato  di  significargli  r  ordine  di  mntar  contegno ,  e  dò 
facendo  S.  M.  I.  gli  aTrebbe  osata  la  clemenza  di  scordare  tutti  gli  attentati 
commessi  a'  suol  diritti  pel  corso  di  18  anni ,  ebbe  I*  Impudenza  d*  aranzare 
la  proposizione  già  riferita  nell*  altra  mia  rappresentanza  del  di  14  settembre 
1763,  che  la  bolla  in  Coena  Domini  si  pubblica  ogni  anno  in  tutte  le  chiese; 
che  sta  affissa  a  tutti  i  confessionari  ;  onde  non  potersi  dire  che  non  è  stata 
ricevuta  in  Toscana,  e  che  la  Bolla  medeiima  vi  è  anco  pél  eomiglio,  Euer 
egli  nato  suddito  delV  Imperatore,  ma  di  presente  non  esserlo  più  :  temere  la 
disgrazia  di  Dio,  non  quella  degli  uomini  :  V  esilio  dal  cielo,  non  dàlia  terrat 
esser  principe  unto  della  Chiesa,  e  non  conoscere  altro  superiore  che  il  Papa: 
avvertisse  a  quello  che  faceva,  perché  5.  Girolamo  insegna,  chei  comandi 
dei  principi  non  sono  eseguibili  quando  sono  ingiusti.  Sentimenti  che  con- 
fórme di  nooTO  all'uflzlaie  nell'atto  di  partecipargli  in*  nome  di  S.  M.  I. 
r ordine  d'esilio,  come  costa  dalla  sua  reiazione  {*),  CIÒ  l'obbligò  di  f^r  oso 
del  soldati  per  eseguire  gli  ordini  d*  accompagnarlo  fhori  di  Stato.  E  per  torre 
ogni  dobbio d* aTerli  ^nglatl  nell'esilio,  ha  Tointo  nelPistesso  cedolone  di- 
chiarare Incorsi  nelle  censore  fhlminate  dal  Tridentino  e  dalla  bolla  della 
Cena  i  ministri  esecotori,  e  qoelii  che  hanno  dato  l'ordine  del  sequestro, 
che  ben  sapeva  essere  stata  S.  M.  I.  Ma  da  che  per  onorare  il  titolo  delle  soe 
scomuniche  le  tè  dipendere  dal  Tridentino,  prima  di  passare  avanti  é  giusto 
mettere  in  chiaro ,  come  se  ne  abusa  per  imporre  agf  ignoranti ,  e  per  Ispi- 
rare Il  (linatlsmo  nei  malintenzionati. 

Egli  non  cita  11  luogo  del  Concilio  a  cui  riferisce,  ma  probabilmente  sarà 
al  Gap.  Il,  de  reformat,  se  s.  XXII.  Ivi  é  fulminata  la  scomunica  contro  cht- 
onqne  o  laico  o  cherico  —  quacumque  is  dignitate,  etiam  imperiali,  aut  ro- 
gali praefuigeat,  —  che  in  oso  proprio  converta  le  rendite  qoalonqoe  desti- 
nate al  mantenimento  della  Chiesa  e  del  Luoghi  Pli  —  iri  —  <»  in  proprios  osoa 
«  convertere,  iliosqoe  osorpare  praesompseriti  »  Ed  il  cap.  XX,  della  sess.  95  do 
reform.  «  decernlt  et  praeclpit ,  sacros  canones  et  concilia  generalia  omnia , 
a  nec  non  apostollcas  sanctlones  in  flivorem  eccleslasticamm  personarom , 
«  llberiatis  eccleslae ,  et  contra  elos  violatores  edltas,  qoae  omnia  praesentl 
<f  etiam  decréto  innovai,  exacte  ab  omnibos  observari  debere.  »  Rispetto  al 
primo  chiunque  abbia  senso  comune  può  esser  giudice,  se  un  canone  diretto 
alla  Ietterà  contro  gli  usurpatori  de' beni  della  Chiesa  per  convertirne  le  ren- 
dite in  proprio  uso,  sia  adattabile  al  caso  In  qoestlone,  in  col  8.  M.  osando  del 
suo  diritto  sovrano,  ha  ordinato  il  semplice  sequestro  del  temporale  per  po- 
nirio  de'suoi  attentati.  Il  Courayer  nella  nota  XV  all'Istoria  del  Concilio  di 
Trento ,  Uh.  6,  8*  ^^f  avverte,  che  gli  ambasciatori  dei  principi  non  reclama- 
rono contro  questo  decreto,  perchè  trattandosi  d'usurpazione,  non  vi  crede- 
rono compreso  ciò  che  poteva  competere  a'  sovrani  per  proprio  diritto  al 

(*)  Vedi  il  documento  N,  XXIX.  deU*  antecedente  appendice. 
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termini  di  ra  glone.  Perché  se  il  decreto  parla  degli  oMirpeUiri,  noo  poòdinl 
usarpatore  quello  che  ha  glosto  titolo  di  possedere  o  di  occapare  ;  e  di  ftUo, 
nella  stessa  nota  si  arrerte,  questo  decreto  non  «Ter  luogo  rispetto  a'aofn- 
ni:  a  qoi  perceToient  ces  droits,  poisqne  fls  ont  contlnoé  dans  le  méme  nsage 
«  et  qui  se  soni  toojoars  era  en  drolt  de  mantenir  leor  autorlté  sor  les 
a  hleos  temporels  des  ecclesiastiques.  »  Tale  é  11  sentimento  di  tatti  i  teologi, 
e  questa  é  la  risposta  che  dà  Natale  Alessandro  ai  critici  aniori  nemici  del 
Concilio  di  Trento  rapporto  a  questo  decreto,  come  può  Tedersi  nella  dianr. 
XII  del  secolo  rv  e  XYl.  «  Bespondetar,  nec  juri^  nec  simillbos  jarlbos  ra- 
ce glis  hoc  decreto  yulnus  uUum  Infligitur  ,  sed  inrasiones  damtaxat  ecclesia- 
«  rum,  heneflcioram,  pionim  laicorumjarisdictiooam,  censuum,  jariaffi,ac 
«  rractuom  eoromdem  prohiberi:  unde  ci  tra  caiumnlam  dici  non  potest. 
o  tridentina  syoodum  reterem  Boniflicii  Vili,  et  regls  Philipp!  Pnlchri  que- 
«  relam  reTOcare  Toluisse.  » 

Perciò  lasciando  ancora  di  rilerare  la  somma  impudenza  di  costol,  che 
meglio  si  direbbe  sacrilegio,  di  caratterizzare  coirodioso  nome  d'asorpaziooe 
e  di  Tiolenza  ciò  che  8.  M.  ha  dOTuto  fare  per  la  difesa  de' suol  diritti  e  dd 
suo  popolo  ;  e  quando  anche  si  Tolesse  giudicare  del  sequestro  con  I  prinelfil 
di  ragion  priyata ,  egli  é  certo ,  che  non  può  altrimenti  considerarsi  cte 
come  atto  legale,  o  Togliamo  dire  azione  dvile,  che  soppone  nn  dritto  nel 
sequestrante;  e  claschedun  dritto ,  secondo  pure  le  regole  forensi ,  esdode  fl 
delitto,  senza  del  quale  non  può  esserrl  usurpazione.  E  di  Ditto  In  qaesU 
termini  parlano  le  autorità  che  sono  riportate  in  margine  deiristesso  Cond- 
ilo di  Trento.  Né  può  esser  altrimenti ,  perché  per  supporlo  obbligatorio, 
bisogna  supporlo  ragloneyole,  e  perché  sia  ragionevole  non  poò  esser  eon- 
trarlo  né  al  dritto  di  natura,  né  al  precetto  di  Gesù  Cristo,  che  ordina  sii 
dato  a  Cesare  quello  è  di  Cesare. 

11  Tero  spirito  del  Concilio  su  questo  punto  dee  rlcayarsi  dalle  antorltft 
diate  in  margine,  che  sono  tutti  decreti  di  concili  dd  secolo  X,  XI  e  XII,  ed 
In  conseguenza  per  ben  intenderli  bisogna  arer  presente  il  carattere  dei 
tempi  in  cui  fhron  i^tti ,  che  dottamente  si  espone  dal  Muratori  nelle  soe 
Antichità  Meda  Aevi,  dlsser.  71  e  73,  dalle  quali  erMentemente  apparisce, 
che  le  grandi  ricchezze  acquistate  dagli  eccleslastid,  e  la  totale  anarchia  che 
Inondò  r  Italia,  dette  adito  a  tutti  1  prepotenti  si  laici  che  eccleslastid,  di 
doTastare  ed  usurpare  tutto  il  patrimonio  della  Chiesa  per  forza  o  per  In- 
ganno. Queste  infami  usurpazioni  obbligaroAo  gl'Imperatori  a  pubblicare  le 
tante  leggi  che  si  hanno  ~  de  rebus  ecclesianim  ii^uste  iUTasls ,  —  con  le 
pene  contro  gii  usurpatori ,  e  contro  le  offese  fatte  alle  persone  dei  cherld. 
i  TescoTl  ne  implorarono  1*  esecuzione  ayanti  I  tribunali  regi  ed  imperlali 
allora  esistenti  in  Italia,  fino  a  che  si  mantennero  in  rigore;  e  perché  neila 
loro  decadenza  era  loutile  di  farlo,  come  ben  si  sa  dall'istoria ,  la  Carla  ee- 
desiastica  romana ,  che  Imparò  sempre  più  a  rlTCStirsi  delle  spoglie  sorrane 
dell'impero,  adottò  nei  suol  Canoni  le  leggi  imperiali  sopra  dlTlsate  contro 
gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa,  e  degli  offensori  delle  persone  derleall. 

È  adunque  manifèsto  che  di  questi  usurpatori  Intende  11  decreto  dd 
Concilio,  che  non  può  arer  luogo  né  contro  i  pri?ati,  che  pretendono  di  aTer 
azione  dalle  leggi  contro  le  persone  e  beni  degli  ecclesiastici,  e  molto  meno 
contro  I  soTrani  che  usano  del  loro  diritto  per  la  difesa  della  Maestà ,  che 
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trae  U  suo  principio,  come  tante  Tolte  si  é  detto,  da  Dio,  conlbrme  al  Moer- 
dozk),  e  che  non  riconosce  nel  mondo  altro  superiore  che  Iddio  medeatmo. 

Rispetto  al  cap.  XX»  a  cui  pare  potrebbesl  riferire,  appella  airistease 
costltnzloni  delle  quali  si  è  di  sopra  parlato,  Ti  ha  luogo  la  medesima  rispo- 
sta; dacché  è  empio  dire,  che  la  Chiesa  abbia  Toluto  torre  gli  altrui  diritti* 
Cosi  risponde  Natale  Alessandro  nella  citata  dissertazione  §.  39  al  Mollneo  che 
aosteneTa  contenersi  in  questo  decreto  tutto  ciò  che  i  Pontefici  con  le  loro 
decretali  aTOTano  preteso  di  torre  ali*  impero  :  «  Respoodetor  hanc  objectio- 
o  nem  puram  esse  calumniam,  concllium  enlm  de  qoibuscumque  leglbns  ec- 
«  cleslutlcls  non  loqaltar ,  sed  de  iis ,  qoae  In  Arorem  eccleslae  edltae 
«  sunt  :  qnae  autem  In  regum  et  supremorum  prlnclpum  Imperla  moliti 
«  sunt  pontlflces  nonnuUI ,  canonum  ac  legum  eccleslastlcarum  loco  non  sunt 
a  censenda  cum  eccleslae  consensn  recepta  non  slot,  et  comprobata.  »  E 
quando  si  Tolesse  compresa  nella  generica  espressione  con  cui  é  concepito 
questo  decreto,  anco  la  (limosa  bolla  in  Coma  Domini,  che  quantunque  pub- 
blicata da  Pio  V  nel  1567,  forse  non  si  sa  di  essa  l'autore?  ed  In  questo  caso, 
come  bene  osserTa  il  Rlcherlo  nell'Istoria  del  concili  generali  al  cap.  VII, 
dee  giodlcarsi  di  tutto  questo  decreto  reiatlTamenle  alla  Rolla. 

Che  il  VesooTO  di  Pienza,  appunto  perché  non  Ignora  la  giusta  Intelll- 
genia  di  questi  due  decreti ,  e  molto  meno  Ignora  che  11  sequestro  del  tem- 
porale nasce  dal  dritto  di  soTranltà,  non  può  mal  essere  una  delle  cause  ca- 
noniche che  Ti  si  prescrlTono ,  per  iUToigere  nelle  censure  ministri  meri 
esecutori  del  soTrano;  ma  con  accortezza  di  canonista  curiale,  al  decreti  del 
Condilo  che  cita  In  genere,  ha  unita  In  specie  la  bolla  in  Coena  Domini  per 
Imporre  agi'  Imbecilli,  perché  In  essa  Teramente  tutto  é  causa  giusta  per  Dir 
dlluTlare  scomuniche,  e  la  prima  tra  queste  é  diretta  contro  tutto  dò  che  la 
Curla.romana  chiama  libertà  eecleiiastica,  che  siccome  ella  determina  e  so- 
aostlene,  comprende  tutto  quanto  Interessa  II  temporale  degli  ecdeslastlcl  in 
tutta  la  possibile  estensione,  e  doTe  contro  ogni  principio  si  dichiarano  sco- 
municali I  ministri  ed  esecutori  degli  ordini  soTranl ,  e  cosi  si  obbligano  1 
sudditi  alla  dlsobbedlenza  anco  a  costo  della  riTOlta.  Ella  distrugge  Vexequatur 
regiOf  e  per  senrlrml  delle  parole  del  Rlcherlo  nel  luogo  citato  «  Nomlnatlm 
«  statuii,  eccleslastiGOS  non  poUtlcIs  prlnclplbos,  sed  soli  papae  tanquam  ab- 
«  soluto  monarchae  snbilcl  etiam  In  temporallbus.  Ex  quo  Insurgit,  clerleos 
«  si  quid  In  reges,  atque  prlncipes  polltlcos  moliantor,  nullum  posse  crlmen 
o  perduelllonis,  aut  lesae  malestatis  conlrahere  ;  quod  si  prlnceps  aliquid  In 
«  eccles*asticos  rebus  noTis  studentes  decernere  Toluerlt ,  Ipso  facto  in  scu- 
ce tentlam  excommunlcationls  Incldlt  secundum  haec  piacila  ;  et  si  per  an- 
«  uum  In  ejusroodl  excommunlcationem  contlnuet,  prò  schismatloo  ,  et  hae- 
«  retlco  habetur.  »  Il  che  Tale  a  dire  di  sottoporre  la  legittima  poteslA  del 
soTranl  al  capriccio  del  sudditi  e  della  Curia  romana  ;  bolla  che  in  nessuna 
parte  del  mondo  é  slata  eseguita,  non  eccettuando  neppur  lo  stato  pontificio, 
e  che  con  tutta  giustizia  é  chiamata  distruttlTa  della  soTranltà.  Poco  sotto  II 
citato  autore  afferma  non  essere  In  Teruna  maniera  obbligatoria  extra  eu- 
riam,  se  non  in  quanto  couTlene  col  gius  dlTino  e  naturale,  e  con  1  Canoni 
riceTull  ;  e  per  conseguenza  non  può  permettersi  senza  canonizzare  per  giu- 
sta e  necessaria  la  ribellione,  e  senza  Toler  distruggere  la  Maestà, 
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Egli  medesimo  lo  ha  insegnato  qaaiido  era  lettore  di  Cammi  ndrUnl- 
TersiUdl  Pisa,  oome  potrebbe  riscontrarsi  in  alcuni  suol  scritti,  e  eoo  la  te- 
stimonianza di  tatti  quelli  che  In  quel  tempo  frequentarono  le  sue  lakMil 
che  sono  Tirentl  ancora.  Se  dunque  é  in  lui  esclusa  1*  ignoranza  di  dò  cte 
Importi  la  Bolla  della  CenOj  non  potrà  negarsi  che  la  nomini  per  abosame, 
e  ne  abusa  per  attentare  alla  Maestà  del  suo  Sorrano ,  se  per  scasarlo  dal- 
r  attentato  non  si  Tolesse  dire,  che  questo  è  una  conseguenza  dell*  errore  di 
non  credersi  suddito.  Ma  quando  anco  rolesse  ammettersi  ciò,  questa  ragtone 
potrebbe  dar  luogo  ad  altre  questioni,  che  qui  é  inutile  di  fare  ;  dacché  chi 
non  è  suddito ,  se  non  può  esser  reo  di  fellonia  ,  può  nonostante  attentare 
alla  Maestà.  Dunque  in  qualunque  ipotesi  che  TOglla  riguardarsi,  sarA  sempre 
Tero,  che  sono  fhlmlnate  sentenze  senza  titolo  canonico ,  che  é  quanto  dire 
Ingiuste. 

Fatte  queste  premesse  Ti  ha  dunque  luogo  questo  raziocinio:  I  doe  od* 
nistri  che  ha  nominatamente  scomunicati  non  sono  che  meri  esecutori  degli 
ordini  del  SoTrano,  che  in  coscienza  erano  tenuti  obbedire  senz'altro  esame: 
dunque  non  hanno  peccato  nell* esecuzione  de*  suol  ordini:  dorè  non  é  pec- 
cato, non  può  caderrl  scomunica:  dunque  é  ingiusta  quella  fbiminata:  se- 
condo il  sentimento  di  tutti  1  teologi  e  canonisti  di  sopra  riportati  non  é 
dunque  scomunica  quella.  E  tanto  più  dee  dirsi  ciò,  perché  oome  si  é  sopra 
proTsto,  S.  M.  nei  sequestro  del  temporale  ha  con  tutta  ragione  usato  mi  di- 
ritto che  le  competeva,  e  che  era  tenuto  esercitare  oome  soprano,  per  non 
mancare  all'obbligo,  a  cui  veruno  può  renunzlare,  della  naturale  difesa. 

Ma  se  per  le  cose  dette  fin  qui  si  sono  notoriamente  provate  ingtosle, 
sarà  più  flicile  provarle  assolutamente  nulle.  Per  convenirne  basta  sovrenlrri, 
che  la  scomunica  é  pena ,  e  che  però  non  può  Imporsi  legittimamente  seoa 
atti ,  vale  a  dire  senza  un  giudizio ,  e  questa  pena  non  può  esser  giusta  se 
non  provata  la  contumacia.  Non  vi  ha  chi  non  sappia  che  la  citazione  é  il 
principio  e  la  base  del  processo  giudlciario,  e  però  il  difetto  della  citazione 
rende  nullo  tutto  11  processo,  e  di  nullità  tale,  che  tutti  1  criminalisU  cono- 
scono per  insanabile,  anco  superiormente  alla  potestà  sovrana.  Tutti  I  Condii, 
non  escluso  il  Tridentino,  fermano  non  potersi  indurre  la  contumacia  neces- 
saria per  procedere  alla  scomunica,  senza  la  citazione,  alla  pena  della  nannà. 
Che  la  citazione  in  punto  di  scomunica  sia  di  forma  dell'  atto ,  anco  nel  de- 
litti pubblici  e  notori!,  e  che  debba  Arsi  personalmente  all'  eflètto  d' Indurre 
la  contumacia,  fondamento  della  scomunica;  e  che  la  sua  mancanza  la  renda 
nulla, lo  prova  II  Glannone  nell'J  pologia  dell'Istoria  Civile  di  Napoli  stampata 
nelle  sue  opere  pòstume ,  part  I ,  cap.  8  e  3. 

lo  per  torre  tutti  gli  equivoci ,  e  per  mia  giustiflcazione  dichiaro  una 
volta  per  sempre,  che  quando  cito  il  Glannone,  so  bene  non  potersi  citare 
colla  Corte  di  Roma,  non  intendo  deferire  alla  sua  autorità,  ma  di  citarlo  lo 
questo  caso,  perché  avendo  egli  esaminata  la  materia  da* suol  principi,  noo 
potrei  che  copiare  1  passi  da  esso  trascritti,  su  1  quali  posa  la  proposizione, 
che  non  é  meno  vera,  perché  asserita  e  provata  da  uomo  odioso  e  ftilmlnalo 
dalla  Corte  di  Roma  con  la  sua  solita  costanza  fino  all' ultimo  momento  della 
di  lui  vita.  Sicché  le  ragioni  che  egli  rileva,  le  leggi  civili  e  canoniche ,  e 
r  autorità  del  SS.  Padri  che  riporta ,  sono  quelle  che  intendo  di  citare ,  le 
quali  son  sempre  V  Istesse,  e  dciristesso  valore,  aleno  pronunziate  da  un  ere- 
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tloo  o  dal  segretario  AdV  Immunità  dì  Roma.  B  qoando  si  Tolesse  TautoriU 
di  no  canoDlsta  basta  citare  11  Wan-Espen  part.  3,  tlt.  11,  cap.  6,  meno  odioso 
certo  se  non  aooetto  alla  Corte  di  Roma ,  Il  quale  esamina  la  materia  e  prora 
al  nnm.  ì$  esserti  necessaria  anco  nelle  scomuniche  che  dicono  latae  sen- 
tentiae:  «  Verum  qoldem  est,  legem  qnamcumque  monere  sohdltum  de 
«  obedlentla  legls  ;  atque  non  obedientem  constltul  legls  praeTaricatorem:  at 
«  quod  sola  legls  transgressio  allquem  oonstltnat  ad  mentem  Chrlsti,  et  BC' 
a  cleslae  contomacem  et  rehellem,  Ita  ut  tamquam  talis  ah  eccleslae  oorpore 
«  rescindi  possit,  non  satis  apparet.  Vldetur  enim ,  quod  Christos  Tolnerlt , 
<i  ut  peocator  sen  transgressor  legls  primo  de  suo  peccato  moueatur;  et  si 
«  Iterato  monito  eccleslam  non  andlerlt,  tnnc  demum  tamquam  pntridnm 
a  memhrum,  de  cnjus  sanatlone  qoodammodo  desperatum  est,  ahsclndatnr 
«  a  corpore  eccleslae.  » 

È  poi  certo  che  nessuno  del  pretesi  scomunicati  d  stato  personalmente 
citato  a  comparire ,  ed  In  conseguenza  é  certa  la  nullità.  A  tutte  queste  ra- 
gioni che  Anno  concludere  al  Glannone  per  la  nullità  della  censura  nel  caso 
suo ,  comuni  anco  al  nostro ,  potrebbe  aggiungersi  la  particolare  circostanza 
di  esser  queste  pubblicate  Aiorl  della  Diocesi.  Ma  siccome  dal  canonisti  ro- 
mani si  pretende  di  sos|piere,  benché  senza  fondamento,  la  yalldità  .quando 
si  pobbilchino  nell'altrui  Diocesi  col  consenso  o  permissione  dell* Ordinarlo 
locale,  credo  questo  dettaglio  affatto  inutile  ed  estraneo  ali* oggetto  di  cui  si 
tratta. 

Perché  accordando  anco  al  VescoTO  1*  esercizio  della  giurisdizione  fuori 
della  sua  Diocesi,  che  é  nel  territorio  di  8.  M.,  sarà  però  sempre  rero,  che 
r  atto  é  consumato  Toorl  di  stato  ;  onde  quando  pure  se  gli  accordasse  di 
metterlo  a  llTeiio  delle  bolle  e  brevi  pontifici ,  se  non  altro  perché  può  ben 
supporsi  che  i*  abbia  Ditto  almeno  coli*  annuenza ,  se  non  d' ordine  della  Corte 
di  Roma;  tanto  sussiste  che  non  può  aver  forza  di  legge,  né  di  sentenza.  In- 
dipendentemente dal  regio  exequotur  (II),  ed  In  conseguenza  non  può  essere 
obbligatorio.  Egli  non  lo  ha  esibito  ;  e  quando  lo  fosse  stato ,  non  potergli 
accordare  1*  ea^guolur;  dimodoché,  anco  per  questo  capo  non  può  altrimenti 
considerarsi  che  come  foglio  bianco. 

to  so  bene  che  Roma  replicherà  folmlnare  la  Bolla  della  Cena  la  sco- 
munica contro  chi  pretende  sostenere  nece^rla  la  legittima  promulgazione 
dei  canoni  e  decreti  ecclesiastici  dipendentemente  dal  regio  exequotur.  Ma 
questa  stessa  pretensione  é  un  attentato  alla  sovranità  ;  é  questo  un  del  pri- 
mari titoli  per  cui  detta  Bolla  non  solo  non  é  riceyuia  da  Termi  gorerno, 
ma  ne  é  giustamente  proscritta  come  destruttlva  della  sovranità  ed  Inesegui- 
bile, perché  ammette  che  I  sudditi  sono  obbligati  in  coscienza  a  ribellarsi 
contro  I  propri  sovrani  legiUlml,  qualora  non  siano  ligi  alla  Curia  romana , 
che  é  quanto  in  sostanza  importa  questa  Bolla,  che  a  bene  esaminarla,  come 
mi  son  dato  l'onore  di  accennare  altre  volte,  é  il  fondamento  su  col  posano 
le  esorbitanti  proposizioni  sostenute  da  alcuni  teologi  romani,  che  hanno  pro- 
dotto nel  mondo ,  e  nel  secolo  presente,  le  pur  note  tragedie  nelle  case  reali, 
a  ragione  abominate  da  chiunque  abbia  principi  <U  glnstizia  naturale  e  di  re- 
ligione ,  come  avverte  il  citato  Rlcherio. 

Ma  non  può  esser  detestato  questo  ceto  d'autori,  senza  detestare  la  bolla 
in  Coena  Demini ,  che  ne  é  il  fondamento;  ed  é  una  manifesta  contradizlone 
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ed  iDgteistixia  4ì  uninetter  qaesU  Bolla ,  e  di  oondannare  le  propoiitkHii  di 
questi  disgraziati  autori ,  I  quali  non  possono  altro  dire,  sempredié  iiuialitti- 
te ,  cbe  la  Bolla  predetta  fosse ,  o  potesse  essere  obMIgaloria.  Questa  tslCHa 
ragione  scioglie  la  risposta  che  può  ftae  II  Vescoro,  doé  cbe  le  wurniMiimi  le 
ba  fiitte  col  monUori  amasi  In  Acquapendente ,  nel  quali  assegna  il  leraalBe 
a  comparire ,  cbe  per  disposizione  della  legge  eqnlTale  alla  yen  citasloae  a 
tuUl  gU  effetu  clTlll  In  tutti  I  casi  nei  quali  è  Impedito  di  eseguirle  nel  ter- 
ritorio  del  reo ,  a  forma  di  ciò  cbe  si  ferma  nella  celebre  decls.  39S  deOs 
roti  rom.  pari.  9 ,  tom.  2.  Ma  egli  col  solito  spirito  cariale  non  ha  omeMD 
d*  accennare  nel  suo  eedolone  =  se  mai  si  potrà ,  e  cesseranno  I  soapeltl  cbe 
si  banno;  =  percbé  laiclando  di  dire  cbe  In  quella  decisione  è  ammesso  cbe 
dee  costare  delia  giusta  causa,  e  dell'  impossibilltA  d*  eseguire  la  dtaskme  nel 
territorio  del  reo,  e  che  la  citazione  fiitta  per  editto  tà  presumere  la  adeou, 
ma  non  la  prora ,  onde  non  può  prodarre  Terun  eOètto  per  l' Inteoto  della 
coscienza. 

È  proposizione  ugualmente  IndoMlata  nel  foro,  cbe  la  cllazkNie  Mia 
per  editto  non  affligge  11  citato  In  direrso  territorto,  se  questo  sia  leglttima- 
mente  impedito,  come  ferma  il  Vanzto  de  nuaUiat»  sentent.  ex  defeetu  jwrt§- 
dietUmis,  ntim.  161,  vere.  —  Si  quts  igiiur.  Né  poÉIdlrsl  cbe  erari  robWIgo 
d*opporre  Tecceztone  dell'impedimento  per  mezzo  del  procuratore,  percbé 
le  leggi  di  Toscana  proibiscono  ai  sudditi  di  comparire  nei  tribunali  fàorl  di 
Slato  come  rei  e  come  attori  senza  aTerne  licenza ,  che  mal  si  sarebbe,  data. 
CIÒ  essendo  notorio  anche  al  VescoTO»  libera  pertanto  I  pretesi  rei  sudditi  di 
8.  IL  dal  peso  di  mettere  in  atti  1*  eccezione  del  loro  impedimento,  e  se  fos- 
sero comparsi  senza  licenza  In  giudizio,  arrebbero  commesso  un  delitto.  E 
finalmente,  checché  possa  dire ,  certo  é  cbe  la  citazione  per  editto  é  no  atto 
dflle  consumato  neil'  alimi  territorio  :  ora  tutti  gli  alti  cItIII  dipendenti  dal- 
l'altrui giurisdizione,  e  fotti  fuori  di  stato,  sono  sottoposti  alt Bxequaiur  Jl^ 
gio:  dunque  i  monitorll  affissi  In  Acquapendente  sono  Ineseguibili ,  e  come 
se  fotti  non  fossero  ;  con  che  resta  proyata  la  nullità  della  scomunica. 

Venuti  dunque  alla  conclusione,  cbe  la  scomunica  del  YesooTO  di  Ptema 
é  Ingiusta  e  nulla ,  ne  discende  la  necessaria  conseguenza ,  che  é  un  noofo 
attentato  contro  la  Maestà  da  aggiungersi  agli  antecedenti  ;  il  quale  II  beon 
senrizlo  di  S.  M.,  e  l'Interesse  dello  Stato  esigono  che  non  rada  Imponilo, 
onde  resterà  a  Tedere  quanto  sia  da  proporsl  per  la  difesa  del  diritto  regio. 

Nella  citata  apologia  del  Glannone  Ti  è  II  cap.  XI  Intitolato  :  déWì4IMo 
della  magietratwra  secolare.  In  questo  si  tratta  da*  suol  prlnclpj,  e  con  molti 
dottrina,  del  diritto  dei  sovrani  sopra  le  scomuniche  ingiuste.  VI  si  stabOlsee 
con  autorità  lirelVagabill  de* SS.  Padri,  dei  concili,  delle  leggi  e  dell'Istoria, 
il  diritto  de'  soTranl  d' opporsi  air  abuso  che  gli  ecclesiastici  possono  fore 
della  potestà  delle  chlaTi.  Vi  si  prova  cbe  11  Concilio  di  Trento  sess.  S5  de 
reform  cap.  3.  nelle  parole  «  flefos  autem  sit  saecularl  culUbet  roaglstratoi 
«  problbere  ecclesiastico  indici,  ne  qnem  excommunloet,  aut  mandare  ut 
0  latam  ezcomnranlcationem  rerocet,  »  non  ba  mal  Inteso  di  torre  al  prtodpi 
questo  diritto  di  soTranità ,  cbe  neppure  poteva  fore;  ma  che  la  proibizione  che 
Ti  si  legge  dee  riferirsi  a  ciò  che  Ti  si  tratta ,  cioè  d'interpetrazlone,  e  di 
forlo  pretesto  per  conoscere  dell*  autorità  de'TescoTl,  —  ivi  —  per  la  maui- 
ma  volgata  e  trita,  ohe  di  colui  che  la  stabilì,  fosse  reseguire  o  interpetrare 
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la  legge ,  —  interpretazione  legale  e  molto  adattata  ,  massime  nel  paesi,  dote 
può  pretendersi  accettato  11  Concilio  senza  rlserra  alcuna. 

ConTlene  però  confessare ,  che  molto  più  concludente  è  II  dire ,  cbe 
ammessa  In  questa  parte  la  distruzione  del  decreto  alla  soTranllà ,  I  di  cui 
diritti  sono  prescritti  da  Dio,  ugualmente  cbe  quelli  del  sacerdozio,  e  però 
ugualmente  sacrosanti  ed  InTlolablll ,  ne  Tiene  per  necessaria  conseguenza 
che  non  possono  soffrire  Teruna  Tarlazione  per  il  Ditto  dell'  uomo  qualunque 
si  sia.  Non  può  dubitarsi  cbe  r  ammettere  li  decreto  del  Concilio  come  Tor- 
rebbe  la  Curia  romana  non  sia  dlstruttlTO  della  soTranità,  siccome  STrerte  II 
Coorayer  alla  nota  47  deiristoria  del  Tridentino,  llb.  8,  g.  77.  o  Cette  defense 
«  au  maglstrat  seculler  d*empecber  les  eTeques  d'employer  les  censnresdans 
<f  dn  cas ,  qui  ne  sont  i>as  pureroent  splrituels;  toutes  ces  cboses,  dls  Je,  sont 
«  non  seulement  contralres  à  rancienne  discipline,  mais  méme  à  l'esprit,  et 
<f  à  la  nature  de  l'excommunication.  Aussl  (*a  été  un  de  s  decrets  quo  la  Frange 
«  a  toujours  rejettés  comme  contralres  a  ses  llbertes ,  et  qui  a  fUt  un  des 
«  obstacles  a  sa  reception  dans  ce  royaume,»doTe  compete  ancora  a  quello 
cbe  si  crede  grarato  da  censure  Ingiuste  o  nulle ,  l' appello  come  di  abuso , 
conrorme  costa  dal  trattato  =:  des  droits ,  et  liberté  de  Veglise  GaUieane ,  = 
Illustrato  dal  celebri  autori  Pietro  Rltes,  Giacomo  Cappello,  Niccolò  Brulat, 
Pietro  de  Brosset,  Renato  Capplno  de  sacra  politia^  ed  altri  molti. 

Nò  In  Spagna,  dorè  anco  dopo  11  Concilio  si  continua  dal  tribunali  laici 
competenti  ad  Impedire  l'esecuzione  delle  scomuniche  ingiuste,  ed  obbligare 
I  yescoTl  a  reTOcarle  con  li  sequestro  del  temporale,  e  con  chiamata ,  e  con 
r  espulsione  dal  regno;  Azzeredo  in  regias  constitutiones,  llb.  8,  tit.  5,  de 
ìos  descomulgados  ;  CoyarruTlas ,  Boladllla ,  CeTallos  traetatus  de  cognitione 
per  viam  violemiae  in  causis  eeelesiae.  Imperocché ,  se  é  leslTO  alla  soTrao 
nità  in  Francia,  In  Spagna,  ed  in  altri  paesi  cattolici,  dorè  in  questa  parte  e 
per  questo  titolo  non  si  ò  Toluto  riceTere;  leslTO  doTrà  dirsi  ancora  In  To- 
scana, essendo  più  cbe  certo,  cbe  la  soyranlta  é  uguale  per  tutto  relatlya- 
mente  a' suol  diritti,  e  cbe  solo  diyerslflca  da  un  luogo  all'altro  per  le  mag- 
giori o  minori  forze,  e  per  le  circostanze  politiche  rispetto  alla  Corte  di  Roma 
per  sostenerli.  Ma  ciò  non  toglie  cbe  quanto  é  doyoto  e  lecito  di  tare  per  la 
difesa  dei  propri  naturali  diritti  in  un  paese,  non  debba  esser  lecito  e  per- 
messo anco  negli  altri. 

Due  sono  le  maniere  enunciate  nel  citato  capitolo  deìV Apologia,  per 
opporsi  all'attentato  dell'  Ingiuste  scomuniche,  che  proya  con  la  pratica  co- 
mune di  tutu  gli  stali.  Lacrima  é  d'obbligare  I  yescorl  per  yie  di  fatto  a 
non  ftalmlnare  scomuniche,  ed  a  reyocarie  qualora  si  conoscano  Ingiuste 
dopo  ayerle  pubblicate ,  mediante  l' ortatoria ,  la  chiamata ,  Il  sequestro  e 
l'espulsione  dal  regno.  Quest'ultimo  compenso  non  é  adattabile  al  caso  no- 
stro. In  cui  11  Vescoyo  è  già  esiliato,  e  le  rendite  della  Mensa  sono  seque- 
strate. La  seconda  é,  com'  egli  dice,  di  resistere  alia  yiolenza  con  impedire 
la  pnbblicazione  ed  esecuzione  della  scomunica,  e  col  Dm*  si  che  questa  ri- 
manga inutile  'e  vana,  e  senza  verun  effetto;  la  qual  cosa  è  nel  precisi  con- 
fini della  difesa  naturale  competente  ai  magistrati  ed  al  priyatU  Egli  profa 
esser  questa  considerata  lecita  e  legittima  non  solo  dai  giureconsulti ,  ma 
anco  dai  teologi  e  canonisti,  tra  1  quali  cita  Gaetano  Solo,  Vittoria  e  il  Bel- 
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larmloo.  La  oooferma  con  la  pratica  di  tatti  I  paesi,  e  preetaiiBeole  dei  re- 
gno di  Napoli  fino  a  che  é  dorato  li  GoTemo  Austriaco. 

Fatte  tolte  le  considerazioni  é  d*oopo  confèasare,  che  qoeaU  é  la  omiio 
imbarazzante,  e  forse  qoelia  che  conclode  più  di  totte  1*  altre  *  e  die  eoow 
suoi  dirsi  mette  la  ftlce  alla  radice.  Perché,  com'egli  dottamente  aTrerle, 
Tarte  degli  ecclesiastici  é  stata  di  ridurre  gli  efltetti  della  soomonica  seosiMIi 
con  le  leggi  del  principi,  all'oggetto  di  rendere  più  rispettabile  lo  spiritoaie 
colle  pene  temporali.  A  questo  passo  si  dere  la  ftirlosa  moltlplicazkme  delle 
scomoniche  al  segno  di  poter  dire  con  yeritA,  che  hanno  trasformato 
on'arme  meramente  spiritoaie  in  uno  strumento  temporale»  e  che  col  fkrofe 
della  pubblica  Ignoranza  dei  laici,  hanno  cooTertito  in  strumento  di  loro 
grandezza:  sicché  senza  arrossire  oggimal  gli  stessi  ecclesiastici  consUerano 
la  scomonlca  on'arme  politica  tremenda  per  gli  effetti  sensibili  e  mondsnl 
presenti  e  futuri . 

Se  dunque  1  magistrati  nel  casi  in  cui  le  scomuniche  si  conoscono  no- 
toriamente ingiuste  e  nulle,  e  fulminate  con  aboso  della  potestà  delle  chiari 
per  cose  temporali  e  profane ,  contro  U  precetto  de*  sacri  Canoni ,  torramio 
ogni  assistenza ,  e  procureranno  di  tarpare  loro  le  penne  delle  quali  esri 
medesimi  gli  hanno  armate  le  alt;  ed  m  conseguenza  In  un  corso  di  tempo 
anco  non  lungo  caderanno  da  se  :  ciò  che  facendosi  sarà  utile  pbre  alla 
Chiesa  medesima,  la  quale  couTlnta  una  Tolta  dell* inutilità  d'usarle  come 
armi  temporali ,  ritornerà  al  primiero  istituto ,  per  cui  solamente  poMooo 
esser  utili  e  sante,  come  lo  sono  state  Ano  a  che  se  ne  é  fatto  Toso  pre- 
scritto da  Gesù  Cristo. 

Se  questo  sentimento  sarà  trorato  opportuno,  pare  che  possa  esegoirri 
con  iuTlgllare,  che  non  siano  afDssi  né  pubblicati  1  cedolonl  dentro  lo  Stalo, 
e  quando  mal  si  trorassero  affissi  ftartlramente,  proporrei  farli  staccare  dal 
tribunale ,  e  di  procedere  contro  gli  afflssorl  a  forma  delle  Tegllantl  leggi 
Intignerei  ancora  che  le  persone  nominate  nel  cedolonl  non  ne  rlsentisKro 
pregiudizio  alcuno  né  lo  pubblico,  né  In  priyato.  E  se  I  preti  ardissero  di  non 
ammetterli  al  sacramenti,  che  dipende  dalla  loro  TOlontà  di  fare ,  subito  gli 
caccerei  dallo  Stato  per  sempre.  Un  esemplo  di  questa  natura  renderà  certa- 
mente prudenti  i  più  zelami  tra  loro  ;  molto  più  se  si  atra  l'importante  a?- 
Tertenza  di  sequestrare  loro  11  temporale.  E  per  prerenlrne  11  caso ,  fuel  ri- 
suonar  loro  all'orecclìio,  che  Tié  l'intenzione  e  l'ordine  di  farlo  occorrendo 
soli'  Istante. 

Per  prerenire  qualunque  possibile  disturbo  ed  inquietudine  delle  eo> 
seien%e  che  gli  ecclesiastici  chiamano  timorosey  poiché  essi  Tanno  ognora  ri* 
potendo ,  che  debbonsl  temere  le  scomuniche  anche  Ingiuste ,  e  In  dò  si 
serrono  dell'autorità  del  SS.  Padri,  ardirei  ricordare  quanto  ebbi  l'onore  di 
proporre  In  altra  mia  rappresentanza  ,  cioè  la  necessità  di  pubblicare  con 
una  stampa  Telante  qualche  cosa  su  tal  materia,  che  potesse  spacciarsi,  e  che 
rosse  adattata  all' intelligenza  del  Tolgo.  Questo  compenso,  secondo  il  mio 
debole  sentimento,  concluderebbe  sopra  ad  ogni  altro  proirredlmenlo  per 
disingannare  II  popolo ,  e  per  togliergli  11  timore  delle  scomuniche  ingiuste, 
e  nulle ,  che  il  dotto  Glo.  Gersone  chiama  leporinus  et  fatuus  ,  e  r  opinione 
di  dOTerle  soinrire  con  pazienza,  che  ristesse  autore  defluisce  per  oiinima, 
con  che  si  Terrebbe  a  torre  quello  scandalo ,  che  8.  Antonino  ArclTescoTO  di 
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Firenze  chiama  appunto  =:  icandaium  non  pusiUorum,  [sed  pKarUaeorumt 
unde  eoniemnendum. 

Questo  a  mio  credere  è  11  Tero  e  più  sicuro  modo  per  rendere  ridicoli 
e  yani  tutti  gli  attentati  che  <iuesto  Vescoro  ha  fatti  finora,  e  che  può  fare  per 
l'aTYenire;  il  che  potrebbe  servir  d'esempio  e  di  disinganno  agli  altri  Te- 
scoTl  e  prelati  dello  Stato.  Con  che  parendomi  di  aver  soddisratto  alla  com- 
missione di  coi  mi  ha  onorato,  senza  rispetti  umani ,  e  con  quali*  ingenuo 
coraggio  che  m'Ispira  l'obbligo  mio,  la  mia  coscienza  e  le  altre  circostanze 
che  formano  il  mio  carattere ,  che  mi  glorio  e  mi  glorlerò  sempre  di  non 
Tarlare  io  tutto  ciò  che  interessa  11  serylzio  del  nostro  Augusto  Serrano  fino 
a  che  ayrà  la  clemenza  di  esser  contento  di  me;  e  ritornandole  tutti  i  Ibgli, 
pieno  di  Tera  stima  resto  con  dirmi 
Di  Vostra  Ecoelienza 

Di  Casa  17  Luglio  1764. 

Dev.  «d  Olbl,  Servitore 
GIULIO  RUCELLAI. 
Al  Slg.  Conte  Alberti 
Sagretarlo  di  Stato 


Nro,  XV. 


(  Vedi  la  NoU  28  pagina  130] 

Regio  Exbquatub  di  Leopoldo  1  al  Breve  ii  Clemente  XIV 
relativo  alla  soppreesione  della  Compagnia  di  GesHt. 

ÀTeodo  trovalo  giosto  di  dare  il  Nostro  Regio  Exequatur 
alle  Lettere  Apostoliche  del  S.  P.  Clemente  XIV  spedite  in  Ro- 
ma Dei  21  Luglio  dell*  anno  corrente  in  fidrma  di  Breve,  con 
le  quali  si  sopprime  ed  estingue  la  Congregazione  de'  Cherici 
Regolari  della  Compagnia  di  Gesù,  colle  condizioni  ivi  espres- 
se,  e  di  fovorirne  l' esecuzione,  come  Ci  esorta  a  fare  nel  suo 
Breve  medesimo» 

Comandiamo  colla  pienezza  della  Nostra  Sovrana  Potestà» 
che  i  patrimoni  tutti  che  fino  ad  ora  si  sono  posseduti  dalli 
dieci  Collegi  dei  Nostri  Stati,  si  abbiano  per  vacanti  a  tutti 
gli  effetti  di  ragione,  devoluti'  al  Nostro  Regio  Fisco,  e  che  si 
debbano  in  avvenire  consklerare  come  beni  fiscali,  anche  per 

6* 
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la  contrattazione,  che  di  essi  in  qualunque  tempo  ci  piacesse 
di  fare  fino  che,  come  è  la  nostra  intenzione,  non  ne  abbia- 
mo disposto  in  favore  di  opere  pie  che  interessino  la  pietà 
pubblica. 

Ed  in  conseguenza  dovrà  prendersi  1*  attuai  possesso  delle 
Case  già  Collegi,  e  dei  loro  respetlivi  patrimoni,  in  nome  del 
Nostro  Regio  Fisco,  e  farsi  i  respettivi  inventari  in  valida 
forma. 

w 

E  per  assicurare  la  buona  amministrazione  si  deputi  ^ 
ciascuna  Casa  e  suo  patrimonio  un  economo  provvisionato  per 
ricevere  la  consegna  dei  beni  inventariati,  e  per  amministrare 
le  rendite  fino  a  Nostro  nuovo  ordine,  come  si  pratica  dai 
Nostri  tribunali  nell*incorporo  degli  altri  beni  vacanti,  che  per 
disposizione  delle  leggi  spettano  al  Nostro  Regio  Fisco. 

Incarichiamo  il  Magistrato  Supremo  di  eseguirlo  in  Fi- 
renze per  le  due  Case  già  Collegi  di  S.  Giovannino  e  di  S.  Sal- 
vatore per  mezzo  de'  suoi  cancellieri  ; 

Il  Governatore  di  Livorno  per  mezzo  del  suo  Auditore; 

I  Nostri  Vicari  d'  Arezzo,  Borgo  S.  Sepolcro,  Montepul- 
ciano, Pistoia  e  Prato  per  mezzo  dei  loro  ministri; 

L'Auditor  Generale  di  Siena  per  mezzo  del  giudice  ordi- 
nario per  quelli  posti  nelle  loro  respettive  giurisdizioni; 

E  la  Balia  di  Siena,  alla  quale  abbiamo  spediti  i  nostri 
ordini  per  il  Collegio  Tolomei,  che  ci  preme  di  favorire  e  di 
conservare. 

E  perchè  T esecuzione  sia  uniforme  per  tutto,  vogliamo, 
che  sia  rimessa  l'Istruzione  fatta  per  Nostro  ordine,  e  da  Noi 
approvata  a  ciascuno  dei  surriferiti,  che  incarichiamo  di  rimet- 
tere con  la  possibile  sollecitudine  al  Nostro  Segretario  dri 
Regio  D  iritto  Senator  Giulio  Rucellai  gli  atti  del  possesso  e 
gl'inventari,  perchè  sopra  di  essi  si  possa  risolvere  quello  che 
crederemo  giusto  pel  Nostro  Real  Servizio,  e  pia  vantaggioso 
alle  opere  pie,  alle  quali  ci  piacerà  assegnare  i  beni  e  le 
rendite. 

E  considerando  Noi  che  sopra  questi  patrimoni  possono 
cadervi  vari  esami  per  cagione  dei  beni  di  diversa  natura  che 
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gli  compongono  ,  dependentemente  dalle  disposizioni  per  le 
quali  sono  passati  nei  predetti  Collegi  »  che  interessino  in  qual- 
che forma  il  gius  del  terzo^  deleghiamo  il  Nostro  Magistrato 
Supremo  per  conoscere  e  decidere  a  forma  delle  Yeglianti 
leggi  tutte  le  cause  che  per  qualsivoglia  titolo  possano  in  qua- 
lunque tempo  promoversi  da  chiunque. 

11  presente  Motuproprio  si  conservi  nella  Segreteria  Giu- 
risdizionale, e  dal  senator  Rucellai  se  ne  rimetta  una  copia 
autentica  al  Magistrato  Supremo,  e  agli  altri  tribunali  incari- 
cati dell'  esecuzione ,  e  tutto  nonostante  ec.  Dato  nei  28  Ago- 
sto 1773. 


Pietro  Leopoldo 


V.  Siminetti 

Francesco  Seratti. 


NoM.  XVI. 

(  Vedi  la  Nota  29  pagina  133) 

Istruzioni  che  servirono  di  norma  ai  Deputati  ad  effettuare 

la  soppressione  de'  Gesuiti. 

Addi  28  Agosto  1773. 

Vuole  S.  A.  R.  che  in  esecuzione  del  Suo  Motuproprio  in 
data  di  questo  medesimo  giorno  il  Magistrato  Supremo  di  Fi- 
renze faccia  prendere  il  possesso  in  Nome  di  S.  A.  R.  per 
mezzo  di  due  suoi  cancellieri,  a  uno  della  Casa  già  Collegio 
dei  Gesuiti  di  S.  Giovannino,  e  all'altro  di  S.  Salvatore,  e 
dei  loro  respettivi  patrimoni;  e  che  gli  opportuni  ministri 
facciano  l' inventario  solenne,  come  si  pratica  di  fare  nelle 
forme  di  ragione  rispetto  a' beni  vacanti;  e  che  contempora- 
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neamente  si  depati  un  economo  provvisionale  cbe  possa  rice- 
vere in  consegna  i  beni  inventariali  e  custodirli  fincbé  S.  A. 
R.  non  ne  disponga  altrimenti. 

I  ministri  che  dal  Magistrato  Supremo  saranno  deputati,  non 
meno  che  quelli  deputati  dagli  altri  Tribunali  alla  esecuzione 
del  Motuproprio  del  di  28  Agosto  1773  riguardante  rincorporo 
dei  beni,  che  per  la  soppressione  della  Compagnia  detta  fi- 
nora di  Gesù,  come  vacanti,  sono  devoluti  al  Regio  Fisco: 

1.  Dovranno  presentarsi  alle  respettive  Case,  e  partecipare 
al  rettore  o  a  chi  lo  rappresenta  la  loro  commissione; 

Se  si  opporranno,  dichiarino  che  gli  ordini  di  S.  A.  R. 
debbono  essere  eseguiti; 

Che  sono,  incaricati  espressamente  d' informarla  di  qua- 
lunque disubbidienza,  e  rileveranno  loro  le  conseguenze  alle 
quali  si  espongono; 

E  persistendo  nonostante  ad  opporsi,  dovranno  partire, 
e  render  conto  perchè  possa  esser  provvisto  opportunamente. 

2.  Se  si  presteranno  di  buona  voglia,  dovranno  prima  di 
tutto  formare  lo  stato  delle  persone  che  compongono  in  quel 
giorno  il  Collegio,  e  che  vi  vogliono  esser  compresi  con  indi- 
viduarvi il  nome  e  cognome,  la  patria  e  Tetà  di  ciascheduno, 
e  l'impiego  o  ufficio  che  vi  sostengono;  se  sieno  sacerdoti  o 
cherici,  fratelli  o  serventi,  ed  i  voti  che  ciascuno  ha  fatti. 

3.  Dovranno  prendere  il  possesso  istrumentale  e  far  1*  In- 
ventario che  eseguiranno  con  questo  metodo; 

Si  separino  tutti  i  fogli  che  non  riguardano  F  azienda 
da  quelli  che  sono  riferibili  a  questa; 

I  primi  si  riuniscano  nel!' Archivio;  ed  alle  porle  di  esso 
s' appongano  i  sigilli  del  Tribunale  ; 

Gli  altri  si  portino  nella  computisteria  o  scrittoio,  cbe 
pure  si  assicurerà  con  apporvi  il  sigillo; 

Lo  stesso  si  faccia  alle  librerie;  e  perchè  può  ben  es- 
sere, che  i  particolari  abbiano  dei  libri  nelle  loro  camere, 
quando  non  vogliono  depositargli  nella  libreria,  ne  faranno 
una  nota  con  riportarne  la  confessione  di  ritenerli  in  depott/o. 
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4.  Tutti  gli  argenti  e  arredi  sacri  »  che  spettano  alle  chiese 
e  sagrestie»  si  pesino  e  si  serrino  sotto  sigillo,  lasciando  so- 
lamente i  necessari  alla  Chiesa. 

5.  Si  descrivano  tatto  le  biancherie  ed  altro  che  si  con- 
servano nella  guardaroba,  a  riserva  di  quelle  necessarie  per 
r  oso  quotidiano. 

6.  Tutti  i  mobili,  arnesi  da  cucina,  e  tutto  ciò  che  si 
comprende  sotto  questa  classe  di  beni. 

7.  Tutte  le  grasce  che  vi  si  troveranno  esistenti;  ben  in- 
tesi però,  che  se  tra  tutti  questi  beni  in  genere  ve  ne  fossero 
di  quelli  che  si  pretendessero  di  privato  dominio  di  qualche- 
duno  degr  individui  o  d' altri,  vi  si  descrivono  con  tutte  quelle 
qualità  che  si  enuncieranno  da  quelli  che  gli  ritengono. 

8.  Si  faccia  la  contazione  del  danaro  che  è  in  cassa,  e  si 
consegni  air  economo  deputato  per  erogarlo  nel  necessario 
mantenimento  ordinario  degl'individui  6no  a  che  non  siano 
andati  al  loro  destino; 

Ma  seguita  V  intimazione  del  Breve,  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vannino si  consegni  al  capitolo  di  S.  Lorenzo  a  cui  appartie- 
ne ,  che  di  concerto  con  Monsig.  Arcivescovo  vi  dovrà  depu- 
tare un  sacerdote  probo  e  idoneo  ed  un  cherico,  che  l'apra 
la  mattina  ed  assista  alla  sagrestia  per  la  celebrazione  delle 
messe  che  vi  debbono  esser  soddisfatte  ogni  giorno,  e  la  chiuda 
Anito  il  servizio,  al  quale  dair economo  potranno  essere  con- 
segnati gli  arredi  sacri  e  tutto  quanto  ò  necessario  per  il  ser- 
vizio giornaliero  della  Chiesa; 

Alla  Chiesa  di  S.  Salvatore  di  Pinti  vi  si  deputi  un  sa- 
cerdote con  r  istessa  commissione  ; 

£  ristesso  si  pratichi  rispetto  alle  altre  Chiese  di  con- 
certo coi  superiori  ecclesiastici; 

E  rispetto  ai  beni  stabili  di  città  e  di  campagna,  se  ne 
prenda  il  possesso  e  se  ne  faccia  l' inventario  nelle  forme 
solite  praticarsi  nei  casi  di  simile  natura,  avvertendo ,  che  il 
tutto  si  faccia  con  il  minor  dispendio  possibile. 

Presi  i  possessi  e  fatti  gl'inventari  dovranno  rimetter  gli 
atti  al  Magistrato  Supremo,  ed  agli  altri  Vicari,  perchè   da 
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questi  si  renda  conto  deiresecazione,  e  si  proponga  quello  che 
crederanno  conveniente  per  ben  regolare  T economia,  e  per 
formare  lo  stato  attivo  e  passivo  di  ciascuno  dì  questi  patri- 
moni, con  proporne  ancora  gli  onorari  dovuti  alle  persone  cbe 
avranno  eseguita  la  presente  commissione. 

Non  si  lascia  di  avvertire,  che  la  volontà  espressa  di  S. 
A.  B.  è»  che  tutto  si  eseguisca  con  la  possibile  decenza,  e  con 
tutta  r  umanità,  e  in  forma  che  veruno  abbia  giusto  titolo  di 
dolersi  dell*  esecuzione  de'Suoi  Ordini,  pel  qual  effetto  intende 
di  rilasciare  tutto  queir  arbitrio  necessario  ai  ministri  iocari' 
cali  deir  esecuzione,  di  supplire  a  tutto  quello  a  cui  non  si 
fosse  provvisto  per  render  T  atto ,  benchò  necessario,  meno 
doloroso  agr  individui  condannati  a  soffrire  le  conseguenze 
della  soppressione,  e  che  può  convenire  colla  sicurezza  dei 
fondi  e  col  buon  servizio  di  S.  A.  R. 


ili 
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NuM.  XVII. 


(Vedi  la  Nola  29  pagina  185) 

Concordalo  fra  la  Toscana  e  la  S.  Sede  relativamenle 
alle  pensioni  sui  Benefizi  ecclesiastivi. 

PIDS  PP.  VI 

Ad  Perpetuam  Rei  Memoriam 

Impositi  Nobis  licei  immerentibus  ApoBtolici  Minìslerii 
ratio  postulai  atqoe  exigit,  ut  circa  cnjoslibet  Ecclesiae  statam, 
et  earum  praesertim,  in  quibns  Cara  Animamm  propriis  Pa- 
storibns  commissa  sit,  Tigilanter  excogitare,  et  diligenter  pro- 
spicere  omni  aollicitadine  »  et  studio  assidue  debeamus;  Qua 
de  re  Apostolicae  auctoritatis  et  providentiae  nostrae  partes  in 
ca  libenter  conferimos,  per  quae  earumdem  Ecclesiarum  reddi- 
tus»  qui  tenues  admodnm  nane  comperiuntur,  in  posterum  mìnime 
decrescant  ;  sed  laborantibus  in  Vinca  Domini ,  atque  in  ea 
laudabililer  inservientibus  omnino  Iribuanlnr  prout  rerum  et 
iocorum  circamstantiis  diligenter  consideratis  arbitramur  in 
Domino  salubriter  expedire.  Sane  ex  parte  Dilectissimi  in 
Christo  Filli  Nostri  PETRI  LEOPOLDI  Arcdiducis  Adstriab  , 
atque  Etruriae  sibi  sabiectae  Magni  Ducis  Nobis  nuper  expo- 
situm  fnit ,  quod ,  exceptìs  Ecclesiis  Pisana  et  Aretina ,  tam 
Metropolitana  Fiorentina ,  quam  aliae  omnes  Ecclesiae  Epi- 
scopales  et  Parochiales  in  sua  Ditionc  huiusmodi  existentes 
adco  exiguis  redditibus  perfruantar,  ut  earum  Pastoribus  aut 
necessaria  ad  Titae  sustentationem  vix  supersìnt ,  aut  modus 
ipsis  deflciat  nedum  suas  Ecclesias  quoties  opus  fuerit ,  repa- 
randi ,  ornandi ,  sacrisque  supellectilibus  ad  Divinum  Cultum 
necess£riis  instruendi ,  sed  etiam  Pauperum  ,  praesertim  Vi- 
duarum,  et  Orphanorum,  aliarumque  miserabilium  Persona- 
rum  indigentiis  subveniendi. 
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Com  autem ,  sicut  eadem  expositio  sabiangebat ,  praemissa 
omoia  pleramque  eveoire  soleant,  ex  quo  fructaa  Ecclesiaram 
praedictarum ,  quas  ibi  obtineot,  gravibas  adeo  Pensionibos, 
fructam  reservalionibus  »  aliisqae  onerìbas  obDOxii  sani ,  ot 
ii ,  qui  Altari  inserviant  de  altari  vivere  qaandoque  niiniiiic 
possint:  Hinc  idem  Petrus  Leofoldcs  Archidax,  alqae  Etra- 
riae  praedictae  Magnus  Dux  prò  eximia  sua,  qua  pollet»  pie- 
tate,  opportUDum  aliquod  bis  omnibus  remediam  Apostoliea 
auctoritate  a  Nobìs  adhiberi  plurimum  desiderat 

Nos  igitnr  prò  Pastoralis  Nostri  muneris  debito  piis  votis 
hujusmodi  quantum  cum  Domino  possumus,  favorabiliter  ao- 
nuere  volentes,  per  praesentes  statuimus  atque  deceroimos, 
ut  in  posterum  super  fructibus ,  redditibas ,  et  pro?entibns 
tam  Metropolitanae  Ecclesiae  Florentinae  ,  qoam  aliamm 
Episcopalium ,  et  Parocbialium  Ecclesiarum  in  Ditiooe  prae- 
dieta  existentium,  exceptis  tantummodo  dnabus  Ecdesiis  Me- 
tropolitana  nempe  Pisana ,  et  Episcopali  Aretina ,  nuUae  aliae 
amplius  Pensiones  annuae,  fructumque  reservationes  favore 
quarumcomqne  personarum  etiam  speciali,  atqne  ìndifidoa 
mentione  dignarum  rcservari,  imponi ,  et  assignari  olio  modo 
possint,  et  valeant,  sed  earum  frnctui  ad  proprios  respective 
Pastores  in  ipsorum  sabstentationem,  atque  Ecclesiarum  ejos- 
modi  conservationem,  et  reparationem,  nec  non  in  Paapemm 
subventionem  erogandos ,  et  convertendos  integre  spectare,  et 
pertinere  auctoritate  et  tenore  praesentinm  declaramas  atqne 
praecipimus.  Super  fmctibns  vero,  redditibns,  et  proventibos 
tam  Metropolitanae  Ecclesiae  Pisanac,  quam  Episcopalis  Are- 
tinae,  aliorumque  Beneflciorum  lìberae  Collationis  in  Ditìonc 
praedicta  existentium,  quibus  cura  Animarum  nequaqitom  im- 
mineat,  annuas  Pensiones  in  ea  tantum  quantitate,  quae  de- 
dnctis  annuis  oderibus  certis  et  perpetnis  tertiam  eorumdem 
fructuum  et  redditum  partem ,  comprehensis  etiam  Pensioni- 
bus^  siquae  sint  tempore  vacationis,  minime  excedant,  reser- 
vare, constituere,  et  assignari  posse,  auctoritate,  et  tenore 
similibus,  volumus,  et  mandamus.  Decernentes  easdem  prae- 
sentes Literas  flrmas,  validas,  et  efficaces  existere,  et  fere, 
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suosque  pknarios»  et  integros  e&éctos  sortìri»  et  oblinere,  ac 
illis  ad  quos  spectat»  et  prò  tempore  qaaodocQinque  spectabìt, 
in  oronibas  el  per  omnia  pienissime  suffragari ,  ac  ab  eis  re- 
spective  inviolabili  ter  obser?ari  ;  sicqae  in  praemissis  per  quo- 
scamqae  ludices  Ordinarios,  et  delegatos  etiam  Causarom  Pa* 
latii  Apostolici  Aaditores  iadicari,  et  definiri  debere,  ac  irri- 
tum  et  inane  si  secus  super  bis  a  qooqnam  quavis  auctoritate 
scienter,  ?el  ignoranter  contigerit  attentar!.  Non  obstantibus 
Costitulionibus,  et  Ordinationibas  Apostolicis  ac  dictarnm  Ec- 
clesiaram  etiam  jaramento,  confirmatione  Apostolica,  vd  qoavis 
flrmitate  alias  roboratis ,  Statatis  et  Consuetadinibus  ,  Pri?i* 
legiis  quoque ,  Indultis ,  et  Literis  Apostolicis  in  contrarinm 
praenrissorum  qoomodolibet  concessis,  confirmatis,  et  innovatis. 
Quibus  omnibus  et  singulis  illorum  tenores  praesentibus  prò 
piene  et  insuflBcieater  expressis  ac  de  verbo  ad  verbum  in- 
sertja  habentes,  iUis  alias  in  suo  robore  permansuris,  ad  prae» 
missorum  e&éctum  hac  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse 
derogamus,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  —  DatuM 
Romae  apnd  Sanctam  Mariam  Majorem  sub  Annuio  Fisca toris 
die  sexta  Octobris  1T75.  —  Pontiflcatus  Nostri  anno  primo. 

/.  Card,  de  Camitibus. 


Non.  XVill. 

(  Vedi  la  NoU  6  pagina  215  ) 

TratUiio  di  Pace  e  di  Commercio  fra  la  Toscana 
e  V  Impero  di  Marocco 

Lode  a  Dio 

Sia  noto,  come  si  è  convenuto ,  che  sia  stabilita  una  per- 
fetta e  perpetua  Pace  con  S.  A.  i.  Pietro  Leopoldo  Prin- 
cipe Reale  d*  Ungheria  e  Boemia ,  Arciduca  d' Austria  e  Gran- 
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dQca  di  Toscana,  e  fra  S.  A.  Rispeltabilissima  prima  base 
della  Legge,  che  Iddio  conservi  lungamente  la  sua  memoria 
et  11  comando  ,^  Adgi-Mnhamad  Aglio  di  Muleoa-Abd«Allah , 
figlio  di  Molena-Smaij ,  che  Iddio  conservi  il  ano  Imperio  dd 
quattro  Regni  di  Marocco,  dì  Fez,  d' Infilai  e  di  Barberia; 
Nostro  Signore  stabilita  la  sua  giustizia  in  essi,  e  la  saa 
mano  sia  slesa  aopra  li  medesimi  ;  E  volendo  per  qaesto  mezzo 
ambe  le  dette  Potenze  procurare  una  maggiore  aicarezza  di 
Navigazione  ed  utilità  di  Commercio  Tra  i  loro  respettivi  sod- 
diti,  dopo  essere  stati  fatti  a  tale  oggetto  replicati  congressi 
fra  S.  E.  il  Sig.  Conte  degli  Alberti  Consigliere  di  Stato  e  di 
Guerra  della  prefata  A.  S.  R.  il  Granduca  di  Toscana ,  e  S.  E. 
il  Sig.  Ambasciatore  Mohamad  figlio  di  Abdil-Malek  Agente 
e  Luogotenènte  di  S.  A.  l'Imperatore  io  virtù  delle  Plenipo- 
tenze ampliamente  accordateli  dai  loro  respettivi  Sovrani ,  é 
rimasto  dai  medesimi  stipulato  e  concluso  un  perpetuo  e  fermo 
Trattato  di  Pace,  che  Iddio  accetti  quest'opera  ,  né  in  essa 
succeda  mai  alcun  mancamento,  uè  variazione. 

E  così  SIA 

Articolo  I. 

Dal  giorno  che  sono  sottoscritti  i  presenti  Articoli ,  è  con- 
venuto che  cessi  ogni  ostilità,  tanto  in  Mare  che  in  Terra  fra 
i  sudditi  del  Granduca  di  Toscana  e  quelli  dell'Impero  ài 
Marocco,  talché  sieno  gli  uni  e  gli  altri  vicendevolmente  si- 
curi ,  dovendo  essere  fra  essi  Stima  e  Pace  perpetua. 

II. 

In  conseguenza  non  dovrà  alcun  suddito  del  detto  Impe- 
ratore restare  schiavo  in  Toscana ,  né  alcun  suddito  di  S.  A. 
R.  resterà  schiavo  nei  Regni  di  Marocco. 

III. 

Nel  caso  che  dagli  Armatori  delle  respettive  Potenze  sia 
preso  un  Bastimento  ad  esse  nemico,  nel  quale  si  ritrovino 
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saddili  Toscani  o  Marocchini ,  non  doveranno  esser  questi  fatti 
schiavi,  ma  saranno  assistili  e  restilaili  alla  loro  patria  con 
tutto  quello  che  possederanno. 

IV. 

Se  nel  detto  Bastimento  predato  vi  saranno  efietti  cari- 
cali per  conto  di  Negozianti  Toscani  o  Marocchini ,  e  vi  si 
troverà  a  bordo  qualche  passeggiere  Negoziante  Toscano  o 
Marocchino,  che  giustificherà  di  avere  nel  detto  Bastimento 
delle  mercanzie  di  sua  proprietà ,  il  Capitano  sarà  obbligato  di 
fare  esaminare  il  suo  Manifesto ,  e  verificata  la  proprietà  dei 
suddetti  efletti,  come  anche  il  deposto  del  passeggiere  Nego- 
ziante, doveranno  essere  restituiti  gli  effetti  ai  sudditi,  a'quali 
appartenessero,  e  messo  in  libertà  il  passeggiere;  ed  in  questa 
guisa  sarà  pur  lìbero  qualunque  suddito  delle  respetlive  Po- 
tenze che  si  troverà  marinaro  salariato  nel  Bastimento  ne- 
mico. 

V. 

Sarà  in  avvenire  libero  Commercio  fra  i  Sudditi  di  amen- 
due  le  Potenze:  Sicché  i  Toscani  doveranno  godere  nei  Regni 
di  Marocco  tulle  quelle  facilità  che  si  sono  accordale  da  quel- 
la Imperatore  ai  sudditi  delle  Potenze  più  sue  amiche  :  Come 
pure  i  sudditi  di  Marocco  goderanno  nel  Granducato  di  To- 
scana di  tutti  i  privilegi  che  si  concedono  alle  Nazioni  le  più 
favorite. 

VI. 

Se  s*  incontreranno  per  mare  due  Bastimenti  delle  Potenze 
contraenti ,  o  sieno  questi  armati  in  guerra  o  mercantili  »  e 
che  uno  di  essi  abbia  bisogno  di  qualche  soccorso  dall'altro 
in  viveri ,  o  di  altra  cosa  necessaria  alla  Navigazione ,  dovere 
essergli  prestato  soccorso ,  e  qualora  il  Bastimento  fosse  pros- 
simo a  perdersi  deverà  V  altro  almeno  procurare  di  recupe- 
rare e  porre  in  sicuro  V  equipaggio  che  in  quello  si  troverà. 
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Se  i  Bitifti 
aàrenuao  ad  Pòrti  dei  roftitàn  éfwiaii,  <nn  ■  ■— ii  i 
imi  di  detti  Eastisesti  csattaMCBie  obbedire  alle  Leni  che 
tomo  ftewaiUe  aei  soddetti  Pirti ,  ed  ia  umsL%mLnaM  gli  Ar- 
BUlori  Boa  poiraaao  Ut  corso  coabo  i  liiiiaiili  dei  imo 
aeanci  deatro  i  loliti  pretei  laaili  dei  Forti  dei  njpittiii 
doauaii  per  aoa  pregiadicave  al  loro  CoaiBcrcio. 

vm. 

Se  qaakbe  BastiaMalo  deDe  dae  Parti  investirà  n  um 
dei  refpettifì  terrilorii,  doTerà  eaaer  stento  fl  Bastimento,  fl 
sao  eqoipafgio  e  mercantie. 

IX. 

Se  yerrà  qualche  Aoibasciatore  in  aknuio  dei  dne  domiOB, 
saranno  (atti  al  medesimo  li  stessi  onori ,  che  sono  stati  pra- 
ticati agli  altri  Ambasciatori ,  tanto  nello  sparo  del  Cannone 
che  in  altri  atti  di  stima  secondo  la  condizioiie  di  tale  Amba- 
sciatore. 

X. 

Se  verranno  Consoli  Toscani  nei  Regni  di  Marocco  per 
stabilirvisi  potranno  inalberare  il  loro  Paviglione  senza  alcoaa 
contrarietà ,  e  sarà  la  loro  Casa  sicara  e  privilegiata  per  qoa- 
lonqae  persona  che  entrerà  in  essa ,  qaalanqae  delitto  possa 
aver  commesso. 

XI. 

Se  seguirà  qaalche  mala  intelligenia ,  che  desse  Inogo  a 
qualche  alterazione  ai  presenti  Articoli ,  doveranno  prendersi 
tutte  le  pia  opportune  misure  per  conciliare  le  differenze  prima 
che  si  passi  dalle  Parti  ad  alcuna  ostilità,  né  potrà  procedersi 
air  aperta  rottura  di  Pace ,  se  non  previo  un  armistizio  di 
sei  mesi. 
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Saccedendo  fra  le  due  Parii  la  Guerra  (che  Iddio  non 
voglia  )  il  riscatto  dello  Schiavo  delle  due  Parti  resta  Gssato 
per  Pezze  cento  dure  senza  distinzione  dal  Capitanp  al  Mozzo, 
conforme  ha  stabilito  V  imperatore  prima  d' ora  ;  Come  pure 
non  sarà  fatto  schiavo  il  ragazzo  minore  di  anni  dieci ,  né 
l'uomo  di  anni  settanta  in  su:  e  nessuna  ragazza  o  donna 
potrà  esser  fatta  schiava:  Col  patto  che  il  riscatto  delti  schiavi 
dovrà  sicuramente  farsi  ogni  anno. 

In  questa  guisa  sono  stati  stabiliti  i  suddetti  Articoli  in  ul- 
timazione della  benedetta  Pace  colla  presenza  di  S.  E.  il  Sig. 
Ambasciatore  dell'  Imperatore  di  Marocco  Adgì-Muhamad 
Principe  dei  Credenti  da  una  parte ,  e  S.  E.  il  Sig.  Conte 
degli  Alberti  Consigliere  di  Stato  e  di  Guerra  di  S.  A.  R.  il 
Granduca  di  Toscana  ec.  ec.  dall'  altra  parte  »  come  Luogote- 
nenti delle  suddette  alte  Potenze,  Né  potrà  succedere  in  questi 
Articoli  alcuna  contrarietà ,  né  variazione  ,  mentre  resta  cì»t 
scuna  delle  Parti  obbligata  dal  respettivo  suo  Soprano  a  quanto 
si  contiene  nelli  Articoli  del  presente  Trattato  di  Pace.  Dato 
in  Firenze  il  di  sei  Febbraro  1778»  che  corrisponde  alli  8 
della  Luna  di  Muharam  anno  1192  del  Hegira. 


Io  appiè  sottoscritto  attesto  che  la  so- 
prascrilta  firma  è  di  Muhatnad  figlio  di 
Abdi'Malek  Ambasciatore  di  Marocco. 
Teodoro  Samne  Interprete  di  S.  A.  R. 


Conte  degli  Alberti 

Consiglier  di  Stato 

e  di  Guerra  di  S.  A.  R. 
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(  Vedi  la  NoU  36  pagina  280  ) 

Dispaccio  indirizzato  dlla  Reggenza  air  Imperaior^Cfranduea 
Francesco  nel  1752  concernente  t  vaghi  lamenti  che  la  Carte 
di  Roma  «  V Arcivescovo  di  Firenze  ad  esso  porgevano  tulle 
materie  religiose. 

Sacra  Cesarea  Maestà 

Abbiamo  ricevuto  con  rispetto  e  consolazione  il  Rescritto 
della  C.  M.  V.  del  3  corrente ,  con  coi  Ella  benignamente  ap- 
prova tatto  ciò  che  Io  zelo  per  la  nostra  Santa  Religione,  e 
gli  ordini  di  V.  M.  ci  hanno  dettato. 

Continaeremo  con  la  più  esatta  attenzione,  ma  non  é  da 
sperare ,  che  perciò  fluiscano  i  lamenti  della  Corte  di  Roma, 
essendo  i  medesimi  le  solite  armi ,  colle  quali  essa  ha  sempre 
cercato  e  cerca  di  sostenere  le  sue  pretensioni   riguardanti  il 
suo  interesse ,  e  la  sua  giurisdizione  ;  tanto  più  che  siamo  stati 
informati ,  che  la  suddetta  Corte  appoggia   particolarmente  i 
suoi   lamenti   su   quelli   dell' Arcivescovo  di   Firenze,    uomo 
pieno   di  pietà,  ma  che   ha  poco  uso  del  mondo,  e  dello 
zelo  del  quale  si  servono  diversi  per  occasionare  i  suoi  ri- 
corsi a  Roma;  e  sebbene  noi  più  volte  Fabbiamo  pregato  di  vo- 
lerci individuare  tutti  ì  disordini  in  materia  di  Religione,  as- 
sicurandolo del   nostro  concorso  per  rimediarvi,  ma  inutil- 
mente, e  senza  poterlo  fare   venir   mai  a  niente   di   preciso. 
Ci  e  stato  anzi  riferito ,  che  il  suddetto  Arcivescovo  aveva  re- 
centemente rinnovate  le  sue  doglianze  alla  S.  Sede. 

Vedendo  adunque  noi  nelFistesso  tempo,  che  da  Roma 
è  stato  chiamato  l'Auditore  della  Nunziatura  Canonico  Martini, 
uomo  creduto  poco  contento  del  presente  Governo,  tanto  per 
non  essere  stato  dal  medesimo  proposto  ad  un  Vescovado, 
che  per  non  essergli  stata  passata  la  qualità   d'internunzio , 
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e  che  in  coiisegueDza  egli  sia  per  confermare  i  lamenti  ge- 
nerali deir  Arcivescovo  ;  ci  è  vennto  in  mente  per  il  miglior 
servizio  di  V.  H.  C.  e  per  facilitare  le  negoziazioni  del  Baro- 
ne di  Saint-Odiie,  di  mettere  il  suddetto  Arcivescovo  nella  ne- 
cessità di  spiegare  in  dettaglio  i  precisi  abusi  dei  quali  si  la- 
menta, per  poter  verificarli,  e  per  rimediarvi  efficacemente; 
ed  in  caso  contrario,  obbligarlo  a  finire  tali  gravi  ed  incon- 
cludenti ricorsi. 

A  questo  effetto ,  in  nome  del  Consiglio  di  Reggenza  e 
stato  scritto  dal  Segretatio  di  Stato  il  dì  17  del  corrente  il  bi- 
glietto del  quale  abbiamo  Tenore  d'ingiunger  copia  a  V.  M., 
e  vedrà  che  questo  biglietto  è  cortese  e  pressante ,  ma  non 
ne  abbiamo  avuto  in  risposta ,  che  nn  lamento  generale , 
come  avrà  la  bontà  di  rìconoscerlo  dalla  copia  della  risposta 
medesima.  Osserveremo  che  questa  risposta  non  è  certamente 
dello  stile  e  della  composizione  dell'Arcivescovo,  ma  piuttosto 
deirinquisitore,  parlandovisi  delle  Potestà  Ecclesiastiche;  giac- 
ché nelle  conversazioni  particolari  l'Arcivescovo  medesimo  ha 
sempre  preteso,  come  infatti  è  vero,  che  l'Inquisizione  è  sotto 
la  sua  autorità,  e  solamente  un  tribunale  per  aiutare  i  Ve- 
scovi ,  ai  quali  dalla  Corte  di  Roma  sono  diretti  gì'  Inqui- 
sitori. 

Non  entreremo  nel  dettaglio  del  restante  della  risposta 
dell'Arcivescovo.  La  replica  che  gli  abbiamo  fatta ,  e  della 
quale  abbiamo  l' onore  di  rimetterle  copia ,  farà  conoscere  a 
y.  M.,  come  gli  Ecclesiastici  con  termini  generali  cercano 
d' imporre.  Conoscerà  parimente  dalla  medesima ,  quanto  il 
Suo  Consiglio  di  Reggenza  è  persuaso  di  aver  fatto  sopra  gli 
articoli  importantissimi  della  Religione  e  de' buoni  costumi, 
il  suo  dovere;  che  se  sussistono  i  pretesi  abusi,  l'Arcivescovo 
deve  imputarli  al  suo  silenzio  ;  e  che  se  si  ostinerà  ad  osser- 
varlo, avrà  da  rispondere  delle  conseguenze. 

Se  viene  la  sua  ulteriore  replica  prima  della  partenza 
del  presente  Ordinario,  non  mancheremo  di  umiliarla  ai  piedi 
di  y.  M.  ;  ma  se  ci  è  permesso  dì  dire  quello  che  ne  pen- 
siamo, naturalmente  non  ci  verrà  cosi  presto,  essendo  facile 
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e  pronta  ;  in  una  tal  materia ,  ogni  Indoglo  può  essere  di  perniciosa  con- 
seguenza. 

non  dubita  II  preftto  Consiglio  di  Reggenza  ,  che  questa  mia  lettera 
sarà  da  Lei  gradita ,  riconoscendorl  quei  medesimi  sentimenti  di  zelo  e  di 
Religione,  che  animano  tutte  le  azioni  di  VS.  Ulostriss.,  alla  quale  con  per- 
fetta stima  mi  confermo 

Di  YS.  Illnslriss.  e  Rereréndlss. 

Di  Palazzo  Vecchio.  17  Aprile  175S. 

Umilist.  Obbligdtiu,  Servo 
Giovanni  Antonio  Tornaqfinci. 


BCCBLLBNZA 

Molti  inTero  sono  I  pregladizi  che  dalla  libertà  di  pensare,  di  parlare, 
di  leggere  ho  riconosciuto  esser  deriTali  alla  Nostra  Santa  Religione  da  qual- 
che tempo  In  questa  Città ,  e  che  hanno  aperto  più  Ubero  II  campo  al  liber- 
tinaggio ,  dappoiché  le  Potestà  Ecclesiastiche  non  hanno  potuto  osare  del- 
l' autorità  loro  :  ed  essendone  da  più  parti  giunta  la  notizia  alla  Santa  Sede , 
ho  riceTulo  dei  forti  eccitamenti  dal  Sommo  Pontefice  per  riparare  agli  abusi, 
onde  l'ho  supplicato  a  confortarmi  col  suo  ajuto  nell'adempimento  del  mio 
ministero.  AH*  occasione ,  nelle  maniere  più  proprie ,  ho  pensato  alle  Tolte  • 
affine  di  non  mancare  Terso  II  Popolo  alle  mie  cure  spirituali  confidato,  d'in- 
struirlo  con  degli  aTTertlmentl  pastorali ,  e  mi  é  stato  impedito,  come  é 
noto  ;  me  ne  sono  rispettosamente  rammaricato  ;  ho  fsitto  sopra  a  Tari  punti 
appartenenti  alla  Religione  ed  al  costume,  siccome  sopra  altre  materie  con- 
cementi l'ecclesiastica  disciplina ,  delle  umili  rappresentanze,  e  per  mio 
demerito  non  sono  slato  esaudito  ;  e  V.  E.  sa  quante  Tolte  mi  sono  dato  l'onore 
di  essere  ad  ossequiarla  per  parteciparle  le  mie  più  rlTerentl  e  ferTorose 
Istanze;  sicché  confesso  che  nelle  dlTisate contingenze  mi  tro^o  alquanto  di- 
sanimato. Qualora  poi  Tenga  assistito  nell'esercizio  del  mio  VesooTlle  Im- 
piego dalla  Suprema  Autorità  che  TlTa mente  imploro,  m'incoragglrel  molto, 
né  avrei  che  più  desiderare.  Con  tal  fiducia  pregando  Y.  E.  a  rlprotestare 
all'  Imperlai  Consiglio  la  mia  più  distinta  Tenerazione  ,  mi  pregio  di  rise- 
gnarml' 

DI  Vostra  Eccllenza 

Firenze,  IS  Aprile  1759. 

Devotiss.  OWUgatist.  Serviiore  vero 
Francesco  Arcivescoto  di  Firrnzb 
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ILLDSTRISS.  B  BBVBRBNDISS.  MONSIGTfORB 

Ho  comanicato  al  Consiglio  di  Reggenu  la  risposta  delta  quale  VS.  Il- 
lustriss.  mi  ha  Onrorilo  In  data  de'  18  del  corrente. 

10  non  dero  celarle  il  dispiacere  cbe  il  medesimo  Coosiglio  ba  proyato 
nel  reder?!  la  confprma  delle  Tocl  sparse  dei  ricorsi  da  VS.  IllostrtaB.  fiitti  al 
S.  Padre  :  dispiacere  aumentato  in  yeifere  dalla  Sua  lettera  dei  lameotl  gene- 
rali ,  senza  che  Ella  entri  nel  dettaglio  particolare ,  come  ne  era  stata  pre- 
gata. 

11  solo  articolo  In  qualche  maniera  da  Lei  Indlridnato  é  qoello  delle 
Sue  lettere  pastorali  difficoltate  dal  Goremo ,  sopra  del  quale ,  sebbene  Ella 
s'esprima  in  termini  generali ,  dere  ricordarsi  che  non  ri  é  stata  dlfDooltA 
che  per  una  sola  ,  e  questa  all'occasione  della  Peste  di  Messina ,  essendo  state 
tutte  le  altre  giustamente  lodate  dal  Consiglio. 

Quella  reramente  riguardante  la  peste  di  Messina  panre   al  Consiglio 
troppo  Torte  e  capace  d'allarmare  il  pubblico  in  forma  da  prodorre  delle 
dannose  conseguenze,  gli  parve  tale  Insomma,  quale  l'arrebbe  potota  acri- 
vere  se  la  peste  Tosse  stata  nella  Toscana  medesima  ;  e  perciò  fti  proposto  a 
VS.  lUustriss.  di  moderarne  alcuni  passi,  a  che  nouTOlle  Ella  condescendere, 
e  preTerl  di  non  pubblicarla. 

Il  Consiglio  di  Reggenza  non  entra  a  giudicare  te  Ella  fóce  bene  o  male; 
La  prega  solamente  di  riflettere  se  Ella  abbia  il  diritto  di  giudicare  sopra  a 
ciò  che  il  medesimo  Consiglio  stima  di  poter  fare  per  regola  di  bnoa  Go- 
rerno. 

Quanto  alle  doglianze  che  VS.  Illustrlss.  dice  di  ayer  f^tte  a  me  in  pir- 
ticolare ,  la  prego  solamente  ridursi  alla  memoria  che  sempre  sono  state  ge- 
nerali ,  e  che  le  risposte  sono  sempre  state  soddisflicenti ,  assicurandola  della 
prontezza  del  Governo  di  rimediare  agli  abusi ,  subito  che  gli  fossero  Indlri- 
dualmente  noti ,  ed  a  prestarle  in  ogni  occorrenza  il  più  aulorcTole  ajolo. 

Ma  sin  adesso  II  Componenti  del  Consiglio  di  Reggenza  non  hanno  po- 
tuto ricavarne  altro  che  lamenti  generali ,  e  la  presente  Sua  risposta  al  Coo- 
slglio  in  corpo  ne  fa  prora. 

Se  adunque  sussistono  gli  abusi  decantati  al  segno  di  arer  mosso  V8» 
Illustrlss.  a  scrlTerne  replicate  Tolte  al  S.  Padre,  se  desidera  Teramentacfee 
vi  sia  posto  l'opportuno  rimedio  dalla  Sovrana  Autorità,  e  perchè  sin  adesso 
replicatamentc  pregata,  non  ha  Elia  voluto  spiegarsi  chiaramente  con qoelU 
ai  quali  S.  M.  C.  l'ha  con^data  ? 

VS.  Illustrlss.  conosce  li  vero  zelo  del  Nostro  Augusto  Sovrano  per  la 
Nostra  SS.  Religione. 

Conosce  e  deve  conoscere  quanto  i  Ministri  da  Lui  impiegati  cerchino 
d' unlTormarsi  a' Suoi  piissiml  Ordini,  1  quali  tante  volte  hanno  dichiaralL 

Non  ci  resta  dunque  che  di  protestarci  contro  il  silenzio  Suo,  quale  se 
continua,  doTrà  Ella  risponderne  al  Tribunale  di  Dio,  al  Sommo  Pontefice, 
ed  a  S.  M.  C,  e  colla  maggiore  stima  mi  confermo. 

DI  VS.  Illoslriss.  e  Reverendiss. 

Di  Palazzo  Vecchio,  83  Aprile  Ì75S. 

Umilisi,  Devotist.  Servitore 
Giov Affili  Antonio  Tornaquinci 
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Eccellenza 

Per  adempire  al  pregiatissimi  Comandamenti  di  V.  E.,  e  per  dllacidft- 
zlone  maggiore  di  quanto  esposi  nella  lettera  che  prossimamente  le  rassegnai, 
ho  r onore  di  presentare  qal  compiegato  ali*  E.  V.  nn  foglio  (A) ,  In  cai  più 
al  particolare  che  ho  potuto  ho  spiegato  1  punti  riguardanti  la  nostra  SantlS' 
sima  Religione,  di  cui  é  gran  Protettore  1* Augustissimo  Nostro  Sovrano.  Spero 
dalla  henignltà  de* Signori  dell'Imperlai  Cooslglio,  che  sono  gli  esecutori  del 
TOlerl  di  S.  M.  C. ,  sarà  accolto  con  gradimento  quest'atto  del  mio  doyere» 
e  da  V.  E.  riguardato  altresì  per  una  protesta  di  quell'  Immenso  rispetto  che 
mi  distingue. 

Dell'Eccellenza  Vostra 

Firenze ,  30  Aprile  1752. 


Devotiss.  Obbligaiisi.  Servitore  vero 
Frahcbsco  Arcitbkovo  di  Firbhzb 


(A)  1.  La  lettera  di  col  si  tratta  non  era  quella  pel  l'occasione  della 
Peste  di  Messina.  Benché  ancora  questa,  nonostante  che  per  compiacere 
fosse  moderata  in  alcuni  sentimenti,  Tenlra  preteso  che  si  mutasse  tutta,  il 
che  non  potendosi  fare  per  r angustia  del  tempo,  non  tu  pubblicata  altri- 
menti. 

S.  Quella  di  cui  si  tratta,  appartiene  ad  altro  argomento,  e  parla 
della  maniera  di  mantenere  Illibata  la  Fede,  come  si  può  redere;  e  non  folle 
permettersi  per  quello  rlguardaTa  la  cautela  nel  leggere. 

3.  I  pregiudizi  derlTatl  alla  Religione  dalla  libertà  di  pensare ,  leg- 
gere e  parlare ,  sebbene  pala  un'  espressione  generale ,  contiene  In  se  mol- 
tissimi casi  particolari ,  come  flscllmente  si  può  comprendere;  de* quali  però 
non  se  ne  possono  IndlTlduare  le  speciali  circostanze  per  rapporto  ai  fitti 
ed  alle  persone ,  come  che  pendano  nel  sacri  Tribunali  le  denunzie  in  gran 
numero  e  da  gran  tempo,  e  moltissime  sono  anco  note  allo  scrivente, 
benché  peraltro  di  per  se  certissime.  La  rerità  si  é  che  da  questi  tre  casi 
dipende  tutto  il  male  che  deriva  alla  Santa  Religione ,  ed  a  cui  non  si  può 
ovviare  altrimenti  che  coli* esercizio  dell'Autorità  Ecclesiastica;  e  quanto  ai 
libri,  coir  osservanza  delle  regole  prescritte  da' Deputati  del  Santo  Concilio 
di  Trento ,  e  pubblicate  In  tutti  i  Sinodi  rispetto  al  venditori  di  libri  :  e  su 
questo  Articolo  all'occasione  é  stato  parlato. 

4.  Seguitando  la  materia  appartenente  alla  Religione ,  é  da  ridursi 
a  memoria  la  rappresentanza  replicata  a  vari  supremi  Ministri  del  t»iìo  del 
flglluolino  Ebreo  offerto  alla  Chiesa  dalla  Madre  convertita,  e  questo  era  In- 
Oeinte.  In  tale  occasione,  oltre  le  altre  determinazioni  ecclesiastiche  allegate, 
fh  prodotta  la  Bolla  del  regnante  Sommo  Pontefice ,  che  decide  doversi  bat- 
tezzare l'Inflinte  offerto  dalla  madre  Ebrea  convertita,  non  attendendosi  In 
tal  caso  la  protesta  del  padre  che  repugna. 


\0^  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

5.  Rimediato  a  questi  InoooTeDlentl  in  materia  di  Fede  ,  non  vi  In 
dubbio  cbe  il  costume  sia  per  riformarsi,  derivando  maaslmamente  il  Iter- 
tioaggio  dalla  mancanza  di  Religione. 

6.  Non  solamente  poi  si  desidera,  ma  s'implora  come  necMurlMlaw 
r  assistenza  e  la  protezione  del  Sovrano  per  tutti  questi  Uni. 


ILLQSTRISS.  B  RBTBRBNDISS.  MORMGHORB 

Ricevei  ieri  sera  la  lettera  di  V8.  Illustriss.  in  data  de*  30  dello  aoorfo 
mese,  responsiva  alla  mia  del  S3  del  medesimo,  scrittale  d'ordine,  ed  a 
nome  del  Consiglio  di  Reggenza. 

Non  ho  mancato  di  comunicarla  oggi  insieme  col  foglio  agginntoTl,  al 
medesimo  Consiglio ,  il  quale  veramente  sperava  di  troTarri  spiegati  ed  In- 
dividuati (come  la  sua  lettera  pareva  promettere;  quegli  aboii  contro  la 
nostra  S.  Religione ,  che  hanno  dato  motivo  al  reiterati  lamenti  di  TS.  il- 
lustris.  al  Sommo  Pontefice ,  e  che  se  efltetUvamente  sussistono ,  era  Suo  do 
vere  il  dettagliarli ,  acciocché  il  Consiglio  di  Reggenza ,  osando  deiraolo- 
rltà  confidatagli  da  S.  M.  I.  potesse  rimediarvi. 

Ma  ha  veduto  con  dispiacere ,  che ,  persistendo  Ella  nei  Sool  generali 
lamenti,  non  ha  stimalo  proprio  d'entrare  In  dettaglio,  nonottante  la  pro- 
testa fiittale  nella  mia  precedente  lettera  de*  tS  del  preftto  mese. 

A  dirle  il  vero ,  questo  foglio  unito  alla  8oa  lettera  non  potrebbe  mni- 
tare  ulterlor  replica ,  se  la  stima  particolare  che  ha  11  Consiglio  |>er  la  di  Ld 
persona ,  e  la  persuasione  nella  quale  é,  che  Ella  ha  veramente  r  intenzioni 
pie  e  convenienti  ad  un  Pastore ,  non  lo  determinasse  a  rispondere  per  mio 
mezzo  sopra  a*  di  versi  articoli  contenuti  nel  predetto  fòglio. 

L'Articolo  primo  concerne  il  Suo  progetto  di  lettera  fiastorale  In  oeea- 
sione  delia  Peste  di  Messina. 

Si  ricorda  il  Consiglio  dei  motivi  per  I  quali  non  potè  |>enneltenie  la 
pubblicazione  ;  ma  che  fossero  oflterte  delle  correzioni,  e  glod leale 
fidenti,  non  ne  ha  memoria. 

Il  secondo  riguarda  altro  progetto  di  lettera  pastorale ,  nella  qnaie  1 
dice  che  parlava  della  maniera  di  mantenere  illibata  la  Fede,  e  che  non  voUe 
permettersi  per  quello  riguardava  la  cautela  nel  leggere  1  IIImI. 

È  verissimo  che  fu  veduta  questa  lettera  e  giodicata degna  del  Soopailo- 
rale  zelo;  solo  vi  erano  alcune  espressioni,  le  quali  parvero  al  Conalgllodte 
Il  pubblico  le  avrebbe  potute  considerare  come  attaccanti  la  legge  di  S.  ■- 
C.  del  S8  Marzo  1743,  e  perciò  (ù  fttta  pregare  per  mezzo  di  an  rlapelUMte 
Ecclesiastico  di  compiacersi  di  mutarle  da  se. 

Non  si  ebbe  risposta  ;  non  fu  più  parlato  da  V8.  Illustriss.  di  questa  Soa 
Pastorale  ;  neppure  11  Consiglio  ne  ricercò. 

Il  terzo  articolo  é  spiegato  In  maniera  assai  enigmatica  ;  non  al  vnol 
credere  che  sia  stato  appostataroente  scritto  cosi  ;  ma  per  il  solo  deriderlo 
delia  brevità ,  si  cercherà  di  anatomizzarlo  e  di  rispondervi.  V8.  lUnatrlSB. 
conviene ,  che  il  dire  che  molti  pregiudizi  sono  derivati  alla  Kellgloae  dal 
libero  pensare  ,  leggere  e  parlare ,  sono  espressioni  generali  ;  ma  Ella  tog* 
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giunge,  ehe  compreodoDO  lotio  di  se  mot tlssiml  casi  particolari,  dei  quali  noo 
si  possono  indlTidoare  le  circostanxe  per  rapporto  ai  fitti  ed  alle  perdine. 

Se  questi  fiitti  particolari ,  se  le  persone  non  si  possono  Indiriduare ,  la 
conclusione  naturale  é,  che  sono  ratti  segreti;  che  le  persone  cadute  negli 
abusi  proposti  non  sono  note  ;  dunque  dorè  ò  lo  scandalo  ?  dunque  la  Reli- 
gione non  é  nel  pericolo  rappresentato  da  VS.  lUustriss.  al  Sommo  Pontefice: 
lamenti  pur  troppo  sparsi  nel  pubblico  con  gran  pregiudizio  del  di  Lei 
gregge. 

Sopra  la  liberti  del  pensare  allegata ,  ben  rifletterà  VS.  Illustriss.  che 
il  solo  Dio  può  giudicare  del  pensieri ,  e  che  se  Ella  ne  é  Informata ,  non 
può  essere  che  lo  sia ,  se  non  per  mezzo  del  Conressori ,  il  che  pro?a  In 
fsTore  della  purità  della  Religione  medesima;  atteseché,  se  questi  'Uberi 
pensatori  se  ne  sono  conressati ,  bisogna  couTenire  che  hanno  riconosciuto  il 
loro  errore ,  e  che  sono  ritornati  a  Dio. 

Ben  si  comprende  che  non  aiendo  VS.  illustriss.  altro  mezzo  che  quello 
dei  Confessori  nella  materia  del  pensare ,  é  impossibile  IndlTiduare  ;  ma  si 
capisce  neiristesso  tempo,  che  le  relazioni  generali  di  alcuni  Confessori 
non  fanno ,  né  possono  fsr  pro?a  per  screditare ,  non  solamente  una  Città , 
ma  tutto  un  paese. 

Quanto  alla  libertà  del  leggere ,  questo  é  un  Ditto ,  di  cui  Ella  deve 
areme  le  riprove  autentiche ,  prima  di  accusarne  un  pubblico ,  e  che  siano 
moltissimi  I  delinquenti  in  tal  genere  per  formarne  un  lamento  generale. 

È  necessario  che  Ella  gli  nomini ,  se  yuoie  che  ci  sia  rimediato;  e 
dopo  tal  nomina  oon?errà  esaminare  se  questi  tali  hanno  o  no  la  licenza  di 
leggere  libri  proibiti ,  non  potendo  Ella  ignorare  che  molti  hanno  una  tal 
licenza;  Il  che  Di  un'altra  proTa  dell'attaccamento  alla  nostra  Religione  ,  e 
d' obbedienza  alla  Santa  Madre  Chiesa. 

Quanto  alla  libertà  del  parlare,  é  parimente  un  fìitto,  che  VS.  Illustriss. 
essendo  sempre  occupata  nelle  Sue  cure  episcopali ,  e  nelle  sue  opere  di 
pietà  particolari ,  non  può  esser  informata  da  per  se ,  ma  solamente  dalle 
relazioni  che  Le  ne  Tengono  fitte  ;  ed  Elia  è  troppo  prudente  per  a?ere 
ascoltate  delle  doglianze  generali ,  senza  che  abbia  Tointo  sapere  quali  erano 
le  sue  pecorelle  erranti. 

Noi  supponghiamo  ch'Ella  ayrà  f^ltl  tutti  i  passi  di  carità  per  richia- 
marle air  Orile,  e  se  non  hanno  ascoltato  la  di  Lei  roce ,  perché  ha  reni- 
tenza di  nominarle  al  Gorerno ,  Il  quale  e  Terbalmente  ed  in  scritto  Le  ne 
ha  fatta  preghiera  T  Se  dunque  Ella  non  si  spiega ,  non  al  Gorerno ,  ma  al 
Suo  silenzio  dorrà  imputarsi  la  continuazione  di  un  tal  disordine. 

SI  può  congetturare  dal  contesto  del  seguito  di  questo  articolo,  che 
VS.  Illustriss.  sentendo  la  forza  delle  risposte  naturali  che  si  poterano  fire , 
ha  Ella  roluto  scansarle  con  addurcl  per  rootiro  del  Suo  silenzio  le  denunzie 
che  pendono  In  gran  numero ,  e  da  gran  tempo  nei  sacri  Tribunali. 

Si  crede  che  sotto  nome  di  sacri  Tribunali ,  ella  Intenda  il  Tribunale 
del  Vescori,  e  quello  dell*  Inquisizione.  Per  quello  del  Vescori  si  risponderà 
semplicemente,  che  se  Ella  ha  aruto  delie  denunzie  al  Suo  Arcirescorile , 
perché  non  ha  agito  in  conseguenza?  se  si  parla  di  quello  dell'inquisizione, 
perché  non  ha  egli  domandato  11  braccio  al  GoyemoT  ed  arendolo  chiesto, 
perché  non  dicono  gl'Inquisitori  se  é  stato  loro  ricusato,  e  da  dUr  Se  dunque 
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queste  denunzie  pendono  da  tanto  tempo ,  al  dere  I  mpatare  ai  Mlnltlrl  del  m- 
praddetti  Trlbonall ,  non  al  Gorerno. 

VS.  Illnstrlsa.  aggiunge,  cbe  molttaime  le  sono  note  In  feoeret  ècneh^ 
peraUro  di  per  se  eertisiime.  È  iniposalblle  di  poter  rlapoodere  m  qneaf  »ti- 
colo,  essendo  noi  In  obbligo  di  conrenlre,  cbe  non  se  ne  Intende  la  ima, 
né  la  conclusione  di  qnesta  espressione.  Cbe  In  generale  d  siano  degli  ataL 
pur  troppo  In  tutto  il  mondo  cattolico  ce  ne  sono  stati  sempre»  ee  ne  asso, 
e  ce  ne  saranno.  La  qual  cosa  ba  mosso  i  sacri  pastori  ad  lUomlnaie  fl  tao 
gregge ,  ma  non  mal  ad  attaccarlo  segretamente ,  ed  a  portarne  I  laaeaU 
al  Sommo  Pontefice,  e  cbledergll  ajuto,  a  meno  che  nel  caso  non  raiMMo 
aruto  dai  loro  sorrani;  nel  qual  caso  non  è  VS.  ninstrias.»  a  col  tante  Bilie. 
come  si  é  già  detto,  è  stato  oflferto  tutto  Tajuto,  e  tutta  la  oorrl 

Se  poi  questo  articolo  riguarda  le  denunzie,  se  Le  risponderà 
Tano  rerlficate,  (  il  cbe  é  pur  troppo  necessario  dopo  tanti  abosl  seguili  art 
Tribunali ,  come  é  noto) ,  prima  di  Oaime  fondamento  ali* eflètto  di 
nare  tutto  un  pubblico ,  come  si  e  fatto ,  e  si  ?a  contlnnando.  Blla 
questo  arilcolo  con  dire ,  cbe  non  si  può  rimediare  a  qaestl  tre  capi  che  eoa 
l'esercizio  dell' AutorIM  Ecclesiastica. 

Non  si  crede  dal  Consiglio  cbe  sia  questa  Autoriti  che  ahbla  mosw  h 
zelo  di  VS.  Illustriss.,  ma  cbe  questa  Autorità  abbia  mossi  molti  del  relslsri 
ad  animare  per  i  loro  privati  fini  11  di  Lei  selo. 

VS.  Illostriss.  non  é  stata  mal  Impedita  di  agire  nel  Sool  TrlhonaK.  U 
di  Lei  autorità  come  Vesooro ,  é  stata  piuttosto  sostenuta  che  ahbattnla.  B  se 
il  Tribunale  dell'  Inquisizione  non  ba  agito ,  é  perché  ba  yoloto  farlo  tnppa 
arbitrariamente.  Sopra  di  cbe,  com 'Ella  sa,  pende  la  negoziazione  hai 
Sommo  Pontefice  e  S.  M.  C,  onde  regolarlo  nei  termini  che  possa 
per  il  bene  della  Religione ,  e  non  abusare  di  questo  rtspettahllissimo  i 
per  yessare  i  sudditi ,  come  più  Tolte  è  accaduto. 

Finisce  V  artico'o  con  parlare  delle  regole  circa  il  commercio  dei 
sopra  del  qual  punto ,  non  pare  cbe  VS.  lUustriss.  abbia  rootlyo  di 
tarsi.  Ella  sa  cbe  non  Ti  erano  leggi  in  Toscana  sopra  tal  manfflittaTavi 
quando  piacque  a  S.  M.  C.  di  pubblicarne  una  nel  1743 ,  per  rimediare  4B 
abusi  cbe  in  essa  esisleTano.  Da  questo  tempo  in  poi  non  si  é  stampalo Iftn 
Terono  senza  l'approTazione  di  VS.  Illuslriss.  11  GoTemo  ha  fhtto  pM  isRe 
Tlsitare  le  stamperie  e  botteghe  de'  libraj,  e  troTandoTi  libri  cattlrltn- 
spelli,  gli  ba  fatti  lerare.  DI  questi  tre  fatti  ne  esistono  le  prove  auleoMe, 
e  non  si  avrà  difOcoità  di  comunicarle  qualora  VS.  Illostriss.  lo  desideri. 

Se  poi,  oltre  alle  nostre  diligenze.  Ella  é  informata  che  nelle 
stamperie  e  botteghe  esistano  libri  cattiri  e  pericolosi,  perché  non  lo  ha 
clpato  al  Consiglio  nei  tempi  passati,  e  perché  al  di  d'oggi  ancora  non  lo h 
essendone  richiesto?  Noi  saressimo  pronti,  come  sempre  siamo  stati»  di  leT«|l 
dal  commercio ,  e  di  punirne  gì*  introduttori  e  Tenditori.  Non  si  entrerà  flà 
aTanti  In  quesio  arttcoio ,  persuasi  che  Ella  ha  troppo  rispetto  ed  ohheiloai 
al  Suo  SoTrano  per  ayer  con  tal  passo  Toloto  entrare  nelle  dlflBcoltà  iHorte 
tra  S.  M.  <:.  e  la  Corte  di  Roma  rispetto  alia  sopraccitata  legge  del  I74S: 
sopra  del  qual  punto  dobbiamo  consorTare  un  rispettoso  silenzio,  esieaia 
l'aflare,  come  si  é  detto,  sotto  gii  occhi  del  Sommo  Pontefice  e  del  Rortia 
Augusto  SoTrano. 
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l^ria  flniIiDente  VS.  nel  citato  fòglio  41  on  fnfìinle  Bìn-eo  ollbrto  datUi 
madre  alia  Gtilcaa»  contro  la  Toiootà  del  padre  cbe  lo  licbiedefa,  ed  al  me- 
desimo reso  ;  la  qaal  cosa  pretende  che  sia  contro  la  Religione.  VS.  Illustriss. 
è  pregata  a  ricordarsi  del  nitlo  che  flb  ti  segnente. 

li  di  10  Gennajo  1748-49  Bona  moglie  dell'Ebreo  Abram  Tedesco  ftaggl 
dal  Ghetto  con  nn  figlio  di  3  anni  ed  nna  figlia  di  8 ,  accompagnata  da  on 
Sarto  Cristiano  chiamato  Barlollni,  e  si  ritirò  In  casa  del  Priore  di  s.  Tommaso. 
Ricorsero  i  Massari  della  Nazione  Ebraica  di  qaesta  Città  ,  domandando  la 
restituzione  del  maschio,  e  che  le  donne  fbssero  trasportate  alla  Casa  dei  Ca- 
tecumeni per  assicurarsi  della  loro  Tocasione.  La  domanda  fVi  troiata  gta  ta. 
Le  donne  Tennero  esanUoate  dal  P.  Portlnarl  gesuita ,  e  dal  dott.  Angelo 
Ricci ,  i  quali  ayendo  rirerlto  della  capacità  furono  battezzate ,  e  poscia  la 
madre  si  maritò  col  detto  Bartollni  ;  e  la  figlia  rimasta  derelitta  ,  fti  di  me- 
stieri che  il  Consiglio  la  mettesse  nel  Conserralorlo  degli  Abbandonati  ad 
onta  delle  costituzioni  del  Luogo  Pio. 

Quanto  al  figlio  reso  al  padre  ,  VS.  Illustriss.  non  ne  fece  mai  ricorso 
al  Gofemo;  fhrono  ben  Citte  delle  doglianze  per  la  Città,  alle  quali  il  Go- 
Terno  noa  erede  di  dorer  fare  attenzione ,  avendo  agito  secondo  le  regole , 
come  Le  sarà  fiicile  di  riconoscere.  Ella  sa  cbe  in  Tlrtù  de*  prlrilegi  accor- 
dati da  più  secoli  alla  Nazione  Ebraica ,  godono  questi  della  patria  potestà. 
Ella  sa  cbe  8.  Tommaso  e  8.  Antonino ,  uno  de*  Suoi  predecessori ,  fermano 
nelle  loro  opere  teologiche ,  cbe  non  si  possono  battezzare  1  figli  degl'  infe- 
deli che  non  hanno  r  uso  della  ragione ,  senza  il  consenso  del  padre.  Ella 
suppone  adesso  una  Rolla  del  regnante  Pontefice ,  ed  aggiunge  di  aieria 
prodotta.  È  supplicata  di  dire  a  chi  ;  nessuno  del  Consiglio  ayendola  mal  le 
dota ,  e  neppure  il  Segretario  della  Giurisdizione.  Dm  ciò  si  conclude ,  cho 
questa  Bolla  non  nota»  non  è  stata  ricefuta,  nò  pubblicata  in  Toacana,  e 
nemmeno  si  potrebbe  rlcerere ,  essendo  contrarla  al  prlTllegl  ab  antiquù 
concessi  alla  Nazione  Ebrea  dal  predecessori  di  S.  M.  C. 

In  ultimo  luogo  si  dice ,  cbe  rimedialo  a  questi  InconTenlenti  in  ma- 
teria di  Fede ,  non  Ti  é  dubbio  cbe  il  costume  sia  per  rlfbrmarsl,  derlTando 
massimamente  il  libertinaggio  dalla  mancanza  di  Religione.  Come  Tuole  TS. 
Illustriss.  che  si  rimedi  al  pretesi  abusi  In  materia  di  Fede,  se  Ella  non  Tuole 
dichiarargli  la  fórma  da  poterTl  apportare  1  necessari  compensi  ?  Vi  permetta 
di  osaenrarle ,  cbe  se  io  dicessi  cbe  la  mancanza  di  Fede  é  conseguenza  del 
licenzioso  TlTere  degli  Ecclesiastici  secolari  e  regolari ,  la  Sua  risposta  sarebbe 
che  io  Le  IndlTlduassi  gli  abusi ,  percbé  ci  potesse  rimediare.  La  Sua  risposta 
sarebbe  sensata  e  giusta.  MI  fàTorlsca  ora  dirmi  se  ci  sono,  o  possono  et- 
sere  ragioni  che  mettano  la  minima  difllerenza  fra  i  due  lamenti. 

VS.  Illustriss.  finisce  poi  con  Implorare  la  necessarissima  assistenza ,  e 
la  protezione  del  SoTrano  per  tutti  questi  fini.  Le  lettere  cbe  Le  ho  scritte 
proTsno  I*  inutilità  di  tal  domanda.  Se  tante  Tolte  offertale,  non  ha  TOhito 
fame  mai  uso  Teruno,  e  tuttora  persiste  nel  non  Toler  spiegarsi  In  modo  da 
poterle  dare  quella  protezione  ed  assistenza  cbe  Elia  reclama,  lo  La  prego  a 
riflettenri ,  e  conoscerà  la  differenza  cbe  passa  ttà  la  maniera  colla  quale  si 
è  spiegato  II  Consiglio ,  e  quella  colla  quale  si  spiega  VS.  Illustriss. 

Il  Consiglio  di  Reggenza  conscio  a  se  medesimo  di  STer  fatto  tutto  dò 
che  cooTlene  ad  un  GoTemo  Cattolico,  Le  parla  colla  conOdema  che  si  dCTe 

8 


\\%  APPENDICE  m  DOCUMENTI 

ad  un  Pastore,  e  Le  domanda  la  medesima  confidenza.  Se  1  mmUtI  de* Suoi 
laroeatl  toaslstono ,  non  fMCla  dlfflcollà  di  palesargliene ,  quando  ■•  é  cìb 
Unta  premura  e  cordiallU  richiesto. 

Se  Ella  Don  ne  ha  le  proTe ,  ma  ha  agito  sopra  relazieoi  gceciaM ,  li 
esamini  colla  Sua  paterna  carltA  •  Diccla  giustizia ,  e  renda  la  irprtaTlono  ta^ 
Tata  a  tolto  II  Suo  Popolo,  (Questo  é  un  atto  non  solamente  degno  di  mi  Aiti- 
vescovo,  ma  di  un  Cristiano.  Aggiungerò  che  é  un  atto  degno  della  tea  pktt, 
a  della  Sua  Tlrtù. 

Condonerà  questa  lunghissima  lettera ,  ma  si  è  crednta  TfrasMli  lo 
La  prego  di  riguardarla  come  una  nuora  riprora  della  slinna  e  della  esal- 
denza  che  ha  il  Consiglio  nelle  Sue  rette  Intenzioni  »  e  con  yero  ossequio  aii 
confermo. 

PI  VS.  Illustriss.  e  Rercrendlss. 

Firenze,  1.  Hlagclo  1752. 

rmfifff .  Obbligaiiu.  Serviion 
GiOTAifin  Airromo  Toait AqonKi 


ILLUSTEISS.  I  RiTJUUIlfDISf.  SlGNOBB 

Per  quanto  11  Consiglio  di  Reggenza  seguiti  ad  essere  nella  giusta  ssr- 
presa  per  non  ayer  riceruto  da  VS.  lUustrlss.  la  doruta  replica  aite  por  frappo 
necessarie  doglianze  che  Le  furono  fiitte  dal  SIg.  Abate  Tornaqnlnci  lloo  dd 
dì  17  Aprile  scorso ,  perché  Le  era  piaciuto  farsi  autore  di  lamenti  generdl 
contro  di  supposti  disordini  riguardanti  la  Nostra  Religione ,  senza  indurd  s 
spiegare  1  casi  e  le  circostanze  particolari,  com'era  conrenlente,  aedo  dil 
GoTorno  Si  potessero  ordinare  1  più  efflcsci  rimedi. 

Vedendosi  ora  che  per  la  Sua  parte  non  cessano  i  discorsi  e  laaMrfi 
priratl,  e  sempre  più  in  termini  generali,  e  che  questi  stessi  lia  Blla 
confermare  nella  risposta  dettata  al  Canonico  Caldarl ,  malgrado  le 
denti  premure  d|  darci  una  Tolta  la  chiare  e  le  precise  spiegazioni. 

11  Consiglio  si  é  determinato  di  ridurle  alla  memoria  le  dlchlaratloBi 
predette  fatte  con  altri  due  biglietti  dello  stesso  SIg.  Abate  TomaqoSnci  la 
data  del  dì  i3  Aprile  e  1  Maggio  scorso,  affinché  abbia  presente,  cbe  la  Reg- 
genza» In  esecuxlone  degli  ordini  del  Nostro  Augustissimo  Sorrano , 
nella  determinazione  di  dar  riparo  a  qualunque  sconcerto  Terlflcato,  e 
d^osserTSzione,  che  non  Le  fosse  stato  noto  per  II  passato;  ma  Intenda»  a 
crede  ,  che  ^ila ,  lasciate  finalmente  le  querele  oscure  o  InsIgnlOcanii ,  sls 
nell* obbligo  preciso  per  la  Sua  pastorale  dignità  in  questa  Diocesi  Terso  M 
Signore  Iddio,  e  per  il  rispetto  al  Gorerno  del  comune  Sorrano,  di  Ibrasara 
e  d' indirizzare  le  Sue  rappresentanze  con  la  descrizione,  prore  e  splegazloal 
di  quei  disordini  in  punti  essenziali  di  religione  e  di  disciplina,  die 
ricbiamare  la  nostra  Tlgllanza  a  qualunque  proTTedlmento. 
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Fasso  ancora  In  nome  della  steaaa  Reggenza  a  diclilararle  »  cbe  noo- 
ofUnte  la  mancanxà  tQtale  del  lami  indlTlduali  contro  gli  eiecatori  del  Irl- 
bonall  di  glusllzia,  perché  non  Le  abbiano  palesali  II  Ecclesiafticl  da  loro 
acoperil  in  case  e  con  persone  sospette,  onde  acquistarsi  piuttosto  qualcbe 
mancia  con  occultarli ,  la  Reggenza  ha  rlnnoTatl  gii  Ordini  perché  si  oaser- 
▼Ino  le  regole  senza  eccezione  in  simili  casi  prescritte;  ed  é  pronta  altresì 
«  Ut  gastigare  sereramente  chiunque  possa  a?er  trascurato  II  suo  dovere , 
qualora  piaccia  a  VS.  lllustriss.  In?ece  di  reclamare  contro  1  pretesi  Citti  in 
genere,  di  Dir  dedurre  In  specie  con  tutte  le  circostanze  e  prove,  i  nomi  di 
quelli  che  avesiero  trasgredito. 

?lon  si  dubita  peraltro,  che  ad  un  tempo  in  cui  sono  da  noi  incaricati 
I  Ministri  che  presiedono  a  tali  Esecutori ,  di  nr  loro  esattamente  otservare 
le  regole  per  correggere  In  questa  parte  il  costume  degli  Ecclesiullcl ,  che 
VS.  lilustrUs.  non  sia  per  avvertire  seriamente  la  Sua  Curia ,  che  pervenen- 
dole denunzie  si  guardi  bene  dal  promovere  e  fiir  diligenze,  acciocché 
siano  occultate  e  rese  Inutili,  non  fMendosene  conto,  come  si  asserisce  poter 
essere  successo  per  II  passato,  ma  Indicandosi,  con  l'unico  Une  d'impedire  si- 
mili casi  per  l'avvenire  ;  giacché  in  tal  modo  la  stessa  Carla  Ecclesiastica  sa- 
rebbe nel  principale  debito  della  maggiore  licenza ,  e  dell'  Impunità  del  de- 
UnquentU.Con  perflHta  stima  mi  rassegno. 

DI  VH.  Illustrisa.  e  Reverendlss. 

Di  Palazzo  Vecchio,  3  Settembre  1752. 

D^otiss.  OMfgaiiu.  Servitore 

Il  CO.TTB  di  RlCHBCmiRT. 


Eccellenza 

Ho  InAnito  rammarico ,  che  quanto  risposi  alle  domande  ftttemi  dal 
Sig.  Abate  Tornaqulncl  intorno  a'disordlnl  In  materia  di  Religione ,  siano 
credule  dall'  Imperlai  Consiglio  di  Reggenza  espressioni  troppo  generali ,  e 
che  per  anco  il  medesimo  non  sia  persuaso  non  aver  io  potuto,  né  poter  spie- 
garmi altrimenti  sul  punto  di  cui  si  tratta. 

Sono  queste  denunzie  vegliantl  nel  Sacri  Tribunali,  e  toccanti  I  Dogmi 
più  sacrosanti  della  Cattolica  Fede,  le  verlU  eteme,  le  sacre  scrittore,  lo 
stato  dell'altra  vita,  la  libertà  del  senso,  ed  un  vero  tollerantlsmo:  Nel  che 
sono  andate  seminandosi  massime  perniciosissime  da  alcune  persone  di  poca 
religione  e  pietà  con  gravissimo  scandolo  delle  persone  timorate  e  dabbene, 
le  quali  con  mia  estrema  consolazione  compongono  la  maggior  parte  del 
numeroso  Gregge  alla  mia  spirituale  cura  afDdato.  È  indubitato  che  molte 
di  queste  denunzie  sono  cognite  ancora  a  me:  all'lnconlro  però  supplico 
l'È.  V.  a  rimaner  cerziorata  non  essermi  permesso  l' individuare  all' Imperlai 
Consiglio  di  Reggenza  I  casi  e  le  circostanze  particolari ,  colla  descrizione  • 
prove  e  spiegazioni  di  tali  disordini  in  punti  di  Religione,  senza  contravvenire 
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ftiflio  «eCJjto  al  CaMoieo 
MfMrf  4eirifliperlal 
frtiCKtore  prtiwa  e 
a'IOTD  toreri  la  ììmIII 
canooklK ,  le  qoall  ho 

E<l«l  npnHaiaméo 
rortoreéi  rmgf—il. 

IN  VofUa  EccelleBia 


rirenze,  7  SeUnnbre  1752. 


railifft.  Aftwcav.  ServUon  «rt 
FBAiicysco  JUcnnacoTo  m 
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Nov.  XX. 


(  y«di  la  Nota  43  pagina  292  ) 

Epistola  di  rimprovero  del  Pontefice  Pio  FI  al  vescovo 
Scipione  de'Ricd  ropporio  alle  monache  di  Prato. 

PIDS  PP.  VI, 

YSNEIUBILIS  FRATER  SaLUTBH  ET  APOSTOtlCAH  BBHEDlCTlOlfBH 

Maxima  animi  nostri  trisUlia  ex  literis  libellisqne  snp* 
plicibns  tnis  accepimos ,  daas  sanctirooniales ,  qaae  in  Pra- 
tensi S.  Catbarinae  degunt ,  in  ?iam  perditionis  scsc  dedisse 
praecipites.  Tanta  est  telerrimarnm  baeresum  impielas,  qna  eas 
inqainalas  esse  scribis  nt  vix  credi  posse  videalur.  Scd  cnm 
ita  sit  qaod  ais ,  vitio  id  qnidem  et  colpa  eorum  accidisse , 
qni  praepositi  foerant  Monaslorio,  neqne  tu  ipse  omnino  af- 
Armare  neqae  nos  possamns  prò  Sanctitate  Ordinis  snspicarì. 
Viri  enim  illi  Religiosi  non  modo  isthic,  sed  passim  quoque 
alibi  ac  praesertim  bic  Romae  eodem  perfancti  sont  ministerio. 
Nulla  unqoam  cormptae  doctrinae,  morumqne  perdilomm  ar* 
gnmenla  dederunt.  Pietas  et  Religio  in  Monasleriis  quomm 
gubernacnla  eisdem  Regularibos  eredita  sunt,  sarta  tecla  per- 
mansit.  Certis  Nos  vero  aoctoribos  scimus  eas  Moniales  foisse 
quandoqoe  a  Confessano  ioterdictas  usa  et  partecipatione 
sacrameulornm.  Ncque  facla  est  eis  potestas  iterum  acoedendi 
ad  sacram  sinaxim  nisi  poslqoam  ipsae  correptae  ofGcio  In- 
quisitionis  Florentinae  vel  ad  bonam  fmgem  redierunt,  vel 
forte  rediisse  simularunt  Saepe  eadem  Inquisitìo  manns  operi 
admo?it,  ut  aegrolas  animo  foeminas  ad  saniorem  mentem  re* 
tocaret,  ac  salubres  ea  de  re'  conditiones  perscripsitt  a  quibos 
Rectores  Monaslerii  discedere  non  polerant  Aliunde  igitur 
causa  et  erigo  malorum.  Facilis  saecnlarium  aditus  ad  col- 
loquia Sacrarnm  Virginnm  nimia  sermonum  licentia  et  con* 


WG  APPENDICR  DI  DOCUMENTI 

tagìosa  impiorum  libroram  contreclatio  imbecilles  corrompeR 
aiiimos  debueront  Te  Tero  qoi  pesUferain  illam  erronui  fl- 
luviem  abslergerc  sludes ,  Nos  piane  commendamiu.  Sed  ar- 
cana opus  erat  providentia  ne  quid  eoram  proderel  in  mlpi 
quae  dedecori  sunt  Monaslerio,  Christìanis  Popalis 
alque  incredalìs  oblectamento.  Debuisses  spirìtaaleai  fi 
tem  quae  in  latebris  anirooram ,  tacilìsqae  Mooasterii 
sibus  lalebat  occnltis  remediis  carare,  at  Sapieos  EpÌ900|BS 
Praedecessor  tuus  in  pari  sesd  geasit  infortunio.  Qoin  a  Su- 
cluario  pedem  efferres  •  rumorem  abiqae  locoram  excilaifs, 
et  Monaslicae  necessitati  ac  pericnlo  opem  aliande  qoienm; 
lui  omnino  mnncris  eral,  ut  in  charitate  et  dilectioDe  obs^ 
crares,  argueres ,  increpares  et  necessaria  subsidla  atqoe  op- 
portuna malis  remedia  ab  una  postuhres  Sede  Apostolica.  Hòi 
Ubi  cunclis  in  rebus  non  defuissemas  •  ut  iam  aatb  expeiln 
es.  Alio  tu  autem  divertens  ea  iterom  Consilia  eccitasti,  qtìbm 
Nos  facile  praestare  Nos  ipsos  non  possumna  sine  gravi  Opii- 
num  Regularinm  perlarbatione  et  iniurìa,  supremoque  fere  esò- 
dio piorum  instituiornm  ,  quae  Sancti  Fnndatores  pelacl^ps^ 
runt  Ad  caeteras  nostras  solicitudines  molestam  eoram  di- 
cioram  curam  addidisti ,  qaibus  et  alii  antistites  adversanter 
et  optimos  quoque  ille  Florentinomm  Archiepiscopos ,  qan 
hoc  anno  dolenter  amisimus ,  sumnio  stadio  apad  Noa  egenC 
ne  assenliremur.  Dtinam  plurimi  eum  sibi  proponereot  excoipb 
Pastorem,  et  zelum»  charitatem  et  abstinentiam  eins  imitarealv, 
qui  aliorum  Gnes  nunquam  in?adere  cog1ta?it.  At  quoniam  ns 
acta  est  non  immerito  cogilas  duas  fatuas  %'irgines  e  Monastcrìo 
elicere,  alioque  transferre.  Quare  ut  exitum  earum  nosln 
auctoritate  perficias  ìndulgemus ,  easque  deferas  volumi»  ad 
officium  Sacrae  Inqaisilionis  cónlra  haereticam  praviiatem. 
Monasterium  vero  ab  impiis  sordidisque  erroribus,  si  qui  ra- 
dices  egerunt  diligenter  pui^es,  necesse  est,  restitoasqae  olem 
lampadìbust  ut  prudentes  .  Virgines  obviam  ezire  sponso,  et 
introduci  possint  ad  nuplias.  Oporlet  itaque  omnem  adhiiieas 
laborem  et  sludium  ut  eas  ad  pnritatem  CathoNcae  Fidei  et 
monasticam  disciplinam ,  pietatemqne  quaroprimam  revoces. 
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Opus  hoc  erit  divinae  gratiae  qaam  ìmpeirare  sanclimoDiaIcs 
debent  in  oralione  et  poeDitóntia.  Ex  iis  demum  quae  ìDouere 
indaslri  obscurilate  corastì  de  falsa  quadam  ut  ais  dcvotioae, 
iam  te  loqoì  intelieximas  de  Paslorall  Epìstola  lua ,  quae  in 
Incero  venit  III.  nonas  Jnnias ,  alque  intimam  eìusdcm  Epi- 
stolae  senteoliam  cognof  imas.  Niinis  prorecto  mirati  siiòius  te 
in  magistrum  creclnm  esse  nt  dissidia  et  studia  partinm  iam 
providenlia  Sanctae  Sedis  composita  prorsusqne  obsoleta  iterum 
excilarcs.  Sancta  haec  Sedes  modum  iam  turbis  et  quaestio- 
nibus  imposnit,  satisque  declari?it  quo  substantia  illins  devo- 
tionis  ab  oroui  certe  snperstiliosa  materialitate  immunis  revera 
spectet  nt  in  symbolica  Cordis  imag^ine  immensàm  charilatem 
effusumque  amorem  Divini  Redemptoris  Nostri  meditemur 
atque  veneremur.  Quamquam  sagaci  verborum  eironlo  '  eas 
cooatùs  es  avertere  notas  quaa  merito  praevidebas  tibiomnino 
non  defùtaras ,  scito  nihilominns  te  minime  earum  exsorteni 
esse,  ac  iudicio  omnium  qui  recte  cogitant  ac  Decreta  Sedis 
Apostolicae  debito  venerantur  obscquio ,  in  ea  Pastorali  Epi- 
stola modestiam  et  prndentiam  tuam  desiderari.  Nemo  excan* 
desci  offendique  non  potuit  inconsulto  ilio  excursu,  quo  nihii 
praeterea  egisti,  nisi  expressa  referre,  quae  iam  Contradictores 
Tervidioris  ingenii  proposùerant.  Qnare  Coelestem  Datorem  la- 
minum  obsecrare  cogimur ,  ut  meliora  tibi  Consilia  largiatur, 
quibus  in  aeqnanimitate  et  concordia  pascas,  regasque  Gregem 
tibi  creditum  ad  quem  ex  intima  animi  nostri  charitate  diri- 
gimus  Apostolicam  Bencdictionem ,  quaro  tibi,  Venerabilis  Fra- 
ter,  imperlimun 

Datis  Romaeapud  S.  Petrum  lILKalendas  Junias  HDCCLXXXf. 

PontiGcatus  Nostri  Anno  Septimo. 

DoHimcus  Nabdikiits  a  Latinis  Bpistolts  SS.*"! 
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Nra.  XXI. 

(  Vedi  la  Nola  U  pagina  203  ) 

Prima  Memùria  del  con/e  Piccotomim  Mimisin  éegli  ÀfÈi 
Eiieri  in  Toécana  alla  Ccrie  di  Jloma  sul  pnpmiiù  éfe 
suddette  monache  di  Praia. 

Soa  AHezza  Reale  V  Arciduca  Granduca  crederebbe  éi 
mancare  alla  protezione  che  de? e  alla  Religione ,  ed  aHo  zelo 
de*  suoi  Minialri  se  dissiamlatse  1*  aggravio  che  rode  tatto  al 
Vescovo  di  Pistoia  col  Rreve  speditoli  da  Soa  SanfilA  con  la 
data  dei  20  di  Maggio. 

Questo  Prelato  lOTeoe  di  raerilare  le  doreize ,  ed  i  rin- 
proveri  eoo  i  quali  vico  trattato  ^  parafa  che  doTease  allca- 
dere  dalle  paterne  cure  del  Capo  della  Chiesa  qaell*  approii- 
ziooe  che  era  dovuta  alla  ? igilanza  «  attività  ed  impegno  eoe 
coi  ha  voluto  sradicare  dal  suo  Gregge  empietà  orriirili,  e 
quelle  iodi  che  all'  incontro  malamente  si  profiMidono  a  favore 
di  chi  ha  anteposto  gli  umani  riguardi  ed  il  timido  silenzio, 
alla  perseveranza  e  propagazione  di  tanto  male. 

S.  A.  R-  si  lusinga,  che  il  S.  Padre  facendo  aopra  di  dò 
migliori  riflessioni  si  determini  a  dare  al  detto  Prelato  qualche 
ronlrassegno  di  maggior  propensione  ed  affetto,  ed  a  S.  A. 
R.  qualche  motivo  di  esser  meno  disgustata  di  un  simil  pMo, 
e  dell'avvilimento  con  cui  vede  che  la  Corte  di  Roma  poae 
i  Vescovi  quando  non  sacrificano  col  proprio  dovere  i  loro  di- 
ritti ,  per  lasciare  toUa  libera  feslensiooe  di  quelli  die  Roau 
pretende. 

Oltre  lotto  ciò  che  in  detta  lettera  riguarda  il  detto  Pre- 
lato, vi  6900  degli  articoli  che  direttamente  interessano  la 
R.  A-  S. 

Si  ordina  dalla  Santità  Sua,  che  le  due  Monache  traspor- 
tate in  Firenze  siano  consegnate  al  S.  OfBzio.  Quest* ordinerò 
ben  contrario  ai  decantati  riguardi  dì  evitare  le  pubblicità  ed 


AL  TOMO  SECONDO  U9 

i  runori.  Ma  sia  ciò  che  si  voglia  »  S.  A.  R.  è  nella  deier* 
Biiiiaxioiic  di  non  permeltore  che  ciò  segua ,  comprendendo 
bene  che  questo  potrebbe  essere  un  suggerimento  delli  stessi 
Padri  Domenicani  per  aprirsi  una  strada  a  IrasGgnrare  ed 
oscurare  tutto  l'affare  a  loro  piacimento. 

Gli  pone  poi  in  dubbio  la  possibilità  del  domandato  ri* 
medio  di  togliere  il  Monastero  di  &  Caterina  e  gli  altri,  dalla 
direi  ione  dei  Frati.  Sopri  di  die»  qualora  il  S.  Padre  Tarlato 
consiglio  non  si  prestasse  a  realiszare  te  speranze  dateli  di 
togliere  generalmente  in  Toscana  tutti  i  Monasteri  di  Monache 
ai  Frati  ;  S.  A.  R.  si  tro?erebbe  obbligata  di  per? enire  a  ciò 
per  quei  mezzi  che  sono  in  ano  potere.  Che  è  quanto  ec. 

Firenze,  21  Loglio  1781. 

Segnato  —  T.  Piccolomini. 


NcM.  XXII. 

(  Vedi  la  Nota  46  pagina  294  ) 

Lettera  delTAuditar'Segretario  del  Regio  Diritto 
alVabate  Niccolai  Teologo  del  Granduca. 

Illustriss.  e  Rbyerendiss.  Signore 

Stanca  S.  A.  R.  del  mal  umore  »  aniraositi  e  conlegno 
mollo  strano,  col  quale  il  S.  Padre  tratta  gli  affari  di  To* 
scana ,  e  delle  continue  usurpazioni  della  Curia  Romana ,  o 
della  Nunziatura  sopra  1*  autorità  dei  Vcscofi  ,  fuole  final* 
mente  rimediar?!  a  qualunque  costo  con  delle  forti  ed  eflcaci 
risoluzioni  ;  ma  siccome  queste  produrranno  naturalmente 
degli  effetti  rumorosi ,  crede  con?eniento  che  in  tali  circo* 
stanze  non  sia  decente»  che  YS.  Rcverendiss. ,  corno  Teologo 
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del  Governo  abbia  la  benché  minima  corriapoBdeDfa  col  Nttiio 
PonCifkio;  laonde  per  ordine  espresso  della  R.  A.  S.  Le  lacdo 
noto  esser  Saa  Sovrana  intenzione,  che  Ella  dal  momealo 
che  ricoTerà  il  presente  Biglietto  (  di  coi  me  ne  accosetà  il 
ricevimento],  si  astenga  assolutamente  fino  a  nuovo  onNoe 
da  qualunque  relazione  e  corrispondenza  non  tanto  col  laede- 
simò  Nunzio,  quanto  ancora  con  qualunque  Ministro  4fila 
Nunziatura,  sì  in  voce  come  in  carta,  direttamente  o  Indi- 
rettamente ,  sotto  pena  di  perdere  immedìatamcnle  le  pen- 
sioni delle  quali  gode  come  Teologo ,  e  come  ex-gesoita ,  e 
di  dover  subito  uscire  di  Firenze. 
Mi  creda  intanto  pieno  di  stima 

Di  VS   Illnstriss.  e  Beverendiss. 

Dalla  Segreteria  del  B.  Diritto 
li  3  Agosto  1781. 

Vmliis.  Obbligaiiss.  Semiian 
Stefano  BEaTOLiNi. 
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Seconda  Memoria  inviala  dal  prefato  Ministro  Piccolomini 
alla  Corte  di  Roma  $ul  precedente  argomento. 

Sua  Altezza  Beale  il  Granduca  di  Toscana  non  ha  potalo 
trovare  di  sua  soddisfazione  la  Memoria  responsiva  di  Sna 
Santità  relativa  al  Vescovo  di  Pistoia,  ed  all'affare  delle  Mo- 
nache di  Prato ,  non  tanto  per  molte  dell'  espressioni  che  vi 
si  contengono ,  quanto  per  alcune  massime  nelle  ^oall 
può  convenire. 
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Ciò  non  ostaote,  vedendo  in  sostanza,  che  Sua  Santità  con-' 
descende  che  le  dne  noie  Monache  non  siano  denunziate  al 
S.  Uffizio ,  il  che  S.  A.  B.  non  avrebbe  tollerato ,  e  che  la 
medesima  Santità  Soa  eondescende  pare  a  togliere  dalla  dire- 
zione dei  Frati  tutti  i  Monasteri  di  Monache  situati  in  To^ 
scena ,  ed  approva  che  il  Vescovo  di  Pistoia  nelle  circostanze 
in  cai  si  è  trovato  per  U  Monastero  di  S.  Caterina  di  Prato 
abbia  implorata  T assistenza  del  Governo  secolare,  spiegando 
in  qoesta  parte  e  ritrattando  le  dubbie  espressioni  che  si  tro- 
vano nel  Bre?e  scritto  al  Vescovo ,  S,  A.  R.  riguarda  questo 
affare  come  ultimato. 

Non  può  peraltro  dissimulare  il  suo  rincrescimento  nel  ve* 
dero  che  il  Su  Padre  sia  stato  si  malamente  prevenuto,  e  con 
tanta  ingiustizia  contro  il  Vescovo  di  Pistoia  da  persone  male 
intenzionate  e  turbolente:  che  probabilmente  soffrono  il  ros* 
sore  di  non  avere  uguale  credito  di  morigeratezza ,  di  rigore 
ecclesiastico,  e  di  sana  dottrina,  e  che  non  hanno  altra  mira 
che  d'accendere  discordie  per  profittare  delle  medesime. 

S,  A.  R.  ha  motivo  di  lodarsi  estremamente  di  tutti  i  Ve* 
scovi  che  ha  attualmente  in  Toscana  ;  ma  con  specialità  ^i 
trova  soddisfatta  anche  più  particolarmente  di  quello  di  Pi- 
stoia ;  il  quale  dopo  aver  dato  le  più  sicure  e  costanti  riprove 
di  zelo,  prudenza,  attività,  morigeratezza,  ed  in  specie  di 
attaccamento  alle  vere  dottrine  in  tutto  il  tempo  che  come 
Vicario  del  defunto  Arcivescovo  di  Firenze ,  reso  già  per  la 
sua  età  quasi  inabile,  ha  quasi  solo  sostenuto  il  peso  di  que^ 
sta  Diocesi,  ne  dà  ora  le  moggiori  conferme  colla  lodevole 
condotta ,  edificazione  e  pieno  contento  non  meno  del  Governo 
che  del  suo  popolo,  con  cui  sostiene  il  Vescovado  di  Pistoia. 

Ed  in  conseguenza  di  ciò  S.  A.  R.  si  troverà  sempre  nel 
dovere  di  avere  per  il  medesimo  ogni  più  favorevole  riguardo 
e  considerazione ,  e  di  non  permettere  che  il  suo  giusto  zelo 
gli  procuri  mortificazioni  ed  avvilimenti  non  meritati. 

Sua  Santità  consideri ,  che  dai  Regolari  ed  altre  persone 
male  intenzionato  furono  sparse  per  la  Toscana  delle  copie  del 
Breve  anche  prima  della  sua  trasmissione  con  circostanze  false 
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e  mollo  iggraranti  per  la  persona  del  Vescoro  nedeinioper 
aTTÌlirio  ed  insultarlo ,  e  furono  altresì  sparse  voci  in  di  W 
discredito. 

Consideri  quanto  disdica  che  si  offenda  in  tal  fonna  sn 
VescoYo  ;  quanto  a  torto  ciò  sìa  stalo  Tatto  a  qaeDo  di  K- 
stoia  9  che  non  lo  a?e?a  meritato  per  nesson  titolo ,  e  qwk 
interesso  la  R.  A.  S.  si  crede  obbligata  in  coaciensa  di  pita- 
dere  a  faYore  del  medesimo,  tanto  per  il  decoro  della  caii- 
nente  dignità  ?escofile,  quanto  ancora  per  il  merito  ddli 
sua  persona. 

Ed  in  conseguenza  di  tutto  questo ,  la  R.  A.  S.  non  de- 
bita che  anco  a  Suo  riguardo  ed  iotercessioae,  la  Santità  Sua 
non  ¥orrà  tralasciare  di  dare  sollecitamente  al  predetto  Pie- 
lato  qualche  dimostrasione  della  Sua  Paterna  Beoerolean 
Terso  il  medesimo  »  con  cui  resti  rilerato  dall'  oppressione  ed 
ingiusto  discredito  che  li  si  vorrebbe  far  soCErire. 

Spera  poi  la  R.  A.  S.  dalla  bontà  del  &  Padre»  che  ass 
siano  per  darsi  mai  più  in  avvenire  simili  disg astoni  inodolri; 
mentre  1*  A.  S.  R.  si  vede  sin  d'adesso  obbligata  di  dichianre, 
che  la  dovuta  venerazione  ed  0  rispettoso  attaccamento  di  8. 
A.  R.  verso  la  Religione ,  obbligheranno  sempre  la  medesian 
ad  impiegare  tutto  il  Suo  potere  ed  autorità  per  difbndeis, 
sostenere  e  vendicare  l'onore  e  1*  autorità  dei  Vescovi  ddSoa 
Stato ,  la  quale  viene  immediatamente  ed  unicamente  da  DiOt 
e  per  non  permettere  che  venga  per  qualunque  titolo  o  fine, 
e  per  qual  si  sia  umana  politica  o  pretesto  contrastata ,  est* 
tradetta  o  nella  minima  parte  sminuita  e  disconosciota.  Che 
è  quanto  ec. 

Firenie,  14  Agosto  1781. 

Segnaio  —  T.  Piccolovihi. 
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LetUra  di  tnoiw.  Ricci  al  conte  Alberti  primo  Ministro 
granducale  relativa  agli  ex-geeuitù 

< 

EcCBLLBlfZA 

Fra  gli  Exgesaili  di  cui  mi  manda  1*  E.  V.  una  nota  col 
pregiatissimo  foglio  dei  4  stante ,  uno  ve  ne  è  in  Pistoia  per 
nome  Giuseppe  Manfredi  che  comparisce  il  più  intrigante  e 
pericoloso  per  la  quiete  della  Diocesi.  Questo  che  fino  dai 
tempi  del  Vescovo  Alamanni  a?e?a  cercato  d' insinuarsi  in 
qualche  Convento  di  Monache,  ultimamente  si  era  fatto  il  Di- 
rettore di  alcune  di  esse  con  cui  stara  a  lunga  conferenza;  e 
so  che  si  è  cercato  di  ottenergli  da  Roma  un  Breve  per  con- 
fessare, che  non  ha  avuto  effetto  per  essere  stato  rimesso  al 
Vescovo.  Io  non  dirò  nulla  degli  altri ,  perchè  pare  che  egli 
sia  il  Capo  e  Provinciale  dei  Soci ,  ed  il  suo  allontanamento 
potrebbe,  forse  almeno  per  qualche  tempo,  produrre  il  buon 
efietto  che  ha  prodotto  qui  in  Prato  la  partenza  dell*  Exge- 
suita Rodulfi ,  dopo  il  quale  pare  che  siano  cessate  le  notturne 
segrete  conventicole. 

Certo  è  che  gli  avanzi  di  un  Corpo  stato  sempre  formi- 
dabile e  pernicioso  alla  Chiesa  e  agli  SUti,  non  possono  esser 
cosi  di  leggieri  cambiati  da  quel  sistema  che  si  erano  fatti  di 
essere  nemici  di  ogni  Potestà  spirituale  e  temporale,  per 
edificare  sulte  rovine  di  questa  V  orgogliosa  loro  Sovranità. 
Con  questa  idea  bisognerebbe  convenire  nei  sentimenti  di  un 
Vescovo  della  Francia ,  per  fòlsa  politica  in  quei  tempi  loro 
partigiano ,  che  non  vi  sarebbe  pace  finché  vi  fossero  di  qae^ 
ali  Buitafuoeo.  La  vigilanza  dei  Ministri  di  un  Sovrano,  come 
ooi  abbiamo,  cosi  amante  della  Religione  e  del  bene  dei  Sud- 
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dsli ,  poirt  cerfJBente  teocrg li  a  freso* 
Cnure,  che  la  viprilanza  non  sari  Bai 
li  é  ancora  tra  eséi  la  più  stretta  lega 
risorfinnito  fbodala  so  qoakke  rimiaM 
e  sogli  occalti  af  anzi   delle   inaMose   noci 
vaoo. 

Ma  ristriofendoaii  per  ora  Ira  I  prminMali  M  Kriri- 
mooio  Exgesoitlco  di  coi  manda  V.  E.  la  sola  ,  le  MnaÌBBè 
il  solo  Manfredi ,  e  intanto  sempre  più  scssibae  aDe  Fato» 
Core  del  Religiosissimo  Sovrano,  con  profofMio  oaanfaio  ai 
dico 

Di  Vostra  Eccellenza 

Prato,  li  Settembre  1781. 

nevoHst.  ObUigmHsB.  Seniitn 
Scfno!fi  Vescovo  m  Pistoia  m  Pniva 
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Editto  che  abolisce  definitivamente  il  S.  Officio  m  Toscana. 

PiBTBO  Leopoldo  ec  ec.  ec. 

Sapendo  Noi  essere  do  preciso  dovere  inseparabile  dalla 
Sovranità  il  far  uso  dei  mezzi  che  ci  somministra  la  Potestà 
Suprema  per  mantenere  e  difendere  la  Nostra  &  Religioae 
nella  sua  purità ,  ci  siamo  determinati  a  ponderare  eoo  la  de- 
bita maturità  i  diritti  del  Tribunale  del  S.  D6zio,  ed  i  prov- 
vedimenti ordinati  io  diversi  tempi  noi  Nostri  felicissinii  Stali 
per  contenere  i  suoi  Ministri  dentro  quei  limiti  che  sono  pre- 


TOMO  SECONDO  U^ 

srrtlli  dal. vero  zelo,  e  dair esempio  dei  primi  secoli  della 
Chiesa,  nei  quali  anziché  la  punizione  si  cercava  con  hi  man* 
soetudiiie  e  la  carità  ricondarre  nel  seno  della  S.  Fede  chiun- 
qae  aveva  la  disgrazia  di  traviarne^. 

.  Abbiamo  dovuto  rilevare ,  che  se  la  Chiesa  dopo  dodici 
secoli  credè  espedieole  di  sospendere  in  qualche  parie  questa 
santa  dolcezza ,  e  crwrt  dei  Tribunali  con  Leggi  di  non  più 
usato  rigaret  quali  non  potevano  convenire  ai  Vescovi,  dalla 
di  cui  giurtodjzione  furono  perciò  separate  le  Cause  di  Fede, 
vi  potè  esser  costretta  da  cagioni  affatto  straordinarie,  e  dalla 
infelicità  dei. tempi. 

Cessate  queste  cagioni,  k  quali  potevano  persuadere  a 
tollerare  un  nwle  per  riparare  ad  wn  male  maggiore ,  la  mag- 
gior parte  dei  Governi  hanno  provveduto  alla  pubblica  quiete 
con  r  abolizione  del  Tribunale  del  S.  Dfizio,  o  con  la  mode- 
razione delle  sue  leggi ,  e  delle  sue  costituzioni. 

Relativamente  ad  ogni  altro  provvedimento  ci  troviamo 
nel  dovere  di  riconoscere  la  massima  prudenza  ed  efBcacia  in 
quello  che  piacque  al  Nostro  Augusto  Genitore  di  gloriosa 
memoria  di  stabilire  nel  1745 ,  dal  qual  tempo  in  poi  non 
si  sono  provate  in  Toscana  le  irregolarità  e  le  prepotenze 
degr  Inquisitori  non  rare  in  avanti. 

Ha  riflettendo  che  i  Tribunali  del  S.  UGzio  sono  ormai 
inutili  nel  Granducato,  che  i  soli  Vescovi  hanno  ricevuto  da 
Dio  il  Sacro  Deposito  della  Fede,  che  fa  ad  essi  un  torto  il 
dividere  con  altri  la  porzione  più  gelosa  della  loro  potestà , 
e  che  essi  saranno  tanto  più  impegnati  ad  usarne  con  la  mag- 
gior vigilanza  quando  siano  soli  a  risponderne  a  Dio  ed  al 
Sovrano, 

Perciò  abbiamo  determinato  d'  abolire  interamente,  come 
di  fatto  con  la  pienezza  della  Nostra  suprema  ed  assoluta  Po- 
testà abolischiamo  ed  annulliamo  nei  Nostri  felicissimi  Stati 
il  Tribunale  dell'Inquisizione,  ordinando: 

I.  Che  contemporaneamente  alla  pubblicazione  del  pre- 
sente R.  Editto  cessino  negl*  Inquisitori  e  loro  Cancdlierì,  nei 
Vicari  Foranei,  ed  in  qualunque  altro  Ministro  del  S.  Uflzio 
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tolte  le  focolti ,  r  eserdiio  tielle  quali  è  a   Noi   piadato  fi 

tollerare  fin  ora. 

II.  Che  tolta  immediatamente  e  demoltta  sopra  le  porte 
esterne  dei  quartieri  degl'Inquisitori  di  Firenn,  SienaePiii, 
ogni  e  qualunque  iscrizione ,  titolo  o  altro  contrMsegno  de- 
notante esser  ivi  stata  una  volta  la  sede  dell' InqiiisizioBe, 
s'incorporino  i  detti  quartieri  e  s'indodano  nella  claason 
dei  respettivi  Conventi  ;  sicché  ai  medesimi  dob  possa  avcru 
accesso  d'altronde  che  dalla  porta  comune  agii  ahri  reli- 
giosi. 

III.  Che  dal  Magistrato  Supremo  in  Firenze»  dall'Audi- 
tore del  Governo  in  Siena ,  e  dagli  Auditori  Vicari  in  Pisa  e 
Livorno  si  prenda  in  nome  Nostro  possesso  di  talli  I  Beni 
mobili  ed  immobili  del  S.  Dfizia 

IV.  Che  debbano  immediatamente  gV  Inquisitori ,  e  qoa- 
lunque  altro  Ministro  o  Vicario  Foraneo,  per  quanto  tcasiao 
la  Nostra  Reale  indignazione,  consegnare  ai  respettivi  Vescovi 
gli  Archivi ,  gli  Atti  e  Processi ,  e  qualunque  altro  foglio  che 
in  qualsivoglia  modo  appartenga  al  loro  abolito  ministerD, 
ritirandone  il  debito  riscontro,  quale  saranno  solleciti  dì  ri- 
mcllere  all'Auditore  Segretario  del  R.  Diritto. 

Y.  Che  i  Fondi  e  le  Rendite  che  ha  posseduto ,  o  sono 
stale  assegnate  in  Toscana  al  S.  Cfizio,  siano  attribuite  ed 
erogate  in  sussidio  delle  Parrocchie  bisognose  di  risarcimentii 
o  di  aumento  di  congrua. 

VI.  Che  sia  intieramente  reintegrato  l'Episcopato  del- 
l' usurpata  cognizione  delle  cause  di  Fede,  e  le  pròcessurc  delle 
medesime  non  debbano  in  quanto  alla  forma  ed  alla  sostanza  fa 
minima  parte  difTerire  da  quello ,  che  di  ragione  si  osserva  is 
tutte  le  altre  Cause  Ecclesiastiche  Criminali. 

Vogliamo  conGdare ,  siccome  confidiamo ,  che  i  Vescovi 
si  faranno  spontaneamente  una  legge  di  rendersi  preseolSt 
che  talvolta  lo  strepito  di  un  Processo  e  di  una  Condanoa 
produce  più  scandolo  di  un  errore  passeggero,  che  molto  pie 
giovano  all'  emenda  del  reo ,  ed  all'  edificazione  degli  altri  h 
ammonizioni,  l'esortazioni,  e  tutto  ciò  che  saprA  loro  aogg^ 
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rirc  quella  pastorale  moderazione  e  carità ,  che  anche  per 
esempio  degli  altri  sono  in  dovere  di  professare;  ma  qualora 
le  .circostanze  dei  casi  esigessero  che  si  proceda  al  rigore , 
e  che  sia  fatto  uso  del  braccio  secolare,  sempre  che  a  Noi 
faranno  constare  della  sperimentata  insufGcienza  dei  mezzi  in- 
dicati di  sopra ,  ci  crederemo  in  obbligo  d' accordarlo. 

Tale  è  la  Nostra  volontà ,  la  quale  comandiamo  che  sia 
inviolabilmente  osservata,  derogando  con  la  pienezza  della 
Nostra  Sovrana  Potestà  a  qualunque  Legge,  Ordine,  Consue- 
tudine e  Privilegio  in  qualsivoglia  modo  contrario  alle  pre- 
senti Nostre  Disposizioni. 

Dato  li  5  Luglio  1782. 

PIETRO  LEOPOLDO. 

V.  Alberti. 

Francesco  Seratti. 
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Lettera  delF Auditor- Segretario  del  Regio  Diritto  al  Provinciale 

dei  Frati  Minori  -Conventuali. 

Reyerendissimo  Padre 

Essendo  stato  abolito  il  Tribunale  dell*  Inquisizione ,  resta 
tolta  la  proibizione  che  vegliava  per  i  Religiosi  che  avevano 
servilo  come  Inquisitori,  Vicari  o  Cancellieri ,  di  ottenere  qua- 
lunque carica  dell'Ordine  in  Toscana. 

Dovrà  altresì  esser  tolta  ogni  qualificazione  e  distinziono 
che  i  Religiosi  stati  Ministri  del  S.  Ufizio  avessero  goduto 
neir  Ordine  per  questo  titolo  dell'  Inquisizione ,  con  V  aboli- 
zione della  quale  restano  aboliti  anche  tutti  i  diritti  acqui- 
stati dipendentemente  dalla  medesima  da  detti  Inquisitori ,  Vi- 
cari ,  Cancellieri  e  Vicari  Foranei  nell'Ordine  loro,  onde  a  tutti 
gli  cITetti  siano  sottoposti  ai  loro  ordinari  superiori ,  e  siano 
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obbligati  air  osservanza  della  regola  come  ogni  altro  dcBeta 
religiose  famiglie. 

Nel  termine  al  più  di  8  giorni  dovranno  i  Frati  i 
gali  attualmente  nell'Inquisizione,  aver  rimesao  ai 
Ordinar]  tutte  le  carte  spettanti  a  qnel  Tribonale,  e 
15  giorni  dovranno  esser  mutati  in  altro  dal  Coovealo  wà 
quale  erano  impiegati  come  Inquisitori ,  Vicari  o  GaneeDieri, 
e  non  potranno  esser  rimandati  nei  Conrenti  alesai  die  àp 
due  anni. 

Sono  intanto'^ec. 

Dalla  Segreteria  del  Regio  Dirilto,  li  9  Loglio  ITOL 

Devotiss.  Senrikm 
Antonio    MoaHoaiL 


N.  XXVll. 

(  Vedi  la  Nota  8  pagina  307  ) 

Lettera  gratulatoria  di  mons.  Ricci  rescavo  di  Pistoia  al  Graièi» 
a  proposito  deW  abolizióne  del  S.  Officio. 

Altezza  Reale 

Poiché  il  Signore  Iddio  ha  ispirato  nel  generoso  anio» 
di  V.  A.  Reale  di  fare  colla  legittima   Sua  Sovrana    Autorili 
quello  che  i  buoni  tutti  per  tanti  secoli  hanno  destderalOi  «» 
non  posso  lasciare  di  rendergliene  a  nome  di   questa  irii 
Chiesa  umilissimo  grazie.  Dopo  avere  purgato  lo  Stato  dala 
infezione  che  un  Tribunale  straniero  sostenuto  per  orgogliai 
e  coltivato  dall'ignoranza  e  dall' interesse  era  capace  d'insi- 
nuare nella  Chiesa  e  nello  Stato ,  sopprimendolo  e  canceDaa- 
done  la  funesta  memoria ,  altro  non  restava  per  eternare  la 
gloria  Sua ,  che  di  reintegrare  V  Episcopato  nel  diritto  che  ha 
avuto  da  Dio  di  provvedere  al  bene  delle  anime  tntle  della 
Diogesi ,  senza  escluderne  quelle  che  per  privilegio  e  per 
esenzione  si  facevano  un  dovere  d' attraversarlisi. 
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Io  mi  veggo  già  in  stalo,  dopo  si  sarie  Leggi,  di  poter 

hr  capitale  a  prò  dei  fedeli  di  qualche  boon  soggetto  che  è 
tra  questi  Regolari ,  il  quale  benedice  mille  volte  Iddio  che 
Le  abbia  messo  in  cuore  di  rompere  una  volta  quel  caos  di 
divisione  che  vi  era  tra  loro  e  l'Episcopato.  A  tanti  beni 
Ella  ha  aggiunto  V  altro  di  procurare  alle  Chiese  Cattedrali  e 
Collegiate,  nella  provvista  delle  dignità,  e  delle  Chiese  curate 
dei  soggetti  meritevoli  per  la  santità  dei  costumi,  per  la  dot- 
trina e  per  la  prudenza. 

Io  debbo  dunque  ringraziare  Iddio,  e  pregarlo  sempre  pia 
a  felicitare  1*  A.  V.  R.  e  tutta  la  R.  Famiglia ,  per  il  bene 
della  Chiesa,  per  il  vantaggio  dello  Stato,  per  la  consolazione 
di  tutti.  E  pieno  di  rispetto  e  venerazione  mi  dico 

Di  Vostra  Altezza  Reale 

Pistoia ,  18  Luglio  1782. 

Vm,  Obbl.  Fed.  servo  e  suddito 
Scipione  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato. 

N.  XXVIII. 
(  Vedi  la  Nota  27  pagina  316  ) 

Lfitiera  di  mons.  Ricci  al  Segretario  Seratti 
vertente  sulle  tnaterie  religiose. 

Illustriss.  Si6.  Padron  Colsnbiss. 

Neil' ideare  il  piano  dell'Accademia  o  Collegio  Ecclesia- 
stico, che  Gno  dallo  scorso  anno  umiliai  al  R.  Sovrano,  io  ebbi 
veramente  in  mira  questa  mia  Diocesi:  incaricandomi  però  nuo- 
vamente il  Clementissimo  Principe  di  fare  in  dettaglio  il  pro- 
getto per  erigerlo ,  e  d' indicare  la  fabbrica,  assegnamenti  ec 
con  la  mod^asione  di  limitarlo  ad  un  ristretto  numero  per 
vantaggio  di  questa  sola  Diocesi ,  io  eseguisco  con  la  maggior 
prontezza  i  RR.  Ordini,  dei  quali  non  vi  sono  stati  mai  per  me 
i  più  consolanti. 
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Dopo  qocsla  replica  alla  pregia tiss.  di  VS.  lUoilrift,  » 
prego  la  bontà  sua  a  Tolermi  intercedere  da  S.  A*  i  h 
grazia  che  domando  qui  addentro:  io  non  ho  mancato fiif 
plicarlo  anco  per  mezzo  dell'Auditore  dei  B.  Diritto, ad 
per  obbedienza  ai  Sovrani  comandi  ho  dovnto  manifiestir  tillK 
io  sarei  troppo  sensibile  a  qualunque  disgusto  dofCSKio  d 
trite  0  quelle  disgraziate  Monache,  che  meritano  sopra  ad  ip 
altri  compatimento,  o  quei  Varrocchi,  che  servendo  al  ptf» 
interesse  forse  con  troppo  impegno  prende  a  patrocinane  |f 
affari.  La  necessità  di  prendere  certi  provvedimenti  ha  datÉ 
anco  più  il  genio  in  alcuni  di  farmi  qualche  inqoietiidia: 
io  ho  cercato  di  temperare  tutti  i  disgusti  che  ho  dovuto  èn 
con  la  massima  moderazione,  ma  non  ò  bastato;  sicché d ni 
pazienza. 

I  gesuiti,  i  frati  in  genere,  sono  una  setta  pemieioae 
velenosa ,  che  mai  non  dimentica  i  supposti  torti ,  o  per  ir 
meglio  qualunque  giusta  e  cristiana  opposizione  che  se  |f 
faccia.  Il  buono  e  dotto  Abate  Serrao  eletto  Vescovo  di  h 
lenza ,  noto  anche  per  la  sua  belP  Opera  —  De  Claris  Cll^ 
chistis  —  me  ne  dà  un  riscontro  in  questo  giorno  coi  b 
lettera  che  mi  scrive  da  Roma,  o  che  io  Le  accludo  sellici' 
riosilà  di  vederla,  pregandola  poi  a  rimettermela.  Questo» 
desimo  furore  con  cui  perseguitano  lui,  lo  voltano  pure  coéw 
di  me.  Ne  sia  una  prova  quella  lettera ,  o  pìnttosto  libello  ci 
cai  nltimamente  si  sono  scatenati  contro  la  mia  Istrazionei' 
Nestoriano  culto  del  Cuor  di  Gesù,  e  contro  un  breve  avis 
che  io  detti  per  la  Quaresima  del  81.  11  tenebroso  Autore  i 
quello  scritto  sedizioso ,  mentre  pecca  non  so  se  più  d*  te- 
ranza  o  di  buona  fede,  pare  che  altro  non  abbia  in  miratk 
di  soflBare  lo  scisma  in  questa  Chiesa,  o  con  Talsificare  eii^ 
porre  nuovi  decreti  di  Concili ,  sostituendo  la  falsa  dotlritf 
alla  cattolica  ,  facendo  passar  questa  per  eretica.  I  gesuiti  mh 
stati  sempre  conseguenti  nel  loro  sistema.  Il  Molino  aveva  li- 
sogno  di  far  Cattolico  il  Pelagianismo.  Questo  non  poteva  ■^ 
glio  radicarsi  che  col  Nestorianismo  :  quindi  V  Arduino  e  1 
Denuyer  con  Tempie  loro  massime  lo  rinnovano.  La  devono» 
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I   al  Cuor  di  Gesù  serTe  a  perpetuarlo  in  tempo  che  il  fana- 
li tiamo  dei  loro  devoti  serve  a  formare  una  lega  ed  anione  che 
I  dicono  Santa  y  ma  che  in  sostanza  è  perniciosissima  alla  Chiesa 
I  ed  allo  Stato.  Questa  lettera  che  or  solamente  mi  è  venata 
I   alle  mani ,  so  che  per  la  Posta  è  capitata  a  quasi  tatti  i  Pra- 
I    lesi,  che  fattisi  uno  scrupolo  di  leggere  la  mia  Istruzione  ed 
il  bel  libro  dei  Pregiudizi^  non  trovano  altra  forza  persuasiva 
che  negli  scritti  di  un  gesuita.  Io  lascio  a  parte  tutte  le  per- 
sonali ingiurie  che  il  tuono  ed  il  disprezzo  dell'orgoglioso 
flratismo  può  aver  dettato  contro  di  me.  Se  di  altro  non  si 
trattasse  che  di  questo  io  lo  tralascerei ,  come  ho  fatto  degli 
altri  sfoghi  di  questi   fanatici.  Ma  qui  si  attacca  direttamenle 
la  fede  ;  si  cerca  di  rompere  V  unità  ;  mi  si  vuol  far  passare 
per  eretico:  non  è  già  questo  il  primo  che  sia  stato  stam- 
pato e  ftartivamente  introdotto  all'ombra  dei  benemeriti  per 
metter  fuoco  nella  Diocesi  :  altri  due  pure  stampati ,  d'  uno 
dei  quali  si  faceva  spacciatore  in  Pisa  Fex-gesuita  Franceschi, 
avevano  negli  scorsi  mesi  inondato  Prato  ;  Cerli  miserabili 
dubbi  sulla  mia  Pastorale  attribuiti  a  codesto  Canonico  Bar- 
toli  furono  con  tanta  avidità  trascritti  in  quella  città  mentre 
io  vi  era  ultimamente,  che  tre  diverse  copie  ne  potei  avere 
in  un  medesimo  giorno. 

So  che  pensarono  fino  di  stamparli  a  Lucca  e  fatto  con- 
siglio con  qualche  fanatico  per  concorrere  alla  spesa:  ma 
questo  ancora  non  credo  che  sia  pubblicato  colle  stampe.  Io 
sarei ,  com'  Ella  vede ,  in  necessità  di  scrivere  o  di  fare  scri- 
vere per  combattere  un  errore  che  tanto  interessa  la  Chiesa  : 
per  mettere  in  polvere  con  piccoli  scritti  questi  libercoli  non 
mi  mancano  amici  impegnati  a  farlo  e  qua  e  ftiori:  per  farlo 
io  convenientemente,  rientrando  anco  nel  diritto  del  possesso 
che  ho  come  Vescovo  di  condannargli,  mi  ci  vuol  tempo  ed 
ozio  che  ora  non  ho,  ma  che  in  qualche  tempo  saprei  tro- 
vare. La  cosa  esige  dello  studio,  perchè  non  è  il  solo  mistero 
ieW  Incarnazione  che  con  le  sottigliezze  Denuyeriane  si  vuol 
distruggere,  ma  si  combatte  l'unità,  si  rovescia  il  domma 
della  Giustificazione^  e  si  rinnovano  tutte  le  pretensioni  Ude- 
brandesche. 
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Io  prima  di  farne  la  coDdanna  dod  potrei  lasciare  di  tene 
una  lunga  ktrnzione;  ma  mi  ci  abbisogna  del  tenqpo  per 
trattar  bene  tutti  i  punti.  Intanto  però  qualche  buona  e  al- 
gosa confutazione  sarebbe  necessaria,  ma  rcurdioe  die  io 
sentii  dato  al  R.  Re?i8ore  dopo  la  stampa  del  libro  dei  IVi- 
giudizi  impedisce  questa  necessaria  difesa.  Se  i  soatoiiifori 
della  ferità  hanno  obbedito  alla  legge  del  silenzio ,  i  propaga- 
tori della  menzogna  e  delle  false  massime  contenti  di  csnr 
messi  a  livello  coi  primi ,  hanno  saputo  eludere  la  legge  jet 
spargere  il  loro  veleno.  Tanto  bastò  a  costoro  nelle  diapate 
della  Grazia  e  della  Predestinazione  dei  Santi  per  introdURf 
a  poco  a  poco  nella  Chiesa  di  Dio  un  nuovo  corpo  di  Dot- 
trina ,  che  andò  poi  a  terminare  nella  condanna  delle  pia 
auguste  e  consolanti  Terità  della  fede  per  mezzo  ddla  Costi- 
tuzione Vnigenitué.  Se  costoro  si  fossero  taciuti ,  ottimo  ara 
il  compenso^  massime  dopo  tanti  bei  scritti  capaci  ad  illuni- 
nare  i  fedeli  ;  ma  come  sperarlo  da  un  corpo  nemico  d*  ogni 
potestà  e  d*  ogni  freno ,  che  dopo  aver  rotta  la  soggezione  a 
Dio  Onnipotente  »  non  potea  che  ridersi  d*  ogni  legge  nmaai, 
che  non  ha  forza  se  non  da  Dio  medesimo?  Vedo  bene  ebe 
senza  la  mano  grande  del  Principe ,  che  eccitando  lo  zelo  dei 
Vescovi  e  incoraggiandoli  proibendo  con  la  sua  Sorrana  Au- 
torità siffatte  devozioncelle  contrarie  alla  vera  e  soda  pietà, 
fomentatrici  di  discordie,  tendenti  insomma  a  mantenere  il 
regno  Fratino  e  Romanesco,  noi  ci  afiiaticheremo  con  poeo 
successo.  Molti  Vescovi  che  l'hanno  già  trovata  introdotta pff 
r  ascendente  che  avevano  i  Gesuiti  ed  i  Frati  tutti ,  non  pah 
sono  sì  di  leggieri  torla  senza  esporsi  ai  risentimenti  di  Roan  9 
come  a  me  accadde ,  e  come  di  peggio  sarebbe  stalo  senza  il 
valido  Patrocinio  del  mio  amoroso  Sovrano. 

Mentre  io  no  fo  i  più  ardenti  voti  al  mio  Dio  gemendo 
davanti  a  Lui  per  tanti  mali  che  sono  nella  Chiesa,  spero  die 
sotto  un  Principe  cosi  illuminato,  noi  dovremo  contar  l'Epoca 
di  veder  la  Chiesa  rinnovellarsi  e  ringiovanirsi,  rimesse  ad 
suo  chiaro  lume  quelle  verità  che  le  calamità  dei  tempi  ave- 
vano OMurato ,  e  mercè  la  protezione  del  Gran  Pietro  Leo- 
poldo rientreranno  i  Vescovi  nei  loro  diritti  a  gran  vantaggio 
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della  Chiesa  e  dello  Stato.  Io  veggo  bene,  trattandosi  del  caso 
presente»  che  fa  ai  popoli  qnalche  amarezza  il  vedere  in 
qualche  Diocesi  tollerato  quel  che  io  combatto,  lo  ho  però  il 
riscontro  del  come  pensino  molti  dei  Vescovi ,  che  forse  aspet- 
tano opportunità  ed  impulso  per  purgare  da  certi  errori  le 
loro  Chiese  senza  troppo  esporsi  ali*  tra  Fratina  ed  Ildebranr 
diittca.  Le  istruzioni  pastorali  che  ne  venissero  dopo  una  So- 
vrana Risoluzione  ne  sarebbero  la  prova.  E  pieno  di  rispet- 
tosa e  sincera  stima  sono 

Di  VS.  Illustriss. 

Pistoia ,  10  Luglio  1782. 

DevolisB.  Obbligatiss.  Servitore 
Sapioifs  Vescoto  di  Pistoia  e  Prato 


N.  XXIX. 

(  Vedi  la  Nota  30  pagina  317  ) 

Lettera  delF Arcivescovo  Martini  al  Segretario  Seratti 
a  giustificazione  propria  e  del  P.  Gabbrielli. 

Illustriss.  Sig.  Padron  Colbkdiss. 

Il  P.  Gabbrielli  d'Ognissanti  era  a  mia  notizia  esser  assai 
malveduto  da  tutto  il  partito  gesuitico ,  che  lo  riguarda  come 
giansenista^  perchè  i  di  buona  e  sana  dottrina ,  e  cT  ottimo  co- 
stume. Un  tal  riOesso  però  non  mi  trattiene  dal  destinarlo 
Parroco  di  quella  Chiesa ,  ed  ho  ferma  e  fondata  speranza , 
che  se  non  sarà  ben  reduto  da  una  certa  classe  di  persone  » 
sarà  sicuramente  amato  e  udito  volentieri  dal  Popolo,  e  la 
elezione  fatta  di  lui  mi  ha  specialmente  consolato  quando  ho 
veduto  qual  soggetto  volesse  destinarvi  il  P.  Provinciale ,  cioè 
un  uomo  dabbene,  ma  di  poco  talento,  e  niente  fatto  per  un 
Popolo  come  quello  d*  Ognissanti ,  e  di  più  avanzato  in  età. 
Questo  P.  Provinciale  mi  ha  scritto  una  lettera  assai  calda , 
per  non  dire  di  peggio,  tn  proposito  del  P.  Romiti;  oltre  gli 
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altri  meriti  suoi  particolari  »  gode  talta  la  proiezione  dd  no 
Capo  divenuto  insoffribile  agli  altri,  anche  al  P.  Gaardiaw, 
come  questi  mi  ha  assicurato.  Non  gli  rispondo;  e  questa  svi 
tutta  la  soddisfazione  che  mi  prenderò. 

I  catechismi  si  sono  fatti  e  si  fanno  in  S.  Marco,  iaS. 
Maria  Novella ,  in  S.  Michele  Yisdomini,  in  S.  Miniato,  ia  S. 
M.  Soprarno  ;  in  questi  luoghi ,  (  parrocchie  di  Firenze)  si 
fanno  e  bene;  qualche  cosa  si  fa  anche  da  qualche  altro Pìv* 
roco ,  ma  non  sono  sicuro  della  capacità  ;  per  esempio  si  fi 
il  Catechismo  anche  al  Duomo;  non  dal  Sig.  Arciprete,! 
quale  sento  che  non  è  inteso  ;  parimente  la  grave  e(i  di  al- 
cuni altri  Parrochi  li  rende  poco  atti  a  questa  fatica,  che  noi 
è  piccola. 

Tornando  al  P.  Gabbrielli ,  io  non  ho  avuto  «  per  quanti 
parmi ,  altra  fidanza  in  lui ,  che  di  servirmene  molto  per  h 
predicazione  e  per  gli  esami ,  dove  essendo  solito  di  servir» 
parte  di  Preti ,  parte  di  Regolari  »  posso  dire  con  verità  9- 
seme  rimasto  soddisfattismo.  Del  resto  non  viene  da  meie 
non  lo  fo  chiamare,  e  non  gli  parlo  che  dell'occorrente,  • 
di  cose  di  dottrina.  Egli  non  si  ò  mai  lamentato  meco  del  Pro- 
vinciale; ma  d'altronde  so  che  questi  non  gli  vaol  troppo 
bene ,  e  chi  sa  che  non  abbia  pensato ,  che  detto  P.  Gab- 
brielli sia  stato  cagione  che  io  abbia  negato  altimamente  la 
patente  di  Confessore  ad  uno  de' suoi  Frati  fuori  di  Firenze, 
e  che  rabbia  levata  al  Vicario  d' Ognissanti.  La  verità  schieUi 
si  è;  che  né  dell'una  cosa  ne  dell'altra,  non  ha  saputo mb 
il  P.  Gabbrielli  se  non  dopo  il  fatto.  Gran  cattivo  regalo  h 
fatto  a  noi  poveri  Vescovi  quando  ci  furono  soggettati  i  Frati! 
La  cosa  però  è  utile  per  il  bene  della  Chiesa,  e  tanto  basta 
perchè  si  debba  portare  volentieri  la  noia  e  l' amarezza ,  che 
è  veramente  grande. 

Finisco,  e  sono  con  vero  cordiale  ossequio 

Di  VS.  lllustriss. 

Firenze  li  Febbrajo  1783. 

Devotiss.  Obbliga$is8.  Servitore 
Antonio  Akgivbscovo  di  FntBNSK 
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(  Vedi  la  Nola  SO  pagina  370  ) 

Lettera  del  vescovo  Scipione  de' Ricci  al  Granduca 
concernente  la  eistemazione  delle  congrue  rendite  parrocchiali. 

Altezza  Reale 

Rimetto  air  A.  V.  R.,  in  obbedienza  a' Suoi  Ordini,  la  Ta- 
bella delle  Chiese  della  Diogesi  di  Pistoia ,  con  qacUe  osser- 
vazioni che  ho  credute  necessarie.  Io  non  mi  sono  avanzato 
generalmente  a  retti6care  l'entrata  di  ciascheduna  Parrocchia , 
e  a  determinare  il  qaantitativo  deiraamento  di  Congrua,  perchè 
ho  veduto  per  prova ,  che  mi  sarebbe  stato  impossibile  il  farlo 
con  esattezza.  Le  ricerche  fatte  in  diverse  maniere  e  replica* 
tamente,  mi  hanno  convinto  colla  diversità  delle  portate,  che 
io  non  poteva  azzardarmi  a  dare  una  sicura  correzione  a 
queste  tabelle.  Debbo  però  assicurare  V.  A.  R.,  senza  rischio 
di  sbaglio,  che  Ventrate  sono  molto  maggiori  delle  portate. 
Le  Chiese  di  Ronistallo ,  di  Soternana  ed  altre  ne  hanno  data 
una  covincente  riprova,  o  nella  congiuntura  dell' alienazione 
dei  beni,  o  coir  ingenua  confessione  fatta  dai  Parrochi  mede- 
simi. L'unico  mezzo  per  sapere  le  vere  rendite  delle  Chiese, 
e  per  proporzionarle  al  bisogno  delle  medesime,  è  l'aliena- 
zione dei  fondi  da  farsi  per  mezzo  del  R.  Amministratore  del 
Patrimonio  Ecclesiastico,  dalla  cui  Cassa  potrebbe  a  forma 
del  Motuproprio  dei  21  luglio  pagarsi  una  rendita  fissa  e  co- 
stante proporzionata  al  bisogno  di  ogni  Parrocchia. Oltreché, 
questa  rendita  mette  in  commercio  un  numero  rispettabile 
di  fondi  molte  volte  mal  custoditi,  anco  senza  entrare  in  altre 
vedute  politiche,  il  che  è  superiore  ed  estraneo  a' miei  lumi, 
ed  alla  mia  incombenza ,  io  credo  troppo  più  vantaggioso  alla 
disciplina  del  Clero  Tesser  generalmente  lontano  dalla  solle- 
citudine delle  cose  temporali.  Questo  poi  si  rende  più  neces- 

10 
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sarto  rispcllo  ai  f arrochì,  che  molle  rolli 
tirar  luUa  o  parte  della  loro  reodita  dai  j 
siano  U  (accia  di  avari  e  cradoli  osig<>ada| 
Iczza,  o  rimangono,  massimamente  n^l^ 
necessità,  privi  della  loro  sassislenza.  \  q^ 
inconveaicDli ,  che  altre  volte  mi  sono  dal 
vare  a  V.  A.  R. ,  e  die  bene  scorgono  ì  i^ 
tiene  riparato  coll'alieDaziune;  e  intanto  | 
l'Altare  si  troiano  con  giusta  proponione' 
è  necessario  per  il  loro  mantenimento. 

lo  mi  lusingo  che  non  farà  amarezzi 
siderazione,  che  queslo  oggetto  sia  troppo' 
per  l'esecuzione,  o  che  possano  poi  maMI 
le  forze  per  supplire  a  tanti  bisogni.  Non 
le  grandi  imprese  non  La  spaventano,  né  li 
vi  concorre  il  bene  della  Chiesa  e  dello  SU 
per  quanto  mi  do  l'onore  di  dire.  ' 

Primo:  L'aggregazione  di  questi  fondi  a 
siastico  non  convien  farsi  tutta  insieme,  mi 
gono  a  vacare  le  Chiese,  o  che  i  Rettori  mi 
l'istanza.  Da  queslo  temporeggiamcnlo  ne  < 
mentre  i  compratori  avranno  più  comodo  * 
acquisii ,  e  si  potranno  con  più  precisione  tt 
Congrue,  ove  sìa  necessario  aumentarle,  atM 
luogo,  la  somma  gcneralmcnle  dclen&ìnatftl 

Secondo  :  Quest'  aggregazione  e  provil 
ordinarsi  per  le  sole  Chiese  di  libera  colili 
di  Padronato  di  V.  A.  R. ,  e  di  corpi  laici 
lasciando  per  ora  a  parte  quelle  di  PatroM 

Terzo:  Nella  vacanza  di  Benefizi  sempj 
non  siano  di  Patronato  privato,  i  beni  pò 
Patrimonio  Ecclesiastico  per  gli  aumenti 
rocchio.  Vostra  Altezza  è  già  troppo  ìntcsoH 
siastiche  per  comprendere  ti  rovcsciamcoH 
tato  m'Ha  disciplina  questi  che  diconsi  BM 
troppo  sarebbe  op|)orluno  sopprimersi  abl 
\ 
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Qaarlo:  AUre  volte  ho  esposto  a  Y.  A.  R. ,  che  presso  a 
€0,000  sono  gli  obblighi  di  Messe  nella  Diocesi  di  Pistoia  > 
e  sopra  ad  80,000  erano  nella  sola  città  prima  della  sopprea* 
sione  delle  Congreghe.  Facendo  conto  per  ora  dei  soli  primi, 
io  trovo  subito  una  rendita  annuale  di  sopra  a  5,000  scudi. 
Questa  aggiunta  alle  rendite  dei  BeneBzi  semplici  da  unirsi , 
e  all'aumento  d'entrata  che  necessariamente  Terrà  dall'alie- 
nazione dei  beni  delle  Parrocchie,  non  solo  darà  al  Patri- 
monio tanto  da  poter  supplire  a  quelle  che  ne  mancano,  ma 
da  poter  dotare  per  l'intero  le  nuove  Cure  eh' è  necessario 
erigere  specialmente  nella  Montagna. 

Quinto:  Finalmente  dai  Patrimoni  delle  Opere  e  delle  Com- 
pagnie rurali  vi  sarà  non  solo  da  ricavare  quanto  bisogna  per 
il  mantenimento  delle  Chiese ,  e  per  qualche  aumento  a'  Par* 
rochi ,  ma  vi  sarà  ancora  un  avanzo  da  erogarsi  utilmente 
a  vantaggio  dei  poveri. 

Da  tutto  questo  può  rilevare  V.  A.  R. ,  che  il  provvedi- 
mento» oltre  al  ridursi  facile  nella  esecuzione,  è  anche 
eseguibile  per  le  forze  del  Patrimonio  Ecclesiastico,  che  sono 
più  che  bastanti ,  e  ne  vedrà  un  chiaro  riscontro  qualora  si 
degni  prendere  in  considerazione  le  sole  Cure  indicate  nella 
Tabella  fattami  rimettere  da  V.  A.  R.,  dove  non  vi  vuole  che 
un  aumento  di  scudi  2,500  per  sistemarle  nella  forma  da  me 
indicata.  Il  numero  degli  obblighi  delle  Messe  ho  accennato 
qui  sopra  quanto  è.  Aggiungasi  il  numero  dei  Benefizi  semplici 
e  residenziali,  ma  non  curati,  che  non  sono  di  Patronato 
privato,  che  troveranno  esser  quelli  oltre  a  70,  questi  presso 
a  90.  Questo  solo  colpo  di  vista ,  senza  entrare  in  più  minuti 
dettagli,  servirà  a  far  comprendere  la  ragionevolezza  e  la  verità 
del  mio  assunto;  ed  io  mi  lusingo  che  V.  A.  R.,  a  cui  sta 
tanto  a  cuore  il  decente  mantenimento  de' sacri  ministri,  e  la 
buona  educazione  di  quelli  che  si  formano  tali  secondo  la  di- 
vina vocazione ,  sarà  ben  contenta  di  vedere  dalle  forze  del 
Patrimonio  Ecclesiastico  quanto  agevole  sia  l'eseguire  in  tutta  la 
sua  estensione  in  questa  Diocesi^ quei  saggi  provvedimenti,  che 
Le  vanno  attirando  per  tanti  modi  la  benedizione  del  Signore. 


I. 
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Nel  parlare  qai  sopra  dell*  aumento  che  poirebbe  oocor 
rerc  per  le  Chiese  notate  Della  Tabella  »  io  bo  escluso  ipdk 
di  Patronato  Ecclesiastico ,  giacché  ì  respeltivi  corpi  debbo» 
supplirvi.  Qualora  però  non  dispiacesse  a  V.  A.  B.  la  mia  pio- 
posizione,  converrebbe  che  mi  facesse  pervenire  i  Suoi  Oitt 
rapporto  a  quelle  che  troTo  nella  nota  rimessami  dalla  Segre- 
teria del  R.  Diritto  con  lettera  del  di  31  gennaio;  giacché  è 
ivi  dichiarato  il  quantitativo  in  forma  diversa ,  siocooie  bi 
accennata  nelle  osservazioni  a  ciascheduna  di  esse. 

Fuori  delle  Chiese  dei  principali  Castelli  ed  altre  podK, 
generalmente   non  ho  creduto  opportuno  nelle  campagne  i 
moltiplicare  i  cappellani  ^  giudicando  più  utile  e  conveoicile 
r  aumentare  qualche  Parrocchia,  ove  la  distanza  e  mala|e«t- 
lezza  delle  strade,  e  la  troppo  numerosa  pop<dazione  lo  esip. 
Oltre  non  entrar  sempre  il  cappellano  nelle  giuste  fcdoleàl 
Parroco,  diflScil  sarebbe  il  provveder  le  Chiese  di  tanti  of- 
pellani ,  che  molte  volle  il  popolo  ambisce  per  il  solo  coomìi 
di  una  seconda  Messa.  Quello  che  m*  interessa  è  che  non  bui- 
chino  mai  d'istruzione;  ma  quanto  alla  Messa  può  anco  prof* 
vedersi  coir  ordine  che  bo  dato  più  volte»  e  che  replicbaò 
più  strettamente ,  che  le  Chiese  conCnanti  celebrino  la  Heis 
in  ore  diverse.  Per  i  casi  particolari  in  cui  per   rimpoteso 
o  incapacità  del  Parroco  occorra  un  cappellano ,  questo  poltì 
sempre  al  bisogno  mantenersi  a  carico  del  Patrimonio  Eeck- 
siastico ,  da  cui  pure ,  quando  vi  siano  riunite  le  rendite  è' 
Benefizi  semplici,  potranno  darsi  in  luogo  di  questi,  colFf- 
provazione  di  Y.  A.  R. ,  quelle  pensioni  e   gratificazioni  ck 
convenissero  agli   ecclesiastici  benemeriti   della  Diocesi.  Ib 
tutto  quanto  non  potrà  pienamente  eseguirsi  6no  a   che  ri- 
dotte non  siano  tutte  le  rendite  destinate  al  manlenimeili 
dei  sacri  ministri  nel  Patrimonio  Ecclesiastico,  e  che  TA.?* 
R.  possa  cosi   vedere  con  chiarezza  e  precisione  quello  cbB 
resta  assegnato  pei  sudditi  Suoi  che  servono  ali* Altare»  ecbe 
si  educano  e  s'istruiscono  a  quest'oggetto,  e  come  è  ripartilOt 
per  potervi  con  più  sicurrezza,  ove  occorra,  prendere  prov- 
vedimento. 
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Un'alira  cosa  ini  par  bene  di  rilevare  rispello  a  qaestc 
Parrocchie.  Ve  ne  sono  diverse  tra  quelle  notale  nella  tabella, 
che  per  consuetudine,  ovvero  obbligo,  debbono  o  fare  una 
refezione  o  distribuire  dei  pane  al  Popolo  in  certi  determinati 
giorni.  Le  refezioni  sono  comunemente  di  scandalo,  e  molte 
volte  nascono  dei  litigi  e  dei  sussurri  a  motivo  d'ubriachezza. 
Qualche  Parroco  si  é  esibito  di  dare  una  o  due  doti  per  V  im- 
portare della  rerezione,  o  di  passare  un  tanto  a  ciascheduno 
degli  individui  ;  ma  senza  un  ordine  sovrano  non  è  ciò  pos- 
sibile farsi  dai  Parrochi  senza  lagnanze  e  disturbi  fra  i  popo- 
lani. Cosi  cinque  o  sci  stala  di  grano  in  piccoli  pani  distri- 
buiti promiscuamente  a  poveri  e  ricchi ,  non  producono  van- 
taggio alcuno,  mentre  potrebbero  essere  di  qualche  sollievo 
a  due  0  tre  famiglie  più  povere  cstratte  a  sorte.  Queste  refe- 
zioni e  distribuzioni  di  pane  si  fanno  anco  in  molti  luoghi  a 
carico  delle  Compagnie  e  delle  Opere,  non  senza  continue 
inquietudini  e  dispute.  Quando  poi  questi  cosiddetti  pii  legali 
fossero  in  miglior  forma  voltati  al  vero  vantaggio  dei  poveri 
o  in  doti  0  in  altri  sussidi,  credo  che  si  toglierebbero  molti 
altri  sconcerti,  e  T  importare  della  spesa  sarebbe  più  util- 
mente impiegato. 

Col  paragrafo  43  del  R.  Motuproprio  dei  21  luglio  dello 
scorso  anno  relativo  alle  Cure  di  Pistoia,  si  degnò  i'A  V.  B. 
d'ordinare,  che  qualora  neir amministrazione  del  Patrimonio 
fbssevì  stato  un  sufficiente  avanzo,  dovessero  in  ugual  forma  e 
proporzionatamente  sistemarsi  le  Cure  della  Diogesi.  lo  adun- 
que non  ho  che  additata  la  via  per  eseguire  una  si  santa  ordi- 
nazione, a  che  si  degnò  anche  animarmi  FA.  Y.  R.  neir oc- 
casione che  ultimamente  in  Firenze  ebbi  Tenore  d'umiliarle 
i  miei  rispetti.  I  saggi  riflessi  che  Ella  mi  fece  su  tanti  punti 
interessanti  la  Religione,  mi  hanno  incoraggialo  sempre  più 
a  suggerire  i  mezzi  adattali  per  togliere  tanti  abusi  sulle  limo- 
sino delle  Messe,  sull'amministrazione  dei  Sacramenti,  e  ge- 
neralmenle  su  tutto  quello  che  riguarda  la  disciplina  della 
Chiesa.  Comprenderanno  con  questo  metodo  più  facilmente 
i  fedeli,  che  è  un  preciso  obbligo   il   frequentare  le   Parroc- 
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chie,  che  le  oblazioni  e  lìmosioe  che  si  ranno  al 
non  sono  il  prezzo  del  sacrifizio,  che  T ^ppUemamt  éqjk 
efletti  di  questo  dipende  unicamente  da  Dio»  che  pia  gitit 
a* fedeli  V assistere  ai  tremendi  misteri  offerendo  e  ihiììimIi 
col  sacerdote,  e  rendendosi  degni  di  partecipali^»  ite  fl  in- 
dare pingui  ufiziature  o  dare  grosse  limosine  per  le  Mene. 
I  preti  saranno  meno  esposti  al  pericolo  di  Care  la  pii  •- 
renda  simonia,  celebrandosi  il  sacrìfisio  senza  »lereae,e 
senza  alcuna  mira  temporale  ;  e  quello  cbe  dalla  pietà  èi 
fedeli  sarà  offerto  e  messo  in  comune,  gioverà,  secondo  Tiih 
segnamento  di  S.  Ireneo,  di  Tertulliano,  S.  Agostino  ed  altri 
Padri ,  a  sollevare  dall'  indigenza  i  firatelli  porerL 

Ove  dunque,  se  non  dispiacesse  air  A.  V.  B.  qnesta  nii 
proposizione,  sarebbe  necessario  che  si  degnasse  di  coani- 
dare  in  aumento  di  quanto  viene  ordinato  nel  Soo  R.  Mola- 
proprio  del  di  21  luglio  1783  dò  cbe  segue: 

Primo:  Che  i  beni  tutti  delle  Chiese  di  libera  collazime 
o  di  Patronato  regio  u  pubblico  in  occasione  di  vacasa, 
o  quando  ne  convenissero  gli  attuali  Parrocbi ,  siano  incfv^ 
porati  al  Patrimonio  Ecclesiastico ,  per  esser  poi  alienali  éà 
R.  Amministratore. 

Secondo:  Che  Tistesso  seguisse  in  caso  dì  va<!anza  rap- 
porto alle  Ufiziature  e  Renefizi  semplici  che  non  fossero  di 
Patronato  privato. 

Terzo  :  Che  le  Parrocchie  tutte  fossero  proporzionalancale 
congruate  colle  condizioni  prescritte  nel  Motuproprio  del  i 
21  luglio  suddetto. 

Quarto  :  Che  in  tal  congiuntura  restassero  abolite  tolte 
le  tasse  delle  Compagnie  o  Congreghe. 

Quinto  :  Che  per  gratificare  gli  Ecclesiastici  della  Diocesi 
meritevoli  per  servigi  prestati  alla  Chiesa,  potesse  il  Vescois 
con  partecipazione  ed  approvazione  di  V.  A.  R.,  assegnarti  uaa 
pensione  a  carico  del  Patrimonio  suddivisalo,  in  luogo  dei  Re* 
nefizi  semplici  che  vengono  a  riunirsi. 

Sesto:  Clie  per  la  stessa  ragione  della  mancanza  <lei  Re- 
nefizi semplici  potessero  esser  ordinali  con  un'  assegnazioae 
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sul  Patrimonio  medesimo  i  giovaoì  di  baooa  aspettativa ,  che 
sieoo  a  stodiare  neir Accademia  Ecclesiastica,  Gnchè  non  venga 
il  tempo  e  F  occasione  di  conferirli  qualche  Parrocchia. 

Queste  mie  idee,  qualunque  esse  siano,  le  sottopongo  al 
purgato  discernimento  di  V.  A.  R.,  dalla  cui  religiosilà  e  cle- 
menza riconosco  questo  mio  nuovo  incoraggiamento  a  prò- 
porgliele,  colla  più  viva  fiducia  che  il  Signore  Iddio  Tassi* 
sterà  colla  Sua  Santa  Grazia ,  ond*  Ella  possa  variarle  e  cor- 
reggerle, e  dar  loro  quella  forma  che  sarà  migliore  per  il 
vero  bene  di  tutti  noi.  A  questo  oggetto  non  manco  di  por- 
gerne preghiere  a  Lui,  ed  intanto  imploro  che  tutta  la  R. 
Famiglia  vada  crescendo  in  virtù  per  esempio  a  noi,  per  van- 
taggio di  tanti  popoli ,  e  per  la  consolazione  di  tutta  la  Chiesa. 
Con  questi  voti  riceva  di  buon  cuore  VA.  V.  R.  le  sincere 
dichiarazioni  con  che  mi  protesto 

Di  Vostra  Altezza  Reale 

Pistoia,  20  marzo  178&. 

Dev.  Obb.  Frd.  Servo  e  Suddito 
Scipione  Vescovo  di  Pistoia  r  Pbato. 


N.  XXXI. 

(  Vedi  la  Nota  6  pagina  iOO  ) 

Lettera  circolare  diretta  dal  conte  Alberti  primo  Ministro 
ai  Vescovi  toscani,  accompagnando  loro  LVIT.  Punti  di 
disciplina  ecclesiastica  per  averne  il  loro  parere, 

ILLOSTRISS.  B  ReyERENDISS.   SIG.  S|6.  PaDRON  CoLBNDISS. 

SUA  ALTEZZA  REALE,  la  quale  considera  come  Suo 
primo  e  principal  dovere  di  procurare ,  che  V  esercizio  della 
nostra  Santa  Religione  sia  purgato  da  tutti  gli   abusi  e  pre- 
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gìadizi,  e  da  tutto  ciò  che  impedisce,  che  la  medesimi teip 
ricondotta  alla  sua  vera  e  giasta  perfezioDCt  eemplidtieipki- 
dorè,  ed  avendo  specialmente  a  caore  T  ìmportaDtissìoio  e  pre- 
ciso obbligo  che  gli  corre ,  di  cercare  che  il  Popolo  sia  kv 
istruito  nei  sani  doveri  della  Religione  medesima  per  i  «Ni 
veri  principi ,  e  che  il  Clero  ed  i  Ministri  della  Chiesa  si  imbm 
sempre  più  rispettabili,  ed  utili  al  Pabblico  nel  loro  SmIb 
ed  importante  Ministero,  il  che  non  si  può  ottenere  «cluai 
r  esemplarità  della  condotta  ,  dottrina ,  prudenza  ed  istmiioK; 
ha  fino  da  gran  tempo,  e  maturamente  consideralo  questi cg- 
getti,  distendendo  vari  Punti  di  vedute,  e  massime  delle  caie, 
che  gli  parevano  necessarie  farsi  per  ottenere  a  poco  a  pon 
questo  tanto  desiderato  intento,  e  per  ridurre  le  materie  c^ 
clesiastiche  conrormi  per  quanto  è  possibile  ai  Sacri  Canoni,  ei 
air  antica  Disciplina  della  Chiesa  tanto  veneranda  e  rispetto- 
bile,  dalla  quale  pur  troppo  nei  tempi  successivi  è  stato  deviato 
con  i  vari  abusi  iutrodottivi,  o  per  ambizione,  o  per  inte 
resse,  o  per  altri  secondi  fini  politici,  con  danno  spirituale 
della  Chiesa  medesima. 

Per  quanto  questo  grande  e  premuroso  oggetto  sia  é 
moltissimo  tempo  stato  sempre  massimamente  a  cuore  e  pl^ 
sente  agli  occhi  di  S.  A.  R.,  e  fosse  l'oggetto  dei  suoi  desi- 
deri e  premure,  tuttavia  lo  hanno  sempre  trattenuto  dal  met- 
tervi le  mani  le  altre  moltiplici  occupazioni  che  Io  distraevaoOi 
ed  il  timore ,  che  in  affari  di  tanta  importanza ,  la  R.  A.  &, 
con  la  migliore  intenzione,  potesse  dare  qualche  ordine  Di- 
sposizione .in  queste  materie  ecclesiastiche ,  la  quale  poteae 
essere  in  qualche  parte  contraria  alle  leggi  ecclesìastidie, 
allo  spirilo  della  Chiesa,  e  che  potesse  dai  male  intenzieoati, 
per  malignità  e  secondi  fini  d' interesse  essere  mal  Interpetralo 
per  fare  scandalizzare  il  pubblico  e  gV  ignoranti  male  a  pro- 
posito, ed  in  questa  maniera  produrre  un  male  maggiore  del 
bene  che  si  voleva  procurare. 

Previe  dunque  tutte  queste  considerazioni,  non  ha  volala 
dare  ulteriori  ordini  in  queste  materie,  senza  esser  prima  as- 
sicurato della  utilità  di  queste  Sue  ideate  determinazioni  per 
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il  bene  spirituale ,  e  l'cdiGcazione  dei  Popoli»  e  della  loro  con- 
formità  ai  Canooi  e  Disciplina  Ecclesiastica.  E  siccome  im- 
porta  moltissimo,  che  in  aCbri  di  questa  imporlanza,  ed  in 
specie  di  lutto  quello  che  riguarda  le  materie  ecclesiastiche  « 
i  libri  da  prescriversi  per  le  istruzioni  del  Popolo,  e  le  regole 
da  prescriversi  per  li  studi  del  Clero  siano  uniformi  in  tutto 
lo  Stalo  ed  in  tutte  le  Diocesi ,  cosi  S«  A.  R.  ha  risoluto  di 
comunicare  queste  Sue  vedute  in  materie  ecclesiastiche ,  come 
lo  fa  con  questa  Lettera  circolarmente  a  tutti  i  Vescovi  di  To- 
scana, aflBnchè  i  medesimi  per  il  loro  zelo,  per  il  vero  bene 
della  Religione ,  e  per  il  buon  ordine  e  disciplina  della  Chie- 
sa ,  ed  attaccamento  alla  sana  dottrina  in  queste  materie , 
potessero  con  i  loro  savi  pareri  e  consigli  facilitare  F  esecu- 
zione di  queste  Sue  vedute. 

A  questo  eCTetto  S.  A*  R.  ha  risoluto  di  consultare  confi- 
dentemente lotti  i  Vescovi  di  Toscana  ,  ai  quali  in  questo 
giorno  ha  ugualmente  passali  gl'istessi  Punti  per  il  medesimo 
effetto ,  giacché  ha  risoluto  di  passare  in  appresso  questi  Punti 
per  la  discussione  e  risoluzione  ai  Sinodi  delle  respettive 
Diocesi. 

Questi  Punti  contengono  quelli  oggetti,  che  S.  A.  R. 
avrebbe  in  veduta  in  queste  materie ,  notati  semplicemente  in 
aria  di  vedute,  secondo  che  le  si  sono  affacciate  alla  mente, 
essendo  ben  persuasa ,  che  comunicandosi  le  medesime  ai  Suoi 
Vescovi  dotti  ed  illuminati,  non  hanno  bisogno  i  medesimi 
Punti  nò  di  ulteriori  schiarimenti,  né  di  citazioni  o  autorità 
per  provare  la  conformità  di  vari  dei  medesimi  colle  dottrine 
dei  Santi  Padri,  le  massime  della  Chiesa,  i  Sacri  Canoni, ed 
i  decreti  del  Concilio  di  Trento. 

La  R.  A.  S.  desidera ,  che  Ella  li  prenda  in  considera- 
zione con  tutta  la  maturità  ed  il  comodo ,  e  dentro  il  termine 
di  sei  mesi  fino  al  di  31  Luglio  venturo  glieli  rimandi  diret- 
tamente ,  con  dire  sopra  ogni  Punto  alla  medesima  il  Suo  seU' 
timento  con  1^  maggior  libertà,  fiducia  e  confidenza»  e  con 
avere  unicamente  in  vista  il  bene  della  Chiesa ,  il  vantaggio 
spirituale  dei  Popoli  a  Lei  affidati ,  ed  il  ristabilimento  della 


Punti  Ecclesituiici  cùmpUaii  da  S.  A,  B.,  e  mandaii 
circolarmenfe  a  Mti  i  Veteooi  di  Toscana. 

T.  È  necessario  por  il  bene  della  Chiesa  la  coDvocaiioK 
dei  Sinodi  Diocesani ,  affinchè  i  Vesce? i  infimnati  dai  ParrocK, 
e  dalli  Ecclesiastici  più  probi  delli  abosi,  che  possono  esaoii 
introdotti  nel  loro  Gregge ,  uoitamente  col  loro  Clero  vi  pos- 
sano in  tempo  efficacemente  riparare.  E  perciò  S.  A.  R.  desi- 
dera che  tatti  i  Vescovi  del  Suo  Stato  adanino  il  loro  Siaolo 
almeno  ogni  dee  anni  incominciando  dalF Eslate  del  1786.  spe- 
rando, che  si  faranno  nn  pregio,  senza  prendere  i  Sinodi  btti 
antecedentemente  nnicamente  per  modello,  di  nnifomiarsimiì- 
tamente  con  i  loro  Parrochi  alla  sana  Dottrina,  ed  alle  Le([gi 
dello  Stato. 
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disciplina ,  e  sana  dottrina ,  lasciando  da  parie  qnaliUM(De 
riguardo;  ed  a  questo  effetto  unicamente  o  dìreltamente  gii 
rimetterà  air  indirizzo  di  S.  A.  R.  con  aggiangervi  tntteqod- 
r altre  riflessioni  e  notizie,  che  crederebbe  vantaggiose  fag* 
ginngere. 

Nel  dare  il  Suo  parere ,  gradirà  che  Ella  rappresenti  Eh- 
ramente  quali  di  queste  proposizioni  Ella  crederebbe  boi 
potersi  eseguire,  e  doversi  rigettare,  e  qoali  Ella  sti■^ 
rebbe  non  prudenti  ad  eseguirsi ,  ed  in  somma  agginugci- 
dovi  tutte  quelle  cose,  che  reputerebbe  potersi  aggiongerepr 
ottenere  quell'intento  ed  esecuzione,  con  lotte  qoelle  omn- 
vazioni  ed  aggiunte  che  giudicherà  convenienti. 

Sono  col  più  distinto  ossequio. 

Di  VS.  lllustriss.  e  Reverendiss. 

Di  Segreteria  di  Stato,  li  26  Gennaio  1786. 

DevoHm.  ObbUgaiiss.  SertUm 

VlKCBRZIO  DEGL'AlBBITL 
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II.  I  Parrochi  laoto  della  CUlà  che  della  Campagna,  sono 
gli  Ecclesiastici  che  hanno  il  maggior  diritto  d*  intervenirvi  in 
preferenza  dei  Canonici ,  e  degli  altri  Benefiziati  ed  Ecclesia- 
stici della  Diocesi.  Ciò  nonostante  potendo  lare  ana  mancanza 
al  servìzio  spirituale  del  Popolo  l'intervento  di  tntti  i  Parrochi, 
specialmente  della  Campagna ,  e  potendo  essere  a  molti  di  loro 
di  disastro ,  ed  in  alcune  Diocesi  potendo  rendersi,  per  il  troppo 
numero  dei  proponenti  e  votanti,  più  difiicili  e  più  lente  le 
Deliberazioni ,  dovranno  i  Parrochi  esser  convocati  tutti  al  Si- 
nodo, e  dopo  aver  esaminato  le  materie  in  ciaschedun  Piviere 
o  Vicariato ,  rimanere  in  libertà  dei  Parrochi  in  ogni  respct- 
tivo  Piviere  di  scegliere  un  uomo  di  probità,  e  dottrina,  che 
come  loro  deputato  intervenga  al  Sinodo  col  Mandato  di 
ciascheduno  degli  assenti. 

III.  Per  la  necessaria  uniformità  S.  A.  R.  incarica  i  Ve- 
scovi di  proporre  il  sistema  con  cui  crederanno,  che  tali  Sinodi 
devano  adunarsi,  il  metodo  con  cui  vi  si  debbano  fare  le  pro- 
posizioni,  e  con  cui  si  deva  sopra  di  esse  deliberare,  e  distri- 
buire le  materie  nei  diversi  Vicariati  e  Pivieri  per  avere 
più  prontamente  le  deliberazioni. 

IV.  Desidera  pure ,  che  ciascuno  dei  Vescovi  faccia  le  sue 
proposizioni  per  fissare  le  materie ,  che  crederà  di  competenza 
dei  Sinodi  Diocesani  da  trattarsi  e  decidersi  dai  medesimi, 
trovandosi  necessario  il  correggere  le  pubbliche  preghiere  quan- 
do contengano  cose  contrarie  alle  dottrine  della  Chiesa. 

Sarà  uno  dei  principali  carichi  dei  Sinodi  di  attendere 
alla  riforma  dei  breviari  e  messali,  togliendo  le  leggende 
false  ed  erronee,  e  procurando  che  dentro  l'anno  si  legga 
tutta  intiera  la  Scrittura;  dovendosi  fare  le  spese  dei  nuovi 
breviari  e  messali  a  carico  dei  patrimoni  ecclesiastici. 

Esamineranno  i  Sinodi ,  e  proporranno  i  metodi  di  ri- 
stringere r  abuso  della  frequenza  dei  giuramenti  fatti  inutil- 
mente senza  circospezione  e  per  mera  formalità. 

Esamineranno  se  fosse  utile  d'amministrare  i  Sacramenti 
in  lingua  volgare  per  far  entrare  anche  le  persone  ignoranti 
del  Ialino  nello  spirito  delle  preghiere  della  Chiesa. 
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Esamìoeranoo  i  Sinodi ,  se  ood  oooveiifa  abolire  InUr 
le  Care  di  data  di  Popolo»  per  impedire  le  freqnenU  sìmk 
che  socccdooo  odle  medesime 

V.  E  credendo  esser  odo  degrimporUnti  oggetti  il  rif cal- 
care airaotorìti  dei  VescoTÌ  i  diritti  originari  loro,  statigli  wm- 
pati  dalla  Corte  di  Roma  abnsiTamenle  ,  potranno  preBdmii 
esame ,  qaali  delle  dispense  riservatesi  dalla  Corte  di  lom 
possano  riguardar»  come  nn'  osnrpazione  alla  legittima  gii- 
risdizione  dei  VescoTì ,  e  da  essi  ri? endicarsi ,  e  tra  qaeÉ 
specialmente  le  appresso  : 

La  Dispensa  agli  Ordinandi  dai  difetti  di  natali  t  nà 
corporali. 

Potrebbe  fissarsi  di  non  dispensar  mai ,  né  accellv 
dispensa  per  gì*  interstizi ,  e  per  i  natali ,  né  mai  per  Peli  i 
godere  dei  Benefizi  semplici ,  anco  di  proprio  Patronato* 

La  Dispensa  per  permutare  PUffizio  Divino  in  altre  pred 

Per  dir  la  Messa  Votiva  agP  impotenti. 

Per  eleggere  gli  Esaminatori  prosinodali. 

Per  r  uso  della  pemicca ,  che  potrebbe  meglio  abolinL 

Di  trasferire,  diminuire ,  ridurre  e  condonare,  o  net- 
mutare  obblighi  d'UflBzi  e  Messe  in  altre  opere  pie  di  qua- 
lunque Benefizio ,  Cappella ,  uffizio  pio  o  legato. 

La  Dispensa  o  permuta  dei  voti  semplici. 

La  permissione  di  entrare  nei  Conventi  alle  ragaue 
ed  ai  parenti  in  primo  grado.  Di  ammettervi  a  convivere  le 
ragazze  a  tutte  Tetà  e  le  vedove. 

Di  prorogare  le  abbadesse  e  superiore.. 

Di  permettere  alle  monache  di  andare  ai  Bagni ,  e  dii 
loro  parenti  per  giuste  cause  di  salute,  o  di  permutarle  ii 
Convento,  e  dai  conventi  nei  conservatorj. 

La  licenza  di  far  supplire  col  giuramento  suppletorio 
alle  fedi  dello  stato  libero. 

Di  secolarizzare  i  regolari,  previa  la  costituzione  dd 
patrimonio  ecclesiastico. 

E  tutte  le  altre  sorte  di  dispense ,  che  crederanno  di 
poter  proporre. 
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VI.  E  rispetto  alle  disipeose  matrimooìali  potrebbero  pren* 
dere  io  esame,  se  fissando  alcani  gradi  di  cognazioDC  ed  agna- 
lione,  per  ì  quali  non  potesse  mai  accordarsi  dispensa  in  verna 
caso;  per  gli  altri  competesse  al  YescoYo  di  accordarla  di  auto- 
rità propria»  ma  gratuitamente. 

Se  con? enisse  abolire  intieramente  V  impedimento  della 
cognazione  spirituale,  e  ciò  che  convenisse  rispetto  agli  altri 
impedimenti  di  pubblica  onestà ,  condizione ,  errore  ec. 

VII.  Importando  moltissimo,  che  gli  Ecclesiastici  tanto 
secolari  che  regolari  abbiano  i  medesimi  principj  veri  di  mo« 
rate,  e  per  conseguenza  i  medesimi  studi  e  le  stesse  massime, 
specialmente  per  il  confessionario,  sembrerebbe  utile,  che  fosse 
prescritto  un  metodo  uniforme  di  Studi  Ecclesiastici ,  tanto  nei 
Seminari ,  Accademie  Ecclesiastiche  ed  Università ,  che  nei 
Conventi  dei  regolari.  Sarebbe  opportuno,  che  dai  Vescovi 
venisse  proposto  questo  metodo  uniforme ,  e  prescritti  gli  au- 
tori, sopra  dei  quali  principalmente  convenisse  studiare,  tenendo 
per  massima,  che  tutti  gli  studi  ecclesiastici  dovessero  esser 
diretti  secondo  la  dottrina  di  S.  Agostino,  e  chiunque  non 
professasse  la  detta  dottrina  in  tutte  le  sue  parti,  fosse  per 
l'avvenire  incapace  di  cura»  del  confessionario,  e  della  cura 
di  anime ,  nò  potesse  essere  ammesso  ai  concorsi. 

'  Vili.  Con  r  unico  oggetto  di  procurare  alla  Chiesa  i  mini- 
stri i  più  abili,  i  più  attivi,  i  più  zelanti,  ed  i  più  morige- 
rati, prenderanno  in  considerazione  ciò  che  più  convenga  sopra 
i  titoli  dell'ordinazione. 

Le  sole  rettorie  e  cappellanle  curate  sarebbero  il  tìtolo 
il  più  legittimo  all'ordinazione,  se  non  vi  ostasse  il  pericolo 
di  promuovere  alle  medesime  persone  affatto  nuove  nel  Mi- 
nistero di  Parroco,  di  Confessore  e  di  Sacerdote,  e  delle 
quali  non  sia  stata  abbastanza  provata  coir  esercizio  la  voca- 
zione. 

Il  titolo  dei  Benefizi  semplici ,  quando  danno  un  avanzo 
che  basti  alla  sussistenza,  e  molto  più  il  titolo  di  Patrimonio 
proprio,  forma  il  più  delle  volte  dei  Sacerdoti  oziosi,  i  quali 
avendo  già  da  viver^ ,  non  curano  di  prestarsi  al  servizio  della 
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Chiesa,  e  specialmente  nelle  Cure  lontane  dalla  loro  casa,  o 
in  looghi  Incomodi  e  disastrosi. 

Il  titolo  delle  UBziatore ,  e  molto  più  il  titolo  iotroiotto 
per  privilegio  del  servizio  alla  Chiesa  è  certameDte  il  wao 
Canonico ,  ma  dà  alla  Chiesa  i  Sacerdoti  i  più  laborioiit  i 
più  provati  nelli  ecclesiastici  esercizi ,  e  forse  ancora  i  più  dotti, 
mentre  nel  solo  chiericato  non  vedono  altro  meno  perhhk 
sussistenza,  che  l'attività  e  la  dottrina. 

Potranno  i  Vescovi  prendere  in  considerazione  totte 
queste  riflessioni ,  come  pure  le  costituzioni  canoniche ,  Vtaft 
rienze,  le  circostanze  della  loro  Diocesi;  esaminare  e  fenaait 
il  sistema,  che  più  convenga  al  bene  della  Chiesa,  ed  al  ter 
vizio  spirituale  del  Popolo,  senz'altro  mire  o  riguardi, e pff 
tenere  in  vigore  i  Canoni  del  Concilio  Calcedonense ,  e  dd  Coa- 
cilio  di  Trento  Sess.  23.  Cap.  16.  Essendo  essi  i  soli  debitori  i 
Dio  dei  ministri  non  buoni  che  dessero  alla  medesima,. 
lonque  fosse  il  sistema  che  stabilissero,  dovrebbero 
rigettare  dal  Sacerdozio  tutti  quelli ,  nei  quali  benché  riveiili 
di  qualunque  titolo,  non  trovassero  la  vera  vocazione,  rooesCi 
della  vita ,  i  talenti  e  la  dottrina  da  rendersi  utili  nel  kn 
ministero. 

E  nel  caso  che  si  ammetta  per  titolo  di  ordinazione  « 
Patrimonio  privato  non  fittizio,  dovrà  questo  essere  della  rea- 
dita libera,  detratti  gli  aggravi,  di  scudi  60.  almeno,  giaccbé 
il  Patrimonio  è  voluto  per  V  ordinazione  unicamente ,  afBnclé 
in  tutti  i  casi  di  malattie  e  disgrazie  possa  avere  nna  sofli- 
stenza,  senza  contare  sulla  sola  Messa,  ed  obbligare  un  tt* 
cerdote  a  fare  degl'impieghi  non  convenienti. 

IX.  Coerentemente  a  ciò  è  indispensabile,  che  non  venga 
ammesso  più  nessano  alla  tonsura,  nò  all'abito  clericale  prian 
dell'  età  di  18.  anni ,  faori  che  quelli  che  convivessero  wA 
Seminari ,  e  se  prima  non  avranno  date  sicure  prove  della 
loro  onestà ,  baona  condotta ,  costumi ,  e  buona  disposizione 
e  vocazione  per  la  carriera  ecclesiastica. 

Rispetto  a  quelli  che  fossero  investiti  di  qualche  Bene* 
fizio ,  converrebbe  assicurarsi ,  che  avessero  per  quanto 
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porta  la  loro  clà ,  una  vocazione  allo  slato  ecclesiastico ,  nò 
fosse  il  solo  genio ,  e  V  utile  dei  genitori ,  che  facesse  doman- 
dare al  Aglio  la  tonsura. 

Che  anche  al  servizio  delle  Chiese  non  vi  possa  essere  ad- 
detto alcun  giovine  in  qualità  di  chierico  minore  di  anni  18. 

Che  i  Vescovi  propongano  la  maniera  di  togliere  que- 
sto minuto  clero  di  ragazzi  dalle  Cattedrali  e  Collegiate  « 
proponendo  un  altro  sistema  per  far  supplire  al  servizio  delle 
Chiese. 

Converrebbe  pure  assicurarsi  dei  buoni  costumi ,  e  del 
proBtto  in  quelli  stadi  corrispondenti  alla  loro  età. 

Rispetto  a  quelli  che  domandassero  la  tonsura  senza 
BeneGzio,  oltre  la  vocazione  ed  il  buon  costume»  potrebbe 
esigersi  che  avessero  compiti  gli  studi  della  Rettorica. 

Che  se  il  servizio  delle  Chiese  Cattedrali  e  Parroc- 
chiali esigesse  che  vi  si  ammettessero  dei  giovani  di  un*  età 
in  cui  non  avessero  potuto  ancora  compire  il  corso  della  Ret- 
torìca ,  potrebbero  i  Vescovi  permettere  a  questi  la  sola  dela- 
zione deir abito  clericale,  senza  averli  iniziati  in  quello  stato 
con  la  tonsura. 

Ed  in  ciaschedun  passaggio  da  un  ordine  air  altro, 
dovrebbero  rinnovarsi  con  tutto  il  rigore  gli  stessi  esami, 
e  sulla  vocazione ,  e  sul  costume  e  sopra  gli  studi. 

X.  Per  la  promozione  al  suddiaconato,  potrebbe  esigersi, 
che  siano  stati  fatti  con  profitto  gli  studi  nelle  scienze  sacre 
almeno  per  tre  anni.  Il  corso  di  quattro  anni  in  detti  studi 
potrebbe  esigersi  per  il  diaconato;  e  per  il  sacerdozio  si  do- 
vrebbe esigere ,  che  fosse  stato  terminato  V  intiero  corso  della 
Teologia  ;  e  che  in  oltre  i  chierici  non  potessero  essere  ordi- 
nati ,  se  non  saranno  stati  nei  Seminari  dei  Vescovi ,  o  non 
avranno  servito  la  Cattedrale,  o  una  Chiesa  Parrocchiale.  L'esa* 
me  rigoroso ,  e  le  informazioni  dei  respettivi  lettori  e  maestri, 
dovrebbero  assicurare,  che  tali  studj  fossero  stati  fatti  con 
profitto;  e  dovrà  aversi  una  maggior  deferenza  alle  informa* 
zioni  dei  lettori  e  maestri ,  quando  saranno  di  professori  di 
Università  o  d*  Accademie  Ecclesiastiche. 
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XI.  Ogni  qualvolta  in  qualunque  promozione  prima  del 
suddiaconato  riconoscano  i  Vescovi  in  alcuno,  o  mancanza  di 
disposizione,  o  poca  attitudine  agli  studi,  sarebbe  desiderabile* 
che  invece  di  differirli  soltanto  T ordinazione,  li  avvertissero 
con  sincerità  e  carità  a  prescegliersi  per  tempo  qualche  altro 
indirizzo ,  piuttosto  che  lasciarli  per  compassione  nella  lusin- 
ga, e  farli  perdere  ogni  altro  stabilimento,  e  per  importunità 
essere  alla  Gnc  costretti  ad  ordinarli  benchò  incapaci» 

XII.  Lo  stato  sacerdotale  ha  dei  sì  gravi  doveri,  che  non 
e  superflua  la  più  lunga  e  la  pia  matura  riflessione  per  ab- 
bracciarlo. Sembra  in  conseguenza,  che  siano  da  rigettarsi  tutte 
le  dispense  dalFclà,  e  quelle  pure  degl' interstizi,  rilasciando 
questi  ultimi  al  prudente  giudizio  dei  Vescovi,  secondo  il 
disposto  del  Concilio  di  Trento. 

Degli  altri  impedimenti  canonici ,  potrebbero  i  Vescovi 
esaminare  quelli  di  piccola  conseguenza ,  ai  quali  si  potesse 
sempre  o  nelle  circostanza  derogare,  e  quelli  dai  quali  non 
convenisse  dispensar  giammai. 

XIII.  Per  r ammissione  ai  concorsi  di  Cure,  Cappellanie 
curate ,  Canonicati  e  BeneOzi  potrebbe  esigersi ,  che  i  con- 
correnti per  tre  anni  almeno  dopo  Fordinazione  avessero  con- 
tinuato gli  studi  di  Morale  o  in  una  Università,  o  in  an^Ac^ 
cademia  Ecclesiastica,  o  presso  un  lettore  accreditato,  di  cui 
dovranno  produrre  gli  attcstali ,  come  anche  di  essersi  eserci- 
tati nella  Cura  ove  abitano  nella  predicazione  o  nella  istru- 
zione o  nel  confessionario;  di  avere  assistito  ai  malati  mori- 
bondi ,  di  aver  servito  nelle  funzioni  parrocchiali ,  e  di  essere 
intervenuti  alle  conferenze  dei  casi. 

Rispetto  alle  Cure  ed  alle  Cappellanie  curate ,  si  pò* 
trebberò  esigere  questi  stessi  requisiti  nei  presentati  dai  privati 
Patroni ,  mentre  il  loro  diritto  non  si  estende  a  dare  al  Popolo 
un  ministro  meno  capace ,  ed  é  preferibile  il  diritto  che  ha  il 
Popolo  ad  esser  bene  istruito  ed  assistito. 

XIV.  I  Vescovi  prenderanno  in  considerazione  ciò  che  con- 
venga sopra  r  aumento  dell*  elemosina  della  Messa ,  Gnchè  la 
necessità  esiga   che  se  ne  conservi  Fuso;  come  pure  per  la 
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riduzione  degli  obblighi  di  Messe  ed  Uffizi,  nelle  Uffizialaro 
e  Beoefiii,  areiido  il  principale  riguardo  aUa  sasaisteoza  di 
quel  numero  di  ecclesiasUci,  che  sia  necessario  al  servizio  della 
sua  Diocesi  ed  al  comodo  del  Popolo. 

£  Della  riduzione  e  trasporlo  degli  obblighi  di  ìhsm 
converrebbe,  che  da  quelle  Chiese  specialmente  di  Ciltà,  oko 
al  comodo  del  Popolo  sono  superflue,  ne  Irasportasserò  nelle 
Cure  di  campagna  un  sufficienle  numero:  per  il  Parroco,  ed.i 
Cappellani,  onde  per  questo  (itolo  non  avessero  mai  ragione 
di  assentarsi  dalla  Cura. 

XV.  Sembra  che  secondo  lo  spirito  della  Chiesa  niuqo 
potrebbe  godere  più  di  un  Bene§zio,  ancorché  semplice,  ed 
assolutamente  ninno  goderne  più  di  uno  residenziale. 

Rispetto  a  questi  secondi  può  convenire  di  fissare  per 
massima  assoluta,  che  sia  rigettata -qualunque  deroga  o  di<- 
spcnsa  di  qualunque  sorte  che  f  alcuno  ottenesse. 

Rispetto  ai  Benefizi  semplici ,  potrebbero  dispensarsi  quelli 
di  Patronato  privato,  non  essendo  possibile  di  fare  sopra  di  essi 
delle  Tariazioni  senza  pregiudicare  ai  diritti  di  Patronato  attivo 
0  passivo ,  che  vi  abbiano  le  private  famiglie,  ed  alle  coudiziqoi 
formalmente  stabilite  nella  loro  fondazione  per  un  quasi  contratto. 

Ma  rispetto  a  tutti  i  Benefizi  semplici  di  data  ordina- 
ria, e  di  Patronato  ecclesiastico,  regio,  comunitativo  e  luo- 
ghi pii ,  converrebbe ,  allorché  siano  di  tenue  rendita ,  farne 
r  unione  si  dei  fondi  che  degli  obblighi  per  formarne  tanti, 
che  ognuno  avesse  almeno  di  entrata  netta  scudi  60. 

Per  formarli  tali  vi  sì  potrebbero  unire  anco  leUffizia- 
ture  e  legati  di  Messe;  ed  in  tal  forma? ridotti  e  dotati,  po- 
trebbero unirsi  alle  Cure  più  bisognose  di  assistenza ,  ridu9en- 
doli  tutti  reiidenziali ,  con'  l'obbligo  al  Benefiziato  di  prestar 
servizio  alla  Parrocchia  nelle  sacre  funzioni ,  nel  confessio- 
nario, neir  assistere  ai  malati,  come  vere  Cappellanle  curato, 
con  insinuare  ai  Vescovi  l'esatta  osservanza  delle  ultime  cir- 
colari  rispetto  ai  Patronati  laici* 

XVI.  Per  i  Benefizi  residenziali,  non  esclusi  i  Canonicati 
e  Cappellanìc  delle  Cattedrali  e  Collegiate,  si  proibirà  qua- 
li 
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luaque  mbUUuìodo,  e  qMliaM|oe  dìspem  per  «•tilwe  meo 
nel  caso  d*  inpiylaixa  per  mabttia  o  frif e  dit  menlve  n  Ul 
cMo  potrebbero  esser  dofole  al  Beaefixiafo  tolte  le  rendile» 
considerandolo  come  presente ,  senza  dare  ad  «n.  altra  il  diritto 
di  soccedcrgU  nel  Benefizio  per  la  sostitnzionet  il  che  aendira 
cbe  repngni  alle  antiche  Costitozioiii  ecelesiaslielie. 

XVII.  La  c<41azione  dei  Benefioci  semplici  tanto  di  qmìM 
di  Patronato  ecclesiastico  o  regio,  commilattro  e  luoghi 
piì ,  da  ridursi  come  air  Arlicelo  XV.  a  BeneSx»  di  raaMevs, 
che  di  quelli,  se  alcuno  ve  ne  restasse,  che  per  qualnaqae 
circostanza  non  potesse  servire  a  tal  r ariaaione  «  cerne  pere  la 
collazione  di  tutti  i  Benefizi  semplici  di  Patronato  privato  po- 
trebbe generalmente  essere  ristretta  ai  eoli  dieeeeatil,  che  Ite- 
sef^  attualmente  in  Diocesi  ;  e  per  quelli  cbe  non  Ibesero  di 
Patronato  privalo ,  limitarsi  a  quelli  soli  che  prestano  va  ser- 
vizio attuale  ia  qualche  Chiesa  ddla  medealBaa;  e  per  tatti 
i  Benefizi  che  si  conferiscono  al  concorso,  e  rispetto  alle  Core» 
ancorché  dì  Patronato  privatOr  oltre  alla  queliti  didieeesane, 
resteranno  fermi,  gli  ordM  che  esigono  altresì  la  qoaNtà  fi 
saddito. 

XVIII.  Col  fliistem»  indicele  air  Articolo  XV.  sopra  i  B^ 
nefizi  sempNcl,  venendo  a  onncare  ai  chierici  aeNa  nassinia 
parte  la  loro  sussistenza  dai  detti  Benefizi ,  fiochd  non  siano 
giunti  al  sacerdozio,  e  non  siano  in  esso  prorvedotl,  conipar 
rebbe ,  che  i  Vcscoti  proporzionatamente  al  bisogno  delle  te* 
spetlivc  Diocesi ,  estendessero  gii  stabilimenti  delle  Accadeadi 
■cclesiasticho ,  proponendo  i  mezzi  per  iario ,  ed  estendessero 
il  numero  dei  posti  gratuiti  nelle  medesime,  alRochi  non  sii 
per  impotenza  preclusa  la  strada  a  quelli  che  ad  ona  vera  re* 
cazioae  unissero  talento  e  costume  da  readersi  utili  alla  Ghieia» 

E  qualora  tali  Accademie  Ibss^o  abbastanza  estese ,  prea> 
doranoo  in  cousiderazione  so  convenisse  prescrirere,  che  nioas 
potesse  concorrere  alle  Chiese  curate ,  ancorché  di  Patrenate 
privalo,  se  non  avesse  fatto  gli  stadi  maggiori  ili  ilstte  Aeca* 
demie,  ed  ivi  non  si  Tosso  esercitate  per  qualche  tempo  nei 
nriaisteri  parrocchiali. 
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XIX.  Potranno  f  Vescovi  prendere  in  consideràriònc ,  so 
ki  ogni  Mocesi  si  potesse  slabilft'e  In  an  concento  BOpt)re8so 
m  ritiro  per  i  pk'eti»  ntf  quale  a  tanti  per  volta  tutti  i  Psrro- 
cbl  e  Cappellani  Ibss^o  obbligati  néir anno  a  lire  gli  esercizi. 

XX  Cbianqne  si  cMioa  a  sabci^ote,  cotitrae  eon  T  ordi- 
nazione r  obbligò  precise  ili  servire  il  Popolo  e  la  Chiesa  In 
tatti  I  minisisri  inerènti  al  sacerdozio;  e  siccome  non  è  il  solo 
dovere  del  séni^liee  sacerdote  la  cetebrasione  della  Messa ,  ma 
essendo  altresì  ciascino  di  loro  jprecisamente  obbligato  al  ser« 
vizio  ddla  Chi«a,  e  dd  fedeli  eon  la  predicazione,  Fammi- 
nislraiione  dei  Saonmenti  in  soccorso  dei  Parrochi ,  è  Tassi- 
stenz.a  ai  nriàti  4  sarebbe  necessario  che  si  pensasse  «1  modo 
di  renderli  tutti  operosi  secondò  le  loro  forze  e  capacita. 

XXI.  Tutti  i  sacerdoti  che  abbiano  BeneBiio  residenziale, 
dovrdibero  essere  fnoardinnti  alla  Chiesa  ove  sia  fondato  il  loro 
Benefiziò»  e  tatti  i  saeerdoti  semplici  alla  Chiesa  Parrocchiale 
ove  abitano,  solto  la  dipendenza  dal  Parroco  deHa  Chiesa  me^ 
desima  ;  ivi  celebrare  U  Messa  il  comodo  del  Popolo ,  e  nel- 
r  ora  prescritta  dal  Parroco ,  assistere  alle  sacre  funzioni ,  alle 
conièlsiòili ,  se  saranno  capaci  per  ottenere  la  patente,  ai 
mslati  a  richtesta  del  Pàrroco ,  ed  a  tutte  le  fìmziont  Parroc- 
chiali, Messa  e  Vespro  in  abito  da  Chiesa,  ed  il  Parroco 
dovrà  dar  conto  ogni  6.  meri  al  Vescovo  ddla  loro  condotta , 
e  deir  adempitnento  dei  lor0  doveri. 

XXII.  Sembra  che  meriti  un  riparo  Tabuso  dei  molti  Ora- 
torj  privati  nelle  case,  si  di  Campsgna  che  di  Città ,  per  la 
maggior  parte  indecenti ,  e  che  disfòlgfono  le  famiglie  dair  in- 
tervenire senza  alcun  giusto  motivo  alla  Cura. 

XXIIL  Gli  Oratoij  e  Cappelle  private  nelie  case,  e  spe- 
cialmente in  Città  vanno  tutte  abolite ,  nonostante  qualdn^uo 
breve,  privilegio  o  licenza  senza  distinzione  reruna,  giacché 
le  medesime  non  esistono  die  nelle  Città ,  ed  in  case  di  por* 
sono ,  che  hanno  il  comodo  di  andare  in  tutti  i  tómpi,  e  in 
tutte  le  stagioni  alle  Chiese,  ed  oltre  alla  loro  indecenza  don 
servono  che  a  distogUcre  di  andare  alte  funzioni  pairocchislì 
io  fsmiglic  e  sorvitd  loro. 
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Delle  Chiese  e  Oratorj  di  Campagna  noo  curali  potreb- 
bero lasciarsi  qnei  soli  »  che  fossero  in  una  qualche  iontanaoia 
dalla  Cora ,  e  Tanno  comodo  alla  Parrocchia ,  ood  renderli 
filiali  e  dipendenti  dal  Parroco;  e  gU  Orafoij  delle  TiUe  sa- 
ranno considerati  come  Oratorj  prirati  «  risenrando  quelli  che 
per  la  lontananza  della  villa  facessero  comodo  al  Popolo;  e 
negli  altri,  che  facessero  comodo  solo  al  proprietàri  ed  abi- 
tanti delle  ville ,  verrà  unicamente  permesso  di  dirvi  la  Ifosa 
nel  tempo  che  vi  sono  i  padroni  in  villa  »  con  che  noa  si 
facciano  mai  funzioni  ed  essere  dipendenti  dal  Parroco  perle 
funzioni  che  vi  sì  vogliano  celebrare  «come  pure  per  la  de- 
cenza delle  medesime,  e  degli  arredi  sacri;  e  =  dovrebbe  pre- 
scriversi »  che  nelle  festività  più  9olenni  dovessero  essere  sica- 
ramenle  serrati. 

XXIV.  Ai  preti  di  stati  esteri  noli  impiegati  in  servizio 
di  qualche  Chiesa  della  Diocesi ,  sarebbe  espediente  che  i  Ve- 
scovi non  accordassero  il  C$lebret  (usate  le  dovute  cautde) 
che  per  pochi  giorni ,  e  verificato  il  bisogno  che  essi  aves- 
sero di  trattenersi  per  più  lungo  tempo ,  converrebbe  che  il 
Cekbret  fosse  limitato  ad  una  sola  Chiesa ,  assegnandoli  Fon, 
e  rendendoli  dipendenti  dal  Parroco  finché  non  fossero  m^iio 
sperimentati  e  conosciuti. 

XXV.  Meritano  di  essere  rich'amati  alla  loro  più  perfeiti 
osservanza  gli  antichi  Canoni  della  Chiesa  '  sulP  onestà  ddU 
vita  degli  Ecclesiastici ,  e  coerentemente  ai  medesittii  obbli- 
garli ftlL'oso  costante  dell'abito  ecdesiastico ,  e  di  vestiR 
sempre  di  lungo  nelle  Città ,  ad  astenersi  dall' intervento  a  tulli 
gli  spettacoli  secolareschi ,  ai  teatri ,  ed  ai  balli ,  come  pure 
ai  caffé  ed  ai  pubblici  ridotti,  biliardi  ec;  T intervento  ai  mer- 
cati, l'uso  della  caccia  e  giuoco;  la  proibizione  di  fare  T agente, 
maestro  di  casa,  riscuòti tore ,  sollecitatore,  ed  altre  case 
secolari;  a  non  esercitare  impieghi  di  economica  amknlDialfa- 
zione  che  li  obblighi  al  rendimento  di  conti ,  né  in  altri  eser- 
cizi indecenti  al  loro  carattere;  che  <ritre  agli  uffizi, meramente 
ecclesiastici  li  permetta  solò  l'istruzione  della  gioventù»  e 
gli  impieghi  nelle  istituzioni  interessanti  la  pietà  pubblica. 
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XXVI.  tJiM)  solo  estendo  in  nna  Diocesi  il  Vescoro ,  né 
«Uro  essendo  i  Canonici  che  qoella  parte  di  clero  con  coi 
conTiveta  per  sertirgli  di  consiglio ,  di  assislenia  e  senrizio 
nelle  sacre  ftentioni  ;  non  solo  sembrerebbe  conveniente ,  che 
uoa  fosse  in  ciascheduna  Diocesi  la  Cattedrale,  ma  che  fossero 
altresì  soppresse  tutte  le  altre  Collegiale  e  loro  dignità  e 
canonicati  »  ed  in  vece  vi  fosse  stabilito  il  Parroco  col  solo  titolo 
di  Parroco;  titolo  che  è  d'istituzione  divina*  e  molto  più  rì^ 
spettabile  di  tutti  1  titoli  posteriormente  inventati  per  pascolare 
la  vanità  degl'  Individui ,  e  quel  numero  di  preti  che  esigesse 
il  servizio  della  Chiesa  e  del  Popolo  »  col  solo  titolo  di  cap- 
pellani o  coadiutori;  ed  i  canonicati  verranno  permutati  in 
tante  cappellanle  curate  per  comodo  del  Popolo,  riformando 
anche  i  troppo  numerosi  canonicati  e  cleri  delle  Cattedrali 
e  Collegiate. 

XXVIL  SarAbe  opportuno,  che  si  prescrivesse  dai  Ve- 
scovi un  regolamento  per  le  feste  e  Tesposi^ione  del  Vene- 
rabile nelle  Chiese ,  quarantore,  novene  ec.,  uniforme  in  tutte 
le  Cure ,  conservando  la  decenza  ,  ed  escludendo  il  lusso.  Si 
fissassero  quelle  tali  feste ,  novene  ed  esposizioni ,  che  sole 
restassero  permesse ,  attendendosi  a  quelle  stabilite  da  un  più 
antico  pio  costume  ;  si  proibissero  nelle  domeniche  e  feste 
solenni ,  le  feste  in  onore  dei  Santi  ;  potrebbero  proibirsi  le 
paratore ,  la  quantità  inutile  dei  lumi,  la  musica  tanto  vocale, 
che  istmmentale,  all' eccezione  del  canto  corale  e  dell'or- 
gano. Ed  il  Governo  penserà  ad  abolire  le  feste  profane  che 
si  fanno  d'intorno  alle  Chiese  in  occasione  di  feste  sacre. 

Prescrifersi  che  tutte  le  sacre  funzioni  ed  esposizioni 
nelle  Chiese  devano  essere  terminate  di  giorno ,  ed  avanti  le 
ore  24.;  che  in  Chiesa  non  si  ammettessero  le  donne  con  abiti 
indecenti ,  stessero  separate  dagli  uomini ,  incaricando  i  servi 
ed  i  sagrestani  delle  Compagnie  ad  invigilarci;  che  pure  den- 
tro le  Chiese  nessun  povero  vada  a  questuare ,  ma  i  soli 
Buonomini  delia  Cura  ricevano .  alla  porta  l' elemosina  per 
i  poveri  ;  che  non  vi  si  celebri  che  una  sola  Messa  per  volta; 
che  queste  siano  distribuite  in.  ore  fisse  per  il  maggior  co- 
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mo4o  del  Popolo  ;  che  specialoicBte  io  tempo  della  Messa  par- 
rocchialc,  e  spicgazioue  dol  Vangelo,  nÌQn*allra  lIetnsc^ 
lebri  nella  slessa  Chiesa,  ed  il  Parroco  prescriTa  Icore  lini 
nella  propria  Chiesa  devano  celebrare  I21  Messa  i  preli  da  om 
dipendenti. 
i^  XXVIll.  ConTcrrebbe  che  i  Vescovi  ai  prendefaero  la  con 

di  rivedere  tutte  le  reliquie  delle  Chiese  della  loro  Oioeni. 
togliendo  tutte  quelle ,  la  di  cui  aoteatica  fosse  per  qaakaqie 
titolo  sospetta ,  e  non  permettendone  Y  esposiaione  anche  aelk 
Chiese  dei  regolari  e  monache. 

Visitassero  pure  i  qua4ri  delle  Chiese  e  le  iiamagiil 
per  toglier  quelle  che  fossero  indecenti  o  duplicate,  e  pii- 
scrivere  che  restassero  sempre  scoperte  tytte  quelle,  de 
quali  Gn  ora  sì  è  malamente  preteso  di  accrescere  veqeraiioK 
col  tenerle  coperte;  e  nclF Aitar  maggiore  della  Chiesa, lifc 
deve  conservarsi  il  Santissimo ,  dovrebbe  togliersi  ogni  qntro 
di  santi,  e  non  lasciarvi  che  una  Croce. 

Pare  conveniente,  che  le  reliquie  di  maggior  veaen- 
zione  siano  riposte  sotto  la  Mensa  dei  respetlivi  altari,  e  ck 
tutte  le  immagini  e  reliquie,  le  quali  sono  sotto  la  cosloii 
di  Magistrature  vengano  consegnate  ai  respeltivi  Vescovi 

XXIX.  Sopra  i  suffragi  per  i  defunti ,  e  gli  eOelli  ddb 
Comunione  dei  Santi ,  converrebbe  che  il  Popolo  fosse  mcflii 
istruito,  e  condotto  alle  pratiche  piàntili  0  pia  ragtouavolL 

Converrebbe  in  conseguenza  prendere  lo  esame  se  oh- 
venisse ,  che  io  ogni  Chiesa  curata ,  e  in  ogni  Chiesa  di  le 
golari  vi  si  celebrasse  ogni  mese  solennemente  V  DflBiii  ( 
Messa  di  requiem  per  tutti  i  defunti,  e  restassero  prorUi 
tutti  i  mortori  ed  anniversari  particolari ,  con  la  libertà  per 
altro  a  ciascuno  di  far  celebrare  quel  nomerò  di  Messe  piiv 
che  vorrà, 

XXX.  Continuandosi  dal  Governo  ad  avere  totta  la  pn- 
mura,  perchè  i  Parrochi siano suflBcientemenle  provvedali 0 
gli  assegnamenti  che  perverranno  nei  patrimoni  eeclesiaiiìti, 
come  anche  dai  respettivi  Patroni ,  converrebbe  che  i  VeKSVi 
secondassero  per  parte  loro  questo  importante  oggetto  eoa  qa» 
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meni  ohe  da  essi  tqpeùdooo ,  |>eTehè  i  Parrocbi  «Uno  fM?- 
vedali  del  aolBciepte  flaaMre  di  cappcfUnoi  io  semaio  delPo- 
tpolo,  e  alano  tolti  prof  fiali  io  modo  da  poter  mere,  e  nov 
.Ibaaero  più  nella  neceasilà  dì  rioorrenB  ai  Popolani,  o  di  tetao- 
•durre  o  contianar  feste  »  piecole  dùvoiioni  e  nftei  ^  me  di  at- 
fUire  il  loro  ministero  in  altra  fomia.  B  convecraMe  fcr 
quanto  può  combinarsi  con  la  aitaazione  delle  fabbridie  at- 
tuali t  0  con  quell'aumento  dì  esse  che  possa  farsi  con  gli 
asaegoamei^i  che  ai  hanno  »  o  pesaaao  ATerai»  procurassero  la 
più  giusta  e  comoda  distribauone  del  Popolo  a  ciascuna  Cura. 

XXXI.  Quando  i  Vescor i  siano  persuasi ,  ohe  i  bani  eoo- 
sacrati  al  Divio  Colto  siano  prinoifialmeiitè.obUygaliaqoeUl, 
che  per  dovere  del  proprio  mìilia(en>  devono  iiftmirc  il  Popcdo 
nella  BeligioDe  eri  amminisIrargH  i.  Sacramenti,  troteranno 
•più  faoilmeote  ndie  loro  Diocesi  i  meiai,  con  i  quali  soccor- 
rere al  bisogno  dei  Panrodii  «  ed  avere  queali  il  più  che  uma- 
namente possa  sperarsi  abiU  ed  adatti  a  si  importante  uiiio. 

XXXIL  Kel  Parroco  è  necessaria  dllre  la  santità  dei  co- 
stumi e  sana  dottrina,  una  somma  prudema,  conoacenxa 
e  pratica  del  mondo  e  degli  uomini,  un  disinteresse,  on  vero 
spirito  di  cariti  ed  amore  del  prossimo.  U  Parroco  per  essere 
:0tile  deve  sapersi  far  rispettore ,  stimace  ed  amare ,  lontano 
da  tutte  le  brighe ,  parualità  e  eoo? ersaiioni ,  in  specie  tea 
i  Popolani.  Deve  applicarsi  a  atudiare  e  conoscere  il  suo  Popolo 
a  fondo  ;  e  benché  debba  per  quanto  è  possibile  evitare  d'in- 
ternarsi nelle  cose  domestiche  deUe  fami^ ,  quando  non  é 
speciabnente  pregato ,  deve  esser  pronto  però  ogni  momeolo 
ad  interporsì  all'  accomodamento  delle  dissensioni  4Jie  potes- 
sero esservi ,  subito  che  ne  viene  ricorcato. 

XXXIU.  Un  buon  Parroco  previene  nel  ano  Popolo  mol- 
tissimi delitti  •  disordini  e  incoocenienti ,  i  qnali  non  preve- 
nuti a  tempo  ne  producono  dei  maggiori  e  non  ai  poaaono 
più  rimediare* 

Alieno  da  qualunque  negoziazione  o  veduta  d'inte- 
resse, deve  avere  unicamente  in  mira  T  istruzione  del  suo 
Popolo,  astenersi  dall' allonlanarsi  dal  medesioso  per  andare 
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ad  lilre  Iffte ,  ville  te.  m  specie  aei  gkmi  di  frsta.  Deveaicre 
ipetialaeale  a  caore  rMruioiie  éel  too  Pofoto  mBs  «era 
e  foda  Borale,  tu  ipecie  deOa  fiofestù  e^  dei  ragani,  di 
pmcware  rvoioiie  e  la  pace  selle  Cmiglie  tra  i  pararti, 
di  prefeaire  latte  le  aaiaMsità  e  disseazioai  con  la  vam  mèt 
awoiiiooi ,  di  procorare  4*  illomiaare  il  Popolo  aolla  vera  di- 
focioae,  tefandofli  tatto  le  divonoai  saperttizioee  che 
avere ,  di  aoo  aaiaiettere  ai  Saeraaieati  chi  aon  è  sufici 
meste  istrailo,  e  di  noa  beaedure  i  Matrimoni  qnando  nsa 
sia  sicuro  che  le  parti  contraenti  siano  sufEcienteascnle  e 
conrenlenlenieote  istraite  nei  veri  doveri  della  Rdigiiine  e 
dello  stato  che  abbracciano,  e  di  essere  esattissimo  nell'assi- 
steaia  dei  malati  e  moribondi. 

XXXIV.  Dovranno  i  Parrochi  tenere  le  loro  Adonaan 
regolari  per  lo  scioglimeolo  dei  casi  di  Morale,  e  Irasmellerli 
nei 'tempi  cbe  saranno  loro  prescritti  ai  Vesoori;  e  sarebbe 
opportuno  cbe  alle  loro  adaaanse ,  oltre  i  Parrochi,  Cappel- 
lani. Curati  e  Sacerdoti  semplici ,  intervenissero  tatti  i  Sacer- 
doti delle >Care  e  del  Piviere;  e  cbe  ogni  anno  si  facessero 
stampare  le  risolosioni  approvate  dei  detti  casi. 

XXXV.  Converrebbe  rionnovare  gli  ordini  proibenti  ai 
Parrochi  di  assentarsi  dalla  Cora,  e  specialmente  in  Campagna 
aelle  Ceste  di  precetto,  senza  amaietterli  aessona  scosa,  e 
OMlto  meno  quella  di  andare  alle  feste,  tornate,  mortorf  ed 
ulBzi' delle  altre  Chiese. 

XXXVI.  Mentre  il  Governo^  nella  disposizione  di  resti- 
tuire alle  Cure  i  beni  che  gli  sono  stalt  tolti  per  le  abbaaie, 
canonicati  e  beneflzi  fondati  sopra  le  medesime,  gradirà  che 
i  Vescovi  secondino  per  parte  loro  questa  massima,  soppri- 
mendo 0  facendo  servire  al  miglior  sostentamento,  o  alla 
migliore  assistenza  delle  Cure  i  canonicati  e  Benefizi»  di  Ioni 
collazione. 

E  provveduti  che  fossero  a  sufficienza  i  Parrochi,  coufw- 
rebbe  proibirli  la  percezione  delle  i>fcime,  che  li  rende  odiosi, 
e  la  percezione  di  tutti  i  diritti  di  Stola  e  di  ogni  altro  incerto 
di  Chiesa  I  dalla  quale  si  rende  avvilito  il  loro  ministero. 
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XXX VII.  Sarebbe*  desiderabile  cbè-  i  Vescovi  avessero 
prèoiara  per  la  decenza  delle  Chiese,  e  ddle  sacre  fanzìoiii» 
con  togliere  nel!  tempo  stesso  dalle  medesime  tatla  quella  pompa 
soperfloa,  che  non  le  rende  nò  più  rispettàbili»  né  più  divoie» 
In.  coosegoenta  di  ciò  in  latte  le  Curo  di  Campagna  potrebbe 
convenire  di  non  lasciarvi  che  an  solo  Altare  »  ove-  non  •  sia 
che  il  CroeiBsso;  ed  al  più  il  quadro  del  Santo  titolare,  e 
forse  nn  qoadro  rappresentante  la;S&  Vergine,,  con.  che  si 
tolga  Fuso  di  tener  coperte  ordioaciamente  le- immagini,  o 
del. Crocifisso,  o  della.  SS.  Vergine,  o  di  altro  santo ^  il  ohe 
àiito  non.  ispira  ohe  superstizione. 

Converrebbe  parifàente  che  fossero  loUe>  dalie  Chiese 
tutte  le  tavolette  é  voti  delle  grazie  e  miracoli. 

Converrd>be  pure  che  ,vi  bisserò  tolti  tutti. i  quadri  e 
pittore  meno  decenti. 

Dovrebbero  pure  i  Vescovi  per  onore  -  dette-  Chiese'  e 
della  Religione  essere  impegnati  per  L'osservanza  degli  Ordini 
proibenti  ogni  sorta  di  questua  nelle  Chiese,  o  in  occasione 
di  predica  o  di  esposizione,  e  per  qualunque  Utolo,.  ad  ec- 
cezione di  quella  che  si  faccia  alla  porta  a  benefizio  dei  po- 
veri. 

In  occasione  dell*  esposizione  del  Santissimo,:  quaran- 
tore  ed  esposizione  del  Santo  Sepolcro,  potrebbe  esser  pre- 
scritto che  non  vi  fosse  un  numero  maggiore  di  S4.  Iami,.nè 
minore  di  16;  e  per  '  qualunque  altra  festa  non  si  potesse 
eccedere  il  numero  di  12.  lumi ,  tolta  in  qualunque  taso  ogni 
pompa,  di  paratura,  di  musiche,  di  distribuzione  di  sonetti  ec. 
di  sipari  ec. 

XXXVIII.  Dovrebbero  i  Vescovi  prescrivere  quelle  feste, 
esposizioni  del  Santissimo  e  novene,  che  sole  dovessero  cele* 
brarsi  in  ciascheduna  Chiesa^  e  sarebbe  utile  che .  tutte  le 
volte  che  si  faccia  T esposizione  e  si  dia. la  benedizione  del 
Santissimo,  deva  precedere  un  breve  discorso  morale  al  Popolò. 

Qualunque  festa  o  novena  non  dovrebbe*  mai  impe- 
dire le  solite  funzioni  parrocchiali  »  il  catechismo  e  la^  spie- 
gazione del  Vangelo  nei  giorni  d*  intero  precetto. 
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Converrebbe  che  i  Vmcoyì  ridoceatero  al  mtaor  «mmero 
possibile  le  nor^iie  e  festo  straordiBarie  non  sta|bilila  Ari- 
r  aulico  oso  della  Chiesa ,  e  specialmente  quelle  per  f  buoìì 
santi  >  per  le  quali  il  Popolo  Eseilmeote  ai  allontana  dalle  pra- 
tiche più  rispcKtabili ,  e  dal  culto  più  solido  che  ea^  la  na- 
stra Retigione. 

Per  coaserrare  questo  culto  oonrerrebbe  che  i  Veseovi 
si  prendessero  la  pena  di  rìscoairare  ancora  liiUe  le  leltqaic 
che  si  espongono  alla  venerazioiie  in  ciesevna  Chiesa,  e  toglier 
qaelle  che  non  a?essero  una  bastante  e  ragionerete  auleatios. 

Eccettuate  le  processioni  dd  Corpus  Oooiini  e  Mk 
Rogazioniy  stabilito  da  nn  rispetlahila  «so  tàùfi  della  ^Chiesa, 
e  di  qaelle  della  Domenica  delle  Palme ,  del  Santo  Sepolers, 
e  della  Parificazione  in  Chiesa ,  sembra  che  lotte  le  altre  po- 
trebbero abolirsi  ;  ed  assolatamente  contieoo  abolire  faeHf 
the  si  fanno  per  tisi  tare  qualche  Madonna  o  altra  immagine, 
e  che  ad  altro  non  portano ,  che  a  Tare  dei  pranzi  e  JcHe 
adunanze  indecenti. 

XXXIX.  Le  funzioni  sacre,  che  devono  farsi  nelle  pe> 
spettive  Curo  sono  quella  che  meritano  ogni  maggiore  allen- 
zione,  come  più  utili  per  condurre  il  Popolo  alla  vera  ed 
tllumioala  divozione;  e  la  santific^ione  dei  giorni  festivi, og- 
getto in  passato  troppo  trasc^nrato»  conrerrehbe  che  fosse  iMa- 
hilila  in  miglioro  osservanza. 

Per  tale  oggetto  converrebbe  stabilire ,  che  in  ogni  Par- 
rocchia lauto  di  Città  che  di  Campagna  »  in  ora  congrua  al 
Popolo,  dovesse  il  Parroco  nei  giorni  festivi  4»eguire  le  fu^iioii 
parrocchiali  nella  seguente  forma  ;  e  nelle  Cure  dove  t|  sii 
nn  Cappellano  Curato,  tanto  il  Parroco  che  il  Cappellano 
dovesse  eseguirle  io  ore  diverse  per  comodo  del  Popolo. 

XL.  Nessimo  potrà  confessare  neHe  Cliiese  curale  wam 
r  approvazione  del  Vescovo  e  4eì  Parroco ,  che  è  responsabile 
di  chi  confessa  nel  suo  Popolo. 

XLi.  Prima  della  'Messa  il  Parroco  o  il  Cappellano  farà 
al  Popolo  un  iMevc  discorso  sopra  il  .Sacrifizio  della  lleasa, 
la  maniera  di  asstsliervi  e  di  ndirla  con  frutto ,  di  unirsi  al 
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Sacerdole  con  lo  spirilo  della  Chiesa»  sopra  riofioilo  suo 
merito  f  e  r  applicaiioso  per  i  bisogni  deUa  Chiesa  e  del  Po* 
polo  per  i  vìvi,  e  per  il  suffragio  dei  defunti;  e  nelle  parli* 
coleri  festività  potranno  fargli  una  breve  spiegazione  del  ml^ 
stero  che  la  Chiesa  celebra. 

XLII.  Recitari  in  lingua  volgare  con  il  Popolo  gU  Atti 
di  fede  »  di  speranza ,  di  carità  e  di  contrizione ,  con  quel* 
che  altra  preghiera,  che  dai  Vescovi  fosse  prescritta  per  le 
pi^bbliche  occorrenze. 

XLUK  Inoominoerà  la  Messa  ;  sarebbe  bene  che  (osse  detta 
adagio  ed  a  voce  alla  e  intelligibile,  e  potrebbero  i  Vescovi 
dire  se  convenisse ,  che  quella  parte  del  Popolo  che  intende 
il  latipo  e  ne  cooiprende  il  senso ,  rispondesse  pure  ad  alta  voce. 

XL|V«  ])opo  letto  il  Vangelo  il  Parroco  o  il  Cappellano, 
voltandosi  el  Pop^  Io  leggerà  in  volgare ,  f  dopo  vi  farà  la 
spiegazione  ed  ^n  discorso ,  ricavandone  qndli  insegnanseoti 
e  massime  di  Morale ,  che  siano  pio  ntili  al  Popolo.  Avrà 
premura  che  tali  discorsi  siano  brevi ,  di  beile  intelligenza 
ed  istruttivi,  e  contengano  una  Morale  pratica  per  il  Popolo, 
senza  perdersi  io  sensi  mistici  e  questioni  dommaticbe. 

XLV.  ContinoaAdo  la  Messa ,  comunicherà  dopo  la  sua 
comunione  tutti  quelli  del  Popolo  che  si  presenieranno,  pre- 
vio un  piccolo  fervore. 

XLVL  Terminata  la  Messa  reciterà  col  Popolo  qualche 
preghiera  in  volgare  per  i  vivi  e  per  i  defunti ,  i  malati , 
i  bisogni  del  Popolo  e  della  Campagna ,  e  col  J0  X^m  ter* 
minerà  la  funziono.  Lo  stesso  metodo  terrà  nella  sua  Messa 
il  Cappellano. 

XLVIL  11  dopo  pranzo  dovrà  Earsi  i)  Catechismo,  quando 
non  sia  stato  fatto  la  mattina  al  tardi ,  dopo  terminata  l' ni* 
lima  Messa  Parrocchiale ,  e  dopo  terminata  in  Chiesa  Fammi- 
nistraziope  dei  Sacramenti* 

XLVIIL  11  piccolo  Catechismo  per  i  ragazzi  si  (ark  a  parte 
fuori  di  Chiesa,  dove  vi  sia  luogo  opportuno,  e  doro  sia  il 
Cappellano  che  possa  attendere  a  questo,  mentre  il  Parroco 
lo  faccia  in  Chiesa  agli  adulli  o  viceversa. 
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XUX.  Il  Catechismo  per  gli  adohi  iawwà  dnwe  ahMte 
ineaEZ*  ora.  Vi  ti  dof raooo  spiegare  talli  i  dotcìi  éeUa  Beli- 
gione  e  le  massioM  necessarie  a  salvarsi;  i  cosBmdaBoMi 
||i  Dio  e  della  Chiesa ,  a  Sinbolo  degli  Apoiloli  e  amii  ar- 
ticoli, r  Orazione  domenicale,  la  firtà  dri  SaciamcaU^bdh 
spasizìone  e  preparazione  per  i  BMdesiaiì.  Vi  si  poIrAbe 
leggere  in  rolgare  qoakhe  capitolo  della  Sacra  Scrillwra,ciB 
nna  picoob  spiegazione  del  medesiaM»  ore  aia  nrrfiìria.  Difs 
si  reciterà  il  Vespro,  e  qaindi  si  darà  la  bcaediaioae  cri 
Santissimo,  o  si  farà  la  Doona  Morte, secondo  i  direni tesipì 
o  le  circostanze  diverse. 

L.  Ogni  qualvolta  nei  giorni  di  precetto  si  eaercilassm 
nelle  Parrocchie  tolte  queste  opere  di  religione,  vi  potrebbe 
essere  per  i  Vescot i  una  ragione  maggiore  di  non  permettere 
ogni  altra  festa  piccola  per  i  santi,  esposizioni  di  relifoie, 
e  piccole  divozioni  nelle  Chiese.  Potrebbero  altresì  essere  tbo- 
lite  le  prediche  neir  Avvento  e  nella  Quaresima,  air  ecce- 
zlone  di  una  o  duo  nelle  Chiese  principali  delle  città,  cooche 
le  medesime  debbano  essere  a  guisa  di  catechismo  e  aoa 
allrìroenli  ;  ed  assolutamente  potrebbero  proibire  tolti  i  p•B^ 
girici  per  i  santi  »  che  non  altro  rilevano,  che  ona  Tana  poopi 
oratoria  senza  alcun  frutto. 

LI.  Nelle  domeniche,  a  riserva  di  quelle  commemorazioBi, 
che  la  Chiesa  permette  nei  Divini  UiBzi,  sembrerebbe  cooT^ 
niente,  che  fosse  proibita  in  ogni  Chiesa  qualunque  festa  per 
i  santi  particolari. 

Lll.  Converrebbe  che  i  Parrochi  fossero  premurosi  per  Tedo- 
cazione  ed  istruzione  della  gioventù  del  loro  Popolo,  presta»- 
dosi  io  tutti  quei  modi  e  tempi  che  sia  loro  permesso  per 
dargliela* 

LUI.  Avendo  zelo  per  illuminare  il  Popolo  sulla  vera 
devozione,  distoglierlo  dalle  devozioni  inutili  o  superstiziose, 
istruirlo  sul  valore  delle  indulgenze ,  sulle  disposizioni  per 
acquistarle ,  sul  modo  di  suffragare  i  defunti  non  con  le  sole 
Messe,  ma  con  tutte  le  altre  opere  di  pietà  ;  suil* applicazione 
delie  Messo,  sulla  comunione  dei  Santi,  e  sopra   altri  arti- 
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coli  simili  0  totalmente  ignorati  dal  Popolo ,  o  tramandati  ad 
esso  con  l'aggiunta  d*in6niti  errori. 

LIV.  Per  porre  i  Parrócbi  anco  meno  dotti  in  stato  di 
esercitar  bene  il  loro  ministero  »  potrebbe  essere  utile  il  far 
tradurre  e  slamture  i  libri  cbe  più  potessero  servire  ad  essi 
di  guida  e  d' istruzione  e  distribuirgliene  gratis. 

Si  propone  un  buon  Catechismo  brcfe^  chiaro  e  ragio- 
nato per  i  ragazzi,  e  si  crede  che  possa  esser  buono  o  il  pic- 
colo CalcchisQìo  di  monsignor  Colbcrt ,  o  quello  stampato  in 
Livorno» 

Altro  Catechismo  per  gli  adulti  più  esteso,  e  si  crede 
adattato  il  Catechismo  universale  detto  di  Genova. 

Un  esemplare  della  Sacra  Scrittura  tradotta  in  volgare 
dair  Arcivescovo  di  Firenze  Martini ,  o  quella  tradotta  dal 
francese  di  Sacy. 

L^Anno  Cristiano  di  Tourneux. 

L'Istruzione  di  nionbignor  di  Soissons  sopra  le  dome- 
niche e  feste  dell'anno» 

Il  Trattato  del  SacriGzio  della  Messa  di  monsignor 
Bossuct  e  quello  di  Tourneux,  e  del  detto  monsignor  Martini 
sulla  miglior  maniera  di  ascoltarla. 

11  Rituale  d'Alet,  con  un'istruzione  per  assistere  i 
malati  e  moribondi. 

Le  Opere  spirituali  di  Gio.  Domenico  Cochin  sopra  le 
Assemblee  di  Carità. 

Le  Riflessioni  Morali  sul  Vecchio  e  Nuovo  Testamento 
di  Quesnel. 

L'Esposizione  della  Dottrina  Cristiana  di  monsignor 
Mezengoy. 

Dn  libro  che  contenesse  P  Epistole  ed  i  Vangeli  come 
sono  distribuite  nelle  feste  dell'anno  in  Ihigua  volgare,  con 
brevi  spiegazioni  morali  facili  ad  intendersi ,  ridotti  in  punti 
da  esporsi  al  Popolo  della  durata  di  poco  più  di  mezz'ora. 

Una  raccolta  di  discorsi  sopra  le  principali  verità  del 
Cristianesimo  adattati  alla  capacità  di  tutti ,  sopra  il  Simbolo 
degli  Apostoli ,  r  Orazione  domenicale,  i  Ssicramenti»  i  Misteri 
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prìKipili  ddla  Fede,  i  comaodameiiti ,  i  rili  ddla  Ckin 
nelle  diverse  solennità  dell'anno. 

Un  libro  sopra  i  princi|toli  do?ef i  morali  retno  fi  fm- 
slnio  nella  Società ,  olrt>yghi  dello  stato  per  i  cooivgali,  cii- 
cazione  dei  Agli,  adempimento  degli  obblighi  di  tatti  wAft 
spcttiTO  sialo. 

Un  libro  che  insegni  la  inaniera  da  teoersi  con  i  militi 
e  moribondi  per  assisterli  e  coasolarli. 

Un  libro  che  contenga  I  principali  doTcri  per  i  Puriebi 
stessi,  ed  un'istruzione  per  l'esercizio  del  loro  importiak 
mittisl(Hro. 

Quei  libri  di  Teologia  morale  della  pia  tana  dottriaa. 
che  fossero  ncc^sarì  ai  Parrocbi  per  le  coufeasiool  e  per  b 
tisoluzidne  dei  casi. 

Un  esemplare  dell'opera  della  Regolata  Divozieaa  H 
Muratori. 

Il  corso  della  Teologia  morale  del  Profinsore  Tantboriai. 

La  Sloria  Ecclesiastica  di  Racine. 

Il  Rituale  di  Tolone. 

I  Discorsi  di  Lambert. 

Gli  Obblighi  del  Cristiano  stampati  in  Koma. 

1  Costumi  dei  Cristiani  e  degl'  Israòliti  di  Flearj. 

Ed  i  discorsi  sulla  Storia  Ecclesiastica  di  Flevrj. 

Quando  i  Vesce? i  approvino  tali  liin*!  o  ne  propon- 
gano altri  invece  di  questi  nello  stesso  genere  «  si  brasM 
tradurre  quelli  che  occorre  e  si  faranno  ristampare ,  e  S.  A.  L 
li  farà  regalare  ai  Parrocbi,  con  l'obbligo  di  consorratH  e 
consegnarli  come  cose  sinodali  ai  anceessori. 

LV.  Nelle  Chiese  dei  conventi  di  monache  non   ri  savi 
stabilita  per  quanto  aia  possibile  la  Cura. 

Nelle  Chiese  loro  ove  non  sia  Cura,  non  vi  dovrà  essere 
che  un  solo  Altare.  Vi  saranno  proibite  tutte  le  paratara 
e  musiche.  Non  potranno  farvi  feste  per  santi,  che  eoa  ap- 
provazione del  Vescovo ,  e  queste  senza  pompa.  E  le  prediche 
per  esse  vi  si  faranno  colle  porte  di  Chiesa  serrate:  e  Mabfa 
opportuno  che  tali  prediche  si  possano  ridurre  alla  apiega- 


AL  TOMO  SECONDO  \Vjb 

siano  del  Vangelo»  Catechismo»  ad  istruzione  Boralo  in  lutto 
le  feste  d'intiero  precetto,  da  brlist  dal  confessore»  o  cap« 
pollano  loro  »  ed  alle  istruzioni  e  meditazioni  in  tre  o  quattro 
lampi  deir  anno  per  gli  esercizi  spirituali  »  tolte  le  prediche 
odia  Quaresima  e  noli*  Avvento. 

LVL  I  regolari  nello  Chiese  loro  non  potranno  far  mai 
funzione  alcuna  nel  tempo  ed  ora  che  si  famw  alla  Parroci 
cMa  9  per  non  distrarre  da  essa  la  gente.  B  sombra  espediente 
che  gli  siano  proibiti  non  meno  i  panegirici  che  altre  pn> 
diche. 

Nelle  loro  Chiese  non  vi  potrà  essere  che  1*  Aliar  mag- 
giore. 

Potranno  far  le  feste  dei  santi  del  loro  Ordine ,  ma 
Lon  mai  nei  giofai  festivi  d'intiero  precetlo»  nò  con  appa* 
rato  straordinario,  né  musica. 

Anco  le  funzioni  delta  Settimana  Santa  dovranno  farle 
in  ore  diverse  dalle  Core  »  e  nel  Giovedì  Santo  converrebbe 
che  anco  tulli  i  regolari  andassero  a  rendere  obbedienza  alle 
Cure  dove  sono  situate  le  Chiose  lorow 

Potrebbe  convenire  di  obbligare  i  regolari ,  quando  non 
siano  Curati»  che  essendo  chiamali  a  ftfe  qualche  predica  o 
discorso  fuori  della  Chiesa  loro>  fossero  obbligati  a  mostrarla 
al  Vescovo  o  a  chi  esso  delcgherè  per  averne  l'approvazione. 

Potrebbe  altresì  prendersi  in  considerazione  »  se  conve- 
nisse prescrivere  ai  regolari  di  non  predicare»  né  confessare 
nelle  Chiese  curate  secolari ,  se  oltre  la  permissione  del  Ve* 
scovo  non  abbiano  quella  del  rcspeltivo  Curato. 

LVIl.  1  Vescovi  fisseranno  i  Conventi  dei  regolari  nelle 
loro  respetti  ve  Diocesi  »  che  crederanno  utiK  al  servizio  del 
pubblico  »  ed  il  numero  dcgl'  indlviéiri  sacerdoti ,  lettori  o 
altri  che  in  ognuno  dei  medesimi  crederanno  necessari. 

Dorranno  osservarsi  gli  ordini  per  la  non  ammissione 
nei  Conventi  di  Toscana  dei  frali  forestieri  e  non  natura- 
lizzati. 

Prenderanno  in  considerazione ,  se  sia  più  utile  la  dipen- 
denza dei  frati  dai  rcspeltivi  generali  e  provinciali   per  la 
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facilità  maggiore  di  poterli  in  tal  caso  pcrmatarc,  secoodok 
occorrenze,  da  un  Contento  all'altro ,  e  per  la  maggior  iabQ^ 
dinazionc,  che  in  tal  caso  conserveranno  licrso  il  anperioR 
locale,  ovvero  di  fare  dei  Conventi  tanti  corpi  staccali  sema 
relazione  tra  di  loro,  ed  in  tal  caso  come  possa  provvedeni 
al  noviziato  ed  allo  studio,  giacchò  non  in  ogni  Conveoto 
può  questo  stabilirsi* 

1  regolari  per  V  ordinazione  e  per  li  stadi  devono  avere 
una  totale  subordinazione  ai  Vescovi ,  ugualmente  che  i  pitti 
secolari. 

Non  potranno  esercitare  Cura  di  anime ,  se  non  cbf 
in  quelle  annesse  al  Convento. 

Quando  dai  Vescovi  saranno  richiesti  per  esercitare  «lire 
Cure  di  anime  o  Cappellanìe,  dovranno  prima  essere  seco- 
larizzati. 

Per  quanto  le  circostanze  Io  permettano ,  converrebbe 
che  i  Vescovi  non  destinassero  i  regolari  per  conressorì  dì 
monache. 

Non  converrebbe  che  li  fosse  permessa  l' amministn- 
zione  della  confessione  e  la  predicazione  che  nelle  Chiese 
loro  o  in  qualche  Cura  in  aluto  del  Curato ,  con  approra- 
zione  del  medesimo ,  oltre  la  permissione  del  Vescovo. 

Sarebbe  necessario  che  i  Vescovi  ogni  anno  da  per 
loro  stessi  o  per  mezzo  di  delegati»  facessero  la  visita  & 
tutti  i  Conventi  della  loro  Diocesi ,  e  si  facessero  dar  coali 
non  solo  della  regolar  disciplina,  ma  ancora  dogli  studi  ckc 
vi  si  fanno. 

Nelle  Chiese  dei  regolari,  oltre  le  feste  di  rito  uni- 
versale della  Chiesa,  dei  fondatori  e  dei  santi  loro,  con  che 
per  altro  rispetto  a  questo  non  vi  sia  alcuna  pompa  super- 
flua ,  nò  panegìrici ,  e  delle  novene  nelle  solennità  principali 
della  Chiesa ,  sembra  che  potrebbe  esserli  proibita  ogni  alln 
festa. 

Converrebbe  restituire  i  frali  alla  più  regolar  disci- 
plina ,  col  non  permetterli  di  andar  soli ,  né  pernottar  fuori 
del  Convento,  né  per  titolo  di  villeggiatura  in  case  di   parli- 
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colari  9  né  per  altro.  E  seppure  in  qualche  caso  volessero 
pernoUar  Tuori ,  e  ciò  non  Tosse  per  assistere  malati  o  per 
viaggio  0  altra  necessità,  dovrebbero  ottenere  in  scritto  la 
licenza  del  loro  superiore,  ed  in  questa  essere  espresso  il 
tempo  ed  il  luogo  per  cui  sia  concessa. 

Non  si  ammetteranno  in  Toscana  le  dispense  e  privi- 
legi che  ottenessero  da  Roma  i  regolari  per  esenzioni ,  ran- 
ghi e  titoli  nel  loro  Ordine. 

Devono,  servire  in  aiuto  del  Parroco  a  qualunque  sua 
richiesta,  ogni  qual  volta  il  bisogno  lo  esige,  intervenire  alle 
funzioni  di  Chiesa ,  assistere  i  malati  e  confessare  ;  e  per  tal 
servizio  saranno  dfpendenti  dal  rcspcttivo  Curato ,  nella  di  cui 
Cura  è  situato  il  loro  Convento. 


Articoli  aggiunti  ai  precedenti  in  ordine  ai  sovrani  comandi 
espreeti  nel  biglietto  diretto  dal  segretario  Borni  il  di  17 
marzo  1787  alt  Auditor  Segretario  del  Regio  Diritto. 

I.  Se  potrà  convenire  di  prescrivere  che  tutti  i  canoni- 
cati ,  ancorché  di  Patronato  privato ,  non  possano  conferirsi 
ad  altri  che  a  quei  sacerdoti  i  quali  per  otto  o  dieci  anni 
almeno  abbiano  esercitata  la  cura  d' anime. 

II.  Se  per  l'uniformità  della  dottrina  potesse  essere  utile, 
che  oltre  le  particolari  Accademie  Ecclesiastiche  in  ciascuna 
diocesi,  si  stabilisse  in  Firenze  un'Accademia  ove  fossero 
mandati  dalle  altre  i  giovani  di  maggior  espettativa  e  talento 
per  formarne  degli  abili  lettori  e  maestri  nelle  Accademie 
e  Seminari  di  dette  diocesi. 

IH.  Se  possa  convenire  di  accordare  il  Fonte  Battesimale 
a  tutte  le  cure  di  campagna. 

IV.  Se  sia  possibile  il  trovare  assegnamenti  per  far  sussi- 
stere i  frati  mendicanti  senza  la  questua,  e  potendosi,  senza 
anco  r  elemosina  delle  Messe. 
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N.  XXXII. 
(Vedi  la  Nola  15  pagina  413) 

Decreto  portante  la  nomina  del  R.  Commissario , 
Canonisti ,  Teologi  e  Segretari  delV  Assemblea  episeopak. 

SCA  ALTEZZA  REALE  elegge  il  suo  Consigliere  inlimo 
attuale  di  Stato  e  di  Finanze  Senator  Antonio  Serristori,  per 
assistere  come  Commissario  alle  Adunanze  preparatorie  al  Si- 
nodo Nazionale  da  tenersi  in  Firenze  dai  Vescovi  della  To- 
scana. 

Vuole  che  vi  assistano  come  Proressori  di  Diritto  Cano- 
nico il  Cavaliere  Avvocato  Giuseppe  Parìbeni ,  e  TArcidiacono 
Francesco  Falchi  ;  e  come  Teologi  Monsignor  Fabio  de'  Vec- 
chi ,  il  Canonico  della  Cattedrale  di  Pistoia  Palmieri,  il  DoUor 
Bartolommeo  Bianucci ,  ed  il  Sacerdote  Antonio  Longinelli. 

E  per  servire  come  Segretari  nelle  dette  Adunanze,  elegge 
il  Segretario  del  Governo  di  Siena  Cristofano  Terrosi ,  ed  il 
secondo  Cancelliere  della  Giurisdizione  Niccola  Fiascaini. 

Dato  li  quattordici  Marzo  Millesettecento  ottantasette. 

PIETRO  LEOPOLDO. 

V.    Alberti. 

C.  BoNsi. 
■ti 
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Istruzioni  pel  R.  Coimnitsario  tUF  Atsembka  antedetta. 

L'Illustrissimo  Sig.  Commissario  di  SCA  ALTEZZA  REALE 
destinato  ad  assistere  alle  conferenze  dei  Vescovi  preparatorie 
al  Sinodo  Nazionale  dovrà  provvedere,  che  vi  si  mantenga  il 
buon  ordine. 
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Ad  esso  spetterà  V  intimare  le  Sessioni  ;  non  interloquirà 
nelle  materie  che  vi  si  tratteranno ,  ma  farà  che  ogni  altro 
abbia  la  libertà  di  esporre  i  suoi  sentimenti  ;  proibirà  le  per- 
sonalità e  le  invettive ,  ed  invigilerà  che  dai  Segretari  si  re- 
gistrino con  precisione  ed  esattezza  gli  Appunti  e  Delibera- 
zioni dell'Assemblea. 

I  due  Professori  ed  i  quattro  Teologi  destinati  dalla 
R.  A.  S.  potranno  interloquire  »  ancorché  non  interrogati,  nelle 
materie  che  si  proporranno  alla  discussione  «  per  solo  consi- 
glio e  parere  9  ma  senza  aver  voce  deliberativa. 

I  due  Segretari  prenderanno  dall'Assemblea  stessa  gli 
Appunti  9  che  si  dovranno  di  mano  in  mano  trattare  nelle 
susseguenti  Sessioni ,  registreranno  le  Deliberazioni  fatte,  pren- 
deranno le  Memorie ,  che  da  ciaschedun  Vescovo  si  presen- 
tassero, o  fossero  state  lette  relativamente  all'ammissione, 
o  reiezione  delle  proposizioni ,  e  ad  ogni  richiesta  del  Com- 
missario, ed  anco  dopo  ciascuna  Sessione  presenteranno  al 
Commissario  i  loro  registri ,  perchè  possa  assicurarsi,  se  mai 
vi  fosse  occorso  alcuno  sbaglio. 

Sopra  quel  più  che  occorresse  di  stabilire  relativamente 
al  sistema  da  tenersi  in  tale  Assemblea ,  il  Commissario  stesso, 
o  i  Vescovi  potranno  farne  le  proposizioni  nella  prima ,  o 
prime  Sessioni,  ed  in  esse  stabilirsi  quanto  meglio  convenga 
alla  maggior  quiete,  regolarità,  ed  utilità  delle  medesime.  • 

Dato  li  quattordici  Marzo  Millesettecento  ottantasette. 

PIETRO  LEOPOLDO. 


V.    Alberti. 


€.  RONSL 
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Lettera  che  appetta  i  Ye$eam  iofcani 
air  Assemblea  preparatoria  del  ConeUio  prorinciak. 

Illustriss.  b  Rbyebbhdiss.  Sig.  Sig.  Padbok  Couerdiss. 

SUA  ALTEZZA  REALE  ha  considerata  quanto  sia  neces- 
saria la  nuiforniità  nella  disciplina  ecclesiastica  »  ndle  sacre 
ftinzioRiy  neir istrozione  del  Popolo,  nella  morale,  e  nelle 
massime  e  studi  teologici  del  clero  si  secolare  che  rego* 
lare,  e  desidera  di  vederla  stabilita  in  Toscana,  affinchè  ti 
cessino  Analmente  qaelle  differenze  di  opinioni ,  le  qoali  an- 
corché non  rìgnardanti  le  massime  e  ferìlà  essenziali  della 
nostra  Santa  Religione ,  che  sono  costanti  ed  in?ariabili  «  ma 
solo  le  materie  di  disciplina  variabile  di  naiora  sua  secondo 
le  circostanze  dei  tempi ,  nonostante  servono  a  fomentare  lo 
spirito  di  partilo ,  e  producono  scandalo ,  rendono  meno  rispet- 
tabili i  ministri  del  Santuario,  e  fiinno  qualche  volta  finodif- 
fldenti  nelle  pratiche  della  Religione  i  Popoli  alla  loro  cura 
commessi ,  e  molte  volte  sotto  pretesto  di  zelo, servono  a  sod- 
disfare le  passioni  private;  effetti  ed  abusi  troppo  contrari 
al  precetto  fondamentale  della  nostra  Santa  Religione,  che  é 
la  carità  e  T  amore  del  prossimo. 

La  Reale  Altezza  Sda  ,  riconoscendosi  obbligata  per  Suo 
dovere  essenziale  ad  invigilare  alla  quiete,  unione  e  tranquil- 
lità dei  Suoi  Sudditi ,  ed  a  rimuovere  tutto  quello  che  possa 
alterare  questa ,  e  turbare  le  coscienze  anco  dei  più  deboli , 
ha  creduto,  che  a  questo  lodevol  fine  potessero  molto  contri- 
buire i  particolari  lumi  e  suggerimenti  di  tutti  i  Vescovi  della 
Toscana  ;  ed  a  quest'  oggetto  comunicò  ai  medesimi  con  Let- 
tera Circolare  dei  26  Gennaio  1786.,  e  nei  Punti  annessi  alla 
medesima  le  Sue  proprie  vedute  sulle  materie  ecclesiastiche , 
por  avere  sopra  le  medesime  il  loro  sincero  sentimento  e  parere. 
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Dopo  di  avere  olleiioto  dai  medesimi  le  loro  rispotte  in 
carta  9  la  R.  A.  S.  slimò  allo  stesso  oggetto  opportuno ,  che 
vi  si  provvedesse  con  i  Sinodi  diocessni;  e  con  Lettera  Circo- 
lare del  di  2  Agosto  1785.  eccitò  i  Vescovi  alla  convocazione 
dei  medesimi* 

Ha  avendo  posteriormente  considerato,  che  continuandosi 
a  tenere  dai  Vescovi  i  loro  propri  Sinodi  diocesani,  e  forse 
differendo  questi  in  qualche  parte  fra  loro,  potrebbero  far 
crescere  V  ostacdo  a  quella  concordia  ed  nnifiorroità ,  che 
principalmente  deve  desiderarsi,  ha  risoluto;  che  sospesa  per 
ora  la  conTocazione  dei  Sinodi  diocesani ,  sf  aduni  prima  sol* 
lecitamente  un  Sinodo  Nazionale ,  secondo  gli  antichi  usi ,  ca- 
noni e  costituzioni  della  Chiesa. 

Ed  affinchè  possano  prepararsi  le  materie  da  stabilirsi  in 
detto  Sinodo ,  e  ne  sia  più  fhcile  e  piò  breve  in  esso  la  discus- 
sione ,  la  R.  A.  S.  ha  creduto  espediente  di  far  precedere  al 
Sinodo  medesimo  la  convocazione  in  Firenze  di  una  privata 
Assemblea  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Toscana,  i  quali 
oltre  al  Gssare ,  preparare  ed  esaminare  gli  articoli  da  deci*; 
dorsi  nel  Sinodo,  discuteranno  e  procureranno  di  convenire 
sopra  i  medesimi. 

Quejste  adunanze  dovranno  aver  principio  nel  di  33.  del 
prossimo  Aprile,  lunedi  dopo  la  seconda  domenica  di  Pasqua, 
si  terranno  in  una  sala ,  che  a  tale  oggetto  sarà  destinata  nel 
Palazzo  Vec<:hio,  e  T'interverrà  un  Commissario  Deputalo 
dalla  R.  A.  S. 

In  tali  adunanze  come  private  non  avrà  luogo  alcuna 
formalità ,  né  precedenza. 

Sarà  in  facoltà  di  ogni  Vescovo  di  coodur  seco  per  suo 
consiglio  ed  aiuto  due  o  tre  persone  a  scelta  su»,  potchè  non 
siano  regolari,  nò  stale  per  il  passato  addette  a  rei'un  Ordino 
regolare,  le  quali  interverranno  alle  adunaiize,  ma  sen^ai voce 
deliberativa. 

Oltre  al  Commissario,  S.  A.  R.  vi  destinerà  due  professori 
di  Università,  quattro  teologi  e  due  segretari  per  servizio 
dell'  Assemblea  slessa. 
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Fissate  in  (ale  Assemblea  le  massime ,  il  regolamento  e 
la  forma  da  tenersi  nel  Sinodo  nazionale ,  si  prenderanno  in 
esame  i  Ponti  Ecclesiastici  comunicati  ai  Vescovi  con  la  €ir- 
colare  dei  26  Gennaio  1786«  e  tutti  qaellt  che  inoltre  fli 
saranno  comunicati  ;  come  pure  qualunque  altra  proposizione 
ed  articolo,  che  da  ciascbedun  Vescovo  si  promovesse  per  il 
bene  della  Religione. 

E  sopra  tutti  gli  articoli  proposti  come  sopra»  e  da  pro- 
porsi, parleranno ,  discuteranno ,  flsseranno  le  massime  per  la 
decisione,  e  delibereranno  con  piena  libertà  per  Tammissione. 
per  la  reiezione  o  moderazione  dei  medesimi ,  come  più  sem- 
brerà al  loro  retto  giudizio  ;  onde  dipoi  si  possa  immediata- 
mente procedere  all'adunanza  del  Sinodo  pubblico  e  formale, 
per  il  quale  siano  già  tutti  preparati  e  concordi  i  Canoni  da 
stabilirsi  ;  mentre  la  R.  A  S.  si  lusinga ,  che  in  queste  pre- 
ventive adunanze  i  Vescovi  nuli'  altro  avendo  in  mira ,  che  il 
vantaggio  della  Religione  e  la  tranquillità,  il  bene  e  la  quiete 
dei  loro  diocesani ,  sacriflcando  vicendevolmenle ,  dove  crede- 
ranno di  poterlo  fare ,  parte  delle  proprie  opinioni ,  avranno 
tutta  la  premura  di  convenire  uniformemente  negli  stessi  sen- 
timenti ,  essendo  minor  male  che  si  tralasci  piuttosto  di  pro- 
porre e  di  decidere  nel  Sinodo  alcuni  articoli ,  nei  quali  non 
sia  concorde  il  sentimento ,  che  di  proporli  col  pericolo  di 
disunione  e  di  scandalo. 

Terminato  il  Sinodo  Nazionale,  ed  approvate  che  siano 
dal  tjoverno  le  sue  decisioni,  si  dovrà  procedere  alle  Adu- 
nanze dei  Sinodi  diocesani ,  nei  quali  tenendo  ferme  le  stesse 
massime  e  decisioni  Gssate  nel  Sinodo  nazionale,  si  potrà 
deliberare  sul  modo  di  eseguirle  relativamente  alle,  circostanze 
di  ciascheduna  Diocesi,  e  sopra  ogni  altro  provvedimento  spe- 
ciale alla  Diocesi  stessa ,  e  che  non  sia  in  alcuna  opposizione 
con  i  Canoni  Ossati  nel  Sinodo  Nazionale. 

S.  A.  R.,  che  con  queste  determinazioni  altro  non  ha  in 
veduta  che  il  bene  della  Religione ,  la  riforma  degli  abusi 
introdotti  nella  Disciplina  ecclesiastica ,  lo  stabilimento  di  buone 
massime  per  l'istruzione  del  Popolo,  ed  i  buoni  studi  del  Clero» 
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roniformità  della  dòltriDa,  T  abolizione  di  tutte  le  disunioni 
e  partiti ,  la  quiete  e  la  tranquillità  dei  Popoli ,  si  lusinga, 
che  i  rispettabili  Vescovi  del  Suo  Gran-Ducato  renderanno 
giustizia  alla  rettitudine  delle  Sue  intenzioni,  e  saranno  con- 
vinti dair  esperienza  di  tanti  anni  del  Suo  Governo,  in  cui  con 
costante  zelo  ed  impegno  si  è' fatto  sempre  un  dovere  di  pro- 
muovere il  bene  della  Religione ,  di  provvedere  alla  istruzione 
dei  Popoli,  di  aumentare  le  rendite  delle  Parrocchie,  di  rifor- 
mare gli  abusi,  di  sostenere  e  rivendicare  i  diritti  dei  Ve- 
scovi, e  di  secondare  le  loro  proposizioni,  della  flducia  chb 
devono  avere  nei  Suoi  costanti  sentimenti.  •  ^ 

E  con6da  altresì  egualmente  nella  loro  sperimeataA  dot- 
trina ,  «elo ,  prudenza ,  pietà ,  buona  e  retta  intenzione ,  che 
nuir  altro  avendo  in  mira ,  che  gli  obblighi  e  i  diritti  del  loro 
Santo  Ministero^  il  Divino  Servizio,  ed  il  bene  della  Religione 
e  delle  anime  alle  loro  cure  affidate,  si  presteranno  con  quella 
santa  pace ,  unione  e  carità  fraterna ,  che  deve  essere  il  di- 
stintilo carattere  loro,  e  con  recedere  ciascuno  per  la  sua 
parte  da  quelle  private  opinioni ,  che  sostanzialmente  non  ri-, 
guardano  la  purità  della  Religione  ,e  modificando  ciascuno  le 
proprie  pretensioni  in  materie  controverse ,  con  edificazione 
e  tranquillità  renderanno  si  rispettabili,  venerabili  e  utili 
quei  Canoni  che  saranno  stabiliti ,  che  potranno  servir  di 
esempio  alle  Chiese  degli  altri  paesi. 

In  conseguenza  di  ciò  resta  VS.  Illustriss.  e  Revereodiss. 
intimata  ad  intervenire  nelF  indicato  tempo  alla  detta  Assem- 
blea. E  col  maggior  rispetto  mi  protesto 

Di  VS.  Illustriss.  e  Reverendiss. 

Dalla  Segreteria  del  Regio  Diritto; 
Firenze  li  17  Marzo  1787. 

Devotiis.  Obbligatiss.  Servitore. 
Vincenzio  Martini. 
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N.  XXXV. 


(  Vedi  la  Nola  32  pagina  ii9  ) 


Progeito  di  Supplica  al  Granduca^  pre$entalo  daW ArdotieoDo 
di  Firmzt  a^$uoi  confratelli  per  aniivenire   la 
xione  degli  Alti  deW  Assemblea  episcopale. 


•*      «  Altezza  Reale 


•  .. 


^0  ^-Mi^^rclvescoyj  e  VescoTiMena  ToiTcafia  aenrilori  e  sud- 
diti rispeitosisftimi  '  della  R^^.  V.  trofaodoai  al  compimeoto 
degli  articoli  che  loro  sono  slati  ^proposti  in  preparaziooe  al 
Sinodo  Nazionale  «  dopo  aver  reso  le  pia  amili  grazio  alla 
di  Lei  bontà  sof  rana  »  che  per  nn  eBetlo  della  somma  Saa 
pietà  siasi  degnata  di  convocarli  insieme  per  avere*  il  imo 
sentimento  in  materie  importantteime  di  Religione;  ardiseono 
di  supplicare  la  Soa  clemenza  a  volersi  degnare  di  permettere 
che  air  oggetto  di  stabilire  per  mezzo  de' respettivi  Sinodi  Dìch 
gesani  1*  anirormità  della  dottrina  e  disciplina  in  totle  le  Dio- 
gesi  del  Granducato ,  siano  da  essi  nell*  Assemblea  eletti  alconi 
Vescovi  che  diano  alle  proposizioni  in  essa  discusse  e  fissate 
quella  disposizione ,  ordine  e  forma ,  onde  ricevano  nn  pro- 
spetto più  esatto  e  conveniente  per  sottoporle  alla  Soa  Reale 
approtazione ,  concorrendovi  la  qnale ,  possano  poi  procedere 
alla  formale  pubblicazione  delle  medesime  nel  Sinodo  Nazio- 
nale con  quella  maggiore  sollecitudine  che  parrà  conveniente 
al  piissimo  animo,  e  ai  sovrani  riflessi  di  V.  A.  R. 


'«(1 
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N.  XXXVII. 


(  Vedi  la  Nota  11  pagina  510  ) 

Decreto  di  Leopoldo  I  col  quale  vengono  sopprase 
le  quattro  compagnie  di  milizia  che  presidiavano  Firenze, 

La  inutilità  dimostrata  della  guarnigione  di  Firenze  ha 
determinato  Sua  Altezza  Reale  di  rìrormarla  dal  primo  del 
prossimo  marzo  in  poi.  — DoYrà  dunque  il  generale  conte  Slra- 
soldo  dare  gli  ordini  necessari  a  questo  effetto. 

A  tutti  i  soldati  e  bassi  uGziali  che  domandassero  il  loro 
congedo,  gli  verrà  accordato  liberamente  rilasciandogli  la  mon- 
tura non  guadagnata ,  purché  1*  abbiano  avuta  sei  mesi  avanti 
l'epoca  della  riforma. 

Tutti  quelli  che  vorranno  continuare  a  servire  passeranno 
nella  medesima  qualità  e  grado  nel  reggimento  a  Livorno,  ove 
mancano  molte  teste ,  e  cosi  si  risparmierà  il  pensiero  di  reclu- 
tare e  prendere  dei  discoli. 

Gli  uffiziali  dovranno  passare  tutti  come  aggregati  alla 
guarnigione  di  Livorno  secondo  i  loro  respettivi  ranghi;  e 
quelli  che  non  volessero  più  servire,  resteranno  riformati  colla 
metà  della  paga  in  pensione. 

Si  concerterà  col  Presidente  del  Bnon-Govemo,  affinchè 
occorrendo  aumentare  di  qualche  individuo  i  guardaportoni 
della  Casa  di  Correzione,  si  scelgano  dal  militare. 

Si  cencerterà  parimente  col  Presidente  del  Buon-Govemo 
per  il  necessario  servizio  alle  porte  della  città,  ed  accompa- 
gnature da  farsi  eseguire  per  mezzo  di  esecutori  o  faservizi. 

Al  buon  ordine  delle  carrozze  ai  teatri,  si  farà  invigilare 
per  mezzo  di  qualche  esecutore. 

Al  servizio  che  rendono  le  sentinelle  alla  Guardaroba 
generale ,  alla  Depositeria ,  ed  alla  Posta  delle  lettere,  si  potrà 
supplire  con  farvi  dormire  una  persona  fldata ,  come  fanno 
i  facchini  di  Dogana. 

13 


\%^  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

E  per  la  pulizia  del  Palazzo  Vecchio  si  polrà  stabilire  (re 
o  quattro  guardaportoni,  che  ?i  racciaoo  la  guardia  ,  soprat- 
tutto in  tempo  di  notte. 

I  quartieri  militari  di  Fortezza  da  Basso,  colla  intelli- 
genza del  Presidente  del  Buon-Governo ,  e  del  Direttore  delle 
Fabbriche ,  si  distribuiranno  agi*  inservienti  della  Casa  di  Cor* 
rezionc ,  o  si  appigioneranno  a  persone  conosciate  e  sicure. 

Dato  li  22  Febbraio  1790. 

PIETRO  LEOPOLDO. 

V.    A.    Serri  STORI. 

Diaci  NTo  Fcjlger. 


N.  XXXVIIl. 


(  Vedi  la  Nota  15  pagina  519  ] 

Lettera  del  Vescovo  Ricci  che  accompagna  una  sua  protesta 
a  Leopoldo  I  dopo  la  partenza  dalla  Toscana. 

Sacra  Maestà  Apostolica. 

Io  mi  sono  astenuto  fln  qui  dal  disturbare  la  M.  V.  A. 
dalle  gravi  core  che  occupano  la  Sua  mente  colla  esposizioDe 
patetica  delle  angustie  che  giornalmente  mi  si  danna  Io  spe- 
rava che  il  tempo  e  la  pazienza  dovessero  stancare  Tira  di 
tutti  quelli  che  hanno  creduto  nella  partenza  di  V.  H.  di  rive- 
dere r  epoca  del  rovesciamento  di  tutte  le  riforme  disciplinari  y 
e  della  totale  oppressione  dei  Suoi  più  fedeli  ed  aCTezionati  sudditi. 

La  protesta  ,  che  dolorose  circostanze  mi  hanno  obbligato 
a  fare ,  darà  alla  H.  V.  un  indizio  della  situazione  in  cui  mi 
trovo  :  ed  il  segretario  Fnlger  a  cui  ne  scrivo  estesamente , 
potrà  farne  alla  M.  V.  un  più  esteso  dettaglio. 
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La  impunità  del  canonico  Talini  che  pubblicamente  vili- 
pese le  disposizioni  dìogesane  so  i  Divini  DGzi,  e  cbe  pretese 
di  giostiCcarsi  con  una  indecente  Memoria  al  R.  Consiglio  di 
Reggenza  ;  V  umore  torbido  del  pievano  Matani  per  far  rivi- 
vere la  Compagnia  della  Misericordia,  e  quindi  i  provvedi- 
menti del  Governo  so  tal  proposito ,  che  si  sono  tutti  attri- 
buiti alle  mie  richieste  ed  insinuazioni  ;  il  malcontento  che 
regna  generalmente  nei  distretti  della  campagna  pistoiese,  per 
essersi  vietato  oltre  il  disposto  della  notificazione  dei  13  agosto 
1789  il  portar  la  croce  9  la  coUa  e  la  stola  nel  trasporto  dei 
cadaveri ,  sono  cose  tutte  che  esigono  qualche  sollecito  riparo. 

Se  si  emanasse  un  ordine  perchè  fosse  osservata  delta 
noUQcazione  t  e  non  fosse  vietato  la  croce  e  gli  abiti  parroc- 
chiali ,  ricondurrebbe  la  calma  nella  campagna. 

Il  mandare  il  canonico  Talini  nel  Seminario  di  Colle»  allon- 
tanerebbe un  luminoso  soggetto  dalla  città ,  e  lusingherebbe 
della  sua  resipiscenza ,  com'  è  accaduto  rapporto  al  Pievano 
di  Valenzatico. 

Finalmente ,  il  variare  i  giusdicenti  e  i  bargoUi  in  Pistoia 
e  Prato  farebbe  sperare ,  che  i  successori  non  mostrassero  in 
pubblico  e  in  privalo  la  maggiore  intrinsichezza  con  i  più  fana- 
tici del  paese ,.  nò  permettessero  nei  caffè  ed  altri  ridotti  la 
maggiore  libertà  di  parlare  e  contro  Y.  M.,  e  contro  i  Suoi 
religiosi  stabilimenti  ;  da  che  il  popolo  prende  coraggio  di  sus- 
surrare e  rendersi  inquieto. 

Vostra  Maestà  6  piena  di  penetrazione  per  vedere  il  biso- 
gno di  questi  0  altri  rimedi,  onde  nella  fiducia  di  essere  assi- 
stito dal  Suo  Real  Patrocinio,  colla  più  profonda  venerazione 
mi  dico 

Di  Vostra  Maestà  Apostolica 

Pistoia,  17  aprile  1790. 

Vmiliss.  Obb.  Fed.  Servo  e  Suddito 
Scipione  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato. 
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N.  XXXIX. 


(  Vedi  la  Nota  15  pagina  519  ) 

Protesta  del  Vescovo  Ricci  alla  Reggenza  di  Firenze 
rapporto  ad  addebiti  che  credeva  soffrire  per  sua  cariane. 

Avendo  inteso  il  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato*  che  vi  sono 
delle  per3one  male  intenzionate,  o  male  istraite»  che  spar- 
gono aver  esso  ordinato  la  demolizione  di  an  altare  esistente 
nell'Oratorio  della  soppressa  Compagnia  della  Misericordia  di 
Pistoia ,  protesta ,  che  egli  non  ha  né  ordinato  una  tal  demo- 
lizione, né  saputo,  se  non  per  voce  pubblica ,  è  dopo  il  fatto, 
che 'ciò  sia  seguito  per  ordine  del  Governo. 

E  poiché  alcuni  per  indisporre  il  popolo  contro  di  lui  non 
cessano  d*  accreditare  la  falsa  voce  che  si  è  sparsa  ;  però  egfi 
soggiunge,  che  se  per  obbligo  del  suo  ministero  ha  rammen- 
tato l'esecuzione  degli  ordini  del  Principe  su  tal  proposito 
emanati  per  tutto  il  Granducato  con  circolare  della  Segreteria 
del  Regio  Diritto  dei  30  luglio  1785 ,  e  V  osservanza  delle  di- 
sposizioni della  Diogesi,  ha  anco  prescritto,  che  ciò  si  facesse 
sempre  nei  modi  più  convenienti  e  conformi  alle  religiose 
mire  del  R.  Sovrano ,  e  previa  la  debita  istruzione. 

Soggiunge  inoltre ,  che  avendoli  il  Pievano  di  S.  Giovanni 
manifestata  qualche  minaccia  a  lui  fatta  per  parte  del  Governo 
qualora  avesse  più  differito  ad  eseguire  gli  Ordini  Sovrani 
rapporto  alla  demolizione  degli  altari  negli  oratorj  delle  Com- 
pagnie soppresse ,  lo  consigliò ,  air  effetto  di  conciliare  la  pab- 
blicà  quiete  coir  obbedienza  al  Sovrano ,  di  togliere  immedia- 
tamente la  pietra  sacrata ,  dando  parte  al  Governo  del  tem- 
peramento da  lui  preso.  Finalmente,  all'oggetto  di  scansare 
ogni  motivo  di  nuove  inquietezze ,  lo  consigliò  a  tener  chiaso 
in  avvenire  il  detto  Oratorio,  fuori  del  caso  in  coi  dovesse  va- 
lersene per  fare  il  Catechismo  ai  bnciulli,  o  per  comodo  dei 
Fratelli  della  Carità ,  e  in  quella  vece  tenesse  nel  giorno  piat- 
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tosto  aperta  la  Chiesa ,  ove  si  conserva  il  Sacratissimo  Corpo 
di  Nostro  Signore ,  air  adorazione  dei  quale  sarebbe  concorso 
il  popolo,  conforme  si  usa  in  tutte  le  altre  Parrocchie  della 
Città.  Dopo  di  ciò  protesta  pure  il  Vescovo  di  Pistoia ,  che 
egli  non  ha  dato  ordine  che  nel  trasporto  dei  cadaveri  dovesse 
il  Parroco  intervenire  senza  cotta,  senza  stola  e  senza  croce^ 
ma  esortando  tutti  air  obbedienza  della  sovrana  notlGcazione 
del  dì  13  agosto  1789  ha  scritto  replicate  lettere,  e  nel  primo 
febbraio  decorso,  e  nel  di  12  del  corrente  aprile  ai  ministri 
del  Principe ,  unendovi  le  più  umili  rimostranze  di  oltre  a  40 
Parrochi  della  Diogesi ,  affinchè  non  fosse  vietato  di  portare  il 
segno  di  nostra  redenzione,  e  l'abito  proprio  e  distintivo  del 
Parroco  in  una  funzione  religiosa ,  conforme  non  è  vietato  in 
alcun'  altra  Diogesi  del  Granducato ,  e  in  quella  parte  ancora 
di  sua  Diogesi  situata  fuori  del  distretto  pistoiese. 

Protesta  finalmente  il  Vescovo  di  Pistoia ,  che  la  voce 
artificiosamente  sparsa  che  egli  fosse  per  portarsi  a  Prato 
nelle  passate  sere  per  demolire  Taltare  posto  nella  Cattedrale 
in  memoria  della  B.  V.  sotto  ii  titolo  del  Cingolo ,  ò  total- 
niente  falsa  e  calunniosa,  non  gli  essendo  nemmeno  caduto 
in  pensiero  una  tale  demolizione. 

E  siccome  questa  medesima  falsa  e  calunniosa  voce  servi 
di  pretesto  nel  maggio  del  1787  all'  infausta  sollevazione  di 
Prato,  però  di  nuovo  protesta  contro  la  falsità  dell'accusa 
perdonando  di  vero  cuore  a'  suoi  calunniatori ,  e  prega  chiun- 
que ha  amore  alla  verità ,  al  Sovrano ,  alla  quiete  pubblica  a 
for  noti  a  chiunque  questi  suoi  sentimenti  e  dichiarazioni  ec. 

Data  in  Pistoia  li  16  aprile  1790. 


(L.  S.)    SCIPIONE  Vescovo  di  Pistoia  b  Prato. 


Carlo  Mbngoni  Segretario. 
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N.  XL. 

{ Vedi  la  Nota  16  pagina  519  ] 

Dispaccio  di  Leopoldo  I  chiederne  conio  alla  Reggenza 
dei  disturbi  arrecati  al  Vescovo  di  Pistoia. 

Sua  Macsti  trasmette  al  Sao  Consiglio  di  Reggenza  in 
Toscana  le  annesse  carte  del  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato,  per- 
chè sia  pensato  al  modo  di  porre  an  efficace  e  pronto  riparo 
ai  disturbi  che  si  cerca  tuttafia  di  far  nascere  nei  popoli  di 
quella  Diocesi.  È  certo  che  tali  rumori  si  fomentaDo  dagli 
emissari  ed  aderenti  di  Roma  ;  vuole  pertanto  che  il  Consiglio 
predetto  partecipi  gli  ordini  i  più  precisi  *  non  meno  che  i 
più  atti  allo  scoprimento  di  questi  istigatori,  per  renderne  a  suo 
tempo  conto  alla  Maestà  Sua. 

Dato  in  Vienna  li  28  aprile  1790. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 


N.  XLI. 
(  Vedi  la  Nota  18  pagina  522  ) 

Dispaccio  di  Leopoldo  I  alla  Reggenza 
concernente  il  tumulto  di  Pistoia. 

Sua  Maestà  avendo  esaminate  lo  annesse  carte  e  rapporti 
concernenti  il  tumulto  seguito  in  Pistoia ,  non  meno  che  le 
proposizioni ,  che  il  Suo  Consiglio  di  Reggenza  crede  aUe  a 
ricondurre  la  tranquillità  in  quella  Diocesi ,  approva  intera- 
mente quel  che  è  stato  ordinato  Onora  dal  Consiglio  mede- 
simo ,  e  revoca  insieme  »  in  quanto  è  necessario ,  gli  ordini 
emanati  colla  Posta  passata. 
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Concorre  nel  secondo  parere  del  Consiglio,  e  lo  autorizza 
a  moderare  e  declinare  secondo  le  circostanze  dai  regolamenti 
veglianti  in  materia  di  colto  esteriore  e  di  disciplina  ecclesia- 
stica »  In  quei  modi  e  termini  proposti,  osservando  che  il  ponto 
essenziale  da  aversi  in  vedota  prima  di  tutto,  deve  essere  il 
ristabilimento  della  qoiele  e  tranquillità  pubblica  nel  popolo 
ed  in  tutti  i  ceti. 

Fermo  stante  T  ordine  già  dato  la  Posta  passata  per  il 
pagamento  straordinario  del  militare  e  guardie  che  vi  sono 
impiegate ,  e  che  dovranno  restare  a  Pistoia  Anche  sia  rista- 
bilita ed  assicurata  la  tranquillità ,  da  repartirsi  non  solo  sulla 
città,  ma  anche  salle  comunità  della  campagna,  che  hanno 
avuto  la  maggior  parte  nel  sussurro,  il  Consiglio  ordinerà  agli 
ufiziali  di  astenersi  dal  comandare  di  fare  veruna  dimostra- 
zione, pattuglie  vistose,  né  verun  arresto  o  atto  che  potesse 
animare,  indisporre  o  sollevare  il  popolo. 

Che  senza  manifestare  al  pubblico  gli  ordini  che  tengono 
dal  Consiglio,  gli  afiziali  lascino  in  libertà  il  popolo  di  fare 
tutti  quelli  esercizi  di  devozioni,  processioni  ec. che  vogliono, 
senza  portarvi  la  minima  opposizione;  che  non  permettino  di 
arrestare  neppure  le  persone  attruppate  e  rumorose,  ma  si 
servino  del  militare  soltanto;  che  non  succedano  violenze  ed 
arbitrii  alle  persone ,  infrazioni  di  case  o  simili  eccessi  già 
sempre  punibili  dalle  leggi,  arrestando  in  questi  casi  chiun- 
que, il  quale  dopo  di  essere  stato  ammonito  continuasse  ad 
insolentire,  e  commettere  cose  contrarie  alla  pubblica  tran- 
quillità. 

11  Consiglio  farà  pubblicare  nel  medesimo  tempo  dal  Vica- 
rio Regio  di  Pistoia  un  Editto  Pretorio,  con  cui  esortando  il 
popolo  alla  quiete  e  tranquillità ,  gli  faccia  sentire  che  non  si 
adora  Dio,  né  si  onora  il  culto  e  la  religione,  con  far  rumo- 
ri ,  sollevazioni  e  sussurri  ;  che  i  desideri  del  popolo  non  deb- 
bono esser  espressi  con  rumori ,  violenze  e  vie  di  fatto;  che 
se  desiderano  qualche  cosa  in  qualunque  genere ,  elegghioo  due 
deputati  tra  di  loro  per  portare  le  loro  rappresentanze  al  Con- 
siglio di  Reggenza ,  il  quale  le  farà  presenti  alla  M.  S. ,  la 
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quale  ha  sempre  dato  a  conoscere  quanto  Le  sìa  a    caore  il 
bene  e  la  felicità  dei  Suoi  sudditi. 

Un  simile  contegno  potrà  .tenersi  ancora  per  Prato,  per 
il  Pesciatino,  ed  ove  occorresse,  purché  non  si  proceda  ad 
alcuna  violenza  o  arresto  pubblico  »  affine  di  non  esasperare 
gli  animi»  e  condurre  la  gente  a  commettere  qualche  eccésso. 

Frattanto  concerterà  il  Consiglio  col  Vescovo  di  Pistoia, 
e  con  chiunque  altro  occórresse  »  il  modo  di  farvi  ritornare 
la  primiera  tranquiUiià. 

Il  Consiglio  ringrazierà  i  quattro  deputati  nobili  di  Pi- 
sloia  soUoscrilti  nella .  supplica ,  della  premura  che  si  sono 
dati  in  questa  occasione  per  sedare  il  tumulto  e  ricondurre 
la  quiete 9  esortandoli  nel  tempo  stesso,  giacché  quasi  tutta 
la  gelate  che  fece  il  rumore  sono  contadini ,  ad  incoraggire  la 
nobiltà  a  portarsi  in  campagna  per  inculcarvi  la  quiete,  ed 
insinuare  ai  contadini  le  medesime  massime  menzionate  nel- 
l'editto del  Vicario,  rassicurandoli  e  persuadendoli  a  stare  in 
quiete;  E  nel  caso  che  indirizzassero  i  loro  deputati  al  Con- 
siglio ,  se  le  loro  petizioni  consistessero  in  cose  indiffereuU , 
potrà  il  Consiglio  accordargliele  subito;  ma  se  fossero  di  rilievo 
le  riserberà  alla  cognizione  e  decisione  della  Maestà  Sua, 

Vienna ,  6  maggio  1790. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 


N.  XLIL 
(  Vedi  la  Nota  20  pagina  531  ) 

EdiUo  detta  Reggenza  che  revoca  la  Kberià 
del  commercio  frumentario. 

Il  Real  Consiglio  di  Reggenza  intento  a  prevenire  i  disor- 
dini ed  inconvenienti ,  che  possono  derivare  dall*  abuso  che 
può  farsi  della  libertà  dell* estrazione  dei  grani,  biade i  ed  olio, 
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vieta  sino  a  nuovo  ordikie  T  estrazione  dal  territorio  riunito . 
dei  detti  generi,  incaricando  l'Amministrator  Generale  delle 
Regie  Rendite  di  dare  le  opportune  disposizioni  alle  Dogane  - 
di  confine  per  1*  esecuzione  degli  ordini  suddetti. 
Dato  in  Firenze  li  8  giugno  1790. 

Antonio    Sebristori. 

Di  Schmidvbiller.  Bartolommeo  Martini. 

alessandro  pontenani. 


N.  XLIII. 


(  Vedi  la  Nota  20  pagina  &31  ) 

Editto  della  Reggenza  che  autarixxa  diverse  pratiche 
religiose  già  proibite  da  Leopoldo  L 

Il  Real  Consiglio  di  Reggenza  avendo  preso  in  considera- 
zione le  petizioni  avanzate  da  di? ersi  popoli  per  la  ripristi- 
nazione  di  alcune  pratiche  di  culto  esteriore  di  religione  o 
disciplina  ecclesiastica ,  e  consultando  il  vivo  desiderio  che 
Sua  Maestà  ha  sempre  di  condiscendere  alle  inchieste  dei 
Suoi  amatissimi  sudditi  »  in  quanto  queste  si  conciliano  colla 
giustizia  e  col  buon  ordine»  è  venuto  nelle  seguenti  determi- 
nazioni. 

Avuto  riflesso  pertanto,  che  ad  assicurare  negli  animi  dei 
medesimi  la  perfetta  quiete  e  tranquillità  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne il  culto  predetto ,  niente  può  più  efficacemente  contri- 
buire quanto  la  costante  generale  uniformità  dei  modi  di  pra- 
ticarlo j  autorizza  i  tre  Arcivescovi  Metropolitani  di  Firenze  » 
Pisa  e  Siena  a  ristabilire  di  concerto  fra  essi ,  e  d' intelli-^ 
genza  dei  respettivi  Vescovi  loro  suffraganei  e  non  suffraga- 
neiy  quelle  pratiche  di  eslerior  culto  e  disciplina  ecclesiastica, 
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che  giadichino  le  più  convenienti  e  le  più  atte  a  mantenere 
sqmpre  illesa  ed  intatta  la  parità  e  dignità  della  Santa  Cal- 
tolica  Religione  sopra  gli  appresso  articoli ,  previo  in  qaaoto 
occorra  il  Regio  Exequatur  secondo  le  leggi  ed  ordini  fé- 
gitanti. 

Conferme  delle  Compagnie  attaalmente  esistenti ,  ed   isti- 
tuzioni  di  nuove  sotto  qualsisia  titolo  ed  invocazione. 

Ricuoprimcnto  d'immagini  che  sieno  in  venerazione  dei 
respettivi  popoli. 

Riedificazione  di  altari. 

Associazione  e  trasporto  di  cadaveri  alle  chiese  ed  ai  pub- 
blici campi-santi. 

Ammissioni  alle  occorrenze  di  processioni. 

UflSzi  ed  altri  pii  esercizi  e  funzioni  spirituali ,  ed  il  me- 
todo da  osservarsi  in  esse. 

Ed  atteso  che  in  sequela  delle  già  seguite  soppressioni  di 
compagnie,  i  beni  spettanti  alle  medesime  furono  necessaria- 
mente Incorporati  ài  diversi  patrimoni  ecclesiastici»  perché  da 
questi  venissero  poi  trasportati  ed  erogati,  come  effettivamente 
lo  sono  stati ,  in  costruzione  ed  ordinamento  di  nuove  par- 
rocchio  ,  ed  in  restaurazione  e  fornimento  delle  antiche  e  ro- 
vinose ;  in  assegnazione  ed  aumenti  delle  convenienti  congroe 
ai  respettivi  Parrochi  in  sodisfaziono  d'obblighi,  collazione  di 
doti  di  cui  erano  gravati  i  respettivi  patrimoni,  ed  in  altri 
consìmili  usi  interessanti  tutti  la  pubblica  pietà  e  rdigione, 
potranno  gli  stabilimenti  di  Compagnie  effettuarsi  e  mantenersi 
in  futuro  col  soccorso  di  spontanee  oflEcrte  di  pii  benefattori 
o  di  tasse  volontarie. 

E  confidando  il  detto  Real  Consiglio  di  Reggenza  nel  cono- 
sciuto zelo  e  premura  dei  prenominati  tre  Arcivescovi  Metro- 
politani ,  non  meno  che  in  quella  dei  Vescovi  loro  suOraganei 
e  non  suffragane ,  per  cooperare  tutti  con  spirito  di  unanime 
concordia  e  sincerità  alla  conservazione  della  pubblica  tran- 
quillità generalmente  in  tutte  le  Diocesi  del  Granducato,  gra- 
dirà inoltre  qualora  giudicassero  opportuni  altri  provvedimenti 
tendenti  air  istesso  One,  il  quale  sommamente  sta  a  cuore  a 
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&  M.  Apostolica  il  Re ,  che  rimettano  io  seguito  4e  loro  rap- 
presentanze ad  esso  Real  Consiglio  di  Reggenza,  derogando  a 
qualunque  ordine  ec.  in  contrario. 
Dato  li  8  giugno  1790. 

Antonio    Serristori. 

Di  Schmidyeillbr.  Bartolomiieo  Martini. 

gaetano  rainoldi. 


N.  XLIV. 
(  Vedi  la  NoU  21  pagina  534  ) 

Proclama  della  Reggenza  ai  Fioreniini  sollevati 
eeortandoU  alla  quiete. 

Il  Consiglio  di  Reggenza  essendo  nella  fiducia ,  che  dopo 
i  provvedimenti  presi  con  gli  editti  pubblicati  ieri  ed  in  questa 
mattina  tanto  sopra  diversi  oggetti  di  culto  esteriore  di  reli- 
gione e  disciplina  ecclesiastica  »  quanto  ancora  per  proibire 
r estrazione  del  grano,  biade  ed  olio,  come  pure  con  la  suc- 
cessiva notificazione  del  Gonfiiloniere  e  priori  rappresentanti 
la  Comunità  civica  di  Firenze,  per  fissare  a  molto  discreti 
prezzi  la  valuta  del  pane  di  più  sorti,  e  la  rivendita  dell'olio 
a  minuto ,  ha  luogo  di  ripromettersi  che  tutti  i  bene  intenzio- 
nati cittadini  della  Comunità  predetta ,  oontinueraniio  ad  ado- 
prarsi  con  tutta  la  possibile  prenrara  ed  eflkacia  per  rìstabi' 
lire  la  pubblica  quiete  che  interessa  anche  particolarmente 
ciascheduna  persona,  con  lare  intendere  inoltre ,  che  non  man- 
cherà di  prendere  in  considerazione  le  ulteriori  istanze  che 
SODO  state  fatte  presenti  al  predetto  Consiglio  dai  depotati 
della  Congregazione  di  S.  Gio.  Battista  per  dare  in  seguito 
quelle  disposizioni  che  possono  essere  più  coerenti  alle  sovrane 
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iatenzioni  di  Sua  Maestà  Apostolica  11  Re,  che  corno  è  nolo  ai 
Suoi  amatissimi  sadditi ,  ha  in  lutti  i  riscontri  ricolmali  i  me- 
desimi di  beneGcenze. 

Dato  in  Firenze  li  9  giognb  1790. 

Antonio    Serristori. 

Di  SCHMIOYEILLER.  BaRTOLOMMEO   MaRTIIII. 

ALESSANDRO  PONTENANI. 


N.  XLV. 
(  Vedi  la  Nota  23  pagina  536  ) 

Lettera  indirizzata  dal  senator  Gianni  al  SerrUiori 
presidente  della  Reggenza  dopo  la  sua  fuga  da  Firenze. 

Eccellenza 

Le  cose  accadute  dopo  quelle  che  le  avevano  precedute  « 
sempre  con  le  voci  deir  insulto  e  della  minaccia  contro  la  mia 
persona,  sono  troppo  note  a  V.  E.,  ed  io  stimo  di  non  ridlrie; 
ma  spero  che  sieno  bastanti  a  giustificare  la  mia  partenza  in 
un  momento  in  cui  gli  amici  ed  i  parenti  mMspiraìrano  idee 
d'imminente  pericolo,  e  le  strade  risuonavano  imprecazioni 
e  minacce  contro  di  me. 

La  mia  assenza  dal  Consiglio  non  poteva  nuocere  agli 
affari;  ma  io  non  ebbi  tempo  di  domandarne  la  permissione. 

La  notizia  di  essere  stata  fatta  ricerca  di  me  sulla  strada 
regia  mi  suggerì  il  partito  di  dirigermi  per  altre  strade* 

Troppi  luoghi  della  Toscana  sono  prevenuti  d'idee  odiose 
contro  di  me,  e  la  scienza  interna  della  mia  rettitudine  mi 
rendeva  tranquillo  »  ma  non  bastava  a  farmi  sicuro,  ed  ècco 
i  motivi  del  mio  contegno. 
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Questo  poò  adesso  tacciarsi  o  approtarsi  a  piacere  di  chi 
voglia  farmi  g^instizia  o  torto  ;  ma  io.non  ne  proverò  rimorso» 
e  sono  assuefatto  a  tollerare  i  dispiaceri. 

Non  aggiungerò  di  più ,  percliè  in  questo  poco  si  contiene 
il  tutto  y  ed  ho  l' onore  di  parlare  a  chi  intende  più  di  quanto 
io  posso  dire. 

.  .  Io  supplico  y.  E.  ad  accogliere  la  parte ,  e  farne  uso  con 
la  Reggenza ,  acciò  sia  manifesto,  che  io  le  rendo  conto  di  me 
in  soddisiazione  al  dovere  che  me  ne  corre,  e  del  ritardo, 
inevitabile  conseguenza  delle  circostanze.  Spero  che  il  Ck)nsi- 
glio  non  mi  farà  imputazione  senza  ulteriore  esame* 

Dalle  notizie  che  possono  esser  vere,  ma  che  non  ho  autore- 
voli,  intendo  quietati  i  disordini  accaduti,  ma  dalle  slampe  degli 
editti  che  vedo  qua ,  mi  sembra  che  il  mio  troppo  sollecito  ri- 
torno possa  mettere  in  vista  un  oggetto  di  nuovo  odio,  quando 
una  gradata  serie  di  provvedimenti  non  diriga  le  cose  alla  restau- 
razione dei  preziosi  beni  sactificati  alla  necessità  delle  circostanze. 

Comunque  sia ,  io  arrischiando  anche  tutto ,  tornerò  so- 
bilo  che  la  Reggenza  me  lo  imponga ,  e  mi  renda  quella  mo- 
rale sicurezza  personale,  che  la  prudenza  dei  veneratiss.  sigg. 
Consiglieri  saprà  misurare  molto  bene. 

In  attenzione  dei  veneratiss.  comandi  di  V.  E.  ho  V  onore 
di  rassegnarmi  col  più  ossequioso  rispetto 

Dev,  Obbl.  Servitore 
Francesco  H.  Gianni. 


N.  XLVI. 

(  Vedi  la  Nota  24  pagina  536  ) 

Dispaccio  primo  di  Leopoldo  alla  Reggenza 
concernente  il  tumulto  accaduto  in  Firenze  nel  giugno  del  1790. 

Il  Consiglio  di  Reggenza  può  facilmente  figurarsi  il  dispia- 
cere sommo,  e  l'indignazione  che  io  ho  provato  nel  ricevere 
per  mezzo  di  Vincenzio  Mazzioghi  »  una  ilelle  Mie  reali  Guar- 
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die ,  i  rapporti  del  di  10,  e  nell'  osservare  che  medianle  aoa 
Iroppa  di  popolo  della  più  bassa  classe  si  sia  ottenato  di  roTC- 
sciare  in  pochi  giorni  tatti  i  sistemi  di  governo  da  Me  in  Unti 
aani  di  tempo  e  fatiche  introdotti ,  e  con  tanto  buon  sacoesso 
stabiliti  in  vantaggio  del  pubblico.  Gli  eccessi  di  saccheggi 
commessi  da  an  popolo  riscaldato  non  potranno  più  attribairsi 
almeno  a  zelo  di  religione,  come  si  attribalTano  tatti  gli 
antecedenti. 

Se  il  Consiglio  avesse  mostrato  più  vigore  e  fermezza  nel 
primo  affare  di  Pistoia  ;  se  fossero  stati  gì'  impiegati  più  pre- 
denti nel  parlare  »  e  meno  pronti  a  secondare  le  idee  stravolle 
dd  popolo,  forse  per  farsi  benvolere;  se  il  Consiglio  fosse 
stato  meno  corrente  non  solo  nell' accordare  al  popolo  quello 
che  chiedeva,  ma  fino  a  prevenire  le  sue  domande  e  ad  ani- 
marlo a  domandare ,  il  medesimo  non  avrebbe  mai  preso  tanto 
ardire*  L'aver  secondato  i  desideri  del  popolo  neir  ngnagliare 
le  funzioni  di  Chiesa  della  Diocesi  di  Pistoia  a  quelle  delle 
altre  Diocesi ,  poteva  farsi  ;  bastava  che  si  fosse  fatto  con  pio 
decenza  e  convenienza ,  e  di  concerto  col  YescoTo:  Ma  il  rice^ 
Tere  tutte  le  domande  anche  le  più  stravaganti  ed  insulse  non 
solo  della  città  e  suoi  deputali ,  ma  anche  da  qualunque  par- 
ticolare, che,  0  non  dovevano  riceversi,  o  almeno  restituirsi 
subito ,  è  stata  una  somma  imprudenza.  Se  nell'  afikre  di  Li- 
vorno si  mostrava  più  vigore  per  parte  del  militare  ;  se  V  au- 
ditor Pierallini  non  mostrava  tanta  debolezza  e  paura  con 
prender  anche  la  coccarda y  anche  questo  avrebbe  avuto  mi- 
gliori conseguenze.  Tutti  i  rumori  seguiti  negli  altri  piccoli 
luoghi  della  Toscana  erano  di  poco  momento  e  senza  alcuna 
conseguenza.  Se  in  Firenze  il  Consiglio  disprezzava  i  cartelU 
invece  di  secondarli  con  accordare  anche  prima  che  fosse 
chiesto  quel  che  in  questi  si  suggeriva ,  con  far  subito  repri- 
mere quei  pochi  individui  che  prendevano  le  coccarde,  o  quelle 
poche  donne  che  cominciarono  il  rumore ,  forse  anche  questo 
non  seguiva.  Ha  oramai  a  questo  non  ò  più  rimedio. 

Il  Consiglio  ha  accordato  non  solo  quel  che  si  diiede^a, 
ma  anche  di  più  in  materie  ecclesiastiche  ;  ed  in  conseguenza 
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tutti  i  rcg(damcnti  in  qacsta  materia  da  lungo  tempo  introdotti 
sono  di  naoTo  rovesciati  »  e  rimesso  il  paese  interamente  in 
mano  agli  ecclesiastici  ed  al  fanatismo,  che  per  il  loro  inte- 
resse potranno  sollevare  di  nuovo  il  popolo  tntte  le  volte  che 
vorranno.  Disapprovo  poi  formalmente  e  pienamente  quel  che 
ha  fatto  il  Consiglio  in  materie  annonarie,  che  è  contro  tutte 
le  Mie  istruzioni  9  e  contro  il  vero  bene  e  vantaggio  del  paese, 
diretto  solamente  a  favorire  quei  pochi  impiegati  o  esecutori 
che  proGttano  sulle  mangerie  ed  estorsioni  a  cui  presta  la  mano 
il  sistema  di  proibizione.  Ma  oramai  anco  in  questo  la  paura 
ha  vinto  la  ragione.  La  cosa  è  fatta,  e  non  vi  è  più  rimedio. 
Penserà  il  Consiglio  a  farsi  carico  di  tutti  gF  inconvenienti  che 
ne  nasceranno  ;  sussorri  continui  nei  mercati  ;  difficoltà  di  ap- 
provvisionare  le  città  ;  il  malcontento  e  forse  la  sollevazione 
del  popolo  di  campagna  contro  quello  di  città ,  e  tra  i  pos- 
sessori e  non  possessori  ;  le  ingiustizie  che  ne  nasceranno  per 
i  contratti  di  vendite  fatti  in  questi  tempi;  diminuzione  del- 
l'agricoltura  e  del  traffico;  ed  un  continuo  titolo  in  mano 
ai  malcontenti  di  far  nascere  dei  sussurri  nel  popolo. 

Il  compenso  preso  d*  armare  i  bene  intenzionati  in  Firenze 
per  reprimere  gli  eccessi  del  popolo,  lo  approvo  intieramente, 
e  sarà  dimostrata  la  Mia  soddisfazione  al  generale  Strasoldo 
ed  agli  ufficiali  dello  Guardie  per  la  condotta  da  essi  tenuta. 
Questo  provvedimento  si  continuerà  finché  il  bisogno  potrà 
esigerla 

Il  Consiglio  non  accorderà  più  altro  in  materie  ecclesia- 
stiche, e  non  accetterà  ulteriori  istanze  di  quelle  ricevute. 
Procurerà  di  am'mare  i  Vescovi  a  richiamare  con  pastorali , 
e  mediante  i  loro  parrochi ,  il  popolo  al  suo  dovere  ;  di  far 
riprentere  il  eorso  all'autorità  dei  tribunali  con  fare  arre- 
stare e  castigare  severamente ,  e  senza  mostrare  la  minima 
paura  quelli  che  si  rendessero  debitori  di  delitti  e  violenze. 
Farà  continuare  nelle  forme  il  processo  alle  persone  state  ar- 
restate per  questi  tumulti  in  Firenze ,  procurando  con  tutti  i 
mezzi  possibili  di  rilevare  chi  siano  stati  gli  autori  o  fomen- 
tatori dei  medesimi ,  ed  io  specie  dei  saccheggi  alle  case.  Tutti 
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quelli  prescntemeote  arrestati ,  o  che  si  arrestassero   ancori 
per  qaesta  causa ,  fuori  che  nel  caso  che  fossero  ricoDosciuti 
innocenti  9  se  sarà  provato  che  abbiano  avnta  parte  in  questi 
tumulti  e  saccheggi ,  dovranno  tutti  esser  ritenuti  senza  rfla- 
sciarsi,  si  uomini  che  donne;  quelli  di  cui  fossero   terminati 
gli  esami ,  e  fossero  da  passarsi  in  pubbKca  si  faranno  tra- 
sferire per  maggior  sicurezza  nelle  casematte   della   fortezza 
di  Bel?edcrc.  Sono  slati  chiesti  alla  Corte  di  Napoli  ano  o  più 
bastimenti  da  guerra ,  perchè  si  portino  prontamente  nel  porto 
dì  Livorno.  Quando  il  Consiglio  avrà  la  notizia  del  loro  arri- 
vo, spedirà  con  buona  e  suflSciente  scorta,  e  bene  assicorati, 
tutti  questi  carcerali,  che  non  fosse  più  necessario  ritenersi 
in  Firenze  per  la  compilazione  degli  atti,  a  Livorno,  ed   ìyì 
immediatamente ,  senza  punto  trattenersi ,  dovranno  essere 
consegnati  a  bordo  di  detti  bastimenti  napoletani,   i  qaalì 
avranno  gli  ordini  necessari  dalla  loro  Corte  toccante  il  loro 
destino.  Vi  si  dovranno  mandare  tutti  questi  carcerati  piò  o 
meno  rei   indistintamente ,  e   nessuno  eccettuato ,  uomini  e 
donne  di  qualunque  condizione  siano;  ed  il  Governatore  di 
Livorno  sarà  incaricato  di  far  pagare  all'  uBziale  napoletano 
la  somma  occorrente  per  il  loro  trasporto.  Parimente  ordinerà 
al  Governatore  di  Livorno,  che  se  la  corvetta  della  Marina 
toscana  torna  in  vista  di  Portoferraio ,  o  torri  del  littorale, 
gli  sia  ordinato  di  tornare  a  Livorno  e  dar  fondo  nel  Molo, 
ove  gli  faranno  prendere  nuove  provvisioni,  e  vi  manderanno 
a  bordo  quei  capi  convinti  di  essere  stati  autori  o  rei  principali 
dei  sussurri  seguiti  in  Firenze  ed  in  Livorno,  e  gli  altri  car- 
cerati per  le  medesime  cause,  che  i  bastimenti  napoletani 
non  avessero  potuto  caricare,  e  con  i  medesimi  farà  vela  diret- 
tamente per  Trieste,  ove  annunziandosi  al  Govemator  Militare, 
li  depositerà  in  quella  fortezza  per  attendere  gli  ulteriori  Miei 
ordini. 

E  siccome  quando  Io  feci  la  riforma  delle  leggi  crimi- 
nali di  Toscana  credei  di  poterla  concepire  in  quella  maniera 
per  r  indole  dolce  e  quieta  della  Nazione ,  e  vedendo  ora  di 
essermi  ingannato,  con  sommo  Mio  dispiacere  Mi  vedo  olibli« 


SSBVBLEA 

io  del  Governo  di  Siena, 
^.ipartimenlo  del  Regio  IHriiio. 


ira. 

•etica  di  Siena. 


Bbirabdiiii  vicario  generale. 
ANTONIO  MMAicHiomii  parroco. 
Arciveecoffo  di^^^^  propoeto. 

Sboegi  eacerdote. 

ANGIOLO  FRA;.,^»,    •  .^'  f 

7    .  ^  '*^«GHi  vìcano  generale. 

Arctveecovo  e 

SEGUca  propoeto. 

TIBERIO  BOl^,„ 
M^.  jllossi  propoeto. 

Arciteeeovo  é  r,^Ji,  ^ 

*  GiGOBi  parroco. 

NICCOLO'  SGlAifim  jnevofio. 
Veecovo  di  *  Ciistani  parroco. 

RANIERI  Mi[„.,^^      . 
Veecavo  di  i^''»'  «^«^  F^^' 

BRDNONE  F"^^^'  ^^^^'  ^^  Semin.  volterrano. 
Veecovo  di  SoiP^debbschi  pievano. 

SCIPIONE  DI^'AT^  canonico, 
^eecoto  di  PietoP^^  propoeto. 
ROBERTO  CO^i^^i*^'  parroco, 
scovo  di  Borgo  niXB  Nbrci  eacerdote. 


I 
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'finalmente,  nel  caso  che  ai  Yolessero  fonnare  nuo>c  com- 
pagnie e  confraternite ,  il  Consiglio  non  accorderà  mai  che 
siano  riprese  le  anlicbe  chiese ,  fuori  che  nel  caso  che  queste 
siano  tntta?ia  in  stato  di  chiese,  giacché  quelle  slate  alienate 
e  ridotte  ad  altro  nso,  non  dovranno  in  nessun  modo  resti- 
tuirsi. Autorizzo  il  Consiglio  a  far  pagare  tutte  le  spese  ocoo^ 
renti  in  queste  circostanze. 

Vienna ,  17  Giugno  1790. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 
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Dispaccio  secondo  sul  medesimo  argomento. 

Col  ritomo  della  Guardia  reale  Hazzinghi  Io  ho  risposlo 
a  tutti  i  ponti  che  trovo  nella  rappresentanza  del  CoosigUo 
di  Reggenza  che  ritomo  annessa. 

L*  avvezzare  il  popolo  ad  usare  arbitrii  ò  pericoloao;  ma 
vi  ò  stato  già  assneiatlo  dalle  paure  e  condiscendenze  usate 
dal  Consiglio.  Tutte  T  effervescenze  seguite  hi  Prato  ed  in 
Pisa  »  e  che  insorgeranno  anche  in  tutti  gli  altri  luoghi  ddla 
Toscana  per  causa  del  prezzo  dd  pane  e  della  Grascia»  sono 
conseguenze  immancabili  del  grave  errore  commesso  dal  Con- 
siglio nel  sospendere  la  libertà  del  commercio  di  questi  generi, 
e  nel  fissare  i  prezzi  dei  grani  e  deir  olio  troppo  bassi  ;  e  ad 
ognuna  delle  variazioni  che  seguurà  nel  prezzo  di  queste  der- 
rate ,  il  popolo  tumultuerà  sempre  »  ed  esigerà ,  com'  è  seguito 
in  Livorno ,  che  gli  siano  rilasciate  le  grasce  al  medesimo 
prezzo  :  bisognerà  impedire  alla  gente  di  campagna  di  portarsi 
a  prendere  il  pane  in  città  per  averlo  a  minor  prezzo  «  com*  e 
già  seguito  :  bisognerà  obbligare  la  gente  a  portare  le  grasce 
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al  mercalo,  ed  attentare  Tiolcntemente  ed  iDgiustamenCe  alla 
proprietà  ddle  persone  per  contentare  la  poca  plebaglia  della 
città  :  bisognerà  ricorrere  al  cattivo  compenso  di  far  venire 
dei  grani  di  fuori  e  di  forzare  i  mercanti ,  e  dipoi  vedendo 
r  inotiiità  di  tutti  questi  compensi ,  converrà  tornare  indietro 
per  non  rovinare  affatto  il  paese.  Tutti  questi  inconvenienti 
si  sona  veduti  a  Livorno ,  ove  gli  esecutori  stando  nel^ 
r inazione,  conviene  ordinare  ai  soldati  di  (are  gli  arresti 
necessari. 

L'avere  mediante  i  deputati  nobili  delle  parrocchie,  e  gli 
ecclesiastici ,  fatto  avvisare  il  popolo  delle  ragioni  per  cui  do- 
veva rialzare  il  prezzo  del  pane,  è  un  compenso  ben  meschino, 
e  stabilisce  i  preti  e  certi  deputati  capi  del  popolo ,  il  che  è 
sempre  pericoloso. 

L' avere  sulla  semplice  lettera  del  cav.  Buonamici  di  Prato, 
che  può  esser  stata  scritta  per  effetto  di  timore ,  permesso  ai 
nobili  e  cittadini  d' armarsi ,  mediante  una  lettera  ai  giusdi- 
centi ,  è  molto  imprudente ,  e  mostra  a  tutti  quanto  grande 
sia  r  apprensione  del  Consiglio. 

Ad  una  si  gran  distanza  Io  non  posso  prescrivere  istru- 
zioni. Conviene  non  fare  passi  fabi ,  né  imprudenti  ;  e  se  mai 
il  popolo  trattasse  di  liberare  i  carcerati ,  ed  i  detenuti  nella 
Casa  di  Correzione ,  bisognerà  che  il  Consiglio  faccia  agire 
con  tutto  il  rigore  per  impedirglielo  e  tenerlo  a  dovere. 

Finalmente ,  per  terminare  una  volta  lutti  questi  rumori, 
conviene  che  il  Consiglio  ordini  seriamente,  che  vengano  ri- 
cercati  i  capi  dei  sussurri ,  in  specie  di  Firenze  e  di  Livorno , 
per  punirli  severamente  e  dare  un  esempio. 

P.  S.  di  ieguUo  al  dispaccio  afUecedente. 

Siccome  il  popolo  ha  detto  di  voler  mettere  in  libertà 
i  carcerati,  qualora  non  fossero  sicuri  ove  sono  presentemente , 
il  Consiglio  gli  farà  trasferire  nella  fortezza  di  Belvedere, 
alle  porte  della  quale  farà  mettere  dei  cannoni  facendo  venire 
da  LìTorno  gli  artiglieri. 
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I  seimila  aroitU  che  esistono  attoalmeBlc,  poUnaoD  imi- 
che  noD  sQoccdano  vìoleoie,  né  ìnaoleBie;  éiaàfenam 
il  popolo  che  si  amaialniasse  o  si  atlmppaiMy  faoeDdorì 
anche  fooco  sopra. 

Fioalmeole  »  inibisco  al  Consiglio  di  fare  aJcsa^aAln  inao- 
Taiione ,  né  deroga  dì  legge  *  o  ordinaiiooe  itnhilUa  in  To- 
scana ,  eaendo  già  quelle  faiie  per  debolezza  e  fmurm  firn  tk 
iugkiàui  a  ratinare  il  paese ,  wietUre  è  nelle  marni  ed  papaie 
basso  r  autorità  di  rovesciare  tutti  i  sistemi  da  Me  l'nirnéiffi 
che  è  quello  che  si  voleva. 

Vienna,  21  giugno  1790. 

PIETRO  LEOfOLDO  m.  p. 
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Ritorno  al  Consiglio  di  Reggenia  Pannesao  sao  npporlo. 
e  gli  coniemio  in  replica  quanto  gli  ho  fatto  sapete  eoa  li 
antecedenti  dispacci ,  ed  in  specie  con  quello  di  cai  Ai  inca- 
ricato la  Guardia  reale  Maningbi. 

Ha  fatto  prvdenteaente  a  sospendere  le  tea^t  di  S. 
GiovannL 

Nou  avrei  però  mai  creduto  che  per  arrestare  porki  capi 
tunulto  la  Fircnae ,  ote  esistono  5000  bene  inlcaimiati 
^aU  •  fi  fosse  bisogno  di  far  venire  da  LiTomo  SO  caval- 
mtL 

L*affrifo  deTFiaauaingU  che  hanno  amaMtinato  il  popolo 
Virane  e  Pistoia ,  fa  credo  una  ciaria  :  ma  seppure  ftisse 
1^*  faeda  arrestare  chiunque,  anche  forestiero,  vi  fosse 
Molalo»  senta  mostrare  timore  akano. 
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Dopo  qael  che  è  sacoesso  in  Firenze,  Pistoia  e  Livorno, 
e  dopo  la  panra  dimostrata  dal  Governo,^  naturale  che  anche 
in  altri  luoghi  della  Toscana  seguano  dei  piccoli  rumori  ; 
spero  però  che  non  porteranno  a  conseguenza  ?  eruna ,  parti* 
colarmentc  se  sarà  tenuto  lo  stesso  sistema  adottato  dal  Vica- 
rio di  Pistoia  9  d' incoraggiare  i  nobili  ed  i  possidenti  ad  armare 
i  loro  contadini  in  difesa  delle  proprie  sostanze. 

Approvo  quanto  ò  stato  fatto  in  Pistoia  per  reprìmere 
r  audacia  dei  chiodaioli« 

Dna  delle  cose  più  necessarie  per  assicurare  la  quiete 
pubblica  consiste  nelF  aver  d' occhio  che  non  si  spargano  nel 
pubblico  ciarle  insussistenti ,  e  quando  se  ne  spargesse ,  nello 
smentirlo  sul  fatto ,  anche  mediante  un  affisso^  senza  omet- 
tere di  dare  però  gli  ordini  più  pressanti  per  scuoprirno  gli 
autori,  0  tutti  quelli  che  vi  avessero  parte. 

Trasmetto  /  al  Consiglio  li  annessi  inviti  del  priore  Del 
Vivo  di  S.  Ambrogio  fatti  affiggere  alle  cantonate,  e  mandati 
alle  case  per  la  ripriitinaxione  della  processione  del  miracolo 
alla  quale  è  molto  tempo  che  in  Firenze  non  si  pensava  piò. 
Pare  che  costui  abbia  pubblicati  foglietti  tanto  insolenti  ed 
arditi  apposta  per  eccitare  il  popolo.  Questo  prete  Del  Vivo , 
non  meno  che  il  prior  Nuli  di  S.  Gaetano ,  sono  sempre  stati 
due  soggetti  fanatici,  cattivi  e  capaci  di  ogni  attentato  con- 
tro il  Governo ,  perchè  protetti  dair  Arcivescovo  ;  onde  il 
Consiglio  procurerà  che  non  vengano  persi  di  vista ,  e  darà 
gli  ordini  più  precisi  a  questo  efletto ,  e  perchè  si  rilevi ,  se 
abbiano  essi  avuto  qualche  parte  nella  insurrezione  popolare. 

Approvo  le  riflessioni  del  Governatore  di  Livorno ,  ove  se 
continuassero  i  rumori ,  e  si  dubitasse  del  militare ,  il  com- 
penso d' armare  dei  contadini  del  piano  di  Pisa ,  accordandogli 
anche  le  squadre  del  ponte,  unitamente  alle  guardie  delle 
razze,  sarebbe  forse  utile;  e  questi  potrebbero  prestar  man 
forte  ai  famigli  e  soldati  di  Livorno  per  tenere  a  dovere  il 
popolo,  e  soprattutto  per  arrestare  i  capi  tumultuanti,  che 
potrà  far  ritenere  in  fortezza  come  luogo  molto  più  sicuro 
delle  carceri  di  Pisa. 
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Compilati  che  siano  i  procesri»  e  trovati  i  capi  dei  lamulii 
di  Firenze ,  Li?omó  ec.  se  tlcano  venisse  condannato  ai  pub- 
blici lavori  j  non  dovrà  mandarsi  nel  bagno  di  Pisa ,  ma  in- 
sferirsi  a  Livorno  nella  maniera  pin  cauta  e  sicura  per  inifM- 
dire  qualunque  eshmxiùne ,  ed  imbarcarsi  sulla  corvetta  tosca- 
na »  o  sopra  una  tartana  o  altro  bastimento  da  noleggiarsi 
espressamente  9  ed  armarsi  con  gente  della  marina  fldata  e 
sicura,  e  trasportarsi  nelF Isola  di  Malta,  scrivendo  intaDto 
al  commendalor  Mazzei  di  pregare  qud  Governo  di  far  rice- 
vere costoro  sulle  galere  di  quella  marina  per  qncl  numero 
di  anni ,  per  cui  saranno  condannati ,  ed  invigilare  che  non 
evadano.  Per  il  restante  dei  delinquenti  poi ,  nò  il  Consiglio, 
né  verun  giudice  dovrà  mescolarsi  a  fargli  grazia  o  permata 
di  pena ,  riservando  a  Me  la  decisione  della  loro  sorte  secondo 
le  risultanze  degli  atti  e  sentenze ,  non  volendo  questa  voUa 
far.  grazia  a  veruno. 

Le  disposizioni  date  dal  Consiglio  in  materie   aonoosne 
sono  tutte  cattive ,  ma  tutte  conseguenze  di  avere  in  principio 
accordato  al  popolo  quel  cbe  non  potrà  mai  sostenersi:  a  que- 
sto per  ora  non  vi  ò  rimedio.  L'aver  proibito  F estrazione dd 
grano  dalla  città  di  Firenze,  è  ridicolo.  QueUo  poi  cbe  ha 
fatto  per  V  assicurazione  delle  polveri  sta  bene ,  seppure  il 
Consiglio  non  ha   fatto  troppo  onore  a  quella  canaglia  mo- 
strandogli tanta  apprensione. 

Se  mai  il  Consiglio  credesse  cbe  i  carcerati  fossero  poco 
sicuri  ove  sono ,  potrà  farli  trasportare  nelle  casematte  della 
fortezza  di  Belvedere,  alla  porta  della  quale  dalla  parte  della 
Costa  farà  situare  due  cannoni  per  reprimere  le  violenze  che 
il  popolo  tentasse  di  usare ,  al  qoale  effetto  farà  renire  da 
Livorno  due  artiglieri. 

Vienna ,  24  giugno  1790. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p 

■e— ■ 
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Diipaeào  quarto  aul  meie$im»  argmiunto. 

Ritorno  al  Consìglio  di  Reggenza  il  rapporto  de*  19  del 
cadente.  Approvo*  sia  stato  permesso  a'  Giodici  di  procedere 
sommariamente  contro  gli  autori  delle  segaite  violenze,  come 
anche  che  sia  stato  permesso  alla  nobiltà  e  persone  civili 
di  Prato  e  Pistoia  di  prendere  le  armi  per  assicurare  la  pub- 
blica quiete,  il  che  si  potrà  fare,  secondo  le  circostanze, 
anche  nelle  altre  città  e  terre.  Quanto  ai  rapporti  di  Livorno, 
il  Consiglio  ordinerà  al  Governatore ,  che  per  frenare  Tauda- 
cia ,  e  le  violenze  di  quella  plebe  mostri  severità  e  rigore  ser- 
vendosi del  militare ,  il  che  sarà  anche  più  facile ,  in  quanto 
che  ora  vi  ò  stabilita  la  truppa  civica  richiesta  dalla  Comunità. 

Relativamente  alle  cose  annonarie  mi  riporto  agli  ante- 
cedenti dispacci  »  essendo  quanto  dice  il  Consiglio  tutte  conse- 
guenze di  quel  che  ba  fiitto  in  principio ,  e  che  Io  non  posso 
approvare.  Il  Consiglio  pertanto  faccia  alla  meglio  fino  a  nuova 
raccolta ,  la  quale  promettendo  di  essere  ubertosa  »  farà  pro- 
babilmente ritornare  la  calma  nel  paese. 

Credendo  utile  lo  stabilimento  di  un  corpo  di  trecento 
dragoni,  il  Consiglio  ne  feecia  la  sua  proposizione,  avendo  in 
vista  di  prendere  per  questo  corpo  Pisani  e  Pietrasantini^che 
sono  i  migliori. 

Per  i  rei  di  cai  parla  il  conte  Marnili ,  il  Consiglio  ne 
domanderà  T  arresto  e  la  consegna  nelle  solite  forme. 

Avendo  Y  incaricato  d' affari  in  Napoli  Giuseppe  Bonechi 
avvisato  che  tutti  i  cattivi  soggetti  toscani  refugiati  in  quelta 
capitale,  avuta  che  hanno  la  notizia  dei  sussurri  seguiti  ia 
Toscana,  pensado  di  rimpatriare,  il  Consiglio  partecipi  l'or- 
dine opportuno  a  Livorno  e  a  Badicofani,  perchè  presentan- 
dosi costoro  vengano  arrestati ,  o  obbligati  a  retrocedere. 
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Approvo  ìDteramenle  la  proposizione  del  Governatore  di 
Livorno  di  dare  alle  galere  di  Malta ,  di  Genova  e  dì  Venezia 
tatti  i  condannati  a  vita  al  pabblici  lavori ,  onde  può  incari- 
carsi il  detto  Governatore  di  Livorno  di  trattarne  con  i  go- 
verni respetti  vi  ;  come  anche  approvo  i  provvedimenti  preti 
perchè  sia  impedito  al  popolo  d'impadronirsi  delle  armi,  che 
i  mercanti  Tanno  venire  per  fame  commercio. 

Vienna ,  li  28  giugno  1790. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 
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A  tenore  degli  ordini  da  Me  trasmessi  al  Consiglio  dì 
Reggenza  con  i  miei  antecedenti  dispacci,  potrà  sollecitare 
r  arraolamento  dei  300  dragoni ,  come  già  ho  approvalo.     • 

Approvo  r  ordine  dato  dal  Consiglio  al  generale  StrasoMo 
di  far  prontamente  trasferire  in  Firenze  i  picchetti  militari 
destinati  per  le  noove  dogane;  ma  quanto  al  servirsi  dei  guar- 
daportoni  della  Casa  di  Correzione  per  la  città  »  sarà  meglio 
lasciarli  al  loro  attuale  servizio  in  fortezza ,  essendo  gente 
conosciuta  e  sicura ,  prendendo  piuttosto  gli  uomini  del  For- 
tini di  Pietrasanta  per  il  servizio  di  città. 

Convengo  che  se  il  toccare  quanto  è  stato  fatto  dal  Con- 
siglio in  materie  annonarie  può  produrre ,  come  pare ,  un 
nuovo  rumore ,  sarà  più  prudente  V  astenersi  dal  fare  per  ora 
alcun  passo  in  queste  materie»  6ncbè  non  sia  in  un  piede 
conveniente  il  militare,  che  va  formandosi. 

Si  scriverà  al  Governatore  di  Livorno,  perchè  in  avvenire 
non  lasci  trattenersi  in  quella  città,  saltimbanchi,  gioc<riatori 
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di  corda  ec.  di  qualunque  nazione,  giacché  si  sa  che  gli  aitimi 
di  costoro  sono  emissari  mandali  di  Francia  per  sollevare  i 
popoli. 

'Rapporto  ai  rei  del  tnmolto  e  loro  condanna  confbrmo  i 
Miei  antecedenti  ordini»  e  quelli  che  si  trofaoo  neiraltro  foglio 
a  parte.  Converrà  però  che  il  Consiglio  osi  della  maggior 
prudenza  e  circospezione ,  perchè  nell'esecuzione  non  succeda 
qualche  tumulto  popolare  a  favore  de* rei,  o  esimizione  per 
parte  dei  parenti  o  compagni  dei  carcerali ,  procurando  che  il 
loro  trasporto  s'eseguisca  di  notte  senza  che  dal  pubblico  se 
ne  preveda,  per  quanto  sarà  possibile,  l'epoca,  e  facendoli 
accompagnare  da  un  buon  numero  di  esecutori  scortati  dai 
dragoni ,  guardie  palatine  e  soldati  comandati  soltanto  da^  bri- 
gadiere Guadagni,  ed  aiutante  Nesti,  procurando  che  per 
strada  non  seguano  rumori ,  né  esimizioni  a  Empoli ,  Ponte- 
dera  e  Fucecchio.  Dovrà  insomma  il  Consiglio  di  concerto  col 
Presidente  del  Buon-governo  prendere  tutte  le  misure  le  più 
atte  a  prevenire  ogni  sconcerto,  il  che  gli  riuscirà  tanto  più 
facile  in  quanto  saranno  tenute  segrete  le  loro  disposizioni. 
Alla  loro  partenza  da  Firenze  si  cercherà  che  la  corvetta  ed 
i  bastimenti  da  noleggiarsi  per  trasportarli  siano  in  ordine, 
e  che  siano  armati  della  truppa  migliore  e  più  sicura ,  e  dei 
migliori  marinari,  e  degli  u6ziali  dèi  Mio  servizio,  osservando 
di  far  tenere  i  rei  nel  Bagno  di  Pisa,  donde  quando  tutto  sari 
in  ordine,  per  i  fossi  ed  in  navicello  si  trasferiranno  a  Livorno, 
e  senza  sbarcargli  in  città  guidati  direttamente  a  bordo  dei 
bastimenti  ;  E  per  evitare  qualunque  rumore  che  potesse  susci- 
tarsi nella  città  di  Livorno,  al  loro  passaggio  per  i  fossi,  tutta 
la  guarnigione  dovrà  tenersi  sotto  le  armi ,  per  esser  in  grado 
di  accorrere  ove  fosse  di  bisogno;  Ed  il  simile  si  farà  in  Fi- 
renze di  tener  armati  e  pronti  tutti  i  volontari  tanto  il  giorno 
del  loro  trasporto  che  i  susseguenti.  Partiti  che  saranno  da 
Firenze,  ad  oggetto  d'impedire  ogni  ulteriore  rumore  per 
parte  dei  loro  congiunti ,  il  Consiglio  ordinerà  alla  Congre- 
gazione dei  Poveri  di  far  chiamare  le  loro  mogli  e  famiglie 
avanti  di  se^  alle  quali  diranno  di  aver  avuto  ordine  dal  Go- 
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verno  di  pensare  alla  loro  sassistenza  oca  assegnarle  un  lanlo 
il  giorno,  Gnlanto  che  i  rei  non  abbiano  consamata  la  pena, 
e  che  i  loro  Ggli  non  siano  in  grado  di  procurarsi  da  firere. 
Gli  altri  poi  destinaii  per  il  militare,  si  rinchìaderanno  nella 
fortezza  di  Belvedere ,  Gnchè  non  gianga  da  Milano  iJ  distac- 
camento di  soldati  incaricato  di  riceverli  e  d'accompagnarli 
nel  modo  ordinato  nei  precedenti  dispacci. 

Approvo  che  invece  di  nn  colonnato  si  stabilisca  on 
maggiore  al  corpo  dei  dragoni ,  al  qiial  oggetto  il  Consiglio 
mi  proporrà  diversi  soggetti  per  sceglierlo. 

Per  capitani  approvo  Leonori ,  Cellesi  e  Pini. 

Per  primi  tenenti  Scarlatti ,  Inghirami  e  Loci ,  al  qoale 
non  essendo  confBK^ente  l'aria  di  Pisa  e  Livorno,  potrà  restare 
col  distaccamento  in  Firenze. 

Per  sotto  lenenti  Bava,  Ruggieri  e  SalvinL 

B  per  la  distribuzione  dei  dragoni  mi  riporto  a'Hiei  aolc- 
cedenti  ordini. 

Approvo  r  editto  fatto  pubblicare  dal  Governatore  di  Li- 
vorno, e  la  compagnia  dei  cacciatori  che  ha  messo  assieme. 

A  Porloferraìo  non  pare  che  vi  sia  altro  da  temere;  nono- 
stante so  il  popolo  seguita  a  volere  le  compagnie  che  non 
sieno  alienale,  glie  le  farà  restituire.  Finalmente,  il  Consiglio 
farà  fare  per  mezzo  dd  deputato  di  Pisa  Simonelli  on  com* 
plimento  a  quel  pubblico  rapporto  alla  quiete  che  regna  in 
quella  città  per  amicarselo  maggiormente. 

Vienna ,  19  luglio  1790. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 
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Diipaeeio  finale  riiguardante  kt  sorte 
dèi  capi  solleciti  di  Firmse, 

Ritorno  al  Consiglio  di  Reggenza  l'annessa  rappresene 
lanza  del  presidente  e  gtadkt  del  Supremo  Tribunale  di  Gia- 
slizia ,  ed  approvo  che  si  dia  esecuzione  aHc  sentenze  contro 
i  rei  del  lomulto  aenza  alcuna  pobblicild;  anzi  si  cercherà  che 
il  loro  trasporto  si  es^afsca  pia  segretamente  che  sìa  possi- 
bile, ed  in  tempo  di  notte. 

Approvo  cho  vengano  condannati  Antonio  Mazzanti  e  Vin* 
renzio  Santini  alla  galera  a  vita. 

Giovanni  Vignolini,  Francesco  Pierotli  e  Amadeo  Marchi 
in  anni  20  di  pubblici  lavori. 

Domenico  Pananti  in  anni  15  di  pubblici  lavori. 

Gio.  Fancelli  9  Leopoldo  Seccini,  Giuseppe  Casini,  Angelo 
Fantunghori»  Vincenzio  Mandorli,  Gaetano  Lapncci,  Pasquale 
Lapi  e  Francesco  Lucchini  in  anni  IO  di  pubblici  lavori. 

Giuseppe  Lotti ,  Giuseppe  Priatesi  e  Gaetano  Chiarì  in  anni 
7  di  pubblici  lavoti. 

Francesco  Ruggini ,  Gaetano  Casini ,  Giuseppe  Pagni  e 
Salvadore  Tarchi  in  anni  5  di  pubblici  lavori  :  Perchè  tutti 
questi  debbano  esser  prontamente  spediti ,  imbarcati  e  conse- 
gnali alle  galene  di  Malta  con  i  loro  nomi  e  tempo  delle  con- 
danne :  E  qualora  Malta  li  ricusasse ,  si  consegneranno  alle 
galere  di  Napoli.  Iiloltre,  sarà  intimato  a  lutti  costoro,  che 
ritornando  alcuni  di  essi  in  tempo  della  loro  condanna,  incor- 
reranno nella  pena  della  galera  a  vita ,  e  che  quando  avranno 
terminato  il  tempo  della  loro  condanna  alle  galere ,  restano 
esiliati  per  sempre  dal  Granducato. 

Francesco  Torelli ,  Lorenzo  Luti  e  Giovacrhino  Barcucci 
condannati  a  3  anni  di  pubblici  lavori,  saranno  mandali  nel 
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Bagno  di  Portoferraio,  e  terminalo  il  loro  tempo,  esiliali  pure 
a  vita  dalla  Toscana. 

Li  altri  condannati,  parie  al  confino  e  parte  ali* esilio 
dalla  città  o  dal  Granducato ,  come  anche  le   donne   condan- 
nate alla   Casa  di   Correzione  »  essendo  pericoloso  che  simil 
gente,  la  quale  come  resulta  dagli  atti,  ha  ardito   di   conce- 
pire ed  eseguire  un  simile  complotto»  vada  ad  infestare  altri 
luoghi  della  Toscana ,  dovranno  i  medesimi  esser  scelti  e  visi- 
tati ,  e  quelli  che  saranno  trovati  capaci  per  la  disciplina  mili- 
tare ,  e  che  saranno  scapoli ,  saranno  trasportati   nelle  case- 
matte di  Belvedere,  ove  saranno  custoditi   finché   giunga  da 
Milano  il  distaccamento  militare  per  riceverli ,  a  cai  saranno 
consegnati  unitamente  agli  altri  discoli  da  scegliersi  in  Livorno, 
Prato,  Pistoia,  Fucecchio  ec.  come  ho  già  ordinato  ne* Mici 
precedenti  dispacci:  Tutti  gli  altri  poi,  ed  in  specie  i  più  rei, 
donne  ec.,  verranno  mandati  a  Messina  per  mare  a  tenore  de*Mfff 
ordini ,  consegnando  nello  stesso  tempo  la  nota  dei  loro  oooif , 
delitto  e  tempo  di  condanna  per  regola  di  quel  comandante. 
Beslerà  viva  la  cattura  contro  quelli  pei  quali  è  slata  decre* 
tata  dalla  sentenza.  E  quelli  i  quali  si  propone  di   rilasciare 
senza  darli  ulteriore  molestia ,  non  dovranno  esser  posti  ia 
libertà ,  se  non  che  alcuni  giorni  dopo  eseguita  la  condanna 
degli  altri ,  e  del  trasporto  fuori  di  Stato ,  e  solo   quelli ,  in 
specie  le  donne ,  o  altri  che  avessero  solo  leggermente  influito 
in  questi  tumulti,  senza  essere  stati  capi  ec.,  potranno,  non 
essendo  capaci  per  il  militare,  invece  di  mandarsi  a  Messina, 
esiliarsi  a  vita  dal  Granducato,  facendoli  accompagnare  fino 
ai  confini,  ove  sarà  fatto  invigilare  perchè  non  ritornino. 

Vienna ,  19  luglio  1790. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 
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//  Granduca  Leopoldo  I  ingiunge  alla  Reggenza 
di  sorvegliare  gli  ecclesiasiici  reazionari. 

Avendo  Io  latta  la  ragione  di  credere  che  i  minori  seguiti 
in  Toscana  siano  proYenuti  dai  soliti  raggiri  dei  preti  e  dei 
frati;  e  che  alcani  vescoTi  incoraggiati  dall' aatoritA  conces- 
sali dal  Consiglio  di  Reggenza,  tentino  adesso,  d'accordo  con 
1  detti  ecclesiastici ,  profittando  del  disordine  attuale,  di  rove- 
sciare tutto  il  sistema  ed  ordini  veglianti  in  materie  ecclesia- 
stiche, voglie  che  non  sia  dal  Consiglio  medesimo  fatta ,  nò 
permessa  alcuna  innovazione ,  oltre  qudle  già  state  accordate, 
riguardanti  T esteriore  disciplina,  come  non  interessanti  in 
alcun  modo  il  fanatismo  del  popolo  :  invigilando  piuttosto  alla 
conservazione  di  tutti  questi  ordini ,  e  specialmente  che  il 
pòpolo  non  pretenda  violentemente  di  riaprire  quelle  compa- 
gnie e  confraternite ,  le  di  cui  fabbriche  fossero  già  state  alie- 
nate o  ridotte  ad  altro  uso ,  che  non  venga  permesso  ai  frati 
forestieri  di  alcuna  religione,  e  molto  meno  a  quelli  esiliati, 
di  tornare  in  Toscana ,  che  non  venga  derogato  nella  minima 
parte  agli  ordini  riguardanti  la  vestizione ,  etc.  etc. ,  ma  chq 
gli  siano  piuttosto  diiBcuItate ,  cose  tutte  di  cui  è  già  stato 
fatto  istanza  al  Governo,  a  nome  dell'Arcivescovo  di  Firenze, 
dal  Provinciale  dei  Francescani  riformati. 

Vienna ,  li  28  giugno  1790. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 
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Lettera  di  mons.  Ricci  a  Leopoldo  I.  sulle  angherie  che  si 
commettevano  in  Toscana  a  danno  degli  ecclesiastici  inviti 
ai  reazionari. 

Sacia  Maestà  ApoaroucA. 

Fino  dallo  scorso  ordinario  presentai  al  R.  Trono  per  meno 
del  segretario  Fulger  i  gemiti  di.nn  frate  suddito,  che  valoUndo 
miglior  sorte  il  ?i vere  anche  innoeente  in  carcere  negli  Stati  di 
V.  M.,  pint lesto  che  passare  aitro?e  in  sembianza  di  reo  a  go- 
der qnieto  e  libertà ,  di  altro  non  si  raccomanda ,  che  di  sa^ 
pere  il  delitto  p^  cui  è  esilialo ,  e  di  subire  in  prova  di  sas 
innocenza  il  più  rigoroso  processo. 

Questi  ò  il  P.  Ramacci  minor'  conventuale  stanziato  in  Pi* 
stoia:  L'ordine  d'esilio  che  gli  Tiene  intimato  crede  eg^  che 
possa  esser  ^ppoggisAo  a  falsi  rapporti  del  Vicario  Regio  e  del 
guardiano  P.  Mattei  »  per  cui  possa  essere  slato  sorpreso  alla 
M»  V.  un  atto  di  condanna  eh'  egli  suppone  di  non  meritare. 

lo  nqn  raccomando  idU  M.  V.  questo  frate,  percbò  lo  as- 
solva da  una  pena  che  può  aver  meritato  :  mi  avanzo  auto  a 
pregare  la  Sua  inalterabile  giustizia,  che  comandi  a' ministri 
Suoi»  che  gli  manifestino  i  delitti  per  cui  ò condannato»  e  per^ 
che  prima  di  rodersi  privo  del  vantaggio  di  vivere  tra  i  Suoi 
sudditi  9  abbia  luogo  e  tempo  di  giustificarsi. 

Con  maggior  premura  mi  volgo  poi  a  V.  H.  porgendo 
preci  per  il  pievano  Coretti  di  S.  Dartolommeo  di  Pistoia ,  e 
per  i  suoi  due  coadiutori.  Cacciati  da  quella  città  senza  aver 
tempo  neppnr  di  fare  il  piccolo  bagaglio  della  loro  roba ,  si 
trovano  per  cosi  dire  sospesi  o  deposti  dal  ministero  parroc- 
chiale, e  ignorano  il  delitto.  Fino  dal  passato  maggio  fui  avvi- 
salo  per  ordine  del  R.  Consiglio,  che  sì  credeva  bene  di  rimuo- 
vere questi  con  altri  monaci  di  famiglia  da  quel  Monastero, 
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e  che  io  riferissi,  se  aceto  potenii  ragioni  in  conirario. 
Io  contestai  le  ottime  qualità  specialmenle  dèi  Pievano  e  degli 
altri  che  amminislravano  quella  Cura,  contro  cai,  né  per  parte 
del  Goferno»  nò  per  parte  di  altri ,  mi  era  stato  mai  Attori* 
corso:  ma  non  sapendo  i  motivi  che  poteva  avere  il  R.  Consiglio 
por  venire  a  tal  passo,  soggiunsi  che  io  bob  era  in  grado  di 
riferire  potenti  ragioni  in  contraria  L'esito  è  slato  conforme  ai 
desideri  dei  tamultuanti ,  ma  con  sicuro  danno  spirituale  di 
quel  popolo. 

Non  parlerò  a  V.  H.  del  frate  Nocetti,  che  ornai  carico 
d' anni  e  d' incomodi  viveva  nella  oscurità  del  convento  di 
Giacctterino  9  e  che  sentii  coodotlo  in  Ognissanti.  Ha  quanto 
al  curato  di  S.  Domenico  di  Prato  P.  Eusebio  Felici ,  non 
posso  a  meno  di  esporre  a  V.  M.»  che  esso  pure  è  stalo  con- 
dotto in  Ognissanti ,  e  là  come  ad  uno  scomunicato  od  eretico» 
gli  è  fino  vietato  d'ascoltare  la  Messa  nei  di  festini.  La  ritiratezza 
di  questo  frate,  la  pazienta,  la  prudenza, l'attaccamento  alle 
buone  massime ,  l' impegnò  con  i;ui  swviva  alla  Cura  e  con 
cui  soddisfaceva  al  carico  di  lettore  filosofo  nel  mio  Semina- 
rio ,  me  lo  rendevano  caro  :  ma  egli  pure  ha  dovuto  soccom- 
bere a  gastighi,  che  essendo  rimessi  all^ arbitrio  fratino,  non 
si  sa  sin  dove  potranno  giungere. 

So  che  la  fiarmeiza  si  è  chiamala  ostinazione  da  chi  voleva 
una  folsa  pace ,  e  aveva  interesse  nel  generak  rovesciamento 
di  tutto.  Quello  che  da  me  si  è  fatto  per  volontà  dì  V.  H. , 
tulio  è  appoggiato  alle  più  salde  regole  di  giustizia  e  di  reli- 
gione, lo  non  poteva  cedere  senza  esame  per  non  prevaricare 
e  per  non  farmi  reo  davanti  a  Dio  e  davanti  a  Y.  M.  Il  con- 
discendere nelle  circostanze  a  giuste  e  ragionevoli  cose  che  non 
ledessero  l'onore  dì  Dio  e  di  V.  M.^  era  di  dovere,  e  Tho  Ctitto 
quanda  no  sono  stato  richiesto  :  dirò  di  più  :  ho  anche  preve^ 
nule  le  domande  nell'  insinuare  una  simile  condotta  ai  miei 
parrochi.  Nel  resto  io  non  poteva  che  tollerare ,  e  taato  ho 
fallo. 

Quanto  poi  alla  ragionevolezza  e  necessità  dei  provvedi- 
menti presi  in  Diogcsi,  io  mi  sono  baslantemcnle  difeso  nella 
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mia  Leliera  ai  Pratesi  dopo  il  tomolto ,  e  neir  Apologia  coDlro 
le  Annotazioni  Pacifiche^  ed  ho  smentito  la  falsa  e  sedoceole 
accasa  di  avere  operato  senza  a?eme  prima  istroiti  conv^ 
nientemente  i  popoli.  La  bontà  somma  con  cui  la  M.  V.  si 
degna  ascoltarmi,  mi  animerebbe»  quando  non  lo  sgradisse»! 
rìmellerie  in  vista  tatto  ciò  rapporto  agli  ultimi  avvenimenti, 
onde  sempre  più  confermarle  »  che  il  male  vi  è   stato  perdiè 
si  è  volato,  o  per  viltà  o  per  malizia  o  per  ignoranza. 
lo  sono  colla  più  profonda  venerazione  ed  attaccamento 
Di  V.  M.  A. 
Dal  mio  ritiro,  (Rignana)  33  loglio  1790. 

Vm.  066.  e  Fed.  Servo  e  SuddUo 
SciPioRB  Vescovo  DI  PI8TOU  B  PaiTo. 
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Leopoldo  dà  avviso  al  Serriitori  del  euo  proeeimo  errko 

in  Toeetma. 

CaBO  CORSIGLIKE  DI  StATO  SbNATOR   SbRHISTOBI  ! 

Con  qoesta  stessa  Posta  bo  trasmesso  al  Conaigiier  Barto- 
lini  le  isirazioni  necessarie  per  la  provvtota  dei  cavalli  per  le 
Poste  di  Toscana  in  occasione  del  mio  arrivo ,  di  quello  del 
Re  e  Regina  di  Napoli ,  e  del  Grandnca  e  della  Grandochcs- 
sa  ;  potrete  danqne  intendervi  con  lui  perchè  il  tutto  vada  in 
regola  e  convenientemente. 

Desidero  cbe  al  mio  arrivo  non  si  faccia  alcun  ricevimento, 
nò  complimento  di  sorte  alcona ,  nò  ai  confini ,  né  alle  porte 
della  città,  nò  al  palazzo,  mentre  avrò  piacere  di  riposarmi, 
siccome  avrà  lo  stesso  piacere  tutta  la  comitiva ,  tanto  più  cbe 
si  arriverà  di  notte.  Voi  solo  gradirò  che  vi  troviate  al  palazzo, 
senza  ciamberlani,  nò  nobiltà,  desiderando  di  conferire  con  voi. 

Vienna ,  31  febbraio  1791. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 
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Leopoldo  non  accetta  il  festivo  aceogUmento 
che  gli  ti  preparava  a  Firenze. 

0 

Essendomi  stato  trasmesso  l' annesso  progetto  firmato  da 
una  quantità  di  persone ,  che  vorrebbero  in  occasione  della 
Mia  ?enata  in  Firenze  portarsi  ad  incontrarmi ,  e  parte  rice- 
vermi alle  porte  della  città,  ed  al  palazzo  in  abito  uniforme, 
lo  rint io  al  Consiglio  di  Reggenza  perchè  fatto  chiamare  Gae- 
tano Cambiagi ,  che  mi  ha  indirizzato  il  progetto ,  lo  incarichi 
di  far  gustare  agli  altri  sottoscritti  la  Mia  sensibilità  per  que- 
sto  nuovo  contrassegno  dell'  attaccamento  che  hanno  sempre 
nutrito  per  me  gli  abitanti  della  città  di  Firenze  «  del  quale  bene 
mi  ricordo ,  e  del  quale  sono  gratissimo.  Gr  insinuerà  in  se- 
guito per  parte  Mia  Tidca  d'esecuzione,  che  Io  tengo  già  per 
eseguita ,  come  non  coerente  agli  ordini  che  il  Consiglio  stesso 
deve  aver  ricevuti  col  corriere .  ove  ringrazio  di  qualunque 
ricevimento  e  dimostrazione,  che  si  renderebbe  quasi  che  so- 
verchia, mentre  il  Mio  arrivo  sarà  a  notte  avanzata,  ed  in 
conseguenza  a  tutti  d' incomodo  ;  quando  dall'  altro  canto  tali 
complimenti  non  potrebbero  da  Me  accettarsi  per  aver  ceduta 
la  sovranità  della  Toscana  al  Mio  Figlio ,  il  quale  poi  prima 
di  tutto  dovrà  ricevere  i  giuramenti  soliti  d'inaugurazione  per 
il  di  lui  avvenimento  al  Trono. 

Vienna ,  32  febbraio  1791. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 


io 
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Leopoldo  I  inJUrixza  nobilisiime  parole  a*  Toscani 
neir  aito  di  deporre  la  sovranità  granducale. 

Avendo  Io  a  tenore  dell'  atto  stipulato  in  Vienna  il  di  21 

• 

luglio  1790  rinanziato  la  sovranità  della  Toscana  al  Mio  Figlio 
V  aftiddca  Ferdinando;  e  terminando  il  mio  Governo  dal  gion» 
della  pubblicazione  dell'  atto  medesimo ,  bo  credato  di  dovere 
ed  insieme  di  giustizia  di  dare  al  militare ,  alla  nobiltà ,  alla 
cittadinanza ,  al  ceto  degl'  impiegati ,  ai  capi  di  dipartimeato, 
e  nominatamente  al  Consiglio  di  Reggenza  »  ed  indi  a  tatti 
intera  la  nazione  e  popolo  toscano  v^n  pubblico   contrassegno 
del  Mio  particolare  gradimento,  riconoscenza  e  gratitndine  per 
r  attaccamento  che  hanno  dimostrato  alla  Mia  peraona,  tpuolo 
ancora  per  1<^  zelo ,  premura  e  buona  volontà  »  con  cai  é  stato 
dagl'impiegati  contribuito,  e  da  tutto  il  pubblico  coaoorsa 
costantemente  alla  buona  riuscita  di  quanto  ò  stato  operatone 
tempo  del  Mio  governo. 

Con  questa  persuasione  mi  lusingo  anche ,  che  dagli  ef- 
fetti ognuno  sarà  rimasto  persuaso,  che  ben  lungi  dall' aver 
avuti  ini  secondari ,  ed  oggetti  particolari ,  tutte  le  penexbe 
Mi  sono  dato,  sono  state  sempre  dirette  al  pubblico  vantaggio, 
ed  air  adempimento  dei  Miei  doveri.  È  vero  che  sono  stale  le 
Mie  cure  largamente  ricompensate  dallo  zelo  e  premora  dd 
ministero  e  del  pubblico',  il  quale  si  è  interessato  alla  felice 
riuscita  delle  Mie  operazioni  :  ma  questo  appunto  Hi  porge 
tutto  il  motivo  a  sperare,  che  il  Mio  Figlio,  al  quale  non  ho 
tralasciato  d' inculcare  li  stessi  sentimenti,  troverà  pure  in  ogni 
ceto  quell'attaccamento ,  affetto  e  docilità  che  formano  il  carata 
tere  della  nazione. 

Vienna ,  22  febbraio  1791. 

PIETRO  LEOPOLDO  m.  p. 
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Dispttceio  di  Leopoldo  1  che  accompagna  alla  Reggenza 
i  documenti  riportati  in  appresso. 

Trasmetto  qni  annesso  al  Consiglio  dì  Reggenza  la  copia 
autentica  e  formale  dcdl'  atto  con  eni  nel  di  31  loglio  1790  bo 
fatto  a  favore  del  Mio  Figlio  V  arciduca  Ferdinando  la  rinunzia 
e  cessione  della  sovranità  della  Toscana,  perchè  sia  conservato 
neir  Archivio  »  dopo  averlo  pubblicato  nelle  solite  forme  «  me- 
diante una  deliberazione  della  Reggenza  medesima.  In  conse- 
guenza di  questa  renunzia ,  essendo  r  arciduca  Ferdinando  dal 
giorno  della  pubblicazione  il  legittimo  ed  unico  Sovrano  del 
GtanducalOy  il  Consiglio  dovrà  da  quel  giorno  indirizzare  al 
medesimo  tutti  gli  affari,  rapporti  ec.  per  attender  da  lui 
ordini  e  decisioni.  Ordinerà  anche  il  Consilio ,  che  da  quel 
giorno  in  poi  sia  variato  la  formula  per  i  contratti,  le  armi, 
sigilli,  inlitolatura,  conio  delle  nMmete,  e  tutto  dò  che  con- 
viene in  un  simile  cambiamento,  onde  tutto  cammini  in  re- 
gola conseguenCemcnte  al  Mio  atto  di  renunzia. 

Vienna,  22  febbraio  1791. 

PIETRO  LEOPOiJK)  m.  p. 
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Mrumenti  solenni  della  perpetua  eeparaxiane  della  Toeeana 

dalla  Corona  Auitriaea. 

No6  Lbopoldcs  Secdiidus  Divina  faventb  clbhbktu 
Hdngabiab,  Bohemiae  bt€.  btc.  I(bx    btc.   btc.  btc 

Notam  tealatamqae  omnibus ,  quorum  interest ,  ?i  prae- 
scntiam  fadmus.  Posteaqnam  Deo  sic  Tdenle  »  morte  Sacne 
Caesareae  Regiaeque  Apostolicae  Hajestatia  Domini  Josqrfii 
Secondi  »  Fratris  Nostri  dilectissimi  gloriosiasimae  memoriae, 
qui  improlis  decessil,  omnia  Regna  ac  ProTiaciae  ab  Bodeai 
possessae  bereditario  jore  ad  Nos  pervenenmt;  Hagmmi  vero 
Hetruriae  Dacatom  vigore  slabilitae  a  Domino  FrmciMo 
Primo,  Romanomm  Imperatore  et  Magno  Hetmriae  Duce 
gloriosiasimae  memoriae.  Genitore  Nostro  dilectissioM),  in  dido 
Magno  Dacatn  Secondogenitorae ,  cojns  Sanctionis  seqoens  est 
tener: 

a  Nos  Fbanciscos  Divina  favente  aBinsNTiA  Elbctus  Ro- 

MANOBUM    ImPBBATOB  SBlfPER  AUGUSTCS,  BTC.  BTC  BTC.  NotUIB 

testatnmqne  omnibus»  quoram  interest,  fi  praesentlom lad- 
mus.  Quandoquidem  experientia  docet»  conserfationi  et  pro- 
pagai ioni  Principum  Familiamm ,  in  quibus  omnc  saccedeodi 
jus  ad  Filios  primogenitos  éorumque  Posteros  ita  reatrictom 
est»  ut  ab  eodem,  dum  ex  illis  aliqnis  masculos^  superesl, 
secundogenicì  omnino  excludantur ,  non  sempcr  satis  esse 
consultum  »  nisi  et  sccundogenitis  de  congruis  mediis  prospi- 
ciatur»  quae  et  ipsos  ad  propagandam  propriam  stirpem  alii- 
ciant ,  et  ad  prolem  »  quam  procreaverìnt ,  prò  nataliom 
splendore  ac  dignitate  alendam  suflBciant;  Id  animo  serio  per- 
pendimus ,  et  non  solum  de  Sponsa  prò  perdilecto  Filio  No- 
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Traduzione  italiana 
dei  di  contro  solenni  igtrumenti. 


Noi  Leopoldo  Sbcokdo  pbb  la  Grazia  di  Dio 
Rb  d*  Ungheria  ,  di  Boemia  eg.  bc.  ec. 

In  vigore  deUe  presenti  faeeiamo  noto  e  mamfuto  a  ekhm^ 
que  pud  ttvervi  iniereese.  Dopoché  per  voìonià  di  Dio  per  la 
morte  della  Saera  Cesarea  e  Meffia  Maestà  Apostolica  di  Giu- 
seppe Secondo  nostro  fratello  dilettissimo  di  gloriosissima  me- 
moria ,  che  mancò  senza  prole ,  tutti  i  regni  e  protineie  dal 
medesimo  posseduti  per  diritto  ereditario  sieno  a  Noi  pervenuti; 
U  Granducato  di  Toscana  però  in  forza  delta  sanzione  stabilita 
da  Francesco  primo  Imperatore  dei  Romani  e  Granduca  di  To- 
scana  di  gloriosissima  memoria  Nostro  padre  dilettissimo  »  fu 
distinaio  alla  secondogenitura ,  t7  tenore  della  qual  sanzione  è 
il  seguente  : 

e  Noi  Francbsco  per  la  Grazia  di  Dio  eletto  iweratorb 
dei  Romani  sempre  augusto  ec.  bc.  ec.  la  Tigore  delle  pre- 
seoti  facciamo  doIo  e  maniresto  a  cbiaoqae  può  aTerTi  inte- 
resse. Poiché  r esperienza  c'insegna  non  sempre  essere  stato 
prof  f edato  convenientemente  alla  conservazione  e  propaga- 
zione delle  famiglie  principesche  »  nelle  qaali  ogni  diritto  di 
saocedcre  ai  Agli  primogeniti  e  loro  discendenti  é  cosi  ristretto» 
che  dal  medesimo,  sinché  fi  sia  qaalcbe  maschio  di  essi,  ven- 
gano affatto  esclusi  i  secoadogeaiti ,  qualora  non  si  abbia 
riguardo  somministrare  congrni  mezzi  ai  secoodogeniti ,  che 
li  invitino  alla  propagazione  della  propria  stirpe ,  e  che  siano 
bastanti  a  mantenere  nello  splendore  e  dignità  dei  natali  i  Ogii 
procreati.  La  qaal  cosa  ponderiamo  seriamente  non  solo  per 
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Siro  poslgcnito  ScreDissìmo  Leopoldo  HuDgarUe,  BolK■u^ 
qae  Regio  Principe»  Auslriae  Arciudoce,  eligeoda,  ? 
eliam  de  coodigna  Dtriasque  coIIocatH>nesUbilienda,iiBJ 
Serenissima  eC  Poteólissiiiia  Priiidpe ,  DomiBJi  Marii  Thm- 
sia  «  Romanoraoi  Imperatrice ,  Hongariae ,  Bohemiieqoe  R^ 
gina  Apostolica,  Coniuge  Nostra  cariKima  cogìlatiooea  wmn- 
pimns. 

e  Hofemnt  eqoidem  animum  Nostrum  lom  paHema ,  qam 
Familiae  Nostrae  conser?  atiooi  et  commodis  ddieniai ,  soUìdta- 
do»  tom  subditomm  Nostromm  prosperitis  el  piAlica  traoqwl 
liias,  ad  qoam  prò  ratorìs  eCiam  temporibus  firmanduu  cnan 
oouiem  eoDfertimns.  Accessit  dein  dia  noo  minos  gram  ratio, 
posteaqoaoi  Nos  el  praedida  cariasinia  Cooiux  Nostra 
uisiimo  el  Potentissimo  Principe,  Domino  Carolo 
Rege  Catbolioo ,  FraCre ,  Consanguineo  et  amico  llos 
de  matrimonio  iater  praenominatnm  FiUam  Nostrani  ac  ^m 
Filiam,  SerenisMmam  DominamllariamLudovicaB 
Inbntem  contraiiendostipulatìonem  ininmus,  ntpote 
tioG  connubio  arctiorem  adboc  utriusque  Regiae  Don 
ctionem,  el  poblicam  praeaerlim  llaliae  securilaCean 

e  Quam  ob  rem  Magni  Hetruriae  Ducatus  Nostri 
rationem  habaimus ,  et  licei  is  legi  Prìmogenitura< 
sii ,  quae  in  Domo  Nostra  Lotbarìngica  et  providenlia 
bncnsqne  obtinuit ,  utpote  cum  idem  Magnns  Hetrorins  Duca- 
tus per  arlicub»  praeliminares  Pkeis  Vìennenais  die  lertia  Odo- 
bris  1735  condusos,  el  per  folonlariam  Nostram  ifrrplatiumm 
die  13  Decembris  1736  edilam,  ac  ipsum  IVadalnn  tm» 
definilivum  die  18  Novembris  1738  subseipienlun 
Ducatus  Lolbaringiae  surrogalus  Inerii;  Nos  tamen 
pslius  rerum  stalnm  prae  oculis  babere,  el  aniedìctia 
aniaNim  Nostrum  nitro  movenlibus  inlnitu  praescrtim 
rati  malrimonii ,  prò  eodem  Magno  Hetruriae  Ducati 
normam  sancire  decre?  imns,  quae  non 
aed  etiam  Domus  Nostrae  conserralioai ,  cooMuodb  ci 
quammaiime  f  idetur  expedire. 
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la  sodta  della  sposa  del  Nostra  dileitissimo  Figlio  secondoge- 
irilo  il  svenissimo  Leopoldo  principe  reale  d*  Ungheria  e  di 
IBoemia  ed  arciduca  d*  Austria ,  ma  ancora  rirolgemmo  il  pen- 
siero insieme  alla  serenissima  e  potentissima  principessa  Maria 
Teresa  imperatrice  dei  Romani  e  regina  apostolica  di  Unghe- 
ria e  di  Boemia  Nostra  Consorte  carissima,  per  fissare  nn  con- 
degno collocamento  ad  ambedue. 

«  Mossero  certamente  V  animo  Nostro  non  solo  la  patema 
solledindine  do? qta  alla  eonserr azione  ed  ai  comodi  della  No- 
stra famiglia ,  ma  ancora  la  prosperiti  e  la  pubblica  quiete 
dei  Nòstri  sudditi ,  per  stabilir  la  quale  anco  per  V  avvenire , 
rivolgiamo  ogni  nostro  pensiero.  Si  aggiunse  pure  altra  non 
men  grave  ragione ,  daccbò  Noi  e  la  predetta  carissima  Nostra 
Consorte  insieme  al  serenissimo  e  potentissimo  principe  Cario 
Re  Cattolico  delle  Spagne  stipulammo  contratto  di  matri- 
monio tra  il  prenominato  carissimo  Figlio  Nostro ,  e  la  di 
Lui  figlia  la  serenissima  Maria  Luisa  Infante  di  Spagna,  talché 
da  queste  felici  none  ci  ripromettiamo  un  più  stretto  legame 
di  ambedue  le  Reali  Case,  e  qiecialmente  la  pubblica  sicurez;(a 
d'Italia. 

«  Laonde  avemmo  particolarmente  in  mira  il  Nostro  Gran- 
ducato di  Toscana  «  il  quale  sebbene  soggetto  alla  legge  di  pri- 
mogenitura ,  che  per  la  provTidenza  dei  maggiori  ottenne 
finora  nella  Nostra  Casa  di  Lorena,  perchè  lo  stesso  Gran- 
ducato di  Toscana  dagli  articoli  preliminari  della  pace  di  Vienna 
conclusi  li  3  ottobre  1735,  e  dalla  nostra  volontaria  accetta- 
zinne  dei  13  dicembre  1736 ,  e  dallo  slesso  trattato  definitivo 
di  pace  dei  18  novembre  1738  e  successivi ,  fu  surrogalo  al  Ducato 
di  Lorena;  Noi  frattanto  in  vista  dello  stato  presente  delle  cose , 
e  mosso 'spontaneamente  l'animo  Nostro  dalle  predette  ragioni» 
a  riguardo  particolarmenle  del  citato  matrimonio ,  decretammo 
stabilire  un  altro  modo  di  successione  nel  medesimo  Grandu- 
cato di  Toscana ,  il  quale  ci  sembra  più  espediente  non  solo 
al  bene  di  esso,  ma  ancora  alla  conserrazione,  ai  comodi  ed 
alla  inrolumità  della  Nostra  Casa. 
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«r  Volomos  ilaque,  et  tamquani  Capai  Familiae  el  Magnis 
Uclruriae  Dot,  prò  Nobis,  Heredibas  et  Saccessoribas  No9tm 
prò  ea  qua  pollemas  potesiate»  et  sciente  ac  spcmte  asseik 
tiente  perdilecto  Filio  Nostro  Primogeoilo,  Serenissimo  Joseplw 
Hangarìac  Bohemiaeqoe  Regio  Principe  et  herede.  Anatrile 
Archiduce  »  constilaimas  ex  dicto  Magno  Hetruriae  Ducala 
secundogenitaram  in  faTorem  praenominali  Filli  Nostri  Archi- 
dacis  Leopoldi  instiluere  ac  stabilire»  ita  nt  is ,  quando  SnpreiBo 
Nnmine  sic  volente  post  obilnm  Nostrum  soccedeodl  ciisus  in 
Domo  Nostra  contigerit,  dlctum  Magnum  Hetrariae  Docatooi 
lina  cum  omnibus  juribus»  ditionibus,  Cirilatibus  ,  Portibus, 
Castris,  Terris  ac  Bonis,  dignilatibus  et  praerogativis  ad 
illum  pertinentibus 9  vel  accessnris,  pieno  jure ,  prò  se* 
Filiis  ac  posteria  suis  masculini  selos  juxta  ordinem  Primo- 
geniturae  in  Domo  Nostra  receptum  obtineat,  atqae  poasideat 

a  Si  vero  idem  Filius  Noster  Archidux  LeopoMos,  qnod 
Deus  avertat»  sine  legitima  Prole  ex  hac  vita  deceaserit,  vd 
ejus  posteritas  mascula  et  legitima  omnino.defecerit,  eo  caso 
eveniente  volumus  atqoe  statuimus  f.  successionis  jos  in  prae- 
dicto  Magno  Ducatu  plenum  ac  integrum  ad  Filmai  Nostniia 
Primogenitum ,  et  ab  eo  descendentes  masculos  debere  reverii, 
et  cam  Primogenitura  iterum  consolidari;  ita  tamen»  ol defi- 
ciente f  quod  absit ,  in  masculis  stirpe  Primogeniti  Nostri ,  ad 
iilum,  qui  ex  reliquia  Filiis  Nostris  aetate  proximior  est, 
ejusque  Posteros  masculos  »  et  sic  deinceps  de  linea  ad  lioeam, 
donec  Masculi  supererunt»  observato  semper  inter  Eoadem 
Primogeniturae  Ordine  juxta  successionis  norma m  arita  pro- 
videntia  in  Domo  Nostra  receptam/de?olvatur:  nec  miooaeae* 
teris  Principibus  masculis  ex  eadem  Prosapia  Lotharingica 
per.  masculos  oriundis  »  Agnatis  Nostris  succedendi  jas  »  qnod 
illis  in  Magno  Hetruriae  Ducalu  ob  ejus  in  Docatna  Lotha- 
riùgiae  locum  sorrogationem ,  tam  jure  sanguinis ,  quain  ex 
dispositione  Caesareae  Investiturae  de  eodem  Magno  Hetruriae 
Ducatu  die  2k  mensis  Januarii  anno  1737  datae  in  casum, 
quo  ex  hac  domus  Nostrae  Linea  regnante  nulli  prorsns 
masculi  soperessent,  competiti  salvum  ac  incolume   maneat. 
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«  Vogliamo  pertanto  o  come  capo  della  Famiglia  e  Gran- 
daea  di  Toscana  per  Noi  ,*  e  pei  Nostri  eredi  e  successori ,  cod 
quella  autorità  che  teniamo  »  e  sciente  e  spontaneamente  con- 
seniiente  il  dilettissimo  Nostro  Figlio  primogenito  ed  erede 
serenissimo  Giuseppe  principe  reale  d* Ungheria  e  di  Boemia^ 
arddttca  d*  Austria  ^  decretiamo  istituire  e  stabilire  del  detto 
Granducato  di  Toscana  una  secondogenitura  in  favore  del  pre- 
nominato Nostro  Figlio  arciduca  Leopoldo,  in  guisa  però  che 
quando  per  supremo  foler  difino  STTenga  il  caso  di  succedere 
nella  Nostra  famiglia  dopo  la  Nostra  morte,  egli  ottenga  e 
possegga  in  perpetuo  con  pieno  diritto  per  se,  pei  suoi  figli  e 
posteri  mattbi  secondo  l'ordine  di  primogenitura  adottato  dalla 
Nostra  Gasa ,  il  detto  Granducato  di  Toscana  insieme  a  tulli  i 
diritti  »  dizioni ,  città ,  porti ,  fortezze ,  terre  e  beni ,  dignità  e 
prerogative  ad  esso  appartenenti  o  che  fossero  per  appartenergli. 

e  Se  poi  lo  stesso  Nostro  Figlio  arciduca  Leopddo  passasse 
da  questa  vita ,  che  Dio  non  voglia ,  senza  prole  legittima , 
o  venisse  a  mancare  del  tutto  la  di  Lui  posterità  mascolina 
legittima ,  in  tal  caso  vogliamo  e  stabiliamo ,  che  il  diritto  di 
successione  nel  predetto  Granducato  di  Toscana  debba  ritor- 
nare pieno  ed  intiero  al  Nostro  Figlio  primogenito  ed  a*  suoi 
discendenti  maschi ,  e  nuovamente  consolidarsi  nella  primoge- 
nitura ;  in  guisa  tale  che ,  mancando  di  figli  maschi ,  il  che 
non  accada ,  la  stirpa  del  Nostro  primogenito ,  sia  devoluto 
a  quello  degli  altri  Nostri  Figli  pia  prossimo  d*età  e  ai  suoi 
posteri  maschi,  e  cosi  in  seguito  da  linea  a  linea  sinché  vi 
saranno  maschi ,  sempre  osservato  tra  i  medesimi  l'ordine  di 
prÌDM>genitura  secondo  la  norma  adottata  per  avita  provvi- 
denza in  Nostra  Casa  :  né  per  gli  altri  principi  maschi  che 
saranno  per  nascere  dai  maschi  della  slessa  schiatta  Lorenese 
Nostri  Agnati ,  resti  meno  salvo  ed  incolume  il  diritto  di  sue* 
cedere  che  Loro  si  compete  nel  Granducato  di  Toscana,  per  la 
surrogazione  in  quello  invece  del  Ducalo  di  Lorena,  e  ciò  tantd 
per  diritto  di  sangue  quanto  per  disposizione  della  Cesàrea 
investitura  di  esso  Granducato  di  Toscana  data  ai  2k  gennaio 
nST ,  nel  caso  che  in  questa  linea  regnante  della  Nostra  Casa 
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Si  autem,  qood  Deas  aferlat,  totani  oauiiiio  sliqiein  Lotte- 
riogicam  mascolam  tam  in  Linea  regnante  »  qaani  in  oollat^ 
ralibns  aliquando  extingni,  adeoqoe  successioni  foemineae  m 
Magno  Hetmriae  Ducala  locum  dari  contingeret,  eo  clsaef^ 
niente,  ìnter  Principes  Foemineas  tane  sopenti tes  ex  Dono 
Nostra  et  Prosapia  Lotharingica  per  masculos  oriondos,  idem 
sneeessivas  orde  secandam  praedictae  loTestitanie  Caeswett 
dispositioneaì  »  ac  jaxta  Primogenitarae  et  linealis  saoeeir 
sionis  normam  in  Domo  Lotharingica  receptam  perpetoo  obier- 
▼etar. 

e  Porro  at  praedicta  Secandogenitarae  in  Magno  Hetrorìae 
Dacata  Institatio  et  Snccesiionis  ordo  in  ea  praeeeriptos  pie- 
nins  ac  firmias  robar  obtioeat,  Serenissimos  ArcUdaz  Jose- 
phus  perdilectas  Fllias  Noster  primogenitns»  prò  suo  erga  pa- 
temam  Nostrani  voluntatem  6Iiali  obseqaio ,  et  stirpb  Nostrae 
per  plares  sorcalos  propagandae  stadio ,  nec  non  prò  S«o  in 
praenominatam  Fralrem  Sonni  amore»  sponte   et  liberruae 
in  Ejasdem  Tavorem  cessit ,  seqae  abdicarit  otnni  et  fto- 
comqae  jore,  titale,  et  ratione  in  praedictnm   Magnam  He- 
truriae  Docatom  sibi  competente,  prò  se,  saisqne  bereffibos, 
hanc  ipsam  dispositionem  Nostram  reservato  Reversionis  ìnre, 
uti  sopra  expressam  est,  solemniter  acceptans,   ot  ex  illiis 
aceeptationis  et  rennntiationis  tabolis  amplissima   forma  con- 
flciendis,  atqoe  corporali  joramento  6rmandis    Ineolentim 
patebit 

«  Hanc  itaqae  in  Magno  Hetmriae  Ducato  soccedendi  nor- 
mam et  secondogenitnrae  instilotionem  eo  modo,  qui  mffn 
declaratos  est,  in  ?im  Legis  et  Sanctionis  Pn^maticae  perpe- 
tois  temporibus  Talitnrae  praesentibos  ordinamus ,  praescrftn 
mas ,  ac  stabilimos.  Quae  vero  eidem  adrersantor ,  aire  ex 
Majoram  piovidentia,  sive  per  consoetndinem ,  vel  qoocomqae 
alio  modo  involrerent ,  ea  omnia ,  qaatenns  praeaenti  ordina- 
tieni  Nostrae  obstant ,  f  el  obstare  tidentur ,  deliberato  animo 
abolimus,  revocamus,  nollaque  et  irrita,  ac  si  «nnnqQaB 
extitissent,  declaramus. 
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non  rimanessero  pia  figli  maschi.  Quando  poi  accadesse,  che 
Dio  non  foccia ,  che  tolta  la  stirpe  mascolina  Lorcoese ,  tanfo 
della  linea  regnante  che  delle  collaterali  »  renisse  nna  volta 
ad  estinguersi  t  e  che  perciò  si  desse  luogo  alla  successione 
femminina  nel  granducato  di  Toscana,  ciò  avvenendo,  si  osser-r 
vera  in  perpetuo  tra  le  principesse  allora  sopravviventi  della 
Nostra  Casa  e  Stirpe  Lorenese,  per  i  maschi  che  di  esse  nasce- 
ranno, lo  stesso  ordine  di  successione ,  secondo  la  disposizione 
della  predetta  investitura  Cesarea,  e  giusta  la  norma  di  pri- 
mogenitura e  successione  lineale  adottata  nella  Casa  di  Lorena. 

r  Affinchè  poi  la  predetta  istituzione  di  secondogenitura 
del  Granducato  di  Toscana,  e  T ordine  di  successione  in  essa 
prescritto  in  avvenire  ottenga  pia  pienamente  e  più  stabilmente 
vigore ,  il  serenissimo  arciduca  Giuseppe  Noitro  dilettissimo 
Figlio  primogenito,  pel  suo  filiale  ossequio  verso  il  Nostro 
paterno  volere,  e  per  la  cura  di  propagare  per  più  rami  la 
Nostra  stirpe,  ed  anche  per  T  amore  al  Suo  prenominato  Fra- 
tello, spontaneamente  e  liherissimamente  cedette  a  favore  del 
medesimo,  ci  si  spogliò  di  ogni  e  qualunque  diritto,  titolo  e 
ragióni  a  se  competenti  sul  predetto  Granducato  di  Toscana , 
tanto  per  se  che  pe'suoi  eredi,  solennemente  accettando  questa 
nostra  diqposizione  ;  riservato  però  il  dirilto  di  reversione , 
sopra  espresso ,  come  dagl*  istrumenti  di  accettazione  e  di  re* 
nunzta  da  stipularsi  in  amplissima  forma ,  e  da  oouTalidarsi  con 
corporal  giuramento  più  Ratamente  sarà  manifestò. 

e  Pertanto  ordiniamo,  prescriviamo;  e  stabiliamo  al  pre- 
sente che  questa  norma  di  succedere  nel  Granducato  di  To- 
scana, e  r  istituzione  di  secondogenitura  nel  modo  che  sopra 
è  dichiarato ,  sia  per  Talere  in  perpetuo  al  tempo  Itatnro  con 
forza  di  legge  e  di  sanzione  prammatica.  B  tutte  quelle  cose 
che  si  oppongono  al  disposto  so|»«,,o  per  provvedimento  dei 
maggiori  o  per  consuetudine  o  per  ogni  altra  ragione  in  quanto 
son  contrarie ,  o  sembrano  esserlo  a  questa  Nostra  disposizione, 
le  annulliamo,  e  revochiamo  con  animo  deliberalo,  e  le  di* 
chiariamo  nulle  e  vano ,  e  come  non  fossero  mai  esistite. 
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a  Camqae  Magoas  Helroriae  Ducalns  Sacro  Romano  Iflipe- 
rio  reudali  nexu  sii  obDoxios ,  adeoqae  in  hac  Nostra  de  8aco^ 
dendi  ordiae  disposiCione  Caesaream  qaoqae  aactoritatem  inter- 
venire oporteat,  slatuimos  et  Nobis  reversamns  eandem,  qu 
Romanorum  Imperator  et  Sapremas  Feudi  Dominus  directns 
omnibus  rite  perpensis  et  consideralis  babitoque  Consilio  appro* 
bare,  et  prò  suprema  Potestate  Nostra  peculiari  Diplomate 
conGrmare. 

«  Ut  autem  praemissa  omnia  et  singola  majorem  6dem  et 
robur  habeant,  hasce  Tabnlas,  tamquam  perenne  Voinntatis 
Nostrae  monumentum,  manu  Nostra  subscripsimus,  et  Sigillo 
Nostro  moniri  jussimus. 

a  Datum  Viennae  Ausiriae  die  decima  quarta  lulii  Aooo 
Domini  Millesimo  Septiogenlesimo  Sexagesimo  tertio.  Nostri 
Imperli  decimo  octavo. 


(L,S.)    FRANCISCUS. 


A.  C.  B.  DB  PF^Tsaco». 
Ad  Mandatum  etc 

RlCHAU. 


Serenissfmos  Archidux  Secondogenitus  pieno  jure  obtinere 
atque  possidere  debeai,  qoae  quidem  Sanetio  ab  alteiata  Sacra 
Gacsarea  Regiaque  Apostolica  Majestate  Domino  JosepboSecnndo 
qua  Serenissimo  Archiduce  primogenito  cditis  solemnibos  deso- 
per  acceptationis  et  renunciationis  litteris,  qoae  hic  ad  ▼erbom 
sequuntor. 

«  Nos  JosBPHus  Dei  gratu  btc  stc.  Magrus  Prumxfs 

HETRUBIAB  BTC.  stc.  OMEIIBDS  QOOBUll  INTBBBST ,  IfOTUM  TBSTA- 
TUMQUE  FAGUIDS  Yl  FBAESENTIDII  AD  PBBPBTUAM  BEI  HBMOBIAB. 

Postqoam  Sacra  Caesarea  Majestas,  Serenissimus,  Potenlissinras 
ac  luTictissimos  Princeps,  Dominus  Franciscos  Dei  favente  de- 
meniìa  Romanorum  Imperator  eie  etc.  Magnusque  Helroriae 
Dux,  Dominos  et  Genitor  Noster  somma  rererentia  Nobis  cden- 
dus  ad  publicam  Italiac  tranquillitatcm  profuturis  temporibus 
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e  Ed  essendo  il  Grandocato  di  Toscana  per  vincolo  fen- 
dale soggeUo  al  Sacro  Romano  Impero ,  cosicché  in  questa 
nostra  disposizione  sull'ordine  di  succedere v  bisogni  aneora 
r  intervento  'dell'  Autorità  Cesarea ,  ponderate  regdarmente  e 
considerate  tutte  le  cose  e  tenutone  consiglio,  stabiliamo  e  ri* 
serviamo  a  Noi  di  approvare  in  virtù  del  Nostro  supremo  po- 
tere,  e  confermare  con  special  diploma  la  stessa  autorità  come 
Imperatore  dei  Romani  e  domino  diretto  di  esso  fendo. 

e  Afflùchè  poi  tutte  e  singole  le  cose  prèmesse  abbiano 
maggior  fede  e  vigore ,  segnammo  di  Nostra  mano  il  presente 
istmmento  come  perenne  monumento  della  Nostra  volontà» 
ed  ordinammo  venisse  munito  del  Nostro  sigillo. 

«  Dato  in  Vienna  d' Austria  il  di  14  di  Luglio  dell'  anno 
1763»  diciottesimo  del  Nostro  Impero. 


(L.S.)    FRANCESCO. 


A.  C.  B.  DE  Pfìitschubr 
Ad  Mandatqm  eie. 

RlCHABD. 


Il  Sereniaimo  Areiduea  Mecondogenito  debba  oiienere  e 
poaedere  ttipimo  diritto  quelb  cose  stabtUte  dalla  prefaia  Saera 
Maeetà  Cesarea  Reak  ed  Apostolica  di  Giuseppe  Secondo  Sere^ 
nissimo  Arciduca  primogenito  eolle  solenni  lettere  patenti  sopra 
accennate  di  accettaxione  e  di  rennnxia  ^  che  qui  ad  i^fròtiiii  si 
riferiscono. 

e  Noi  Giuseppe  pbe  la  geazia  di  dio  ec.  sc«  gran  prin- 
ciPB  DI  Toscana  ec  ec.  In  vigore  delle  presenti  a  perpetua 
memoria  facciamo  noto  e  manifesto  a  chiunque  può  avervi  iute- 
resse.  Poiché  la  Sacra  Maestà  Cesarea  del  Serenissimo,  Poten- 
tissimo e  Invittissimo  principe  Francesco  per  divina  dementa 
Imperatore  dei  Romani  ec.  ec.  e  Granduca  di  Toscana ,  Signore 
e  padre  Nostro  sommamente  venerando,  per  convalidare  nel 
tempo  avvenire  la  pubblica  quiete  d'Italia  e  per  la  propaga* 
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firmaBdam ,  et  ad  slirpem  soam  ibidem  propagandam  »  lum  eliam 
siDgalaritcr  intniUi  matrimonii  iDter  SereDiasimam  Principai 
Dominom  Leopoldom  eie.  etc.  SecaDdogenitain  FratreiB  Noatrm 
carissimum ,  et  Sereoìasiiiiain  Principem  Dominam  ttariam  Lodo- 
vicam  Hispaniaram  Infantem  motao  conacnsa  ineandi,  deere- 
verìt,  ex  Magno  Hetrariae  Ducatu  Secandogenitaram  condereel 
institaere,  certamqoe  in  ilio  saccedendi  nomiaiii  in  faTorem  prie- 
dicti  carissimi  Fratria  Nostri ,  ac  ab  Eodem  deacendeotiam  maaca- 
loram  sancire;  placoit  Eidem  Caesareaè  Majeatati  pro  Sua  noa 
solam  patema  potestate,  et  tamqaam  Magno  Hetmriae  Dori, 
vemm  etiam  pro  Saa  Caesarea  utpote  in  Imperli  feudo  aodori- 
tate,  talem  Institntionem  ac  ordinationem ,  Nobis  acientfbos,  et 
patemae  protidentiae  applaudentibos,  de  memorato  Magno  He- 
trariae Ducato  Tacere  atqae  stabilire,  nt  is  qqii  cam  omoihM 
Joribas,  Ditionibus  ac  ptaerogativis  ad  illam  pertinentibos  oiliil 
prorsQS  excepto  »  si  aliqnando  sapremo  Numine  ita  disponente 
saccedendi  casas  in  eodem  contìgerit,  memorato  perdilacfo  ftatn 
Nostro  Serenissimo  Arcbiduci  Leopoldo  ob?eniat,  ab  Ip80,Bjo9qoe 
Filiis  et  Posteria  mascolini  sexas  legitime  descendentOms  pieno 
jore  possidendus;  disposilionibus  aliis,  si  quae  buie  Caesareaè 
Majestatis  ordinationi  adversantur»  Tel  adversari  videntor,  sive 
ex  providentia  Majornm»  aive  per  consnetadinem»  tei  qaorà 
alio  titolo  in?ol?erint,  non  obstantlbuSySed  omnibus  et  skigoUs 
revocatis,  et  ex  plenitndine  potestatis,  ac  si  DQmc(iiaBo  extitia- 
sent,  ahditis;  ea  tamen  Lege  et  pacto,  ut»  ai  Idem  Sereniastmas 
Archidnx  Leopoldas  Trater  Noster  perdileclas  sine  prole ,  qnod 
Dcas  averta!,  ex  hac  vita  discederet,  vclEjas  PosteritasMaaooIa 
et  legitima  deflceret,  Successionis  Jns  in  dìcto  Magno  Hetrariae 
Ducato  plenum  ac  integram  ad  Nos  tamqaam  primogenitom, 
Noatrosqae  Descendentes  Maacolos  debeat  re?ertl ,  et  cun  Pri- 
mogenitura iteram  consolidari.  Pro  reliquis  vero  ancceaaionis 
casibus ,  qui  in  Domo  Nostra  fotoris  temporibas  per  unìoa  vel 
plariom  Linearam  extioctionem  contingere  poisunt,  Sacra  Cae- 
sarea Majestas  tam  quoad  mascolos»  qoam  foemìaaa  etai  in 
Magno  Hetrariae Doca tu  saccedendi  ordinen  d  norman  landavit 
ac  oonfirmatit,,  qnae  in  Domo  Nostra  aive  ex  MajoraBi  proti- 
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zione  io  essa  della  sua  stirpe ,  come  ancora  più  specialmeole 
ìd  riguardo  del  matrinioiiio  da  coillrarsi  con  reciproco  oo»- 
seaso  tra  il  Serenlssiaio  princy^e  Leopoldo  ec.  ec.  Nostro  Fra- 
tdlo  carissimo  secoodogenilo  ^  e  la  Serenissima  principessa 
Maria  Luisa  Infante  di  Spagna ,  decretasse  di  fondare  e  isti- 
tuire ima  secondogenitura  del  Granducato  di  Toscana  «  e  sta- 
bilire una  certa  norma  di  succedere  in  esso  a  farore  del  pre- 
detto Nostro  carissimo  Fratello  e  dei  Ggli  maschi  da  esso  discen- 
denti f  piacque  atta  medesima  Maestà  Cesarea ,.  non  solo  per  la 
sua  patema  potestà  e  come  Granduca  di  Toscana,  ma  rincora 
per  la  sua  autorità  Cesarea  come  feudo  delF  Impero,  creare 
e  stabilire ,  di  Nostra  scienza  e  plaudenti  mila  patema  provi- 
denza ,  una  tale  istituzione  ed  ordinamento  sul  mentovalo  Gran- 
ducato di  Toscana ,  alBnchò  sia  posseduto  con  pieno  diritto 
insieme  a  tutti  i  diritti ,  giurisdizioni  e  prerogative  al  mede- 
simo spettanti  ninna  eccettuata ,  se  quando  avrenga  per  divina 
volontà  il  caso  di  successione  in  esso,  tocchi  al  ricordato  nostro 
dilettissimo  fratello  l' Arciduca  Leopoldo ,  da  esso  e  dai  di  Lui 
figli  e  successori  maschi  legittimamente  discendenti;  nonostante 
le  altre  disposizioni ,  se  alcune  si  oppongano  o  sembrino  op- 
porsi a  questa  ordinazione  della  Maestà  Cesarea ,  o  impedis- 
sero per  previdenza  dei  Maggiori  o  per  consuetudine  o  per 
ogni  albro  titolo  qualunque ,  ma  tutte  e  singole  vengono  revo- 
cate e  per  pienezza  di  potere  abolite  e  come  non  fossero  mai 
esistite  ;  con  questa  legge  e  patto  però ,  che  se  lo  stesso  Sere- 
nissimo Arciduca  Leopoldo  Nostro  dilettissimo  fratello  uscisse 
di  vita  senza  prole ,  che  Dio  non  voglia ,  o  la  di  Lui  posterità 
mascdina  e  legittima  venisse  a  mancare ,  il  diritto  di  succes- 
sione nel  detto  Granducato  di  Toscana  pieno  ed  Intiero  debba 
tornare  in  Noi  come  primogenito  e  nei  Nostri  discendenti  ma- 
sebi  ,  e  nuovamente  consolidarsi  nella  primogenitura  ;  quindi 
per  gli  altri  casi  di  successione  che  nel  tempo  avvenire  pos- 
sano occorrere  nella  Nostra  Casa  all'estinzione  di  una  o  più 
Imee  la  Sacra  Cesarea  MaeslAJlapto  riguardo  ai  maschi  che 
alle  finnmine  fsce  lodo  i)  ifwÉipiH  pul  Pii jmiui  jilu  di  Toscana 
queir  ordine  «  norma  di 'satcc»t»^ÉlWttti  JamUWsira  Casa 
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dentia ,  sivc  per  consoeludincm  recepta  el  io  Caesarea  Infeslì- 
tara  de  eodem  Magno  Hetniriae  Ducato ,  die  S4  nnensls  Jaooarìì 
aono  1737  concessa ,  solemnibos  ac  dissertis  Terb»  dcclarali 
est.  CaJQS  qoidem  Dispositionis  el  Institollooia  Secaodogeoitnne 
a  Sacra  Gaesarea  Majestate  novìter  facta  est  teoor  ai  sopra: 

e  Comqae  Eadem  Caesarea  Ma jestas ,  DomiDus  et  Geoilor 
Noater  oolendìtsimos  hanc  in  Magno  Hetroriae  Docato  aocc^ 
dendi  nòrmam  et  Secondogenitorae  instilationem  in  Tim  1^ 
ac  perpetui  Pacti  famìliae,  atqoe  pragmaticae  sanciion»  fiA- 
toram  f  Nobis  consciis  solemni  forma  ordlnaferit  ac  aaociferii, 
? oluit  aeqne  nihii  praetermittere  »  quod  ad  majos  ejasdem  ro- 
bur  et  Grmitatem  olio  modo  possit  pertinere.  A  Nobis  iiaqae 
tamqoam  prìmogenUo ,  benignissime  reqoisifit ,  ut  saper  No- 
stra Ejasdem  dispositionis  et  pragmaticae  Legis  acGeptatioae 
atqoe  assenso  poblicam  et  solemne  Instromentom  edamos, 
eoqoe  omnibos  joribos  et  actionibos  qoae  Nobis   ac  posleris 
et  heredibos  Nostris  in  dictom  Magnom  Hetroriae  Aocaftim 
competonty  aot  competere  possont,  in  commodon  Semis- 
simi  Archidocis  Leopoldi,  et  stirpis  mascolac,  qoae  ab  Eodem 
desccnsora  speratnr ,  dissertis  Torbis  renonciemos ,  atqoe  ce- 
damas. 

e  Qnod  qoidem  Nos  de  istis  omnibos  rite  pleneqoe  edocti, 
nolla  coactione  ?el  metu  re?ercnUali  »  sed  promplo  erga  Sacrae 
Caesareae  MajesCatis ,  Domini  ac  Genitoris  Nostri  colendissioii 
voluntatem  obseqoiò  agnoscentes  proTidom  Ejoadcm  oonsflion 
non  minus  ad  poblicam  Italiae  qoietcm  et  popolorom  felid- 
tatem ,  qoam  ad  commone  Demos  Aostriae  iocrementom  ac 
propagationem  directom ,  tom  etiam  prò  fraterno  Nostro  in 
praedicCum  Sorenissimom  Archidocem  Leopoldum  amore* 
sponte  et  Uberrima  volontate  praestitimos ,  proot  io  amplis- 
sima Joris  forma  ▼{  praesentiom  praestamos,  et  de  certa 
Nostra  Scientia,  animoqoe  deliberato  prò  Nobis,  Nostrìsqoe 
Posteris  omoibos ,  et  heredibos  renontiamos,  cedimus,  Nesqoe 
aÌMiicamos  conctis  joribos ,  actionibos,  et  rationibos,  qoae 
Nobis  sive  jore  saDgniois.'et  aaaccndi.ordinis,  sire  ex  reteri 
ìastitnto  et  Majoróm-  pruiUdantti  yttfve  qaocomqoe  alio  titirio 
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o  per  profideoza  dei  Maggiori  o  per  coosaetudine ,  che  fu 
emessa  per  lo  stesso  Grandacato  di  Toscana  il  di  24  gcnoaio 
1737,  coD  solenni  e  chiare  parole  renne  espressa.  La  qoal 
disposizione  e  isUlozione  di  secondogenilara  creata  naovamenle 
dalla  Sacra  Maestà  Cesarea  è  del  tenore  che  sopra. 

a  Ed  afendo  la  stessa  Maestà  C^rea  del  Nostro  Signore 
e  Patire  sommamente  venerando*,  di  nostra  scienza  ed  in  forma 
solenne  ordinata  e  sanzionata  questa  norma  di  soccedere  »  nel 
Granducato  di  Toscana ,  e  V  istituzione  della  secondogenitora , 
da  valere  con  forza  di  legge  e  di  patto  perpetuo  di  famiglia 
e  di  prammatica  sanzione,  non  volle  parimente  tralasciare  cosa 
veruna  che  potesse  in  qualche  modo  concernere  il  maggior 
vigore  e  stabilità  della  medesima^  Perloché  benignissimamente 
richiese  a  Noi  come  primogenito  che  eitaettessimo  pubblico  e 
solenne  istrumento  della  Nostra  accettazione  e  consenso  di  essa 
disposizione  e  legge  prammatica ,  ed  a  tale  eflètCo  con  espreissa 
sentenza  renonziamo  e  cediamo  lutti  i  diritti  ed  azioni  sol 
tjranducato  di  Toscana  che  competono  o  possono  competere  a 
Noi  e  ai. Nostri  posteri  ed  eredi,  a  favore  del  Serenissimo  Arci- 
duca Leopoldo,  e  dei  figli  maschi  che  si  spera  saranno  per 
nascere  dal  medesimo. 

«  Laonde  Noi  fatti  bene  e  pienamente  consapevoli  di  tutte 
queste  cose  non  mossi  da  alcuna  forza  o  da  timore  di  reve- 
renza,  ma  con  pronto  ossequio  verso  la  volontà  della  Sacra 
Cesarea  Maestà  del  Signore  e  Padre  Nostro  sommamente  ve- 
nerando ,  conoscendo  il  provido  consiglio  del  medesimo  diretto 
non  meno  alla  pubblica  quiete  d'Italia  e  alia  felicità  dei  po- 
poli, che  air  incremento  e  propagazione  della  Casa  d'Austria, 
quanto  ancora  eccitalo  dal  Nostro  fraterno  amore  pel  predetto 
Serenissimo  Arciduca  Leopoldo,  spontaneamente  e  di  liberisi 
sima  volontà  concedemmo,  come  in  amplissima  forma  di  di- 
ritto in.  virtù  delle  presenti  concediamo,  e  di  Nostra  certa 
scienza  ed  animo  deliberato  rinonziamo  e  cediamo  per  Noi  e 
tutti  i  Nostri  posteri  ed  eredi ,  e  priviamo  Noi  di  tutti. i  diritti 
azioni  e  ragioni  che  a  Noi  competono  o  possono  competere  o 
per  diritto  di  sangue  ed  ordine  di  nasciCa  o  per  antico  istituto 
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vci  npiuine  in  saepedietom  Mag^um  Ilclroriae  Dacalmn  cobi- 
petwiil  aut  competere  possunl,  adeo  al  qnaindia  perdiledos 
Frater  Noster  Serenissimus  Archidax  Leopoldo»»  ird  ali^oi 
E]ii8  prole9  mascula  el  legiUma  progenila  qaocdinqae  damim 
gradu  supersles  fuerii,  neqoe  Mos,  neque  Filli»  Poatenve 
Nostri ,  DOG  qQisqdani  aiius  Eorum  nomine ,  idlam  ànquani 
soecessiOQem  ani  toccedendi  |as  in  memoratof»  Magonsi  Ile- 
(rnriaa  Oocaliini  ejusqae  diliones,  vel  eliam  aliqDwn  eanim 
parlem  prueiendere  ^elimus  ani  possimna.  Uno  serio  prdiie- 
mar  ac  declaramvia  «  qood  Noa  sopra  expositani  SecaBdogeoH 
lorac  losUtalionem  •  et  in  ea  saccedendi  noitnam ,  proni  a 
Sacra  Caeaarea  liaieslate  sokmni  Instruroeoto  sancita  cai.  io 
omnibaa  soia  artn^alis  Hallo  exctpto,  prò  perpieioo  Paolo  Amm- 
liae  el  lege  pragmatica  acttplamas  »  eamque  prò  tali  omaftaf 
temporiboa  volomns  respicere ,  tenere  ac  obaerTare ,  oca  la- 
quam  pati  aot  peraaitlere,  al  cootra  eandem  ab  liercditai. 
et  posteris  Nostriaaat  a  qoovis  alio  Nostro  vel  iltorom 
qQìbascomque  de  caaais ,  qaaa  oranes  irritaa  ,  vaais 
iojastas  in  aniecessam  pronaoliamus ,  qoidqoam  agalar,  iri 
attenletur.  Qood  sf  vero  praedictas  carissimoa  Fraler  Nosler 
nullam  sobolcm  mascalam  et  legitimam,  qaam  Ei  aomerasan 
procaasar,  relinquerel ,  aat  banc  ipsam  in  deacendentiboa  ma- 
scolis  omnino  dcfkere  ac  exllngai  contingeret  »  in  ean  caanai, 
qui  Nobai  aditam  ad  capessendam  patemam  heredilatem  Ma- 
gni Hetrariae  Docataa ,  sive  ex  institulo  veteria  primogcni- 
turae,  quae  lam  fa  itto,  qoam  in  Lotharingiae  Ducalo  priai 
ohiinuil ,  sive  ex  Ipsa  novissima  disposilione  sopra  menoraia 
aperìret ,  Nobis  Nostrisqae  Posteria  masculis  )os  omna ,  ooi- 
nesqae  actiones  ad  anccedendoai  tn  Magno  Hetroriao  Ducala 
vi  praesentiain  aolemniter  ac  pienissime  reservamoa  «  ita  al 
hacc  Nostra  rcnaatialiot  ilio  caso  eveniente,  prò  non  Tacia  eoa- 
sari*  ncqoe  jurì  Nostro,  vel  a  Nobis  descendenUnm  mescala- 
rum  ohsUiro  allo  modo  debeat.  Ut  vero ,  quae  pracmissa  sani 
omnia  majas  robar  obtineaat,  hanc  'renuntiationem ,  abdlca- 
tioncro.  cessionem  et  reservationcm  Sacramento  taclis  Sacia- 
saactis  Evangcliis  firmavimna,  et  ad  rei  gaslae  Gdcm  ac  per- 
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e  provideosa  dei  maggiori  o  per  qualuuque  altro  Utoki  o  Booie' 
sullo  spesso  meatofato  Graoducalo  di  Toacaoa  »  cosicché  per 
(uUo  il  tempo  cbe  vivrà  il  Nostre  dlleliissìflbo  fratello  Sierenis- 
Simo  Arciduca  Leopoldo  o  qualche  di  Lui  discendente  maschio 
legittimo  in  qualunque  grado ,  né  Noi ,  né  i  Nostri  Figli  o  pò- 
steri,  né  veron  altro  in  Loro  nome,  vogliamo  o  possiamo  mai 
pretendere  alcuna  successione  o  diritto  a  succedere  nel  men- 
tovato Granducato  di  Toscana  e  suoi  dominj  o  in  qnalelic^ 
parte  dei  medesimi.  Ami  ponderatamente  professiamo  e  dichia- 
riamo di  accettare  la  sopra  esposta  istitnrione  di  secoodogenl-' 
tura,  e  la  noi^nMrdT  soccedere  in  quelh,  quale  hi  santionaia* 
€00  solenne  btrumeilto  dalla  Sacra  Maestà  Cesarei  io  tntfi  i 
suoi  articoli  nessuno  eccettuato,  come  patto  perpetue  di  femfglia 
e  legge  pramtiatica,  e  come  tale  roglianio  riguardarla,  tenerla 
ed  osservarla  in  ogni  tempo,  né  mai  aoffrire  o permettere  chor 
8*  imprenda  coaa  a  si  attenti  contro  la  medesima  dai  Nestrr 
eredi  e  posteri  o  da  chiunque  altro  in  nostro  o  Loro  nome 
per  qualshojgHa  causa  che  preventivamente  dichiariamo  tutte 
irrite,  vane  ed  ingiuste,  Cbe  se  poi  il  Nos^  carissiaio  Fratello 
predetto  aon  bsoiàsse  dopo  di  se  figli  maschi  legittimi,  ohe  gli 
augoriamo  io  buon  numero ,  o  accadesse  che  in  questi  venisse^ 
del  tutto  a  mancare  ed  estinguersi  la  discendensa,  in  tal  caso, 
cbe  ci  aprirebbe  la  strada  di  adire  V  eredità  patema  del  Gran- 
ducato di  Toscana  sia  per  ristituelone  dell*  antica  primogeni- 
tura cbe  ottenne  tanto  in  esso  quanto  prima  nel  Ducato  di 
Lorena ,  sia  per  la  stessa  ultima  disposizione  sopra  rammen- 
tata, in  virtù  della  presente  solennemente  e  pienissimamente 
riserviamo  a  Noi  e  ai  Nostri  posteri  maschi  tutto  il  diritto  e 
tutte  le  azioni  a  succedere  nel  Granducato  di  Toscana,  cosicché 
accadendo  questo  caso,  questa  Nostra  rcnonzia  si  abbia  per 
non  fatta ,  né  in  verun  modo  debba  nuocere  al  Nostro  diritto 
ed  ai  maschi  da  Noi  discendenti.  Ed  affinché  tutte  le  cose 
premesse  ottengano  maggior  vigore,  confermammo  con  giu- 
ramento toccando  i  sacrosanti  Evangeli  questa  renunzia, 
abdicazione ,  cessione  e  riserva  •  ed  in  fede  di  cosa  compita  e 
come  perpetuo  monumento  soscrivcmmo  di  propria   mano   il 
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Iieluam  monumentani  praesentes  Tabulas  propria  mana  sob- 
scripsimas ,  Nostroqoe  Sigillo  maniri  jassimos. 

«  Datae  sani  Viennae  Auslriac  die  H  Jolii  Addo  1763. 


(L.S)    JOSEPIIDS. 

confirmaU  ac  corroborata  fuii  ;  bine  Nos*  solemnibos  bis  Dif i 
Domini  Parentis  »  ac  Fratria  Nostri  disposi tiootbos  piene  inhae- 
renteSt  Regimen  ac  possessioocm  dicti  Magni  Hotroriae  Dacatns 
com  omnibus  jarìbus  et  ditionibus  ad  ilinoi  perllneDUbos,  Se- 
renissimo Arcbidaci  Ferdinando  Josepbo  Filio  Nostro  Secondo- 
genito sab  iisdem  piane  in  diclis  solemnibos  Instmmeotis  ssn- 
citis  Legibus  et  reservationibos ,  de  certa  Nostra  sctenlia  et 
volantate  cedimns ,  atqoe  in  fairorem  illins  prò  ipiso  et  Filtis 
ac  Posteris  sois  mascolini  sexus  Magno   Heiroriate  Docalo 
Nos  abdicamos  ;  ne  vero  cessioni  alqoe  abdicallooi  huk  Ih- 
strae  aliqaid  desitt  solemnes  qnoqoe  ScreoissiiDi  Aithidoris 
Francisci  Filil  Nostri  primogenici  acceptationis  ci  rcumVìatio- 
ois  litterae  eodem  tempore   extradcntor.   In  qaorom  fidem 
maJQsqoe  robur  hasce  Tabolas  mano  Nostra  sobscrìpsimos, 
Sigilloque  Nostro  Regio  et  Archidocali  pendente  maniri  jossimos. 
Datom  Viennae  Aostriae  21  Julii  Anno  Millesimo  Septio- 
gcotesimo  Nonagcsimo,  Regnnrum  Nostroram  primo. 


(l.s.)  LEOPOLDUS. 

W.  A.  KAunrTz   Rittbbbg. 

Ad  Mandatum  etc. 
AKTOiqrs  a  SprELMAM. 
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presenle  istrameolo ,  e  comandammo  fosse  munito  del  Nostro 
sigillo. 

Dato  in  Vienna  d*  Auslrìa  li  ìk  luglio  1763. 


(L.S.J    GIUSEPPE. 

la  qual  sanzione  venne  confermata  e  corroborata,  quindi  Noi 
pienamente  aderendo  a  queste  solenni  disposixioHi  del  Signore 
e  Padre  Nostro  e  del  Nostro  Frateilo^  di  Nostra  certa  scienui 
e  volontà  cediamo  il  governo  e  il  possesso  del  detto  Granducato 
di  Toscana  con  tutti  i  suoi  diritti  e  ragioni  ad  esso  spettanti 
al  Serenissimo  Arciduca  Ferdinando  Giuseppe  Nostro  FigUo 
secondogenito  »  con  le  stesse  leggi  e  rinrve.  chiaremwnte  stabilite 
nei  detti  solenni  istrumenti ,  ed  abdichiamo  in  favore  di  Lui  e 
de"  Suoi  figli  e  posteri  maschi  ;  e  perché  nulla  manchi  a  questa 
Nostra  cessione  ed  abdieaxione ,  saranno  pure  emesse  al  tempo 
stesso  le  solenni  lettere  di  accettazione  e  di  renunxia  del  Sere- 
nissimo  Arciduca  Framcesco  Nostro  Figlio  primogenito.  In  fede 
e  maggior  vigore  delle  quaU  cose  soscrivemmo  di  propria  mano 
questo  istrumento ,  ed  ordinammo  venisse  munito  del  Nostro 
Reale  ed  Arciducale  sigillo  pendente. 

Dato  in  Vienna  d^  Austria  ai  31  /tiglio  millesettecentono-' 
vanta ,  anno  primo  del  Nostro  regno. 


CL.S.)    LEOPOLDO. 

^      -  W,  A.  Kaunitz  Rittberg. 

Ad  Mandalnm  etc. 
Antonio  di  Spielmann. 


VA  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

N.  LIX. 
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Atto  d'accessione  delV Arciduca  Francesco  al  contenulo 
nel  solenne  isirumento  di  sopra  riportato. 

Nos  FRAiicifiCUft  Dei  Gralia  Regios  Hongariae,  Bobemiae, 
Dalmaliae,CroaliaeeiSla?oiuae  PrfucèpÉ  heredilarms,  Artfii* 
éiix  Austriae,  Dui  Barfundiae,  Loifaariogfiae  «I  Barri ,  Magoos 
Princepe  Helrttriae  eie.  omnibus,  quorum  JDierest,  nolam  tesla- 
tamquc  fi  praeseotium  ad  perpeluain  rei  m^morfam  facinos. 

Po6teaquam  Sacra  Regia  Apostolica  Majestas  Senmissifflos 
ac  PotenUssimus  Prìnoeps  oc  Domious  LeapoUas  Serandos  Hon- 
l^ariae,  Bòbemiae  etc.  Rex ,  Magnos  Hetrariae  Box,  Domioas 
Genito^  Nosler  samma  Nobis  rcverenlta  colendiia,  ad  noroani 
stabili tae  a  Divo  Domino  A?o  Nostro,  Francisco  Priòio  Komno- 
rum  Imperatore  ae  Hetrariae  Duce  gloriosissima^  nieaiarìae  in 
Magno  Hetrariae  Ducato  seeundogeniturae  diclam  MagmioiDa* 
catum  SercM'asimo  Archiduci  secundogeniCo  Ferdinando,  fratrì 
Nostro  carissimo  solemni  desnper  edito  instrumeoCo  cessif,atqae 
oomlbtts  in  iflum  juribus  io  favorem  ejusdem,  ejasque  poslenin 
scxus  masculini,  sub  certjs  tamen  conditionibiis,  et  reserra- 
tionibus  in  dispositione  legis  institotae  secundogeniturac  ex- 
pressis,  se  abdica vit,  haecque  cessio  ac  abdicatio  in  n^Ajas  robor 
ac  firmitatcm  a  Nobis  utpote  Archidoce  primogenito  acceptanda 
et  renunciatio  quoque  Nostra  in  dictum   Magnuni   Docatom 
solemni   instrumcnto  conGrmanda  est;  bine  Nos  salubcrrimis 
bis  majorum   Noslrorum   inslilulis  omncm  morem  gerentcs, 
alque  insimol  in  pignus  fraterni  Nostri  in  dilectissimum  Fra- 
trem   Nostrum   Scrcnissimum  Archiduccm   Ferdinandam  ad- 
fectus,  cessionem  hanc  atque  abdicationem  sub  iisdem,  quibos 
facta  ost,  legibus  et  reservationibus  acceptamus,   ratam  gra- 
tamquc  habemus,  ac  bisce  de  certa  Nostra  scientia  et   libera 
cum  volunlate  omnibus  in  Magnuro  Hctruriae  Ducatum  juri- 
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Traduzione  italiana 
del  di  contro  documento. 


Noi  FAANCfisco»  per  la  gfaàa  di  Dio,  Priiieipo  reale  ere* 
dilario  d*  Ungheria ,  Boemia,  Dalmaaia,  Croaiia  e  Slavooìa» 
Arciduca  d*Aaslria,  Duca  di  Borgogna,  di  Lòtena  e  di  Bar, 
tirao-Principe  di  Toscana  ec.  ec,  a  UiUi  coloro  che  vi  fannnp 
interesse  t  e  a  perpciiia.Bìemoria,  col  presente  atto  rendiamo 
noCo  ed  aUesliamo  quanto  appresso: 

Essendoché  la  Sacra  Real  Maestà  Apostolica ,  il  screnis* 
sinio  e  potentissimo  Principe  e  Signore  Leopoldo  Secondo,  Re 
d' Ungheria ,  (li  Boemia  ec.  Granduca  di  Toscana,  Nostro  padre 
0  Signore ,  cui  dobbiamo  somma  riverenza,  giusta  l'atto  d'isti* 
lozione  della  aecondogenitura  nel  Grandncatò:di  Toscana  staine 
lita  dair  Angusto  Nostro  avo  e  Signore  Francesco  Primo^  Impo* 
ratore  de' Romani  e  Granduca  di  Toscana  di  gloriosissima 
memoria,  col  sopraccennato  istramcnlo  solenne  abbia  ceduto 
al  serenissimo  Arciduca  Ferdinando,  Nostro  carissimo  Fratello 
secondogenito ,  e  abbia  abdicalo  in  favor  del  raedcsimo  e  dei 
di  lui  posteri  di  sesso  maschile  tutti  i  diritti  sopra  di  esso, 
ma  sotto  certe  condizioni  e  riserve  espresse  nella  legge  dì  fon- 
dazione della  seoondogenitura«  e  perchè  questa  cessione  abbia 
maggior  latta  e  vigore  dovendo  esser  dà  Noi,  come  Arciduca 
primogenilo  a()oettata,  e  dotendo  anch' esser  confermala  con 
solenne  istrumento  la  Nosli^a  rinunzia  al  detto  Granducato; 

Quindi  è  che  Noi ,  uniformandosi  in  tutto  a  queste  savis- 
sime disposizioni  dei  Nostri  maggiori ,  e  anche  per  dare  al 
serenissimo  Arciduca  Ferdinando,  Nostro  dilettissimo  Fratello, 
un  pegno  del  Nostro  fraterno  aifetto,  accettiamo  e  di  buon 
grado  ratiBchiamo  questa  ceiiBione  e  abdicazione,  sotto  le  me- 
desime leggi  e  riserve  còlle  quali  fu  fatta ,  e  in  forza  del  pre- 
sente atto,  di  Nostra  certa  scienza  e  libera  volontà,  rinuziamo 


l-hK  APPENDICE  DI  DCMIDMENTI 

bus  et  aclionibos  prò  Nobis  et  heredibus  Nosiris  in  favoren 
Serenissimi  Archidocis  et  dcsceodentium  ejusdein  mascaliDi 
sexus  renunciainas ,  atqac  iisdem  Nos  abdicamus.  Qaod  si 
vero,  qaod  Deus  avertati  contingeret,  carìssimom  fratrem 
Nostrum  Serenissimum  Archiducem-Ferdinandam,  nulla  sobole 
niascbla  relieta,  e  vìvis  discedere,  vel  banc  ìpsam  in  descen- 
dentibus  masculis  omuino  deOcere  aul  estingui ,  in  bone  et- 
sum  ex  ipsa  Institutionis  sccondogenifarae  disposilione  Nobis, 
Nostrisqoe  posteris  masculis  jos  omne,  omnesqae  actiones  ad 
indubiam  in  Hagnum  Hetruriae  Ducatum  successionem  fi 
praesentium  soiemniter  ac  pienissime  reservamus,  ita  oi  baec 
renoncialio  Nostra ,  ilio  casa  eveniente»  prò  nulla  ac  non 
facta  haberi,  ncque  juribas  Nostrìs,  vel  descendentiaro  No- 
stroram  masculini  sexus  obstare  alio  modo  deboat.  In  qaorom 
omnium  fldem  majusque  robur  hanc  ccssionem,  abdlcalioneoi, 
renonciationem ,  et  reserrationem  Nostram  jurojorando  firma- 
vimus,  ac  ad  perpetuam  rei  mcmoriam  praesenles  tabulas  pro- 
pria manu  9obscripsimas,  Nostroque  Sigillo  Archiducali  moo/n 
jussimos.  Dabantut  Viennae  Aastriae  die  21.  Julii  Addo  Mil-  1 
lesiroo  Septingentesimo  Nonagesimo. 

(L.S.)       FRANCISCUS. 


Copia  hacc  cum  iostromento  originali  in  Tabulano  Cae- 
saraeo  Regio  asservato  adcurate  collata»  eique  omnino  con- 
sona. Sigillo  Caesarco  Regio  Archiducali  secreto  annexo  fir- 
mata et  manu  mea  propria  signata  est  Viennae  Anstriac  die 
23.  Mensis  Fcbruarii  A.  D.  1791. 

AnTONIVS  L.  B.  à  SPlELMAKlf, 

Ordinis  S.  Stephani  Regis  Eques,  Caesareo 

Regios  rebus  cum  exteris  gercndis 

Referendarius  intimus. 
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e  abdichiamo,  per  Noi  e  per  i  Nostri  eredi ,  in  favore  del  dclto 
serenissimo  Arciduca  e  de* di  Ini  discendenli  di  sesso  maschile, 
(utii  i  dirilli  e  azioni  sol  Granducato  di  Toscana.  Che  se  acca- 
desse (lo  che  Dio  non  voglia),  che  il  detto  serenissimo  Arci- 
duca Ferdinando  Nostro  carissimo  Fratello  morisse  senza  lasciar 
prole  maschile ,  e  che  questa  stessa  venisse  del  tutto  a  mancare 
e  si  estinguesse  nei  di  lui  discendenti  maschi,  in  questo  caso, 
per  la  lettera  istessa  dell'istituzione  della  secondogenitufa,  in 
virtù  del  presente  atto,  colla  pienezza  e  solennilà  che  possiamo 
maggiore,  riserviamo  a  Noi  e  a'Noetri  posteri  maschi  ogni 
diritlo ,  e  tutte  le  azioni  alla  incontrastabile  successione  nel 
Granducato  di  Toscana ,  per  guisa  che  la  presente  Nostra 
rinunzia,  veriBcandosi  un  simil  caso,  abbia  a  ritenersi  nulla 
e  come  non  fatta ,  né  debba  in  conto  alcuno  recare  ostacolo 
ai  diritti  Nostri ,  e  de*  discendenti  Ncstri  di  sesso  maschile. 

In  fede  delle  quali  cose  tutte ,  a  viesempre  meglio  conva^ 
lidare  questa  Nostra  cessione»  abdicazione,  rinunzia  e  riserva 
confermata  con  giuramento ,  e  a  perpetuarne  la  memeria  ab- 
biamo sottoscritto  di  Nostra  mano  il  presente  documento,  e  vi 
abbiamo  fatto  apporre  il  Nostro  suggello  Arciducale. 

Dato  in  Vienna  d*  Austria  li  21  luglio  1790. 

(L.S.)    FRANCESCO. 


La  presente  copia ,  accuratamente  cellazionata  coir  istru- 
mento  originale  che  si  conserva  nell'I,  e  B.  Archivio,  e  del 
tutto  conforme  al  medesimo ,  fu  di  mia  mano  Granata  e  con- 
trassegnata coli* annesso  L  e  R.  Arciducale  suggello  segreto, 
in  Vienna  d' Austria ,  questo  di  23  del  mese  di  febbraio  nel» 
Tanno  del  Signore  1791. 

Antonio  L.  B.  di  Spiklkaiiii 
Cnv.  deir  Ordine  di  S.  Stefano  Re 
L  e  R.  Referendario  iotiroo 
dogli  Affari  Esteri. 
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Avviio  dmio  da  Ferdkianio  III  a*  Toscani 
della  sua  assunzione  al  trono  granducale. 


Noi  Ferdinando  HI  per  grazia  di  Dio  Principe  Reale 
d'Ungheria  e  di  Boemia,  Arcidaca  d'Àuslria,  Granduca  di  To- 
scana eie.  oc.  ec. 

In  conscgaenaa  della  rcnonzla  fallaci  da  Sua  Maestà  Impe- 
riale Nostro  Aogoslissimo  Genitore  della  aoTranità  delia  Tosca- 
na j  mediante  1*  Alto  fatto  in  Tienna  li  21  loglio  1790,  incari- 
chiamo il  Nostro  Cimsiglier  di  Stato  e  PrcsideDle  del  Consiglio 
di  Reggenza  Senator  Cavaliere  Antonio  Serristori  di  prendere 
interìnalmente  in  Noslro  Nome  il  possesso  del  Granducato  di 
Toscana,  con  ricever  egli  A  lalc  effetto  i   soliti   omaggi,  e 
gtnramenti.  d* inaugurazione  dai  Magistrati,  Govcrnafori,  Jtf'/f- 
lari ,  Deputati  delle  Provincie  ce;  nei  modi  soliti,  e  cos  quelle 
solennità  siale  praticate  in  altre  simili  occasioni,  riscrbandocì 
Noi  di  riceverne  colle  consuete  formalità  la  confermazione 
dopo  il  Noslro  arrivo  a  Firenze. 

Confermiamo  intanto  Gno  a  nuov*  ordine  tulli  i  sistemi 
ed  Ordini  vegliami. 

Confermiamo  parimente  fino  a  noov*  ordine  Io  slesso  Con- 
siglio di  Reggenza ,  e  lotti  i  Consiglieri  di  Stalo  che  Io  com- 
pongono ,  oigirano  nelle  loro  rcspetlive  cariche  ;  ed  Intendiamo 
che  le  ordinazioni  emanale  col  ,^  Vidit  „  dal  Consiglio  mede- 
simo abbiano  forza  e  vigore,  còme  se  fossero  state  firmale  di 
Nostra  propria  mano ,  confermandogli  a  <inesto  effetto ,  e  fiao 
a  nuovo  ordine  tutta  T autorità,  di  cui  ostalo  rivestito  fingerà. 

Confermiamo  anche  tulli  i  Governatori ,  Commissarj  Pro- 
vinciali nelle  loto  cariche,  come  anche  confermiamo  lotti 
gr  Impiegali  nelle  Segreterìe  e  Dipartimenti  respeltivi.  Giusdi- 
centi Provincitili,  Militari,  Ufizialità,  Auditori,  Giudici,  Tribu- 
nali di  Ginslitia  e  paghe  loro  sol  piede  come  sono  di  presente. 
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E  fittalmeiite  incariohiaino  il  Consiglio  di  Reggenza  di  dare 
a  ehi  occorre  gli  ordini  e  palecipazioni  opportuno  in  consegaenza^ 
Dato  in  Vienna  li  22  Febbraio  1791. 

FERDINANDO. 

/{  Real  Consiglio  di  Reggenza  pertanto  neW  atto  di  pub- 
blicare  le  Bopraespresse  sovrane  disposizioni^  incarica  il  Magi- 
strato Supremo  di  qwsta  Città  per  lo  Stato  Fiorentino ,  ed  il 
Luogo-Tenente  e  Governatore  di  Siena  per  lo  Stato  Senese  di 
farne  eseguire  respetiivamente  le  convenienti  pubblicazioni  e 
partecipazioni. 

Dato  in  Reggenza  li  7  marzo  1791. 

Ahtonio    SBaaiSTORL 

DI  SCHMIDVBaLGll.  BaRTOLOMMEO  MARTINI. 

ERNESTO  DI  GILKEM. 
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A  tto  di  possesso  della  Toscana  preso  dal  conte  Serristori  a  nome 
di  Ferdinando  HI  secondo  t  antica  formula  costituzionale, 

Hisoe  Tabulis  petlectia  darà  et  intelligibili  foce  a  me  No- 
tarlo infrascripto  (a).  lIlaslriasiniBs  Dominiis  Eques  Ioannes 
Raptista  de  Cellesis  Regios  Adfòcatos  et  in  hac  parte  Archi? ij 
Reformatìonoin  ec.  Praeses  sic  Senatam  reliquosqne  Cites 
Patria  lingua  est  allocntus  : 

<r  Se  finora  il  sincero  omaggio  di  fedeltà,  è  d^obedienca» 
che  gli  antecessori  Vostri ,  e  motti  ancora  di  Voi  clarissimi 

(a)  Cioè  gVistrumhni  superiormente  riportate 
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Scnalori ,  redclissimi  Cittadini ,  come  RappreseoUnti  la  Ni- 
zione  Toscana ,  hanno  prestato  al  Nuovo  Regnante ,  è  slato 
amareggiato  sempre  dai  sentimenti  di  mestizia ,  e  di  cor- 
doglio per  r estinto  Sovrano,  quello  che  adesso  tatti  t'ìdtìIo 
d' umiliare  ali*  Augusto  Vostro  nuovo  Principe  Ferdinando 
III,  sarà  per  una  felice  diversità  di  più  fauste  circostanze  eoo 
da  altro  pianto  accompagnato  se  non  da  quello,  che  la  più 
viva  gratitudine  per  altissimi  beneficj  può  tributar  al  cleraeR- 
tissimo  Cesare  Leopoldo  li ,  già  Nostro  Granduca,  ora  nome 
nostro  tutelare ,  che  il  Cielo  lungamente  conservi  air  Impero 
ed  al  Mondo. 

e  Dopo  avere  il  magnanimo  Principe  felicitata  per  molli 
anni  la  Toscana  con  la  sua  presenza  e  con  provvide  leggi, 
con  paterne  premure  ha  voluto  neir  occasione    di   doveneoe 
allontanare  per  il  miglior  destino  di  Europa ,   tutti  genero- 
samente cumulare  in  un  solo  i  Suoi  maggiori   beneficj  dan- 
doci nel  Reale  Suo  Figlio  un  sovrano  clemente  e  magnaoìmo, 
ed  accompagnando  il  gran  dono  con  la  più  tenera  eBushoe 
di  sentimenti  amorevoli  e  paterni ,  e  con   la  più  losingbiera 
assicurazione  di  una  sempre  grata  memoria  del  nostro  vero 
attaccamento  alla  Sua  Sacra  Persona. 

a  Qual  Regnante  mai  nell'atto  di  separarsi  da  sudditi 
fedelissimi  ha  meglio  saputo  compensar  loro  la  perdita  amara, 
che  con  la  propizia  sostituzione  nel  proprio  figlio,  di  un  Pria- 
cipe  adorabile  e  preparato  dalla  più  squisita  educazione  alla 
delizia  dei  Popoli? 

«  E  qual  Principe  mai  ne  ha  dati  più  luminosi  presagi 
del  serenissimo  Arciduca  Ferdinando,  che  nato  e  cresciuto 
fra  noi  si  acquistò  fino  dalla  più  tenera  età  con  replicate  si- 
curissime prove  di  un  cuore  benefico,  ainoroso  e  magnanimo 
r  universale  tenerezza  e  venerazione ,  e  che  unito  adesso  ad 
una  Sposa  reale  ed  illustre  per  le  più  rare  virtù,  promette 
una  serie  gloriosa  di  principi  destinati  dal  cielo  ad  eternare 
la  felicità  e  io  splendore  della  Toscana? 

«r  In  veduta  pertanto  di  si  gran  dono ,  e  di  si  prosperi 
ai^spici  affrettatevi  clarissimi  Senatori ,  fedelissimi  Cittadini,  a 
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maiiirestare  i  sentimenti  di  amore  e  di  rispetto ,  che  avete 
esternati  fln  dal  momento  della  pnbblicazione  di  si  fausto  sno- 
cesso  ;  giurate  ali*  Altézza  Reale  del  serenissimo  Arcidnea 
Ferdinando  HI.  noovo  Granduca  e  Signor  nostro  nella  ^- 
sona  di  Sua  Eccellenza  il  Signore  Cafaliere  Seoator  Antonio 
Serristori  Consìglier  di  Slate  e  Presidente  del  Real  Consiglio 
di  Reggenza ^ dall'Altezza  Sua  graziosamente  a  questo  effetto 
incaricalo  i  giurate  fedeltà  ed  obbedienza  infiolabile;  conten- 
tate cosi  coiratto  solenne  e  dovuto  la  viva  ansietà  della  To-* 
scana  tutta,  che  anela  di  vedere  unita  neir acclamazioni  uni-' 
versali  questa  indelebile  autentica  testimonianza  del  voli  e 
dei  sentimenti  comilni  come  pegno  sicuro  della  sua  perpetua 
prosperità. 

Iluic  proinde  allocutioni  lllustrissimns  et  Ciarissimus  Se- 
na tor  Marchio  ce.  Lanrcntius  Ginori  Ordinis  D.  Stephani , 
Eques  et  Prior,  uti  Supremi  MagistratusLocumtenens,  patria 
ilidem  lingua  proot  infra  sequitur  respondit: 

«  La  dolorosa  perdita  che  questo  Stato  di  Toscana  ha  falto^ 
del  serenissimo  Granduca  Pietro  Leopoldo  passalo  a  gover- 
uarc  gli  aviti  Stati  della  Casa  d'Austria,  ed  ora  coronato  Im- 
peratore dei  Romani ,  viene  in  parte  sollevata  dal  vedere  un 
'allo  pubblico,  testimone  della  sua  sodisfozione  per  la  vene* 
razione  e  obedicnza,  che  sempre  abbiamo  avuta  ai  sovrani 
comandi  ;  ma  mollo  più  ancora  per  averci  voluto  lasciare 
colla  Sua  renunzta  nella  persona  del  Suo  Real  Figlio,!* Arci" 
duca  Ferdinando,  un'immagine  di  sé  stesso,  oleosi  darci  uh 
pegno  del  Suo  paterno  cuore,  come  ha  fatto  per  tutto  il  teinpe 
del  Suo  governo  con  tanta  lode  e  benefizio  di  questo  Stato, 
mediante  le  provide  leggi  lasciateci,  e  con  T indefessa  eoa-, 
tinua  applicazione  per  la  nostra  felicilà. 

9  L'amplissimo  Senato  rappresentante  il  Dominio  Fio^ 
rentino  non  può  non  sperare  nell'Arciduca  Ferdinando  l'iileasa 
bontà  di  Governo;  tanto  più  che  lo  consideriamo  nostro  come 
nato  fra  Noi,  e  siamo  tulli  testimoni  delle  Sue  rare  virtù,  dalle 
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gitali  sicuraiDanle  risenlirè  la  noslra  patria  o^iii  bene;  rie» 
iMMbÌMDO  adunque  per  ntutro  attico  Sovrano  il  screnissìiM 
Anjduca  Ferdiuado  Grandnca  ferzo  di  questo  tiomc,  e  eoo 
nolb^  pica»  Tolerc  readiamo  a  Sua  AttDzzn  Roale  queirUles» 
omaggio,  cbo  ù  stato  praticato  e  aolìlo  pratirarsi  ai  nostri  so- 
vrani, ed  in  mano  dell' Ectellcaza  Vostra  lliuslrissiino  e  Cla- 
risslnto  Signor  Sesatore  CaTalier«  Aulouio  !>crrislori  Consi- 
gliere di  Stalo  e  Presidente  del  Deal  Consiglio  di  Re^geDia, 
con  solenne  giofameoto  promeOiamo  qudla  Dicciosiuia  Tcddli 
M  Obbediensa  cbe  abbiaaio  ginrala.  e  con  sommo  zelo  «I 
amore  oaierrala  a  Sua  Maestà  rimperalorc  Francesco  Pria» 
Suo  Avo,  ed  8  Soa  Mactlà  Pietro  Leopoldo  Secondo  Suo  Ao- 
gosliuEmo  Genitore. 

Hia  dicli*  lilnslrisiimiU  et  Clarissimus  Locumtcnens  c«c 
teriqoc  deiocepi  IHostriniBii  et  Clarissimi  Consiliarij  et  St- 
oatorea  poatque  illos  lUnatrissimi  Priorcs  CniTersiiaU's  » 
Comttaitalis  Florenllao  tua  qaftqac  vice  ad  Solij  dextenn- 
pracstìta  revercntia  progressi,  intignum  icrac  rccogniliooii 
ia  Domiaum  exiensa  dexlera  taictis  SacrosancUs  Evaiigcli>> 
(quorum  Codicem  in  mano  (enehal  admoduin  RoTerendoi 
DenJnaa  FranciacOa  Bigalli  in  Sacro  Divi  Sl<>phani  Ordiot 
CeremoBiaran  Magister]  jaraTcmnt  ci  Cdclilatts  ci  obcdieDliac 
juramenlttot  praestileront. 

Qaibns  emaibas  etpletis,-et  cuoctìs  ad  locum  sonni,  r^ 
versi»  niustrissimus  praememoralns   Equcs  Joannes    Baptiitt 
de  CellcsÌB  uli  Arcbivj  Rflformationam  ce.  Praescs  de  mandria 
ejusdem  praelsndalae  ExceQentiae  Suae  Domini  Anionii 
stori  Consiliarij  ec.  praecepìt  mibi  Francisco  (annoila 
dicto  Belbrmalionam  Arcbirio  Ministro  et  Nolano 
islam  Aclnm  spccialiter  conflrmalo  vi  rescripti  sab  4i( 
huius  ipsius  nncDSis  a  Sommo  Etrusri  Regi 
rato,  quatcnns  ec.  ni  de  praedkii» 
rem  Inslromcnlum  prout  coof' 
rcdc^i. 
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Nomina  Tcro  diclorum  Clarissimorum  Doiuinorum  Locum- 
tencDlis  in  Sapremo  Hagislratu  Consiliarorum ,  alioramqoe 
Scnatorum  et  Prioram  Universilalis  scu  Communilatis  Flo- 
rcntiae  soDt  iofrascripta  videlicel: 

lUusUissimus  et  Glarissimos  Dominus  Scnator  Equcs 
Prior  Marchio  Laurenlius  Gioori  LocumtcDcns. 

Illustrissimus  et  Clarissimus  Domlnus  Scnator  Joannes 
Baplista  Nelli  Eqaes. 

Illustrissimus  et  Clarissimus  Dominus  Scnator  Prior  Marcus 
Covoni. 

Illustrissimus  et  Clarissimus  Dominus  Senalor  Equcs 
Julius  Mozzi. 

Illuslrissimus  et  Clarissimus  Dominus  Scnator  Eques  Baju- 
livus  Marchio  Sigismondus  della  Stufa ,  omnes  in  dicto  Su- 
premo Magistrata  Consiliarij. 

Nomina  aliorum  Clarissimorum  Scnatorum  qui  adruerunt. 

Illustrissimus  et  Clarissimus  Dominus  Scnator  Eqocs  Fcr- 
dinandus  CapponL 

Illustrissimus  et  Clarissimus  Dominus  Scnator  Eques 
Andrea  G  inori. 

Illustrissimus  et  Clarissimus  Dominus  Scnator  Eques  Mar- 
chio Vinccntius  Capponi. 

Illustrissimus  et  Clarissimus  Dominus  Scnator  Eques  Prior 
Fabius  Orlandini. 

Illustrissimus  et  Clarissimus  Dominus  Scnator  Eques 
Alexander  Adami. 

Illustrissimus  et  Clarissimus  Dominus  Senalor  Eques 
Comes  Orlandus  Malcvolti  del  Benino. 

Illustrissimus  et  Clarissimus  Dominus  Scnator  Equcs 
Cacsar  Gori. 

Illustrissimus  ci  Clarissimus  Dominus  Senalor  Equcs 
Prior  Carolus  Bonsi. 
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Nomioa  vero  lUustrissimoniiD  Priorum  Nobìliam  UoiTer 
sitaiis  9Ga  Comanitatis  FlorcQtiae  qui  adfucraot. 

llluslrìssìmas  Domìous  Pioros  BaldìgiaDi  Vexillifcr. 
Illuslrìssimus  Domioas  Franciscus  Baooamici. 
Illuslrissiinas  Dominus  Eques  Bajuliras  Ferdinandus  Saa- 
rez  della  Conca. 

Nomioa  Priorum  Civium 

Dominus  Andreas  Ludovicus  Spnlcionì. 

Dominus  t^osroos  Castelli. 

Excellcnlissimus  Dominus  Ludovicus  Bcrrclli  J.  U.  Il 

Dominus  l>omini€U8  Guflidmì. 

Copia.  Ego  Franciscus  Philipp!  Gonnella  Lìburnensis  pri- 
mus  Archivi  Rcrormationum  ce.  olim  vulgo  di  Palazzo»  Civì- 
tatjs  Florenliac  Ministcr  et  Notarius  ut  supra  ,  praedidis 
omnibus  et  singulis  ,  dum  sic  agebanlur,  intcrfui  caque,  de 
ordine  et  mandato  de  quo  supra  ^  rogatus,  scribere  scrìpsi  et 
in  hanc  publicam  Tormam  redigi;  et  ad  praedicloram  omnium 
et  ftingulorum  fldem  suhscripsi  solitoque  Archivi  Signo  raoniii 
ad  Laudem  Dei  (a\ 

(l.s.) 


(a;  QttcMto  atto  fu  solennemenie  rogato  in  Palazzo  Vecchio  il  giortw  16 
(ti  marzo  del  1791 ,  conforme  apparisce  dall'originale  esitiente  nelle  tNfkfrwm 
gioni ,  il  qt*ale  ti  trova  pubMicaio  già  dal  Martens  nel  tomo  n,  éeUa  jim 

famosa  raccoìta  diplomatica. 
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e  classale  nei  suoi  veri  titoli  e  somme  d'annualità 
probabili  di  previsione. 


USCITE 

lAI 

e  Diparlimenli  per  supplemento  alle  spese  e  pesi  iolrin- 
ilesimi,  allesa  riosaflicenza  delle  loro  entrale,  come 

L.     158,723.  16.  — 

I  Fisco,  come  dalla  dimoslraziooe 

* L.       68,609  19.     3. 

Ielle  ComuDÌlà,  come  dalla  dimostra- 

Jlera  Q »       48,096.    6.    9. 
Fossi  di  Pisa,  come  dalla  dimostra- 
fera  R »       18,025.    7.    1. 

.le  Comunità  di  Siena  come  dalla 

|e  di  lettera  S »       14,215.  16.    3. 

^    jorrezione ,  come  dalla  dimostrazione 

f' » 

^  j    I  delle  Belle  Arti,  come  dalla  dimo- 

tali»!  come  appresso »     230,647.    5     4. 

•a  (tri ^'       40,513.    1.    3. 

.  dinari »     i2i,466.   —    7. 

o    di  debito  che  assameno  il  carattere 

»       68,668.    3.    6. 


' 


di  L.     230,647.    5.    4. 


,  escluse  quelle  di  titolo  assolutamente  straordinario , 

.   le  case  rurali  ec »       85,679     3.  10. 

^qIIo  sbilancio  del  conto  della  Corona  secondo   lo  stalo 

1789,  come  appresso »     974,709.   —    2. 

ciò  del  primo  semestre  a  tutto  giugno 
'  della  separazione  effettiva  a  forma 
'   W  6  aprile  di  detto  anno,  come  dalla 

•  ne  generale  di  N.°  HI L.     777,458.    i.    8. 

.    io  del  secondo  semestre  a  tutto  dccem- 
.rodine  dalla  dimostrazione  o  bilancio  del 
gradella  Corona  segnato  di  lettera  DD  »     197,250.  18.    6. 

jj^  L.     974,709.   —    2. 

ile!  « 

Sommano  lo  uscite ^-  8,4U^<M».  v*.  ^. 
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